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VITA 

DEL  VENERAB.  SERVO  DI  DIO 

FRA  SERAFINO 

DA  MONTE  GRANARO 

Laico  dcirOrdiiie  de  Minori  Cappuccini 
.della  Provincia  della  Marca. 

S  C   K   I  T  1  A 

O  A 

FRA  PIER  BENEDETTO  GIOVANNINI 
D'  URBINO 

Predicatore  della  ileda  Reliabnt-,  e  Provincie,  già  Letto- 
re di  Sagra  Teoìugia  ,  e  Diliiaitoie , 

Ec  ora  Confultore  della  Sag.  Congre- 
gatione  dell'Indice, 

DEDICATA 

ALLA  SANTITÀ' DI  N.S. 

CLEMENTE  XK^, 

_  IN  URBINO,  r-TDCcrx:. 

Per  Angelo  Antonio  MoaticcJIi  Se amp-  Cam.  Cm  Lii.  de'SHp. 
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BEATISSIMO  PADRE 


RwÉh-ataaPiecK  ielk 
.Santità  Voftra  ardifèo  di  prefen- 
tarJe  un  Serafino,  vifiùto  già  nel- 
la ada Religione^  nato  però  in 

Mon* 


Monte  Granare ,  di  cui  la  Santi- 
tà Vqftra ,  fi  come  non  hà'depo- 
fta  l'Alta  Protéttìone ,  così  con- 
ferva il  Paterno  affètto ,  A  ll'Apo- 
ftolico  Zelo  del  gran  Cuore  di 
Voftra  Santità,  per  l'accrelci- 
mento  della  Cattolica  Religio- 
ne ,  della  quale  ella  è  il  Maeftro , 
ed  il  Padre  Supremo,  fanno  Ec- 
co fedeliffima  le  attioni  di  que- 
fto  Serafino ,  che  illuftrolla  colle 
Virtù ,  e  cò  Miracoli ,  che  fono 
le  due  Ali ,  colle  quali  volò ,  ;e 
rTOferX  tiiiitavia -aVaStì  il  Trono 
di  Dio  !  Io  mi  pregi^io  più  di 
efporrequefl:a.Yita  alla  fplendi- 
da  luQe.Tdel;purgàt)flìmo  Inteii- 

- .  ■  ■  .  "  dimen- 


dimento  di  Voftra  Santità ,  che 
illumina  ogni  huomo ,  che  a 
quella  della  ftampa  ;  fe  non 
quanto  varrà  quella  a  promove- 
re in  chi  la  legge  il  culto,  el'im- 
mitatione  del  fiio  Soggetto ,  uni- 
co avvifo  del  Santo  Genio  della 
Santità  Voftra ,  ed  unica  regola 
della  mia  ubbidienza,  colla  qua- 
le umiliandole  più  me  fteflò ,  che 
quello  mio  Libro ,  mi  proftro  a 
Terra  col  bacio  de  liioi  Santiflì- 
mi  Piedi . 

Della  Santità'  Vostra.' 


Vm31fj.f  dhviìft. ,  ctt  Ohri:'n::fi. ,  Srr^  ,f^d,U:i,t  Fistio 
P.  Pier  Beneiicuo  d'Urbino  Oppiiccino. 


AL  BENIGNO  LETTORE. 


1 T  propongo, BenevoioLettore, la  Vi- 
^  ta  d  un  gran  Servo  di  Dio,  che  fu- 
perata  la  fragilezza  dell' humanltà, 
'  ed  acquiltata  con  un'eroica  virtù  tut- 
ta la  ricchezza  della  grazia,  meritò 
i  d' eflere  un  Serafino  non  meno  nel 
genio,  che  nel  Nomei  però  che  ab- 
borrendo  ogni  cofa  caduca,  non  mai  parso  egli  un 
inomento  della  vita,  fenz'arplrare  a  Dio,  ed  all'eter- 
no Regno.  Io  non  mi  fervo  dell'ingegno  pereflag- 
gerare  i  di  lui  fatti,  ma  della  fola,  e  nuda  verità  per 
efporii  fmceramente  a  gli  occhi  d'ogni  uno.  Non  hò 
havuto  intenzione  di  compiacere  l'intelletto  d'alcu- 
no)  ma  d'eccitare  la  fola  volontà  di  cuici  ad  imitaro 
quefto  gran  Servo  di  Dio,  Hò  a  quello  fol  fine  isc- 
-colto  con  gran  diligenza  tutte  le  fante  operazioni^ 
doni  fopranaturali,  ed  innunerabili  prodigii  di  que» 
fto  Servo  di  Dio  da  proceffi  fatti,  prima  in  Fermo, 
dove  a  Monfignor  Illuihinìmo,  e  Reverendiflimo 
Rinuccini  Vefcovo,  e  Principe  di  detta  Città,  ed 
allt  Illuftrìllìmi  Signori  Francefco  Graziani  Arcidia- 
cono, e  Dioni/io  Maflàrìi  Decano  di  quella  Metrc- 
politana(  eletti  dalla  Sagr.  Congr.  de  Riti  Gìuditi 
CompromifTarii  fuper  (aufamCaaom<^atio»'n  Servi  Dei, 
FratrisSerapbitti  èffjfurono  portate  nel  1 617.  le  lect 
■  tT  cere 


tere  remliTonaii  dal  Patere  Clemenf  d' Afcolì  Gap- 
puccino,conn:ÌtiiÌtoProcurai(irciH'--il,icaiifa  dal  Padre 
Chriftoforo  da  MonccGrimaiio  ali  liora  Provinciale 
de  Cappuccini  della  Marca, come  appare  per  inllru- 
mentofottorogiiodiGio:  FrancefcoCapitolii  pubbli- 
co Notare  di  Fermo, e  colla  nel  medcnmo  ProcefTò: 
jcome  anche  dal  ProcelTo  fatto  in  Afcoli  l'iftefs'anno 
.1627.  per  le  lettere  remifToriali  prefentate  all'  Illu- 
ftrirs.,e  R-everendirs-MonfignoreSigifmondo  Dona- 
ti VefcovO)  e  Principe  d'Alcoli,  ed  alli  Lluftrifs.  Si^ 
gnori  Girolamo  MucciarelU  Arcidiacono  di  que'la 
Cattedrale,  e  Pietro  Paulo  Bolognefe  Abbate  Hi  Sant* 
Angelo  di  detta  Città  dsU  ordine  Olivetàno  Giudici 
Compromiflaiii  in  quella  Diocefi,  dal  Padre  Fran- 
cefco  d'  Afcoli  Gap.iuccino,  codicuico  Procuratore, 
dal  Padre  Generale  di  quel  tempo  de  Cappuccini 
ji/per  cai/j.i.'n  '<^c. ,  come  colla  fudetto  ProcefTo  d* 
Afcoli:  e  da  1  fcrltti  di  propria  mano  del  Padre  Igna- 
zio da  Novellara,  c  del  Padre  Gio:  Battifta  da  Sini-- 
gaglia,  che  furono  deftinati  dal  Padre Chrilloforo  da 
Monte  Griraano  nel  1609.  cinque  anni  dopo  la  mor- 
te del  venerabile  Servo  di  Dio  a  racco^^liere  i  fatti 
del  medefimo  per  darne  fola  notizia  al  celebre  An-- 
'  tìalìfta  Boverio  &:c.  Quefti  Religiofi  nulla  fcriflero,. 
o  che  non  vedeflero  autenticato  da  ^1  giurate,  e  da: 
Teftimonii  ben  degni,  o  che  non  l'haveflero  veduto- 
con  i  proprii  occhi,  psrche  ctìnviflero  con  l' iftcffo' 
Tcneraoile  Servo  di  Dio:  anzi  perche  furoao  trovati' 

que- 


quefii  fatti  cosi  prodigiofì  dall'  Emìnentìffimo  Si- 
gnorCardinale  Bandini,  che  nella  Tua  Perfonaha- 
veva  Detenuto  un'infigne  miracolodiil  venerabileSep- 
vo  di  Dio,  come  colta  nelle  fue  lettere  regidrate  in 
Procefib;  ottenne  perciò  dalla  Santa  memoria  d'Or- 
bano Vili.,  che  dalla  Sagra  Congregatione  de  Riti 
fi  daiTe  licenza  a  Monfignor Donati  Vefcovo  d'Afco- 
li  fabbricarfi  auHoritate  ordinar'ui  un  Proceflb,  per  il 
quale  deilinò  CommìiTarii  il  Padre  Bernardino  da 
Orciano  Predicatore  Cappuccino,  e  li  Signori  Otta- 
vio Vallomci,  e  Torquato  Guidorochi  Genriihuo- 
•  mini  Afcolani nominati  dallo  ftcfloGonfigliod'Afco- 
li,  e  ffi  nello  fteflbanno  1 609., ficome anche  io  da 
^uefto  Proceflb  hò  cavatoaiitcntichenotizie  de  i  fat- 
ti maravigliofi ,  che  racconto  in  qiiefto  Libro.  Poffo 
dunque  promettervi.  Benigno  Lettore,  che  nulla 
quivi  leggerete,  non  folo  appartenente  all'  eroiche 
Virtùi  ma  anche  a  prodrgiolì  iVliracoli  del  Servo  dì 
Dio,  che  non  fia  tutto  degno  della  voflra  humana 
fede.  Ne  vi  dolete  fe  l'eloquenza  non  m'habbia  aflì- 
ftito,  perche  mi  fono  contentato,  che  m'affifta  la 
verità.  Con  la  prima  non  haurei,  che  fodisfatto  al 
voftro  genio  virtuofo,  ma  con  l'altra  hò  pretefodi 
muovervi  edificato  a  fegiiire  quelle  veftigie,  che  vi 
moftro,  di  chi  calcò  la  Vìa  della  piti  eroica  pertezzio- 
ne.  Condonate  dunqtie  ogni  errore,  ed  ogni  poco 
talento  della  mia  penna,  ed  accettate  i  Ioli,  ma  otti- 
mi (èotimeati  del  mio  buon  cuore,  e  vivete  felice; 
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PROTESTA, 

DELL'  AUTORE. 

/ ver^a  il  pio  Lettore ,  cfie  in  quefta 
Vita  4?!^  vcD^rabile  Fra  Serafino  da 
Monte  Granaro,  Cappuccino  laico 
óioltiflìmc  tòCc  fi  narrano,  daUe  quali 
può  ftimarfi,  che  fé  s,\i  attribuifca  la 
'■H  fantità,  come  gratie  di  miracoH,  lujni 

Profetici,  fcrutatipni  de  Cuori,  &  akri  doni  foprana- 
turali  in.gran  numero.  Io  però  dichiaro,  e  mi  prote- 
flo,  che  non  intendo,'  che  ad  alcuna  di  qqe/Ee  cofe, 
dalle  quali  può  inferirli  la  fantità ,  fi  debba  dare  alcu- 
na credenza,  Ce  non  quella,  che  c  propria  della  fede 
meramente  humana,  conforme  a  quella  che  fi  dà  an- 
cora alle  relationi  d'Iftorie  non  fagrcj  qnal  fede  ef- 
fendo  per  feftelfa  fallìbile,  non  può  mai  influire  alla 
relevanza  favorevole, che  il  richiede  per  la  Caufa  del- 
la, Beatificatione,  quando  di  quella  fi  trattafTe.  Con 
che  ógni  tìriOYéftetà  cei'tificaco  della  m:a  elatta,  ubbi- 
dienza al  Decreto  emanato  dalla  S.  Mem.  di  Urba- . 
no '  VJri.alli  I  j.  di  Marzo' 1625., e  di  nuovo  confer» 
mato  alli  5.  di  Giugno  del  1634.  Alli  quali  Santiffi- 
ipi  Decreti  io  mi  rapporto  con  la  più  umile  fommit 
fione  j  che  pofià  convenire  a  chi  fi  profefla  eflerjl  mi- 
nimo tra  tutti  qudli^cbe  fono  veri,'  e  fedeli  6gIìuoli 
di  Santa  Chtefa  Cattolica  Roniana.  ■ 
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APPROVAZIONI. 

OPuj  nftdeqiiaque  perfèSum ,  cui  titulus  .•  la  Vita  del  venerahilc 
VO  di  Dia  Fra  Serafino  da  Manie .  Grairare  dclF  ordini  de  Jifiim-i 
Cappuccini  laico  dilla  .Provincia  della  Marca,  ab  Admodum  Rer. 
Pitie  Peao  BcuediSo  de  joannìnis  Urbinate,  noflri  ordinis  MU 
noni m Cappucci iioruiti  celeberrimo  Verbi  Dei  Coiicionatorc>  in  Pro- 
^    »incià(jiie-,noflrà  Picena  emerito SacrxThcoIogi»  Leflore,  pìariéC- 
que  dignirTiiiìo  Defitiitore>  ac  Guardiano  vigilaatiflìmo >  dcadpr;- 
ùas  Sacrfs  Indicrs  Congregationis  Confultore, -de.  Speciali  Reve* 
'.  rradidinii  Patri5  A  ugnili  ai  a  Tilà  Da  ejiirdem  noflii  ordinis  Minifhì 
GenetaKs, Mandato  inofTenfb  pcde  perlnltnivi,  &  tuiiflìmus  per*- 
'■.  giarì.   In  co  conrra  Cacholtcain  Fidem,  lahQionéf^ué  ApoftoR- 
CtSiboaos.moreEj&Principes  nihìl  adver&oi  blfefidr, &-nptignnis 
inveai:  quinin;ó  cuuifta,  6c  lìngula  «Ittemconfbaa,  atgi^ iodiffcr- 
•  liìbtfi  mm  lànflitatis  tnlìgnis  ,  tum.  Sacrx  orcodoxa  Eruditioni^ 
viticulocoQjunda  peiipcyiiac  comperi;  Pclliioda  equidcm  hdlorf* 
ca  Methodo ,  pr^tiuj  Servi  Del  vitam  derctibcns,  ([uaoTiniiùm  acl 
ejns  vircutes  capenViid^is,  &  profcmiend-is ,  lenenimm  menu&^cOTr 
da  ,  &  animos  promovet,  demiilcccj-ci  allicit.  Pnclo  igìtur',  imi 
.  Etermcarc  djgnuin  opus  autwmo,  atijue  ;ureiurando  tellor>-  &pn> 
'  ivcor.  Salvo  Cempcr  &c.    Datiim  ex  aoRto  A Ibaintnli  Cenobio 
^VHt-Kalctid.  Mail  170J. 

Frac^  Jofeph  jlmonutf  a  Micih/iko  orAims  Miaoivm  Cappueeimnmi 

Co-idonitm.  Sncr^  TcJofi^  LeSor,  atqae  la  Romanci  ProvincidDt: 
■i^mlcr,  C>^.-rd,a,:.,,  ijCrjbs.  ; 


DI 


udii    l  ,  ,    l        I      i        i  D   F  ,  S  {,  Mr  Gru 

«T  adi!  a  I     ì     !      C  '  I       J<!'-'  P         T  -'  /.  Mar. 

r^,ibA(.    R  P  1'        1  1^  f   foii.ns  Uhmieeu^-LTi 

orlitii    Con  lOiiK  r    ,  I  1  in  P     1    P  o  na  Si 

Thi-oloiie  Legione,  ^De(iiiitore,&  Jijprefairi  S.icrz  iiuJiciiCon- 
gi-e^iiiotiis  Confultore  uul^ri  idioin.itt  e. 
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Mrf,  quod.ortodox^efiJel,  Sauftls  moribus ,  ApodoLcis  Cor.. 
:■  ilitmio'.iiW  repi-gnet  ;  Quin  potiHS comperi  al>  ALidiorc;,  pLiuoquiv 
■^^em  (lylo  ,  fL'd  facrA  cmdHiqne  fparfim ,  pndcmer ,  cl:iLr:^.e  |uerc- 
-fcrriim-  Ouare  ad  Dei  gloriam,  pridiaiquc  ejiis  ierui  vcncratiQ^ 
■  nem  aucendam  ,'n.cnon  ad  allìciendum  Icgentiuin  an^mosifd  con- 
■fimiliiim  vimiuirn  prori'iruiionem  fpre  peJUidc  «nftq  typ(jman, 

dari  polle  induUtantcr  jiidicQ.  ■  '  ■  j-". 

■Datum  Rom^  in  i)o(li-o  Conventii  Imm^culara  Conceptiopi^  lUC 

■z9.  Mail  1708, 

Jta  (fi  (SO  F.  F4ÌX  de  T'-ih'hano  Comox.-<lm-  Cap^u:cix>is ,  &  W  fifrò» 
■dJflo  Cfvvftit  Sffff  Theoìo^ìa  U^li"->  max»  propria, 

*  ■ ardinis  CappM^'Wrw». 

CUm  opus;  col  titulus  eft  :  f //^  d  I  vaernhih  So-vo  di  Dio  Fr/, 
Scranno  da  Momc  Crm^  dcU'o-dhi^  d^  Mi^m  Cmmcm'  If 
et  della  Pro-JÌieU  della  J^urca,  a  Kev.  P.  Petro  Bc-nediao  de  }o- 
anninis  Urbinjce  Noflri  Ordini!  Concìonawe,  ac  (ie  prefenci  Sa- 
era!  liidicls  Corigregatioriis  Confiiltorc  eompofitum,  duo  ejufdcai 
Noftri  Ordinis  Theologi,  quibut  id  commiiimus ,  rccognoverint, 
&  in  luccm  edi  poflè  probaverini ,  faciiltaiem  facimufj  ut  Ej-pis  man. 
deròr,  lièciis,  a^qi^os  fpcftnt,  ita  videbitur. 
'*  Datiirt  ftonw  die  11- Jonii  1708. 

Fr..Aiisiifi'iw  Mnijìcr  Cewràlir^ 
Loco      figilli.  : 


Si  videbimr  Bjvtrtnd'^tnu  Patri  Magljho  Sue.  Pdatu  Af^^itl 
Dmhùni  <fo  Zmdir  Epifapiu  Venduma  VtcelgertaT, 


Facultatem  concedliuns  >  ut  hìc  Liber  imprimatur  extra  Urbem 
&r.  Scr. 

fc.  Bm^mt  BenrardigÌKt  Ord'mis  Pr-tdkaHrm  S.  A.  Pd.  Mag. 
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DE  Nfandato  Emiaéndffimì-j .&  ReveKDdìlIiiid'  Oqis&Ì  j  Tìo- 
mìnìGaidinalii  Sebaftiani  Aatonti  Tanad,  Stanis' ITrliinì  a  ii^ 
tcrc  Legati,  Se  EcdeGs  MetropolitàiUE  diAs  Civitatii  Adminiflr*» 
torts;  opus  cui  citulus  cft:  Vita  del' vemrobik Servo  di  Din  FraSe* 
rapM  da'  Momc  Granaro  laico  deiPordÌM  de  Minori  CappMeàm  dtU 
iti  Provincia  della  Marca,  ferina  da  Fra  Pier  Benedetto  Cìoamà^ 
d'Urbino,  Predicatore  della  fle{fa  relisioae ,  e  Provincia ,  già  Lellore 
'■diSagra  Teolos'a ,  e  Diffnitare,  ij  ara  CoHfuUore  deUa.Sag^a  Co* 
grtgiahne  deV.' Indice  :  Omni  atcencionc»  magnàq.  "volu piate  perle- 
gij  cumque  in  eo  nihil  ortodoxx  /idei  pnritacl,botiiri)uc  moribiu^_ 
«ontrarium  rertnam,  quìnimocuniaafint  ptetati  optimè  eonfootj" 
dignuoi  cenfeo,  quod  ty[ns  mandetur.  Dat.  Uibliu  die  5.  JuUi 
anno  1708. 

Tbooua  Maria  Monili  Prtcp^tKt  CengriititioM  OrUafu  Saniti  Filipi 
fi  Neriì. 


loiprimanir  quoad  hanc  ^rìman  panem  cunufcrìptain  per  nos  le- 
cognìtam . 

Fraitf  iftus  Cnazzefi  jiadbar  tegatiòmr  Statuì  XJrìmà  ,  &  ejiifdtm  Ci* 
vt^aUP.  Vicarila  Ceaeraìit, 


Imprimatur  quoad  alteram  ficun&un  ] 


"      I  N;P;i  C  E  ■ 

■^npiV??''  E  CAPITOLI 
DELLA  PRESENTE  OPERA 

.    LIBRO  PRIMO     :  , 

'l'DioFnASE-RAFin.O. 


PAtria,  Genitori,  e  ISTafcita  di  Fra   '  >  ■  - 
_  Serafino.  Capitole)  I,      1     .  .  :    -ji.;  -  •  . 
òua  innocente  Fanciullezza .  Gap  II 

Lim&:SEGOND(>' 

M  f^«i  ,^r^gi  Jciy^^y  s>tm  £  Di,.  ' 

tìttità  candidi(5ma  d*«fci4nza  di  '■  ' 

Della.fuiirivaFede.  Ùp  IL  5^ 

37 

J  Dee 


JJ.-.la  i.iJUa  fiia  Sperania.  Gap.  HI.  4, 

i>:u  Carità  verfo  Dio  Cjp.  IV       •'  7^ 

Sua  hiimiltà- profonda.  CafCV:  -  „ 

Sua  A,u(}erità,  «J  afpreziì,  di  yja.r  J  S 

Gap.  VI.    '    ■  /  g 
Suoi  Cilttu,  tìiTcipimé'.Waltrc;  peni. 

tenze,  Cjpi  VJi:  'V\  Q  ;  :  ^  J.'  e, 
Sua  Ubbidienza  perfettlffima.  Gap.  Vili.  70 
Sua  eftreina  poveiià.  Gap.  JX.  "  76' 
SuaAngclica,ecaft;i!ima  Purità.  Gap.  X,  81 
Sua  Carità  con  ii/Pro(Smi.  Citi,  Xli  '•  86 
Sua  Gonipaffione  fpecialiinma  con  li  Po- 
veri. Gap.  XII,  .  .  "  ■  .  o 
Suo  Zelo  ardente  per  la  falute  dell'Ani- 

me.  Cap.XUl,-,   .    '  "       '  ■.■    *  '  „/' 

Sua  uivit»  ^>atlenza.  Gap.  XIV,  '  /  ~  >oJ 

'   LIBRO  TERZO. 

Delle  continue'^     éfficariOratÌQnì  £klVener^^^^ 
dt^Dio  :  fua  dìvotìone  alla  VJfftone  di'G'iesù  Crifio^ 
ed ailifuoi  S anti:  Battaglif^de  J^ffionìi  eo» 

SUa  continua,'  e  fervente  Orai:ione,e 
rigorofo  filentio.  Gap.  I,  ,21 
Eracacia  dell9:.fi}ef,Qjarioni.  Càp.II.  ,  ,25 

Sua  ^aa  divocione  airAugiiftifliinp^a-  .  ' 

V--  1^    ■  ■  ■'■     •  '  'gra- 
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gramento  dell' Alrafc  ,;  ea  'flfo'Saóti  ■  '  ' 

.    ,     MefTa.  Gap.  III.  Ji  r.,.  >   

Sua  gran  tendrez'za  dla*Sàhtifliàà-'»i&       '  ' 
■•    ne*  GiesùCriftd.vG3f,lVi'  '-''i''-'^  ""wi 
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LIBRO  SjfNTp:"'  ' 

....  •^""'^Bio'mJmVitti. 
P  Ebbri  miracolofimente  eftinte  per  le 

Molti  altri  njiracolofamente  di  lui  libwa.  '  ■ 
«  da  dolori  ecceffiyi  di  T«fl».Op,  IV.  J75 

.  r,.   .  .  ■   '       ■  .  ,.  .  Cie--  . 


Ciechi  mÌracrilofamem:einurainat;.Cap.V.  iTf 
Sordi,  e  Muti,  a  quali  da  luì  fò  refomlra- 

colofamenteruditOjelafavella.Cap.  VL  '  190 
Malefìci!  diabolici  miracolofamenteda  lui 

liberati.  Gap.  VII.  apj 
Mali  incurabili  da  lui  tnimcolof^ineinta 

guariti .  Cap.  VII!  2-98 
Moribondi  rimefTì  a  vivere  tniracolofa- 

mente.  Cap.  IX.  jif 
Diverfi  altri  miracoli  fatti  dal  Servo  di    <  ■ 

Dio.  Gap.  X.  I  J.19 

Divocione  univerfale,  e  Concorfo  grande 

de  Popoli  al  Venerabile  Servo  di  Dìo. 

Cap.  XI.  316 
Specialilfìnia  divoticnie'  al  fervo  di  DÌO  " 

della  nobililEma  Gtti  d*  Afc<^. 

Cap.  XII.  3  331 

LIBRO  SESTO. 

Morte f  e  Sepolturahonorevok  àeì Vemfth  ; 
Uh  Snvo.Ji  Dio, 

Qualità  naturali  dì  Fra  Serafino. 
Cap.  I,  338 
i'redice  a  molti  la  fua  morte.  Cap.  IL  341 
Sua  Morte  felice.  Gap.  III.  346 
Miiacolofo  Concorro  del  divotilfimo  Fó- 
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-p^'^^'AfcolTalfuo  Funerale.  Gap.  IV. 

Fatti  miracolofi,  ed  altri  fufficienti  indi- 

f  ;  tii  della  i^loria  del  Servo  dt  Dio  prima 
delia  ftia  iepoltura.  Cap.  V. 

|*errecurione  diabolica  contro  il  concor- 
fo,  edivotione,  elle  Iq  nobiliffima  Cit- 

L  tà  d' Afcoli  confervava  per  quello  Ser- 
vo di  Dio.  Cap,  VI. 

Copie  tornò  l'anrico  Concorfo  a!  Sepol- 
cro del  Venerabile  Servo  dj  Dio,  e  $' 

;  invigorì  verfo  ài  Ipi  I'intiepidÌt3  divo- 
tione.  Gap.  VII, 

■   LIBRO  SETTIMO, 

.ET  ULTIMO. 

^  -  :  De  i  Miracoli  fatti  Jopo  /a  Morte  del  Ve' 
Vrr-^btk  J  efvQ  tè  Dio,  ■■■ 

APparitioni  del  Servo  di  Djo  ^tte  a   .  , 
moltidioi  divoti.  Op.  I.  ■■  ' 
Alti«  Apparitioni,  «iniracoK  fatti  in  cf& 

dal  B. Servo  di  Dio.  Cap,  II. 
Li  Demonii  a  forza  di  Eforcifmt  contro  il 
'3oro  volere  manifefìano  la  gloria  del 
Servo  di  Dio, -e  fliolti  furono  Tc^ciati 
da  corpi  huinani.  Cap.JlI. 
Infermi  grari  mirapelfi&fflente  liberati 


CTI  folo  vlfitare  il  Sepolcro  del  Servo 

di  Dio.  Gap.  IV. 
Alcri  infermi  liberati  coli'  untione  dell' 

Olio  della  L.impada,  che  arde  al  fuo 

Sepolcro.  Gap.  V. 
Infermi  liberati  col  catto  del  fuo  Man' 

tello.  Cap.  VI. 
Miracoli  fatti  colle  fimi,  con  le  quali  fì 

cingeva  il  Servo  di  Dio.  Gap.  VII. 
Miracoli  fetti  con  altre  relìquie  del  Servo 

di  Dio.  Gap.  Vm. 
Miracoli  prodigiofi  ottenuti  per  voti  fatti 

al  Venerabile  Servo  di  Dio.  Gap.  IX. 
Altri  Miracoli  occorfi  alla  fola  invocacio- 

ne  del  nome  del  Servo  di  Dio.  Gap.  X. 
Moribondi  miracolofamente  guanti  per  1' 

iiiterceflione  del  ServodiDio.  Gap.XI. 
Morti  rifufcitati  per  li  meriti  del  Servo  di 

Dio.  Gap.  XII. 
Concorfo  dell'Italia,  edell'Europa  tutta  al- 

lagrà  San  tità  delServo  diDio.  Gap.X  III. 
Culto  pubblico cominciaco,econfervato  al 

Sepolcro  del  Venerabile  Servo  di  Dio. 


Tempre  al  Servo  dì  Dio ,  e  Proceffi  fabbri- 
cati per  lafuaBeacificatione.  Cap^XV. 
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IN  TEN  TIGNE 

DELL'AVTORE 

NELLO    SCRIVERE   LA  VITA 

D  I  QJJ  E  ST  O 

GRAN  SERVO  DI  DIO. 


P  On  quel  iredefimo  Zelo,  con  cui  per 
molti  anni  hò  predicata  a  diverfi  Po- 
poli  la  dirina  parola  confeUò  fincera- 
I  mente  d'haverintraprefa  la  faticadief- 
,  porre  al  pubblico  la  Vita  JelVenerabi- 
le  FraSerafinodaMonteGranaroran. 
-  '.oa  imafperanzadifruttopiùeopio. 
n  chi  leggerà  qucfti  mici  fogK,  di 
quello  potevo  io  efigerc  in  chi  prima  udiva  la  mia  paroU. 
Infcgna  MacrobiOjChc-  magii  /ngM,„  cxtmph,  qnmn 

oratia?u  tapiminr.  Ciò,  che  non  Jù  da  me  ottenuto  con  vi- 
gorofe  efortationi  fatte fopra  dc'pcrganii;  fpero, che  fia pet 
oticncrfi  dal  più  forte  efempio  d' un' eroico  Religiofo ,  ma- 
nifeftato  mqucilo  libroperla  riformadcgli  humanicolhi- 
Bw:  ft  i  vero  quello,  che  diffe  Seneca  ,  c  l'approvòS-To- 
n»(fo  1  Angefioo  jche^  H^^cs  ^mplhìs  oc^Us ,  q„^m  ««ri-  s,Tb««.  „■ 
rnnMw,  VedendoGconliproprii  occhi  ciò, chefùpra.  E'^*'  trai 
ticato  per  l*«cqHÌlto  delle  virtù  crinianeinoueiìogranScr-  ' 
Todi 


Digllized  by  Coogle 


vo  di  Dio,  s*  acquiflerà  granii' animo  per  imitarlo;  perche 
pliv  l'occhio  aiuta  cotfara  Tedere  ciò  ;  che  dobbiamo  imi- 
tare j  che  r  orecchio  »'coI  ferri  «Ìcoltare?.ciò  y  che  ^»oiriamo 
apprenjeré.  Il  noflrp  Redentore  più  coll'crempio  jche  col- 
le paròle  otrehne  della  Redentione  lifrucu  copici;  edac- 
ceft  negli  hnomini  grandiflimo  ìlelideriò  della  Vittù;  Pc- 
"•^         rè  difli  San  Luca:  t^pii  'Jt^as  faeere.,  &  keccrt.  Prima  fc- 
Cenut  tipià.  CCj  e  pòrinl^ni;  pluf^'ae  ttócnit  falìo ,  guani  Hxrbo .'  Spìe- 
iaiwij.  if.    gj,  quello  'paflo  Cornelio  i  Lapii!c;inflr\icr»docosiircgua- 
s.  Bafii.  Hb.  cijdiccSanBafilio:  cheprrmadobbiamoMiiiinfantoc^m- 
Rtfrjo.'»'^  ^lip  perriladcrcalliproffirhi la  Virtù ,clie  con elcxjuenti  ora- 
'       lioiii  ':  Docci  'CbrittHj  Vlirijii'anas priàs  facirt^  mxaìiiu  fà-' 
àeiidii  eSe       .  aox'iQCoàfe^ó       roflcMB,  chenonicp- 
^  hi  prccedéile  il  mio  cfeiTtjua^Ia  mia  pr^icacioOe.-ecìò 
toi'havctit  Ibilì  impedito  di  itteitt  <la  ;popoIi  iiiiìllb  copio» 
Il  friìttt  di  penitenza}  ch6  ddideraM.  Hò  rtlblutcì^ef  rì- 
ìtaxòré  coà  grandanno>  dipropon'e,  per  maiuanza  dèi  prok 
.^rio-,  ttl)iÌDÙ^in[«o  altrùi}  tacila  Vita,  the  fcrifoifiqae^ 
jftó.  Vr'óéiabìtc  Servio  di-Diu-delIà  taiia-Rcligioiìe-rl>e  Vir- 
fcà  inligbì  iìi  eflò  lette  inqbefto  ìibi^o  ,  che  ie(cme,ou 
itéiratanc»  Wh  una  -tol^  lettioiie;4uel  ,^rolkto  ttheWIni  Eòff 
Sigiiironà  )é  lungbe  fatiche  della  'a)ìap'al1àtitjA«^cado'iN! 

L'elempio  dc^  caccivi  (a  (^?DipeAu>la  VÌobnlii  kll* ab»  - 
!mo  di  cìii  lò  riceve;  che  più  ugorol*  non  la  Kà  colei  Vunt 
le  file  fiiggc^lionì  malìgiK  il  l>taiotaio.  L'iliiì^'nÀ  San^ 
Agoftiiio'  diceudo  -,  che  .■  jDcjw  tjf  Mngifiro  ■JifcìpiiìirKiii 
'rtdiim;  e  ne  rende  la  ragione  ,  perche;  bfniM  àHiat,  feJ 
ijìi  Impclkirr.  Se  bene  li  Voleri  humnnl,clie  foiiolifceri  noA 
pon'ouo  dTerc  ibrrati.d  bene  dall' Oirnij-cicnza  di  Dio» 
'cosi  mollo  incno  al  male  da  un  cattivo  tfcmpìo  vedviio,. 
hohdimeno  l'inunana  volonrà,  che  dille  file  optrationi 
(icQ'mc  é  Madre  feconda  ,  corf  è  libera  dtf]'oficrice ,  non  può 
'prendere  l'cflére  da  alcuna  ragione ,  che  non  fw  naturale, 
altrimeriii  non  farebbero  attio ni  natnrnli,  i;e  libere;  non 
que.llo  perà  jiuó  negari) ,  che  per  cfTere  queiìa  cieca  pò-,  _ 
■ dipehtla  poi  aeì  ri/blvere  dall' oggtìco,  che  Ic  vieù. 
■  '  ■Wcfentat6;avBnri  >  "coiiic  da  néceflària  conditidnt  Jwr  ap* 
^iarc  là  &i  vitale  ìjbctìi  al/' <^raUonefitìi*oi*i^ 
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covi  la  cagione  primiera,  pernii  prerenueoG  a  gU  occhi, 
airoreccliìe,  o  ad  altro  de'fènfi  un  peccaminolo  og^ecc» 
tU  un  m^l'efcmpio;  facilmenie  la  volontà  per  Ce  (telila  in- 
clina a  fcguirlo.  AI  contrario  poi,  fc  fi  proponga  ai  i 'orco* 
chio  ,ed  agli  occhili  buon  efempio  di  chi  oflerva  perfetta- 
mente le  leg^  divine  .'  attenda  ad  ogtii  virtù  crilUana ,  e 
fédelmentc  faitchi  per  un  perfetto  lèrvigiodi  Dio ,  non  f»- 
tà  [)o(fibile>  che  io  chi  l'afcolta,  o  io  Tede;  non  s'acce:^ 
,0200  ì  deOderii  della  aiftiana  virtù:  non  fi  lUbtlifca l'ani- 
ma  nell'oflèrvanza  della  legge  diuina:  e  non  (x  dtfpongt 
il  liio  «okrepcr  una  viu  innocente.  Se  il  mal'dèmfNodi 
chi  ghiDci  pose  nella  bocca  di  unti  le  beflemmie:  lelaft» 
nemacdiìano  in  chi  k  eSSmu  ilcandore.-ie  vendetrcpoBr 
gooo  al  fianco  dì  chi  le  impara ,  la  Tpada  :  le  profane  con* 
Ter&tionidichi  v'èchiamatoa  concorrere,  flrappanodal» 
k  mano  la  corona  ;  e  chi  può  dubitare,  che  letariched'ua 
Ser?oi^  Dio  leveranno,  chi  le  ofTerva,  dall'orlo:  lepenÌK 
teme  dalla  voluttà  ;  la  purità  dall'  impudicicia  ;  [a  pacienza 
dalle  liQè.'  la  fotitudine  clalle  conuerfacioni  Toverchie  :  ed  una 
perfetta  virtù  da  ogni  viiio  ? 

'  £ca>  la  lagbne,  per  cui ,  non  contento  del  fratto ,  <f 
havetfioiii  raccolto  colle  fatiche  della  ntiapaflàta  pmllcatio- 
ne:  ne  potendo  haverfperanza  di  rifcuoterncpiùcopiofòcol 
mio  buon' efempio  ,  trtwaodonii  fcarfo  d'ogni  virtù  ihò  ri. 
Ibluto  almeno  diefporre  alla  pubblica  luce  il  buon' efempio 
d'un  venerabileServo  di  Dio  della  mia  medefi ma  religio- 
ne. Chi  leggerà  g'ì  ammirabili  fatti,  e  le  virtuofe  opera- 
tioni  di  lui;  fé  è  innocente  j^'avanzaraalTaì  più  nel  calumi- 
no della  perfeitionecri(ìiana,:efe  è  colpevole  i^eneiofamen-' 
te  fi  rifolverà  ad  una  efemplare  riforma  defiioi  coHumi .  La 
fede  viua  di  quello  grand'  Eroe  rifueglierà  la  fede  fopira  di 
tanti  crirtiani  ,cheui(]ticfto  folo  carattere lìconientatio.  La 
continua  fpc.-ania,  con  cuiafpirava  a  foli  beniceJcfti,  ri- 
precderà  la  cedra  di  coljro ,  che  de'  foli  caduchi  conten- 
ti, de  s[i  eterni ,  o  non  fi  curano ,  o  non  fi  ricordano,  L* 
fua  accefj  cjriia  vcrfo  di  Dio  farà  apparire  'jninto  fia  gran- 
de la  cecità  di  ^[uclli  ,  che  non  amano,  che  fe  medelimi.  La 
£uua  umiltà,  clic  così  ièdclm^ntepracicò  per  instare  il  Re- 
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Jencore, condannerà  chi  con  la  fiiperlna  non  pn>cura ,  che 
«li  onori  per  Ce,  oroppreiTioni  colii  proliiiiu.L'ainmira- 
Eile  aufterìcà  della  Tua  viu  farà  arrglìi^rc  coloro,  che  non 
'VÌuono,che  alli  propri!  piaceri,  e  comodi.  L'ellrt-ma  po- 
-uenà ,  con  cui  ftentacamenic  conduilé  alla  veechiaja  la  Tua 
*ita,  farà  eonolccre  quanto  poco  l'intende  chi  accumula  hu- 
■manerlccheZ:  e ,  clic  quanto  fono  piii  copiofe,  tanto  più 
Jifficultano  l'eterna  falutcL'or.uioiieconiinua,  nella  qua* 
■le  confiimjua  del  giorno ,  e  della  notte  moltilfime  ore  cor- 
reggerà afprainentc  quei  tiepidi  cri(liani,ehecontenti  J'af- 
coltare  una  MelTa  nel  giorno  di  Fella,  mai  più  in  altro  bi- 
sogno, tempo  ,  o  afflirtionc  penfàno  di  ricorrere  t  Dio 
con  inoeflànti  preghiere.  Leceleltiali  dolcezw,  che  gode^ 
tu  nella  ooncemplatioiie,  l'cnafi,  da  cui  era  fpeffo  fauori* 
co,  le  vilìomUiminofcjConlcquali  foiiente  Dìo  l'onorauS} 
ed  alcrilumi,  inielligt  i)3e, egra  tic  fegna  late,  per  la  confolatio- 
lìe  delle  quali  non  h.mcrcbbe  cambiatogli  Itcntì  aiiflerilHinì 
della  fta  vìcacon  li  piaceri ,  con  ii  quali  il  mondo  fallace  piii 
abbondantemente  felicitò  lavica  odeCefari,o  degli  Augu. 
Hi  piit  potenti  ;  faranno  toccare  con  le  mani  :  che  il  minor  Et- 
tore} che  fiicciaDioacfu  fedelmente  lo  lenteé  il  più  delìde- 
rabile  di  tutti  li  beni  ,aqnalipona  mai  afpirare  un  deco  mon- 
(Jano.  Li  miracoli  inuditi ,  che  fere  in  vica.edoppo  morte  ner- 
liiaderanno;  che  ver.imcnte  il  feruirea  Dio.  èun  regnare. 
A^l'iftelli  Rè  più  potentifìiconTcdutodi  com.miìare.  e 
farfi  iibijidire  da  valTalli .  che  il  piii  delle  volte  a  loro  s'arren- 
dono più  pc'i  timore  del  gaftigo,  clic  r;.-r  l' amoiv  nudrito  per 
loro;  ma  uou  SÌA  fìi  loro  permeilo  imi,  cliiuc  a  i^.n-lloumilif- 
iimoScruo  di  Diodi  comiiid:ire,^ -IU  it.-,-.n.-nti ,  .-dcfrerc  ub- 
bd        11     f  ra         f    I  à  p 
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tcé^  d'una  vita'  pecciiminofà  lari  unii  pefllim  morce;  co^ 
me  profeCKÒ  David  Profeta  :  Mas  Pcccasorum  pcjjìma . 
■  E'  pur  troppo  vero ,  che  fra  le  lencbrc  più  iiitenfè  <Ia 
Peccarori  la  luce  del  buon'cfempìo  de  fedeli'Servi  dtDio,  .  .  .■ 
fra  mille  fcogli  di  quello  mondo  moflra  la  vera  ria  perdo-  .  . 
ve  pofTario  giugnt;re  felicemente  al  fìcuro  porto  della  loro 
«terna  fallite,  hùiiucilo  veramente  il  fine  primiero, c'heb- 
be  Iddio  nt-li'  inaliarc  quella  grati  mole  di  Santità  fopra  la 
rcrra:  ciò  è  di  dare  a  gli  Iiuoraini  un  vivo  efemplare  per 
ùnta  mente  vivere,  per  Jo  clic  io  voelio ,  e  pollo  dire  del  Ve- 
nerabile ,di  cui  urpoiigo  la  vira  ,  ciò  Ì'che  dille  S.  Bernardo  di 
S.  Vittore:  w  Tr.risv,j,:s  tjl ,  ut  ^fffi  ^xcmphm.  Si  confi.  J.Bt.n.ft™. 
deri  dunque  quella  vita , che  ferivo , come  un  modello, fo-  via'/*"* 
pra  cui  fi  debbiano  livellare  le  attieni  di  chi  la  lesserà.  E' 
■fero,  che  una  delle  princip.ili  ragioni ,  per  lUi  il  Verbo  ctcr. 
no  fi  velli  delle  noilre  membra  inorr:;)!  Ri  di  proporre  agli 
Jiuominiuii  vilìbile  efcmphire  fiitfì(;ic'ii[i[Tl:riOd:i  efiere  imi- 
lato  per  arrivare  alla  pcrfettionecriliiana:  nondimeno  con- 
venne alla  (iia  fiorii  di  lovvenire  anche  meglio  l' liuman» 
fiacchezza  con  proporci  altri  efemplari>  ancorché  minori  , 
che  furono ,  prima  tutti  gli  Apoftoli ,  e  poi  tutti  li  Santi , 
che  a  loro  ne' fecoli  fegueati  continuamente  fiiccederono; 
acciochc  dicelTero  a  loro  conviventi,  come  S.  Paoloa  fuoi:  i.  Cori  ti  . 
imitaiores  mei  ejioie ,  ficm  ego  Cfo-»/?/ :  cfoggiunge  in  qucAo  '  ■ 

luogo  il  Cardinale  Ugone:  Excmplirm  dcdit  iKbis  imitando 
fate  virtitiif.  Anco  il  mio  Venerabile  dirà  a  chi  leggerà  1*  ^^^ì?" 
eroiche  fue  virtù:  imitatemc,  lì  come  io  mi  fono  affaticai 
to  di  imitare  Grillo ,  che  dille  :  Excmplum  liedi  nubìs ,  W 
^madmoHum  ipfe  feci,  ita  &  vos  faciaiis;  mam ,& corde . 
ìpiega  Sant"  Agoftino .  J;  i<nc"'>-"P« 

-  Ne  mai  crediate,  che  Icattioni  de'Santìper  ellerceroiy  i<£™l(,  '  ' 
che  fiaao  perciò  inimitabili.  Papno  tali  acoloro'lblamcn^ 
te,  che  mai  fi  rilblvono  di  lafciare  le  lulìnghede'  lèiifi:e 
che  s'oppongono  alla  vhtù,  la  quale  portando  lèinprc  ft- 
co  qualche  diiBcoItà ,  è  quella  da  loro  fallàaicnte  apprcTa 
per  iniìiperablk:  ma  in  ratti  quella  difficoltà  non  importa 
icco  impoiBbtIiti;  perche  dice  San  Paolo  ngovoi imiAtoret 
0riejluf>  £  noadìlkdò  comeinf^puSliiGÌQanniX>hr»-  ,  ^ci  ^  ift 
l  loflo- 
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£u1oiiio,  pemtto  di  rupcrbìì:  rAa  per  dimbflrareTicìld 
l'acquiflo  della  virtù  a  chi  generofamente  rifolve  di  lafdo* 

puilp.  j.  'i>  s'io  crcdéie  che  alcuno  leggenda  la  vita ,  che  fctìvo  ;  pof- 
s.Aiiu>ii.»b.  «jj'  ,  die  diceva  Sant'Agoftino,  quando  fpavcntara 
coiifc£  cip,  dì  quello, che  leggcva  dc'Saaii:  e  timoroso  di  pocerUrcia* 
re  1  (tloi  vicu  co^ppoftialleloroTircùipeafaTaquaflcoin* 
battendo  con  le  medefìmo  :  quod  iJU  ^  éf  ifie  :  t»  lun  pott' 
risi  ma  pot  confìderandogche  poteva  Iiaver  la  ftefl'a  gracìa» 
con  cui  li  5ami  erano  favoriti  per  làncamente  operare  ;con> 
Vinceva  fe  fteffb  :  a»  wro  ijli ,  &  ijU  i»  femeiipfo  poff^^t ,  <a 
non  in  Domino  Dio  fuo?  Quando  fi  legge  la  vita  diunSan* 
to  da  chi  non  è  tale,  pare  a  lui,  dis  fiano  inimitabili  lo 
fue  virtù ,  le  lue  fatiche ,  e  la  Tua  penitenza;  perche  li  vitii> 
de  quahèla  fiia  vita  inaccliiata,  s' oppongono  a  quella  gra- 
tia ,  con  cui  quei  Santi  virtuofamcnte  operarono .  Lafcinfi 
tali  itnpedimcnti  :  venga  la  gratia  medeìiina:  pcrche/d^/fi» 
ti  guod i/i fc cfijDeHtfiKii denegai ff-atiam,ed  haverà  dafi  bel» 
la  origine  il  fondamento  da  poter imitarequellefanteattio. 
ni,  con  quella  facilità,  che  dalla  gratia  medcfima  è  cagio» 
liata.Sicomeper  quella  gratia  potevano i Santi  imitarci  lo* 
ro  antecelTori,e  lo  ftellb  Criftoi  cosi  egli  potrà  insitare  la 
virtuofe  attionì  di  coloro, dcqualileggela  vita.  Cheftofil 
tìA^iii*  l'avvilo  dato  a  Sanile;  okviam  babebh  gràgem  PwpSittannit 
defcendeniiim  de  excelfa:  &  in/ìliet  ìn  te  Sphrhus  Dattùé  ^iS 
frophittAbh  cum  tisi  éf  muubcrìs  in  virum  alium.  E*  necet 
lario  di  milavcrlì  verfo  l'eccelfo  Monte  della  perfcttione  ^ 
^nde  IcfllderannomoItiSanti:  verrà  inconti-o  lo  Spirito  di 
Dio;  petMterk  talmente  le  potenze,  che  ricevuto  daalqu- 
'■  àoptìucijiieràà  profetare  con  elio  loro;  e  divcràfubito  ua' 
'    '  Altro  hnomo  tutto  diverfo  da  Te  inederimo>  A  fronte  del* 

Ifl  loro  virtù,  diverà  mite,  quand'era  titpcrbo  ideila  loro  pu> 
(iti  1  diventerà  callo  ys*  era  laicivó:  della  loro  ^tieilza,  lì  fà* 
rà  imperturbabile,  5*  era  impaticnte  :  della  loro  aullerità  t  ab> 
braederà la  penitenza, s'era  voluttuofoiedclla  loro  cariti ^ 
l'accenderà  d'amor  fraterno,  s'era  duro  colli  proflìmi: 
mnabiinr  iu  viVHfflttfÌKM.'Tant'è  fofteìl  buoii'efempio!  Fa> 

X  ,  <cadoduti^HeU'{cendef«  da  ^udb  monte  fublime  lì  gran 
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Servo  di  Dio,  di  cui  ferivo  la  vita  !  bà  viva  fpennu,  che  chi 
leggerà  gli  egrcggii  fuoi  fàcti:  muiab'uiir  in-virum  almm. 
.  E'  ben  vero,  che  quello  non  può  ruccederea  chi  per  Cot 
la  oiriofìcà  legge  la  vita  de* Santi,  la  quale  non  fi  propo> 
ne  ;  perche  (i  divori  coli'  occhio  :  ma  acciò  che  (t  maflichi  col* 
la  mencej  ne  perche  l'incelletto  fi  pafca  colla  fola  ordini» 
ra  della  ftoria;  ma  perche  s'eccici  la  volontà  ad  imitare  ie  . 
TÌrcù,  che  leggendo  incontrerà  collo  fguardo.  E'differeoa 
te  la  narrativa ,  che  fi  fà  d' una  guerra  fra  naiioni  nemiche 
da  alleila,  che  fi  (i  coldefcrivcre  la  virtù  di  un  SaDCo,cIi0 
moflè  guerra ,  ed  ottenne  vittoria  degl'  invifibili ,  ecomiM 
ni  nemici  ■  La  prima  è  ordinata  ;  ò  per  comfóacere  1'  intd« 
Iettò  col  vatìo  racconto  delle  humane  attieni  :.Ò  per  oonferit 
nr  riva.I>  tnemoru  di  quei  fàtci  famofi:  ma  l'altra  per  «c« 
dtaT  la  voloncì  di  chi  l^e  ad  imitare  quelle  attiont  eroit  * 
che,  chefìdeTcrivono.  PerraccoglieFcildovtitoihittodal- 
b  lectione  dei  fatti  dì  un  gran  Servo Dio-, il  fine  prìnt 
cipale  deve  efierc  1'  imitarlo:  altrimenti ^poco  gioverebè» 
il  fine  di  efporli  al  pubblico, ed  intrida  naca  dichilllé^ 
^elTe.  Ne  valerebbè  la  folla  di  non  haver  quella  vocatio» 
luu'conicui  fù  favorito  quel  Servo  di  1^0 .'òcomplcllionè 
fiimcipiite;per  imitarélelueaufteril&mepcnitenzcypcrchei 
le  tutti  fono  criAiani ,  tutti  fono  làvorìtt  dalla,  vocationft 
medelima  ,  come  aite/la  San  Pietro  iiwiwmw  iaadoilr»-  i-Pcb  *<fi 
bile  come  tutti  dal  Santo  ^actetimo  hannc^e 

virtù  infiife  della  Fede,  Speranza^  e  Carità:  così  tutti  fono 
chiamati  ad  un  fedele,  e  continuo  elèrcitio  delle  medcfìmev 
Se  a. tutti  nonfìi  permeilo  di  velUrelofleOoàbito  efteritv 
re;  tutti  però  devono  adornarli  con  gli  abiti  interiori  dì 
quelle  virtù,  cheiòno  praticabili  nello  Itaco,  incili  lì  tro- 
vano. Se  quel  Venerabile  Servo  di  Dio, che  propongo,  fa- 
rà conofciuto  amaate  della  Croce  ;<]iial  de  criftìani,rfic  ciò 
leggerà,  (ìaC  diijual  conditlone,  ò  felTo,  crederà  che  à  lui 
convenga  d'edere  amante  delle  deIitie?Efe  l'oflerverà  fpec- 
chio  di  carità  :  come  vorà ,  che  gli  fia  lecito  d'cffere  avida 
fovcichiamcnte  dell'humaae  ricchezze?  fe  lo  vedrà  cosi 
amante  della  virtù  >  che  non  contento  per  le  del  fuo  acqui- 
fioi  fi  Ogni  ililiBeiga  fcr  propagarla  ai  cuori  altrui  :  co* 
.A4  m 
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« 

'  me  patri  cr^-.-terc,  cTieideQa'-soóipeta'nn^abtMrrì  ni  entro  foi^- 

male  alia  raedelìma?  Sem  fomma  locónolcerì  nelle  peni- 
*cnze  iiidefeflb:  cornea  hii'farà  ledco  di clTerc  fempFe  pec- 
catore? Almenoqueft'  utile  dourà  infallibilmente  rifcuoicri 
fi  d.illa  lettione  della  Tua  vita ,  da  chiunque  ilafi^cii.è  di 
concepire  un'odio  morralc  a!  peccato,  che  e^li  tancaodiò; 

ncsì  Leggendo  l'attioni  d'unServodi-Dio  fintreró^man- 
fiu-to,  umile,  puro,  candido  come  la  colomba:  prdJcnte 
come  il  Serpente;  c  ipitc  come  l'agnello;  da  chi  fi  nime- 
rà'ledro  di  perféverare  ad  dTere  maiitiofo  j  iracondo  ^veok 
«Ccativò,  dirouefio,enipace  come  un  lupo  ?  Quéflò  fratto  at 
meno  dc'/c  iniàllibilnuatelcguire,lèlivarà'pre>ulén:  dall' 
«{èmplare,  che  ii  vede  eoa  ^  bechi'}  iiinodj:llo,.<la  lifcMV 
•  gare  I»  vita  Tua  .propria.  '  ;  ',  i  - .    .     -.ì  ; .  .> 

•i-Quefta  dunque  è  la  mia  intentìone  nello  fcrivfcic  que& 
Vita  coàlànta:  cheli  Jafci  da  chi  hi  leggeri  ogni  colpai  al 
difilli  ognttìrrìt  .ad'dDtitpio  dì  queftb  Veaerabtfc  Sara 
d)  Dio,  che  non  Roteato 4i  e0ère  indocent^,.vd]leefil<&t 
K  anco  così  virtuofb^  come  ogu'ilnd  vddià  A^ìs&lto 
di  Tchivare  ogni'  niale'j.come'  inficila  'i.  Fto&iaDaDDfnmò 
if.  c^hi  momento  di  Tua  vita  per  efeguire^c^iii'^hcKK'cìliaa 
jtm^i»,^  fae.ioniim.  ",  .         .  -i  -.r 


li 
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LIBRÒ  PRIMO,  .~ 

.'iSeViLyiaai'IìiSaia/^  In- 
;  ■  .igreìTo  neira  Religione  Cappuccina 

i     DEL  VEN.  servo;  DI  DIO  ' 

FRA  SERAFINO* 

V  ■      ì  1  ■  ■  II.    :tl   ■  ■ 


.^l^^^^^rfj^  Sflhti  non.conofcr^O'per  Patri», -clw 
folo  i.l  Cielo;  pDdpl  Apo(tal,a  ài^eyM 
f^f^^l  ''^'^        ^"^"""f  ^'  Chi-  tttbr.iMt> 

.ffl^^^^jd^^^.  dove  nacquero:  ne  la  patru,  che  tem> 
^  .jgftf^^  1^  poralmente  li  produca  per  ui^iile  «1^ 
fia:'inà  fola  l*Àniiita  biiDÌuì,  di -cqi 

teumutMO,  .fet  mi^t  funa  all'InlciAoi  jH>^'M 
so- 


lcE]:«.3{.     comandamento  dell' Eccledallico:  nfqKi  ai  mattem  etr- 
léi  /n-fl  j«^m«;per  farlirditadmi  della  pittia  cdeftc,  Ches 
tr^  f.  I.    SauUorum  àamefiiekDcL,  daniA^tteAa  V.ApoÙolo  .  Per. 

dichiararli  d'una  ìlluflre  nobiltà,  li  manilefla  anche  in 
^quefH  vica  mortale  d'im  genere  (Ufiao,' qua nd' anco 
fero  ufeiti d'una  patria  vile,  come  confeflavai' Apoflolo: 
^  iM».    ifif^^rso,  fHtn.fiims'Dti:  e  ^me  tali  gl'iatroduce  pt» 
nell'eterna  lor patria.  Gl'Egittii  di  quale  Nlria  portico» 
l»re(jaùi(f^^0,iG(ffé4cymiq^kome  attera  Dii^o^jnud 
^^likl.    ugualineatenoMli,e  tutti  iodiftinia mente  deftmatìaim^ 
ddùnihoiiDrì  -.emafs  njiiAliier  nobUet  exi^imabfiniir .  A  tutti 
^i%ilti')'ed  anitriS  giuflc  diflé  San'  Gioan  ni 'ugualmente, 
'  &  indilUnumenté:  feeh  vu  RegauM ili  qualunque  gene> 
re  fiate,  ònatidt  quallìvogl)a  natione, lignaggio, ò  con» 
^tìone,  a  Saeej^otef  Deo  y  (Satiri  [uà  .  Sopra  quelle 
SmLj^      pWlF  RobertojAbbatc  efclama:  ob '^/r  boniiaiìs  tiign^ 
fio  f  Ktt  fld  fm^iuKm  net  emii  Inm  caro  pnlio ,  tara  prc* 
fhfo  ^anguille  ,  fed^  ni  facerci      i^j^mm  ,  tf  Saefraetex 
jM>f  0  Patri  _^Dr  Quindi  argomentate,  fe  la  patri» 
temporale  ai  Santi  c  honore,  ò  bia^lmo,  Affcm  Domin» 
tt«-9t       pairifC  getìium.gìmam  ,  H  honorem,  cantava  il  Profeta, 
ìdcji  geales  de  qxaeumque  patria  ad  fidem.  Chrijiì  converfe 
I^PhrfS.*  fpiegaLudoIfoCartufiaoo.  Quali  la  fede  di  GiesùCrilIo 
diliingua  li  cittadini;  della 'patria  Celelle  da  quelli  dell' in- 
fernale Babilonia^  e  non  già  la  patria  lor  temporale;  ae* 
ciòche  Ila  data  a  Dio  gloria,  ed  honore.  San  Ludovico 
ite 'di  Francia;'  non  la  città  regia,  dove  nàcque:  nù 
■quel  piccolo  luogo,  dove  fù  battezzato;  dichiarò  fua  pa- 
Iria^  LudirvìcKi  de  Ptffiaca.  Inftgnamento,  che  le  il  Bai- 
'fefìmo  ci  pone  nel  numero  de  i  Cittadini  della  patria 
■ttltitìé  ',  egli  folò  deve  anco  denominare  la  noltra  patria 
Mmporale,  kfdan  li  falUd^ogni  patri4  più  illufire. 

.  Con  tutto  dò  non  fi  deve  tacere  anco  la  patria  tcm- 
))cn'ate' 4égli  huomini  nella  Santità  illultri^  ^n  per  reo* 
tafy'a^  li  ^>regt  di  fina  gran  Metropoli  honore  :  ma 

-  '  -  :  ^pròdotio  un  veronicidiDo  ndtlft'  pttiwcri^ 

^dp      fiirà  4^0  di  Htfimòi    lO'Vi  ilitd»'  tbp  patri* 
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Jel.mio  Venerabile  Servo  di  Dio  Fra  Sen5no  fii  MontB 
Granara ,  Terra  nella  Diocefi  di  Fcfmo  nella  Marca, 
non  più  di  (ètte  miglia  lontana  dalla  fudeCtaMecropoli. 
Era  prima  città  col  nome  di  Veregrano;  comedlratìftrano, 
le  antkhiflime  mdccni; ,  che  poco  lungi  dal  fiib,  ovi  om 
é  fituata  comudcmence  fi  vedono.  Quivi  li  Romuti  facep 
«ano  li  lor  magazEeni^equìvi  con  rupcrAitìolò  concorfi)  i 
Adorava  laE>eaCcrerCnclleCa]endediMag|ioiil.unTe[n-        j^.  ^ 
[>io  a  lei  con(agra[o,come  atteftanograviUuni^titori.Pù  fmp.  iiuia 
poi  colia  dtià  indetta ,  c  Tuoi  Cailelli  dillmtto  da  Goti  «che  jì\a.\aa.  ctat 
di  mille  altre  dttà  della  pòvera  Italia  fiirno  crudeli  Nero»  £iaphjii,pop. 
ni.  E'pofia  prefentcmente  quella  nobile  Terra  alla  volta 
di  mezoiaiorno  in  nn  Colle  citronaaiQ  dalli  due  l'iilOill  élS^j,^ 
Cfaientb}  «Leta,che  corronoJ'uaoddiect^iitriQne}  el'«l«  loiiat 
tro  da:  metzogiomo.  Soggiace  nello  Spirituale  all'ArciVA 
fcovo  di  Feràio-j  enei  teibporale  alla  Sagra  Con&lfa,e|dt 
verdo  della  Malta.  Hà  molle»  e  vaghe  tàbbrichc:ainpi(tt 
e  fertile  Terrìcorìo-:  e  nobili  dttaifim ,  che  qualificati  ia  tem< 
pi  diverlìco^  nelle  lettere) come  nell'annioccupatonoo*. 
richc  illuftri  »  come.  Antonio  Francclco  Conti ,  Abbate  & 
Mitrar  Riccardo RicciottiViritatorcApoftolico  nelRegntì 
di  Napoli ,  e  Vicario  Generale  di  San  Carlo.  Cardi  naie  Boh 
ro  nco  :  Giuliofo  Commentati  t'che  iriftituilo  ftudio  di  Ma- 
cerata, come  riferifce  ilGompagOoni:  jHKXrtijHfWftnf  i*i  ^  «bb.»; 
jludciidiim  vadat  Maceratoi»  taDi»nìiiiimJitl'ù^»m  de  MiMt  ii\>.ì^^tib 
le  GraiiafìOi  'éi»iintqiie  imxmtt  fiudam^  )tì  i»Capfiila  Mtu 
eeririenJìsCivùaih:  Bartolomeo  AmoratdI>ottorcceId>r^ 
checompÌ]6,eriftarapòlÌ  HatutidellaPatriaiGiofeppeAbi.  ' 
bate  Santoni  Canonico  della  BafiUca  di  Loreto ,  CulLode 
di  quc!  Santuario,  primo  Cappellano  d'hooore  del  Serenili 
fimo  E)ilca  di  Baviera, 'ficElemofiinerodell'Aaguftiirinia'  , 
Leopoldo  Imperatore:  Camillo  RolS  Dottor.ioJìgne  di  Me^  '     ,':  ) 
dicina,  che- esercitò  le  più  nobili  condotte,  e  ìetturédellà' 
Provincia:  Federico  Annan  tarli  jdiecolle  Tue  tinippe  uccifo  Ìl; 
Tiranno  t  liberò  Fermo  dalla  urriiii  :  Gio:  BaoilU  Eititu 

rim,  eXaio;  BattiflaCommeiUdtìtctie  totle:IoiàaiÌlitia 
div«m  utù^  éod  lihuo  ntote  militarono  a  favóre  dek: 
Il  Scfe^Hìau  IL<p)^  dì'  V««tU:  Pietro  Tovefi ,  cfao: 


r  j        M,  7  B:  T{  0  1. 

léce  TOHoTcefo. nelle  guerre  d'Ongaria  il  Tuo  corallo.  B 
Capitano  Bninacci,  che  mori  nella  Fortezza  Urbana  letau* 
ti  altri  liuomini  ncH'uno,  e  ne U' alt m  genere  af^ii celebriti 
Molte  Religioni  hanno  a  quella  Terra  grandi  obli gacioiu; 
fn  haver  ds  lei  haVutiToggeiti  iòngolàritfimi  nelle  loenze.'e 
fiella  fancità  j  Per  bréviià  IsTcio  di,  nominare,  ia  fpccie  la 
Religione  Fraticcfcana  de  Minori  Conventiiali  ,  che  vidde 
,i  inalzare  il  PadreMaeflròirrancercoMorialleReggenzcdet 
-1  >  le^prime  Cictà, e  Metropoli  dell'Italia, all'Inquiniioncdfl 
' ,  fi^^  ed  al  f^vincialato  delli  Marca  :  11  Padj-e  MocflTo  Gioe 
,.  Samfk-Cntdani  alla  lettura  ddla' Sapienza  di  Roma, ed 
alla  prwura-Generale  de!  fuo  Ordine;  Il  Padre  Màcflro 
f;  Francefcò  Pacifici  all' Im]  iti  fi  do  ne  d'Adria, e  Rovigo, ol- 
'I  tht 'le  cariche  c'hcbbc  nclia  Tua  Religione.  Lafdo  dinonii» 
nare.U  Religione  Agolltntana ,  che  vidde  con  tautitalen< 
ti  esercitata  dal  Padre  Maeftro  AlelTandro-  AItobclli  la  pri> 
ma  Reggeiua  di  Napoli/  la  Religione  Ccftofìnaj  che  fù 
'tanto  beneficata  dal  Padre'  Pieno "NicoUel li ,  -quand! 
era  della  mcdcluna  Vilìcatore  Generale;,  la  CÓmpagnìa 
&  Giexù,  liie  occupò  per  lungo  tempo  nella  lettura  dek 
b  Fìloloiìat  e  Teologia^'del  Collegio  Remano  il  Padre 
Antodio  Nicollelli  Ib^tto  tnoltofamofo,ed  ilIuHre.  So. 
pra  a  tutti  deve  eteiàe  Ifffue  obligationi  a  que&a  Terra  ili 
lultre  la  miaRcUgioneCappuccina,  c'  hebbcda  lei  ilPadre 
Onorio  per  occuparlo  nd' governo  delle 'Provincie di  Vene; 
tìa,di  Tolcana,  di  Bologna  i«  della  Corljca,  tutte  promofi 
le  «dia  pìii  periìittà  oflcrvanza  dalla  di  lui  lìngolarilCma  vir- 
ti'ijdcfcritta  negUAtmali  dalBovario."  Fràt'Antonio laico, 
die  fiori  in  ogni  ivirtù^Rciigiorayc  fpecialiuenie  nella  Tan- 
ta,elungaOrationf, nella  ^alehebhc  molti  doni  da  Dio, 
,  come  tifaifcc  il  nwdefitno  AniialiflaAed.iiirimamcnte  il, 
Padra  Micliel  Angelo ,  che  con  .tanta  liia  lode  &  Provili^ 
dali^  della  (ha  Provincia  della  Marca  eoa  taoItiaUri  RelU 
liiofi  di qucfl' Ordine  medi:rimo,  ciie  fìuono'molM.ófln^ 
vaiiti  della  loro  Regola    j' L  ['.:':  '.'  * 

:  Dà mimbfiòcò  lafi)dettaReligì(Aiefù  ccéllionoraci,ca* 
ne  da-FraSerafinO]<Uauilcrivereiiu>Iantà:  prodotto  dal» 
la  Fjitnft  .aiédcllnut  di  cùiiptflaudgilJBev^.  JtcbbtA^it'e.*' 
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che  fra  le  ftelle  di  quello  Serafico  Ciclo  fìi  un' A  tiro  il  più 
Jimiinofo  d'ogni  altra ,  mentre  fcindllò  raggi  di  ceklle  fer- 
fl'Ctionf,  che  illuiiiiiiarono  tutto  ilmondo  criflianc,e tra- 
manJÒ  lume  di  li  sroioi  virtù,  the  lliprtò  i'  humane  in- 
telligenzi-;  J.-„n  v.ró  ex  Pu-^m  Provhàj  vh-  itiu^rijfmis , 
&  immuri  M  M:,>,^,-ia  dignui  S^raphìmis  k  Mm'.q  Granaria  Lai- 
a,s  ui  triymi'his  dar»!  mar  Rihgknh ^dcra  cmcai  ,^i  ian. 

JKam  navuin  Orbii  prodìlìum  omiiium  injc  hauti  immcrilò  oth- 
w  convcriat;  Tel  emm  cirhflium  ■virlutma  luce,  lanofanHi- 
moMìte  fpUndori ,  tam  dcnique  ìngeiui  figmrrutHy  ac  niiracuh- 
rum  copia ,  &  majtfiaie  fulget  ;  Ùt  ji  cflejiem  virum  pradico' 
vera,  band  fai  is  dixerim;  Sin  Ansclicamneque  aquamìpfiHS 
iaudemani^irm,  nifi  ex  indilo  Uh  nomine  y  cui  &  ìpfapracla' 
ranella  refponJcnt ,  Seraphicum  tandem  appellavero.  Qiiofit 
III  in  hit  explieandis ,  lam  elfi  rerum  maieria  exiiberanley  pau~ 
h  tangìori  bijiorìa  i:li  eompdlar,ab  injìiima  lamen  hrevimie  band 
qu.tquàmfim  recejfunit .  Dunque  per  quello  folo  gran  Ser- 
vo di  Dio  merita  la  fiia  patria  di  citere  annoverata  fra  le 
più  illulH  del  inondo.  Se  piccoli  luoghi  fono  hora  famolì 
per  clTei  e  iui  nato  ,  o  chi  giuniè  ad  impugnare  uno  Scet- 
tro :  o  chi  arrivò  a  federe  nella  Cattedra  di  San  Pietro  .-quan- 
to più  gloriofi  deve  Iti  mar  fi  quella  patria, fc  inlei  nacque 
clii  non  folo  formoutò  tutti  li  monti  piùfubliini  della  cri- 
{liana ,  e  religiofa  perfettione  r  mi  giunfe  col  voto  fino  al 
Cielo  Serafico  perelTère  in  elio  una  delle  Tue  llelle  piìt  IiN 
miDofejondc  polTa  dirfi  di  lui  ciò  ,  che  Icriflè  l' EcclulhlU-  aàtCì^**^ 
CO-.SpeeiesCieii gloria  ficllarum  m<'nd«mUInminanj. 
•  Nacque  dunqueFra  Seralino  in  MontcGranarocircagU 
Anni  del  Signore  1540  di  Genitori  di  ben  ordinarla  con- 
ditione;  mentre  filo  l'adre, che  richiamava  Girol.iraohnve- 
va  l'arte  di  Muratore:  el.i  Madre  Teodora  nominau.ifi, 
poveri  si  )  mi  di  /oriirimi  Genitori ,  rpecialmcnte  Teodora, 
talmente  appli^iti  al  proprio  profìtto ,  ed  alla  divotioiie, che 
l'altre  donne  l'adJucevano  fra  loro  per  eièmpio  di  virtù  ,e 
Jòvence  dicevano  infieme  :  dobbiamo  imparare  da  Teodo. 
.ra  l'actentione  nell* orare;  la  modeflia  nel  converfare  .•  la 
'jHtienza  nel  rofferire;  la  carità  con  li  prolTìmi:  la  compa&  ' 
iìonealli  povctellt,  ed  oj^iii  altra  virtù.  Quella  è  la  vera 
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nobiltà,  che  comunicavanoalli  figliuoli.  Io  non  approuo 
ciò ,  che  diceva  mi  cieco  Gentile ,  che  la  vera  nobiltà  è  un' 

ArilLlib..!    illiiilre  chiarezza  del  Tangue  degli  Amcnjti  ;  NuMiiai  cfi 

N»i>  qu.tUani  otttjorum  clnniar  ;  mentre  quelli  pofluno  cumuni- 

n:c  alli  poderi  la  loro  foftania  ,  ma  non  la  loro  virtù .  Fù 

s  Tu  chiifoii    P'"  iiggio  San  Gioanni  Chrirollomo,  da  cui  i'infegnaua, 

tàìitu.  '  che  la  vera  nobiltà  noti  riceve,  che  dalla  fola,  e  propria 
virtù  gli  (picndori ,  non  dall' altrui  fangue  :  Illam  ia>iiùmex- 
■ptiìitmus  nol'iUimem  ,  qua  confijìil  in  fpUndiiTe  lìrrlKluia.  Per 
ciò  Santa  Ghiera  nobiliilima  madre  de' giulli ,  come  atteftl 

l^j^»*  -San  Girolamo,  dichiara  per  fuoi  figlinoli  quelli,  chevan- 
tano  ottimi collun]i,i]oii  quelli, checonicnti d'un' illuftre 
■profapta  non  attendono,  chea  macchiarfi  colli  viti!  ;  ScrKnm, 
iS  "ohilem  de  merìbKipraiaxiai;  perche  Aon  fupplìfce  la  pa- 
terna nobiltà  a  viti!  de*  polleri .  Ciò,  che  di  dì  priuilegto  U 
natura,  fi  perde  da  una  vita  vitiofa.  La  chiarezza ,  che  la 
■naturi  concede ,  rimane  ellinta  in  una  volontà  deprauata , 
Chi  nobilmente  i  nato ,  non  è  nobile ,  Ce  fcolluraatamea» 
ce  TÌue.  Adunque  quelli  poueticouiugt ,  clies'adornauant) 
con  li  buoni  cofiuini,pcril<>no chiamarli  nolHliQimi; men- 
tre poteuaoo  comunicare  alli  figlinoli  Io  fplendore  della  vir» 
lù,  le  non  poteuano  la  chiarezza  del  fangue;  eflendoora" 

pila^i-  <'^"o  Spirito  Santo:  Qiiiamique bonorijieaveril me  ^^h* 

rijicaho  tinti ,  qui  auicm  co/ilemminl  me  crani  ìgnAìttl. 

Da  qucfli  nac'iuero  due  figliuoli ,  il  primo  chiamacoSì' 
Icncio ,  e  l' altro  Felice ,  che  fìi  il  noftro  Venerabile.  Que«i 
fio  ngmegle  iocredo  Importo  dallo  Spirito  Santo  ;nientre 
di  lui  li  può  dire  ciò,  che  d'altri  dille  Giobbe,  fe  nella  na- 

lAafc  »J.  feita  fìifeliee  nella  raortcfìi  fclici(rimor/iìi'MiT;Vwroi'ii/?w, 
fanus  ,dives,tì  fclix.  Qiiefìo  Felice  nelfccolo,  fatto  un 
Serafino  nella  Religione,  morì  felìcifTimo  ,  come  fi  vedri: 
Tobullopcr  la  vittoria, die liportòdi  tutti  grìnuifìbili  ne> 
Oiici:làno  per  la  faluie, che  ottenne  dalla  gratiaieric^ifli- 
mo  per  li  tefbri,  che  guadagnò  con  la  perfetta  làncità  del- 
la Su  Tica>  comelìvedrtt  nel  progtcìro  di  cisa. 
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E'  Oracolo  dello  Spin»  Sintor)  che  /icomc  il  Spie  coii^ 
gU  rpIcndtdi.fuQi  raggi  è  tf  ornamento  al  Mondo:  co-.  EtdcCadiì. 
lì  abco  una  dootia  divora  t  tale  aJM  CìCa  di  t>\o:  Jìeia SU. 
mntns  m  miindo  ;jr  /thijftmif  Dti  :  fic  mvherif.  bomtfpetat  ». 
■crjuimfniiim  doniirs  ejus^  Teodora,  che  per  quamopermct*. 
tenHo  l'occupàtiom  nel  ben  govcniartÌBruafanugliaaCra 
tutta  attcDcs  ad  efètcìtaFlì  nclJadivottpne^enelJe  vinù  crw 
ttiafic  ^  'è  impdlìbite  M  '««denq^  qautàr  anco  foQfiiapplicjH 
ta,  conili  oraaiAcn»  d'Una  buQaxed'icatioMjaMn^erc, 
gran  a  Oio  i  (uot  figliuoli.  Se  e  vtiQ-aàx  «lu;  diHe  Saa. 
Toffiillb  di  Villa  nova  ì  die  ]^tàadri<  aal  c^ior«de'(iglmO'j  v  ik^SS* 
]i  lepaffiotaj  àdl(Aroaliinia>«diloro codimi  natufalitiaav  HnHkV^ 
te  ita&tKboo: -JI/miv/  iraitsfirndtfKi  lìifhos  pii0imian»nO- 
r**)  iw(!r/.,'i)S(W(a>  watfw,  inw  tt1e«vl3l^  :  fc  U  di»©* 
tloiw  'di  <)neSft  buont  ^etuavcq >  la  fua  mclinaaoitg  allo  co.. 
&  ffaitiùAhi.A  fUo  fervore  nelf  oratlonet-ra  paueiraa  ndle 
■colè  aVTeric!,  <  la  eatita  to'  prpSìmi  Teftaffcro  bfoc  imprcfi' 
ièfpecialmctice  in  Pelice  fi)ofiglmolo>chetii[toappreadc- 
Va,  ctialcondeva  nel  -cuore,  quanto  .vedeva, udiva,  ed  ot 
Ifcrvava  nella  madre  per  imicarla.  Nqh  Saprei  nlohcre  in 
■chi  fcffe  maggiorf  j  ò  la 'dijigtnza  in  Teodora  d'iuk-gnarli. 
tOmionc jft  pQttrifln Cnltjana ,  ed  i  buoni  coflunii  m ca- , 
£i>U'.'}HaKA^<ed:ifi.Cb[cra,  die  lyefìc  volte  .iccompjgna- 
'va  col  rlcconto  di  <Iùakheelemp;o(!e'  S.iiiti  -  òpureloliii- ■ 
■dio  di  Felice  -mudd-e,  e  praticare  quamo  dalia  madre  im- 
parava. C^ndianeorfanciidlonon  dimoitravaakrogfoio, 
che  udire  la  parola  diPio  oiiiui(]ue  (lelfe  ;  di  vifliarc  le  Chic- 
fe  della  fija  patria:  di  recitare  Corone.  Rornrii.- e  fare  al- 
ircpreghjtrf  ..Tutta  i|  cemppjche  gli  altri  faociuHi  fpen,- 
dono  mgiaochipuenli  :  egh  ocCupaVa  «idlvoU  crcrtitii .  Nel 
ptocefc  fàtt&jw  Ja  Tim  Begufìcaticint  fi  jjfom  ,  clic  più  lo- 
Ap  laflèmltran  Utt  ifec^  «elU  ««y>ofiii£.M  de  coflumi: 
-   -  «elle 
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arila  atcentìonc  alle  divotioni .-  nella  fuga  dft  ogni  occalìoJ 
ne,  ò  vaniti..-  e  nella  diligehia  di  non  perdere  un  momen- 
to di  tempo  iofriictuoiiimentc .  Bifogna  confelTarc  che  U 
Divina  Providenza  con  alto  eonfìglio  coniinciava  a  disporre 
qucfto  Giovanetto  a  qìiella  alti  criltìana  perfetiione ,  con  ìx 

2»a]e  haveva  deftiaato  di  favorìrb  crefciuto ,  che  folle  nell' 
l&tà'ètk.  Se  gli  altri  faudultì  1>lfogiiofi d'alimento  róth 
'  ^no^lpiio  infortuni  itle  ^éncttid  col  chiedere  Ibvcnte^ 
rìttHitt-flicun  àbo^'^ficefloa  iblo  cntcommto  di  quello» 
Ae'iìMa»  romm'idAn^«,i]kiq^voÌteflpiiTimid'c& 

-.fà  corretto  dalu  pOTCìtA  di  Grolatno  fboPadrcd'an. 
darea  fèrvire  per  ptAcmIIod' armenti ,  ad  iin  Contadino  iìio 
mniéo.  Fù  incredibile' r-lnduftria  di  FcUoe  in  qtiello  flato: 
{«r da^.tuttoa Dio.  OurdamiiUligeiitcaienteilluogrcg-. 
,  -mji  BcH'iflcflb  tempo  attendeva  ad  ima  continua  ora* 
tione.  Haveva  indiàuna Once  nella  dura  cottecda  d'una 
Rovere,  avanti  la  quale  con  adDrationidivotiOinic  fatte  fi- 
nb  a  terra  dìfponeva  tìn  da  quel  tempo  il  Tuo  cuore  aquell' 
ardente  amore,  con  cui  Tempre  poi  afpiró  alla  Croce,  ed  al 
patire.  Quel  fegnoc'liaveva  fcolpito  in  quella  piantarellò 
cosi  beu'impreilo  nel  fuoaiorc  ,c]ietutialafua  viu  fùuna 
continua  Croce  <Ji  penitenze ,  mortifìcitionl ,  e  patimenti. 
Avanti  qucita  Santa  Imm^igìne  di  giorno,  e  di  notte  con- 
fumava  molte  tiore  in  così  fervide  oraùoni,  ciie  pareva  già 
un  Serafìuo ,  come  fii  poi  anco  di  nome  j  alla  prefenzafola 
di  Dio,  e  degli  Angeli  in  quelle  folitudini,  per  le  quali  eon- 
duceva  il  fuo  gregge  al  pafcolo,egli  pafceva  fefleflb di ce- 
Jciiiali  confolationi.  Tornato  poi  la  fera  al  povero  fuo  al- 
bergo ,cgli  profcguiva  con  tanta  alTiduità  ad  orare ,  che  prefoi 
poco  cibo ,  c  contento  di  ptxro  fonuo  fpendeva  molte  Kore 
della  notte  in  divote  preghiere ,  di  modo  che  pareva  fino  da 
quefta  tenera  età  confagraio  tutto  a  Dio ,  anfiofo  delle  fo- 
le confoIaticMii  Qiirituali ,  ed  attento  più  al  Cielo ,  che  alla 
Terra e  più  alle  mortifìcaiioni  di  le  Aeflb ,  che  a  qualTtvg* 
l^ia  huinanaoccupatione.  , 

Mòrto  «Girolamo  liio  Padre,  quand'era  ^ovanetto  di 
jpocht  «Diii  &  rìchianuto da  Silcadg  lUo-fiicclIo  ma^io- 
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re  alla  cala  paterna,  e  volle  applicarlo  alla  fua  arte  di  rau. 
racore>  nella  quale  non  era  flato  molto  avanzato  dal  P»>- 
óve  ,  quando  viveva.  Era  quelli  di  natura  aullero ,  e  colle* 
rìcoì  onde  Dio  volle fervjrfi  di  queflocattivonaturalcper' 
adornare  Felice  col  merito  di  quella  CrocejC*  bavera  con  tao--' 
to  fervore  adorata  nella  palata  Tua  folitudine  ;  ed  ellendo: 
Aato  eletto  da  Dio.  per-  la  fabbrica  più  importante  d'tinx.' 
gran  perfettione  religiofa ,  gli  haveva  poi  daio  poco  talen-' 
toperlimaterialiedilìcii.  Quefto  era  motivo  al  fratello  dì 
mortificarlo  ben  fpe/To  con  afpri  rimproveri ,  e  di  maltrat- 
tarlo con  villanie  continue,  re  potcndofi  di  lui  fcrvire  per 
avanzare  il  fuo  lavoro,  lo  gravava  co'pcfi  dell'infimo  fer- 
Tente  per  portare  calce,  maitonì,  ed  altri  materiali;  ami 
con  grandiffima  indifcretezia ,  ( come  coda  ne!  fuo  procet 
fo,  )  era  a  lui  comandato  di  caricare  gli  omeri,  ancora 
aflài  teneri ,  con  pefi  maggiori  di  qiiclii ,  che  portavano  al- 
tri di  età  più  avanzata,  e  forte.  A  iiuila  replicava,  e  di 
jiiun  pefo  fi  doleva  il  povero  Felice.  Timo  Toffriva,  e 
prontamente  ubbediva  fenza  moftrarfi  iiti  fuo  volto,  0  tur- 
bato, o  malinconico.  Il  fratello,  die  ciò  apprendcv.i  per 
feim  uni  raggi  ne  naturala  molto  più  s'inafpriva  nel  ioricg-> 
gcrio.  CrefcenJo  l' ira  di  Silentio,  s'alimentava  la  p.iiien. 
za  di  Felice,  che  doppiamente  meritava  colla  fatica,  eh© 
faceva  contro  genio ,  e  co' rimbrotti ,  che  per  la  fua  poca 
abilità  con tinu.ì mente  riceveva  dal  fratello-  Era  cofa  vera- 
mente ammirabile  in  un  giovanetto  di  sì  poca  età  tanto 
capitale  di  vinti ,  quanto  fe  ne  potrebbe  credere  in  un  re- 
ligiofo  di  età  provetta  ,  ed  elereitata  in  lungo ,  e  faticolb 
cfercitio  nel  mortificare  le  proprie  paflioni.  Neconten»- 
vafì  tal  volta  Silentio  della  fola  afprezza  delle  parole,  ma 
Iifciavafì  trafponare  talmente  dall'ira  per  vederlo  coà  di 
mal  garbo  nella  Tua  arte,  che  non  poche  volte  lo'batteva 
lèveramente  lìnoalafciarlo  con  molte  lividure,  pinjcolar-< 
mente  quando  accecato  dalla  collera  lo  percoteva  col  mar* 
tdio,  di  cui  fi  lerviva  nella  fua'  arie.  Felice  non  mcnoin* 
fenlibile  alle  pereti,  che  alle  bracate,  non  tiri,  ehe  pnr 
ima  ralta  ^fèrillè  una  parola  benché  Ic^erìfiiniamemo 
tìtcodu.*  ami  tatto  àosmt.  coa-aaimo  mìsMi  come  il 
B  pù  ■ 
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più  bel  fnitto  di  queUa  fkn»  Croce,  c*havm  gii  fcdipì* t 
ta  nel  proprio  cuore.  Tanto  più  riufciva  ammiralnle  in  luì  : 
la  patienza ,  quanto  più  leggieri  erano  i  motivi ,  per  ì  qua-^^ 
li  era  così  afpramente  trattato,  (pianto  maggiore  era  I*: 
lunilti  delle  fuc  rilpofte,  e  la  manfuetudine  de'Aioi  co<. 
ftumi,  tanto  piCi  crefceva  l'indifcretezza  del  fratello,  di  cui- 
s^aHàticara  d'incontrare  in  ciò>  che  poteva  il  iàntallico': 
umore. 

Quella  grande  tolleranza  diTponeva  l'animo  di  Felice' 
Icmpre  a  ricevere  doni  maggiori  dal  fuo  Dio;  perche  in. 
queilo  tempo  erano  Tempre  più  fervide  le  Tue  orationi ,  e 
più  accefo  il  defiderìo  d' amare ,  e  lervire  a  Dio  con  tuuut. 
quell'  innocenza ,  e  fedeltà  ,  che  mai  gli  era  poQìbile,  e  di 
contìnuo  afptrava  a  meglio  flabilirC  nello  flato  di  maggior, 
perfcttione.  Pregava  Dio  non  folamente  a  favorirlo  d'ogni; 
lume  più  chiaro  per  conofcere  il  fuo  divino  volere ,  ma  di. 
più  non  contento  de' patimenti  ordinarli,  e  nell'artecon- 
traria  al  fuo  genio,  in  cui  era  occupato,  c  nel  fofièrire glT; 
indifcreti  rigori  di  chi  incfla  l'ammaeflrava  ,afniggevaan-- 
Cora  il  fuo  tenero  corpo  con  varie ,  ed  afpre  penitenze  ili 
difcipline  rigorofe, ed' aulleri  digiuni  in  pane,ed'aoqttatie 
Tolte  in  ogni  fe(iimana,ciòcnel  lunedì,  mercoledì,  e  ve- 
nerdì. Perchéglicra  necef&iiod!  fcpararfi  dagli  altri  ,quatt>. 
do  voleva  ,  o  ritirarfi  per  le  fue  divotioni ,  o  praticare  li 
fiioi  rjgorofi  digiuni  ,  era  ciò  così  mal  fofFerto  dalli  com- 
pagni del  lavoro, che  non  foìo  lo  martirizzavano  con  mot-: 
ci'  pungenti  >e  burle  continue  ,ma  ( tentaticred'ÌO  dai  D&<] 
monjo,  che  mal  tollerava  ù  alti  principii  di  pcr&itione in' 


rfinedio.AdducevangIì,eI1cre  a  lui  d'intollerabile  vergogna 
a  lafciar  vivere  cosi  a  capriccio  un  fanciullo,  che  diUratto 
4a  quelle  indifcrete  divotloni ,  non  haverebbe  mai  &tto 
profitto  nell'arte-  Dìcevangli,  riderfi  tutti  delle  fimplid? 
là  di  Felice ,  c  tnolto  più  della  dabbenaggine  di  lui  nel  lò& 
fiirle.  RBpprefentavangli,che  le  penitenze  indifcrete  di  Fi;- 
UceJo  rìdurrebb«x>  ben  prelloò  infermo,  o  talmente  Ini- 
bile  flIU  ikiìca ,  per  lo  che  potevano  quelle  efière  tutd  in- 
fiaat  del-  Demolì  per  la  totale  tovna.  della  fua  aSa, 


Con 
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Gmh. firaili nf^xelciiunze  decte  con  tanto  ardore, quanto 
•»  indifcieto  il  lorpzelo,  alteravuo  ulmence  l'anitno  ili 
SlentiD  contro  l'innocente  fratello,  che  quando  lo  vedev» 
appaltato  dalla  mea&  comune  «  gli  altri ,  lo  fgrìdava ,  lo' 
bnten»*  fiuxvagU  mblti  infUlii,  privandolo  anco  di  quel 
ibb  pone,  che  deggeva  per  unica  vìvaada  dell' aufteroliio 
delinare.  Gran  providenia  della  divina  diftrafitione  per 
nnderfa  più  roeriiorii  li  fuoi  fanti  erereitii .  Le  Tue  orati»> 
ni,  quando  fi  ritirava  per  farle,  erano  non  Iodate^  na^ 
ftigaiecon  li  rimproveri.  Lefiie  difcipline, quando  s'aUflià 
tawa  per  efercitarle,  erano  premiare  colie  pcrcoflè.  LafiiC' 
volontà  di  volerli  aflenere  da  ogni  vivanda ,  per  fare  più  ri- 
gorolt  li  fuoL  digiuni ,  era  maltrattata  colla  privatione  del 
pane  mcdelimo.  Ne  di  ciò  s'inquietava,  o  pur  turba vaS 
Felice  ,  ma  aggiugnendo  al  merito  delle  penitenie  l'egre- 
gie yirtù  delta  manfuetudìne,edella  patienza ,  più  che  inai 
s' avanzava  a  quella  gran  perfettione  ,  a  cui  afpìraTa ,  Ten- 
ia mai  perdere  per  qualTivoglia  contrailo,  che  glifi  faceva,  ' 
la  fanta  perfcveranza  nelle {udettedivo[iom,cfercitii, epe- 
nitenze .  Ne  dourà  poi  cagionare  ftupore  a  chi  leggeri  nel- 
la fua  età  piCi  adulta  l'eroiche  attioni  di  quello  Survo  di 
Dìo;  perche  qucHe  femeniedi  virtù  così  eccellenti,  get- 
tate nel  fertile  terreno  della  fua  ndolefcenza  ,  non  poteva- 
no non  germogliare  .alberi  fmifurati  di  eminente  I^>ii[ità 
negli  anni  più  maturi.  Di  lui  può  dirfi  come  di  quel  va^ 
lorofo  Maccabeo  : /oroV  viribiis  àjwcniute  fua .  Qualipro-  f.ìXKb,tUU 
ve  darà  della  fua  fortezza  ne"  futuri,  e  maijgiori  cimenti 
co' nemici  più  potenti,  e  più  barbari,  fé  tante  ne  dà  ndli 
primi  anni  della  fua  vita!*  Se  hora  quale  innocente  Già- 
cobbe  foffre  con  animo  cosi  tranf]uiIlo  tutte l'iiifbkwe,  e 
minacce  del  fratello  Efiù  ,  che  farà,  quando  divenuto  va- 
lorofo  campione  munito  da  maggior  vigore  dì  gratia,dou- 
rà  rcfillere  alla  guerra  di  tutti  li  Dcmonii  infernali?  Eh 
che  ammaeftrato  poi  nella  vecchiaia ,  che  per  giugnerc  ad 
iitia  perfetta  fantità ,  bifogna ,  amare  Dio.  intenfàmente 
con  ogni  róti'i  fèdelmentc^^lèrvirlo;  potrd  rifpoaderefraA» 
camente.'  bfc  enjleiiivi  ÀfimemMe  mea.  I^oqueró  untoa 
Dio  qaefl«  virtà  &  Felice,  che  volle  Mmpn>mlecòhaii< 
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racoli  quanto  gli  fòITcrograte  ia  qiieAa  fìu  Kneràeti .  EC 
feudo  un  giorno  partito  dalla  patria  per  vìfìcare  il  San» 
tuario  di  Loreto  con  alcuni  fuoi  parenti,  quando  fùronai 
al  fiume  Potenza ,  in  cui  corrono  molte  acque  nel  tcmpa 
d'inueriio,  temevano  di  guadarlo  a  Cavallo ,'  ina  Felice  get» 
latofi  in  quell'acqua  profonda  a  piedi  ,  ù  vidde  all'alerà 
riva  feoza  veder  bagnate  ne  pur  le  fue  vedi  con  inhniu  am- 
^  Biirationedi  tutti.  Ofù  portato  fbpra  quell'acque  dall'eoa 

ceffivo  defiderìo  di  vifitare  la  Beata  Vergine  Maria  ncllii 
fua  Cafa  mcdefìma ,  o  vi  Ili  portato  di  pdb  dall' onnipt>l 
tcntc  virtìi di  Dio,  per  comprovarelafuapaticntc  innocett'i 
za,  d'ardente  fiamma  della  di  lui  carità,  cb6  iinodaquet 
,  tempo  gli  bavella  occelà  nel  cuoTCs  ia  modo ,  che  potdTcdi- 
*•  *    re;  njHf  nwtfi*  mpvucrm  txtias/Kre  duvuoten,'..  . .  j 

SaaVofatioiK  aI/aJ(vfìgmeCappuée:ina* 
C  A  P.  HI, 

LA  Vocatione  di  Dio  a  ftato  più  pet&tto  i  imt  deUd 
Jiie  martori  mifericordie  con  cM  ^  ad  eflo  diif  ma^ 
co.  Quella  non  e  fe  non  una  manifedatiooe  della  divi- 
na fila  volontà  di  voler  clTere  fcrvito,  o  nella  tale  manìe» 
ra  di  vivere,  o  nella  tale  operatioue  da  efeguìre.  Ne  tenw 
pi  della  maggiore  innocenza  Dio  manifcitava  la  Tua  vo- 
S>l<>:chririn  iontà  immediatamente  per  Ce  UefTo,  lorae  nora  San  Gio- 
an  Cilrifotliv";.  Coii  fece  con  Adamo,  quando  lo  volle, 
vetlere  u:r.:\  nio  doppo  la  crargrcliìone  del  iiio  precetto  di* 
vino ,  eoa  ^.'u^  quando  gli  piacque ,  che  fabbricalTc  l'arca  j^. 
con  Aii.uamo ,  quaudo  gli  comandò,  che  iifcilTe  dalla  Pa- 
tria,e  con  molti  altri.  Qiiimdo  poi  il  genere  Iiiimano  co- 
minciò a  macdiinrfi  eo'^'icii  ma3giori,fi  compiacque  dii 
manifcllare  la  fi-.a  volontà  non  piii  Con  immediati  collo- 
qui!, mi  con  lettere,  ofolfero  epiiloie ,  come  trattaOecon 
^  huoniini  affai  pii^-loiuani 4a  lui,  che  Qoa  erano  gl'^o* 
ceceìIÒriinaocentijcoslèquelIa,chefù  Icrittadimanodt  Mo- 
sé  i  ed  inviala  da  Itù  a  tutto  il  popolo .  Havcndo  poi  fan* 
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lificati  gl'baommi  col  preùorillìino  Sangue  del  fuo  Fi- 
gliuolo huqi^iuio  cqinjnciò  di  nuoro  Iddio  a  parlare  agli 
■mia  non  con  voce,  o  altro  flrcpico,  come  iofegna  S»a  s.nicmn.ep, 
Girolamo,. ma  con  interne  inTpiraùoni,  che  pur  fono  v»  ^'^'"j^* 
(i  divitfe ,  diTBtK  non  alt* oiecchie-,  ma  alle  menù  huma*  <iu*&u  ' 
ffpf  /ojw  Jìàffi  imoifibSiltr^mvtcf  gufiib»  Jirtpim 
if  ^fWfffW  féB^gnmtHÌ»iiiiMem  filami  t»<px.re^ma  imeU, 
}elÌK1t^  ^il^fMf^a■,:■fyam»Jauìl:t£AM  quelle  voci  dirette  ali* 
mente  di  reiicf^t.cjb^gÙJiianilbltavano  la  divina  volenti 
diperfettionarfi  in  altro-flsto.-migiiore,  e  di  confagrarlt 
tutto  fervi^  di  DiD>  ma  perche  era  inefperto  garzon» 
cello,  non  fapeva  ne  come,  ne  dove.  Penfava)  fé  foUè 
bene  di  fuggirfene  io  una  folitudine,  e  quivi  renuntiare* 
limelecofe  mondane ,  e  fscolari,  per  applicarli  ad  uncoot 
tinuo  efercitio  d'oratione,  e  di  penitenza.  Sorpendeva  dì 
elèguire  li  Tanto  penfiero ,  perche  non  havendo  cflò  alaiq 
Ìi»&!EO,  twaera  o  di  errare i  o  di  elTere  ingannato;  ma 
non  lì  anìlghiavc  di  Icoprirc  ad  alcuno  li  fuoi  Iccreti  (le&. 
àgn]-  FinalRienteU  dtviiu  providenza,  conli giudititooi 
culti  della  llia  profonda  lapienu ,  ìUuminò  perfettamente 
il  Aio  intendimento  con  li  feguenci  accidenti,  per  fiirgli 
Conolcere,  dove  veramente  lo  voleva  , e  dove l'iurevaelet^ 
to  per  gran  prodìgio  di  religiofa  perfettione.  Per  l'altif- 
finio  fine ,  per  cui  Oto  elegge  un'Anima  non  &  ferve  di 
pKentiDOmi  mezzi  per  giugnervi,  anzi  foventemente  dì 
toA  deboli ,  che  colla  noftra  mente  liumana  non  li  giudii 
(arelBmo  CiiScientì:  ùfiiw  Mundi  eicgìi  Dm ^ki  eoafim,  ■ 
(tal  fonàt  dke  l'\po&oio.  Chi  haverebbe  creduto,  cheuq  p.Cor,  |>  sj, 
paflorello  folle  ballante  per  redimere  dalla  lèrvitù  di  Fa- 
raone l*innumMabile  popolo  Ebreo?  £  pure  Dio  fi  fervi 
di  lui  nella  perfòna  di  Mosè ,  come  a  tutti  è  noto ,  acciò 
che  gli  huomini  non  attribuiffero  a  lui,  ma  a  Dio  fofo 
un  si  grande  affare,  e  co^  bene  riufcico.  Ciii  iiaverebbe 
penfato ,  che  poveri  pefcatorì  in  poco  tempo  patelTcro  iu' 
trodurrela  nuova  legge  evangelica  in  tutto  il  mondo?  £ 
pare  Iddi?  lì  .(erv)  ili  )oro>  acoò-che  a  lui  fob  fi  dalle  la 
gloria  dj  cod  ((^nabM'iroiHcfa.  Omume  è  maaiftlUJa 
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fone  per  introdurre  Imomini  granJi  per  li  fiioi  import»» 
ti  lervigii.  Lo  vedremo  nel  nollru  Fi.-lice,  col  calo,  che 
fegue. 

Un  certo  Nicola  Manucci  huomo  hotiorato  di  Loro^ 
Caffelb  di  FernioWoIvctce  di  fare' uHa  fàbbrica,'  pei  Ut 

Siale  chiamò  da  h^nte  Graiuro  Silentio',  che  con  jiltti 
i>ordtarÌ  vi  ootiduflè  a  ficicare  anco  Felice  fup  IriMlIaì 
Bave»»' Nicola  una  divota  ConforW  di-nome  PicriKcifl  > 
ed  uha  tigliuol»  chiamata  Ludovica,  o'puTe  Lifa  ferondiì 
Il  nome  corrotto)  di  cui  fi  ferve  il  volgo  di  ijuel  pacfe'. 
£ra  quefta  divota  ^miglia  coi)  amorevole  della  religione 
CapFucdtia,  che  fempre  alloggiavano  in  cafa  loro  lì  re- 
ligiofi ,  che  quivi  caivtavano  (  noa  fatvendo  ancora  in  Le*- 
IO  il  eiónaflero,:coniQ  ve  l'iuiuiot^-iireléme}  .-In  talC 
bccalìóne  quei  buoni  religiòlì  facevano  nioliidivotiidircoA 
fìi,  e  davano  cosi  figgi  configli  per  l'eterna  faluie,  che 
fpecialmenie-Dfa,  all'hora  ancor  donzella  approfittando- 
cene, haveva  fatro  un  bel  capitale  di  virtft,  e  di  divptkv 
ne,  per  cui  con  fumavi  molto  tempo  nellafantacoratUt^ 
ife,  e  nella  frequente  letiione  de  libri  finrituali,  de  ^uaii 
^  era  proveduia  da  quelli  medeCmi  reli^lì  CappuCanr» 
che  in  fiu  cala  capitavano.  Felice,  che  DeII'opp<Ktunità 
di  portar  acqua ,  mattoni ,  e  calcc>pcr  la  fabbtìca  pallavi 
vicino  alla  camera  ,  dove  Lifa  le!>geva,  ed  anlìofo  di  udi- 
re la  parala  di  Dio,  come  una  Cerva  affetata,  che  corre 
alla  fontana  deiracAUe,  ipelTe  volte  entrava  nella  medefi- 
-  ma  ftanza .  Quivi  li  fcimava  per  udirla  leggere ,  ma  eoa 
poca  fodiifat rione  f;er  lo  timore-,  o  iltila  giovane  di  non 
elTere  olTérvat.i  dalia  madre  a  dare  quella  libertà  a  Felice) 
o  di  lui  medefimo  di  non  ellcre  veduto  dal  fratello  ad  in- 
teiTOmpere  la  Ina  fatica.  La  prudente  donielia.,  c'iiavc- 
.va  concepnta  tanta  divotione  al  giovane ,  per  haver  oITcr-» 
vato,  che  nel  tempo,  in  oii  gU  altri  lavorami  fi  relìna- 
-vano,  s'appartava  da  loro  per  lare  divo:e  preghiere,  echa 
con  pochi  peBiÌ)ìi:pane,  e  'Icarfa  mifura  d'dcqua  tor< 
menta  va.  più  tòlio^  *  die- alimentava  la  Itentata  fua  vita} 
noii  pbteva  àllemriì  di  wnfolarlo  cól  pròfegiùr^'la'  fìu: 
JcttioneTfpùìtufle']  ^UjUid*egliciitraTii-djk'Ier{m'U(Cr]9. 
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-S'accollerò  finalmente  anco  li  genitori  di  Lifa  delia  puri- 
tà colombina  di  Felice,  dei  rigore  del  fuo  vivere,  e  Ipe- 
ciaJinentc  dell'anfietii ,  che  iiaveva ,  di  udire  ia  figliuola  a 
leggere  le  cofc  di  Dio.  Diedero  ampia  licenza  aili  mede- 
£audirodisfài4o;  anzi  di  lafciare  ogn'alcra  tkccenda  quand' 
4gli  liaveva  comodò  d'afcoltarla.  Per  qiielta  licenza  s'ac* 
crebbe  in  Lilà  il  defìderio  di  ibdis&re  la  divotione  di  Fel^ 
ce,  fic  in  lui  k  famcjc'baveva  di  udire  la  paròla  di  Di^ 
xoa  non  poco  proficco  dell'una  ,.e  ddl'alcro.  Calcila  buo- 
na donwlla  maggiormence'  crefcera  nd  timore  di  DÌo:e 
quello  buon  giovanetto  nel. £10  disino  amore  ;.-in  modo 
che  alle  voice  itavano  in  queQo  fànco  .elèrcitio  fino  alle 
■qoatti9>  o;aoqae  lunedili  notte.  Qiandi»  Felice  fe ne 
puliva,  ta^óttio  £1  prendere  npolò ,  andava  a  meditata 
'«i^x^hanM  u£tOt  ojmì  fé' ne  ^rvivàiper  accompagnare 
-ie.&tiiSiBidel  giortia&^ente  con  una  continua,  medita- 
-tioae  delle  oo£  n<Iice.^'It  Ubro»  che  più  frequentemente 
ie^en  «a  di  Dioufio  G-wtuCano  fopra  li  quattro  novìf- 
liìmi,  che  &cevanoitaIe  efiettb  nel  cuore  del  giovane,  che 
„intimcflritQ  Tpelle  AK>ltd  diceva:  eh  che  £iremo,'  Signor^ 

per  Ialvarci.?  .5e  Tona- tante  le  minaccie,  che  fi  fanno 

contro  li  peccatori,  >c&i  potrà  evitare  U  auffi  rigori  di 
■i,  Dìo?  Che  fàrema  -mai  noi  poverelli ,  che  viviamo  in 
y^quefto  mondo  fra. tanti  lacci,  pericoli,  ed  occafioni  4i 

offendere  quel  gran  Jignore  ,  che  hà  da  eflère  ÌI  noftn? 
„ Giudice,  e  vorà  chiederci  tutti  li  conti  Ilrettamcnte  di 

quanto  mai  haveremo  commenb ,  col  penliero,  e  colla 
„  mente,  di  quanto  latàr  ufidto  di  fuFcrfluo  dalla  noilra 

lingua,  e  di  quanto  per  minimo,  che  Ha  haveremoopo- 
y,  rato?  Oh  Liu  quianto  mi  havece  fpaventato  con  quefta 
,,letiione!  Io  tremò  per.U.mìa  pane  da  capo  a  piedi,  e 

quando  parco  da  voi,  (empre  mi  fono  all'orecchie qvtel- 

le  tremende  parole,  che  bavere  lette,  e  mi  trovo  giof- 
„no,  e  notte  in  una  grandilTima  confusone.  Per  fiiggl- 
j,re  rinfe-no,  ed  evitare  li  rigori  dell'ultimo  giuditio la. 
j^ranno  ben  fpcle  cuttc!le  penitenze  più  afpre,  che  fece- 
j^ro  mai  gli  antichi  Anacoreti  ;  che  facciamo  noi  diinqu^ 
„  Perche.h0ii  rifolviamo  di  intraprendere  qualche  tenore 
B    4  asprìf. 
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'^^arprilTimo  di  vita,  per  alTiciiure  più,  che  G  póò  le  n3> 
,,flrc  parciu?  Con  quelle,  e  limili  elpriifliotii  vivamente 
rappre&ucace  lì  forzava.  Felice  di  ragionare  ancor  che  k»* 
zamente  con  la  fua  b«nefàttiicCj  con  infinita  cdifìcatioiie 
della  meddlnu. 

Una  volta  in  Ipecìe  con  Lilà,  che  Teco  havem  UtlUCft» 
lità  confìilò  il  rno  animo  con  quelli  termini.  Io  h&  fèow 
■„pre  defiderato  di  andare,  in  un  eremo  a  fare  penitnizs^ 
■),e  fequellrarnii  af&tco  dal  fecolo,  mahora,  icMno,e 
},tale  iJ  tìmoK,  che  iiò  concepuco  per  udire  tanti  rìgon 
dell'  ultimo  giorno ,  che  io  pcnTo  di  fuggire  in  un  ro- 
}>mitarìo>  e  quivi  efercitare  la  più  afpra  penicenza,  «mG- 
„  denudo  )  cbe  in  mezzo  del  mondo  non  potrò  mai  fì^ 
^^re  a  baftanza  di  offendere  con  molte  colpe  chi  hi  da 
,,el]èce'il  lurflro- Giudice.  QiUvi  colla  lontananiaid'ogm 
ytoccafione,  col  ritiro  ria  ogni  converlàtione,  collo '^raa* 
j,làrmi  da  ogni  mal  e&mpÌo,  &nza  perdere  un  momet^ 
,,to  di  tempo  potrò  attender?  all'oratione^  e  TeBM  cflerQ 
), impedito  da  thi  troppo>cómpatifce  l'hutnaniti  ^  potrò 
j, darmi  ad  ogni  più  rìgorafa  aulEerìtì  di  vita.  A  che  per 
quello,  fatfi  Eremita ,  e  ceicare  li  delèrti ,  gli  rif^iolè  la 
prudente  donzella?  Vi  fono  li  Cappuccini  non  molto 
Allontano  di  qua,  che  tanno  una  vita  angelica,  e  tUa^ 
„  mente  apallolica ,  e  perche  non  entrate  in  quella  lào» 
},ta  religione?  Io  fono  molto  tiene  informata  di  OOcltì 
3,  religiolì  >  che  IpelTe  voire  vengono  in  noftra  CaUy  p 
},per  la  limofìna ,  o  per  l'allog^a mento.  Più  volte  hòhv 
vuta  la  forte  di  editìcarmi  grandemente  delI'aulleritàdcU 
la  lor  vita  ,  de  digiuni ,  penitenze ,  oratione,  mortifica^ 
„ rione,  e  fedeliflìma  oQèrvsnza  del  loro  ìnftituto.  Tan^ 
IO  diflè  Lilà  in  lode  di  quefli.Jleligiolì,  clw  Felice  le  1>|^ 
ne  non  li  havclfe  mai  uditi  ne  pur  nominare  ,  non  che 
conofcintì,  (\  accefe  ne!  fno  cuore  tanto  ddìderio  di  ve,* 
derli  ]  c  fapere  più  minutamente  del  loro  infimo che  f 
inforiftatou  dóve  hauevano  il:Monalleeo,  ,e  (àputo,  che 
uno  de  n'era  in  Camcrìnoi  cd'.un^akDo  in  Tolentinp 
GtEà  non  molto  lonunc  da  tara , .  dóve  tdTovavali  occu. 
paio  nell'  «occnnato  lairoro  ^  '  fiilqco  pen^ò  di  portarli 
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ftd  Urto  'Je  fiidetci  Monalterii e  come  haTellè  udita  nel 
difcorlb  fatco  ài  Lìfa  k  voce  &eSa  di.  'Dio , .  Ufciaio  il  la- 
voro ,  il  fratello,  li  compagni  j  e  quanto  ^luvevà  ad  imi- 
-tfltione  di  quelli  Apolloli ,  che:  rtììHis  emnibur  fec$ui  firn!  s-Lit.  j.  ». 
tMm-,  {eoli  prendere  da  alcuno  congedo,  fecreta mente, ed 
in-ftlentio'  andò  distro  l'odore  della  Tua.  Tama  vocacione, 
-eome  quell'anima  de*  Ègri  cantici:  pojl  le  (nmmut  io  «/a-  c«jit.».j, 
■rem  msitemtnm  tmifiim,  e  piefe  il  viag^O' tciÌò  al  Moni* 
-AOto^'Capihudiù'idi  irotenthioiiw£ra  ticamercinquet 
b  fónte  Ky^oM,-com«  vedremo  nel  fèguénir  fiapin^t^ 
Ma  chi  non  amnùm  la  difpofìtiqne  della  diràia^roviden^ 
-sa?  Elia  mandato  da  Dio  alla  Vedova  (fi  Salica,  ac- 
Tiò  che  iìide  da  lei  opportunamente  pafciuco .  Dixerat  t.  Ktt.if> 
-Danl/ius  Ei'ne;  Vade  in  Sarepia ibi  fnini  mandavi,  mnlit» 
HxdHit  y  Ht  le  pafcpl .  Felice  fi)  con  ^iv  icgnalaro  Tarar^ 
*Ci3nd^td  Hoa  aduna  Vedova:,  ma. ad. aha  V'crf'ineilapcr 
«flère  redimente  paTciuto  della  divina  paiola,  afiìncbeccv 
-scaduta  la  v^oiuà  di  Dio,  potere  àle^gere  quello  flato, 
«cui  Dio  Io  chiamava  per  cfemplaredi  eroica  virtù.  Qmdc^ 

m*tuiirmt^njlf»  ^leparawi  :'&a>SiM'  A^pikMoia»  tnJjJ^^Jf 
ffÌMUioiit  iuim  DtMÌaf  Vidaa  illm  mUieif  nr  froforMiai 
■biètìu»  tui  AtM^Jian.  Fb  nutuUto  ia.J3i»  FdicÉ^aqne^ 
AadoDz^faiV  ctu!  fci  talpiratnitae  divina  lencvd  prqiaratp 
il  Tuo  cuore  ad  ubbedire,  e  con  la  fua  divota,  e  centiiua 
lettione  paC:eva  lamameote  queflo  giovanc-  coh  la  divin^ 
Juroln,  hn  che  conolcuua  la  fua  vacazione  imiaantioeib 
«e  felèguifle,  come  vedremo.  E  qual  maraviglia,  che  Ce 
£1ia<fìi  cosi  grato  a  quella  Vcdom,  <toil  Felice:  a.  qudb 
Vergine,  che  da  lei  ricooolbefle^mdv^  bella  Tocatioocj! 
fanmciifo  beneficiò?  Quindi 'piltando  per  Lovb'-naolùrdn* 
ni  doppo  rilèr  Cappuccino  fece'  umìUlIima  iflanza  al  Aio 
Superiore,  che  Te  fofTe  viva  una  certa  LiTa  Maoucci'ha- 
uerebbe  defiderato  di  poterle  parlare.  Era  all'liora  m.iri. 
caia,  e  fattole  fapere  il  defìderìo  di  Felice,  andò  al  Mo^ 
naAera  fabbricato  nuovamente  in  I/)ro.  Appena  la  viddei 
neh  Signora ,  le  diflè,  quanto  fono  grandi  ìe-  mie  oM>lÌ4 
jtguiont  alla  rafira  carica  !  to  Ibno  in  un  Paradifo ,  e  voi 
nfflen'apiiAe  la  porta:  Io  mi  novo  fra  gU  Angioli,  e  voi 
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^,mj  f;icefle  la  gtiida.  Io  liò  guadagn.-ito  un  gran,  telòto 
j,  n^fcoftò',  e  voi  rat  l'addi  talli;.;  oh  quanto  vi  ringratio. 
■„havoAti  carità  :nel  fa  Tini  le  divote  Ietiioni}(juand'io  a(&- 
^,flevo  con  mio  fratello  nella  fabbrica  della  voftia  cafa, 
„  mi  manifeflò  la  bella  vocationc  a  &rvire  a  Dìo,  e  le  no 
0,  lif  ie  ,  che^  mi  deile  de  Cappuccini ,  e  la  giuda  lode ,  die 
>,  mi  &ce<ie  della  loro  fatica  vite,  mi  iècero  entrare  in  qu& 
fla  benedetta  religione.'  X)^opo,  Dio  da  voi  liconoJco 
-j,  tjuedo.  coà  Icgnalaco  bni:éda,ia  cui  non  Colo. corri fpoa- 
^,deró  £no  che  foà  vivocon  Je  mie  deboli  orationi  per  la 
-jjVoflra  non  meno'temporale,  che  fpirittialc  falute;  aiz 
„  non  potendovi  corrifponderein  altro,vogliofavlo,con  dar- 
vi  lina  nova  per  voi  la  più  grata ,  che  polliate  mai  rice- 
vi vcn,ied  è;  cbe  U  voftn  Genitori,  Girolamo,  e  Pienic- 
;,cia  già  defoiui,  dopo >bi!evei  purgatorio,,  hors,  fooo  in 
^jParadifoa  gcderefarbella  iàcciaid'  Dìo.  Clie  |ic  lapcte 
j.  Fra  Scrafìno  (  tale  all'hora  era  il  lùo  nome  nella  reli- 
gjgione)  JiQ-ofe  la  Donna,  da  indicibile  allegrerà  forpre- 
'„ia?  Kaccfle  a  Dio,  che  ciò  foflc  vero.  Sarebbe  per  me 
^,la  maggiore  confuta tione  ,  che  mai  poteflì  ricevete  in 
^,queAo  mondo.  Confblatevi .pure,  rephcò  Fra. Serafino, 
jjperche  cogli  occhi  meddiuii  hd  veduto  l'uno,  d'altra 
^in.Paradilb.  Beata  i^oi,i£be  faarcte.lf  Gcn^OFÌ  in  tantf 
$,^ria.  Vi  làratino  buoni  J'rotettorì  nel  regno  di  Dio, 
j,9uelli  chejvi  diedero  l'edere  in  queAo  mondo.  Se 
■^amayaao  ìnvÌFA,  più  il'  affiRyono  hpra,.clu  godono 
^Dio^da  cut  yintcrcediraiuio  tutto- le gr^«:f^ip)di« 
ucheimai-£it)piatje  .dcfider^  Pr«icgwi^«-nvesc  n^lw* 
{ìtaónnare  di J>ki  i^-ror  anditre  kCupi-iPinfO  Ù>  lor-t^ftf 
sf-pagnit'  alle  ifelitte  delP  Eternità.  bnta<  Tanto  [i&l  la 
moIeCnia  Ola  al  Padre  Bcfnaidtno  d'Orciatio  Predicato^ 
re  Capfuctìna,  religioTo  di  fanta  vita,  nel  1609,  eden- 
io  gii  ella  redova,  e  molto  avanzata  nell'età ,  ma  molto 
fnù'ntiila'  divotlone,  ed. alla  pie&nza  di  lei,  de^a  dimoi' 
liliale-,:  fcriirpdi  iiiQ^^no  t4(to  il  làcto  <im  fjfleiifiqtc* 
lilccQniatov   .1  ■    .  ■■'     .-.i:  .  ,          .    ■  ; 


'  ■  ivi  "  ■:.:■■"''"] 

;T<  ATocatiene  ii  Dionoti  accettdn  lì  fierdeima  flibit» 

■  I  *  mente col-nljiofla  muttipiicalfcfìWgracìé',  «Cdluluc^f^ 
■jKKmért»n<]iidfine  alii(rimD',acuièdiretta.  piMM'ilPrtv 
■ifóa:  Hodieji  vocem DomiTiì  audieriiU  mliie  obditraK  wdM 
'Vffira  ;  perche  fape»a ,  che  fi  gran  beneficio  non  accectato  im- 
'n;antinenceè  fualitto .  Per  non  àrderlo  diceva  U  mederimo 

&0ltO'benéIeniietìe£ehie',perudird,telert'gdrèlÌibbiti*ci£^ 
che  vvo(b£>iodi  codi  Sartuelle  aWlci' Ji  rlcevefeiiUeltograft 
=benefidàj  iiprpteftava  rtin  tto  adogni'momerftQ  ;  éicyi> 
laflcpHre  aMuocuore,  pcrclie  ttileva  ren1M«'«^(i'l'omv 
«hìcper  lidi  rio:  Lnquete  Dmiiae ,  quia  nudir ferKui  Mas- FdU 
-ce  favorito  da  Dio,  come  vedenimojdi'jiflitavocaticfiifeilìfarfi 
Ì:eti^R>  &a  lì  Cappuccini,  appena  Udì  laiìia  Vbc0  dfvioaj 
ifcniàpWti tempo  dì  mo2£o,rceretaiiiéilKprt(eil  viitggtoy«> 
rlbToIpncìno-  Informatori, 'dove  lì  lùdectiFelìgiorihnuevana 
il  monaftero,  volò  più  tijfto,  checorreìR 'al  me<lefimb] 
ttiatotll'hora fuoridclla Città,  chiamatoSanHetro.  Con(i< 
derata  l'xiFrìdma  deIluogO)]a  povenà  del  Convento ,  la  mo> 
deftiib,UfileiitÌo,  eia  Oirità  diqueìrel))>iolì^  tantbpiù  Tiacr 
cefe.il  fu&defiderhiàieflere  ammcflbad-iirta  vita  coil  efem* 
piare.  Apri^I'Superroreiifìioanirao,  iiisìtiterrógatodcirud 
flato ,  fìi  fonato  fpccialmcnie  a  coi/lcfTAl'e  dì  (teWr  dia  MaJ 
dre  uedova ,  e  povera .  Cì]irtplied,efIerattòHii[;r!iiidét)lta- 

■  colo  per  dTere  ricevuto  ikl  Superiore  m.ì;.;; ore ,  o  fiii  Prijvin- 
cialej  aleiuale'egUdilIc,  chebifogn.ivaritórriTc-  Ciòchefi 
poch'a&Jlia  gettata  in  tiii'.irdcnte  Ìouvmi:  per  più  accender- 
la,  fccci(uelUraj>prcfi-mflta  diiìicolcà  liclj'.mimo.di  l'elice,  In  ■ 
ctii  la  fiJmRia  delIuodefiekrio  ramò  più  s'aceefe.  Siumiliù,' 
ib^^Iic^ ,  eA  inginocCkiatcriì  a  taf  più  efficaci  faceva  le  lue 
iftaiittidleflerà  àjiitato  a'vicewre  la  gratia  )  che  deluderà  va. 
•Tutto^enocU  fiija  coBfi4tai»Ìa  Dìi^  ne toraòa  Loco  allo 
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fiencoilel  fuolavoro,  non  unto  maìenconico  per  nonhìret 
potucòlin'hDragiugnerea  Tuo!  fàniilTimì  fini,  qiianìorilc^ 
lucodi  fareognidiJigeRia  perarrivarvi.  Inumo  hebbeocca- 
Hone dì mofco più pcrfectionarfì nello  fplricoperi  mali  crac- 
lamenti  del  fratello, icba  nonifolcarpumente  lo  rìprercper 
quel  viaggio  da  lui  intraprefo  lènza  fualiccnza,oconlènro, 
^  AV^ampatidodiif^^o ,  tniiifcKEaltienre  io  butic^p  pw- 
teUoich?  nQn/avvfì^aiSt  i'imiir  viga[idp,^  diltn)r$  dal 
&alUvpr9  i.di  cheFeUcepocoiHiicurava^*  ètotuteatopef 
cTc^iiiv^iu^ianu  vocationc..  Aiceren  lahianite  <Iela»> 
tcUa ,  dcancD  le  percofle  con  quelP  animo  pacifico ,  con  cu!a(> 
tri  haverebbero  prcfo  le  rifet tieni .  Troppo  con lento  d'iq- 
■coatrarc  quelle  amarci»  feoz' alerò  moclvo,  che  per  volt^ 
lègiureilfìio Signore (^rocilìiro>  umilmente lorìQgracìava di 
£irlodegno4i  batcicure  per  cagione  co^litnta,  promeiteo,- 
dpfl  Dio,  che  fe  gli  fàcevalagrbtia  di  ammetterlo  fra  quelli 
ilioìièryi,  egli  da  le  havo«bbefu^IÌEO al  rigore  del&ateUp 
col^jgarc  ^iileverainentei  econ  più  aTpri  flagelli  il^ 
iXKpo.SpelIprepplicaua  il  Tuo  viamb  a  Tolentino,  fi  perg<^ 
^ereJa  con?erlationc ,  e  ialucevoUinflramóni  di  quei  bonit 
Padri  1  come  per  piendav  nofitieinù  finire  della  Tenuta  ivi 
delPabeProrindale.  Rilblvmdigettuiegliai^edipereC 
&rericevato>  cdafbrEafUlwrrìmcjimttaderloaveIBrIodclP 
habicQ  feiafica  Per  (juelte  repplicate  ^te  fo^iaceva  più  fou* 
venteineocea  ingori  del  fratèllo,  che  con  maggior  afjuczzajo 
puniva,  e  per  non  haver  faputo  qucAe  fue  repplicate  ufdte 
perche  paKUilglijche  foflc  contumacia  di  difubbedienza  qnéif 
hjche  era  aDio  pronceK^d'iibbedicnzaalla  Tua  yocacione  di- 
vina. InquetUa^QÌeralirmprepiù  pcLfetEonrendevanetlt 
virtù  della  patieoza^  lenza  punto  doIerC  dell' Indi Icretezza del' 
fratello,  checcrcava  di  placare  con  le  pifi  umili  efprellioni, 
lìeile quali  fi  tbfle potuto  fervirecon  lo  (leiTo  fiio  Genitore, 
le  fbfle  lUto  più  vivo-  Finalmente  molte  volte. fecequcfto 
viSggìofinOjches'  incontròcol  Padre  Provinciale, ivi  capita- 
toper  la  vifita  di  quel  Convento .  £' incredibile  a  poter  imma* 
nóarlìqnaatpi'iiniiliairet  epregalseefficacenKnxIa.ruactlp 
uU  aricevieijf).  Pifie:eliervero,.clie  Tua  Madre  erapovjcn» 


CAPTTOW  m  ij 

fiiq  arte,  fi  i  gran  talenci  In^efsadpl  fratello  maggiore,  peri 
fiivucnirk ,  che  indulTe  ilProuindde  i  fargli  la  gracia .  Lo  rù 
ceretce  -^nque  alla  ruareligione  ,  c  gli  diede  l'ubbidienza^ 
perandarfia  vcftire  per  laico  dell'abito  religiofo  nel  luogà 
vecchio  de  Cappuccini  di  feCt .  Quell'allegrezza,  cheeoncep 
cfaiirovùla  na^ofla margadca  nd campo  evaagelico,  e^ 
Òmemò  Felice  per  quella  grada  ricenica Senza  pìlt  curarli  t 
se(ielfi;atello,nedellaiabbrica,ch'egrt&ceV3'iiiÌ^6.aiicos 
Monicoitqnuj  A  prefèncò  al  Maefiro  defiìoaic^ll^-dóiculfil 
Veflìradel  jkacoìabico,  diendo  eglid'anniilidatcp'CDliiol 
tnediTisSeraGao.  Nome  veramente  nufi^riolb  ;  perchela 
lieiicli  noini  ^ìmpongbno  ad  arbitrio ,  hùlla  dimeno ,  nmve* 

Mufiio  gli  coimai^Edle'il  nome  di  Feliceìtì  SeiaRaa^  peidie 
JéfbFcliccìitdi^c^anro'adftxoloaiuiinerclagratiKefiìf 
.ctcediDid}  alaéHeca  égli  dUpofto  ndla  ndlgicnicSeiaiìca 
•dcQère  nnSen&io  d'amoie^.còme 'vedremo  QcIprogrclTg 

(  Combudi  U  lìroKoviiìiitD  eoa  unto ièrvore  di  {pirico, 
cfcrdtio^'ipntifiàfitioiieiioBnieiioeftenn  di tHtti.lt fcofif 
che;  imermd'ogtù'iaflìonay  cho  parvp maitdatfa  dài£fieiti 
quella  &jtaTdigtodevmoiv-pcdefièisammaeftrato>  conls 
ogni  ^tro ,  nelle  ctiftiane ,  é  telj^o&  prdt,  ina  per  eflèrtf 
maellro  d^iattrtcol  fuoefenipio.  Niuno  piìt  viddjili  fuoi 
occhi,  eniuno  vdipiù  la'fuà  voce;  cbc  coil  neceffarie,  ed 
itmtliflìme  rirpoilc;  Se  poa  gli  era  comandato ,  noniiiave* 
reSbe  più  penfato  a  dbarfi  :  Te  noti  gli  era  proliibiio ,  bai 
verebbé fatto  di  fe  (leffo  un  fanguinolento  macello:  fe  non 
folle  flato  occupato  dall'  li bbidicni^a  atj  imparare  gli  uftìii» 
convenevoli  ad.  un'  laioJ  nella  religione  j  non  fi  ratefab« 
mai  levato  dalla  faiita  oratione.  In  Ibiiiim  fino  da  pri.ni 
giorni  lì  fé  conofcerc  un'eftmplarediptifcLtione.  Con  gii 
abiti  da  fetoiate  Iafci6  cosi  perfetta  me  li  te  l.i  fu:i  volon[à,e 
tutto  fe  fteiTo,  che. già  non  appariv.i ,  che  un  continuo ,  e 
perfètto  olocauHo  alla  Tanca  Ubbidieiua ,  che  l'^ra  già  pre< 
fida  per  mnicB . norma  del  fuo  vivere.  QueUi.  buooi:  relir 
gioTi  ftupivnto  nel  vedere  li  pal£  co^  gigantefchi  inqucAo 
gb7tiK-ret^U'fijtfl)t«,pcr&ttioapt«  ben  fin''d«:>qtie(t* 


borayauguraratiCi,  che  potà&ifmlàie  quel  grati  prof^d 
di  ikddcà,  che  veralneDEe  iìidi  idnco  Accoro  ^  celi]^oi 
^e^ppucciaa.  lo.p^òno»  mi,]inaraviglio>  perche ic&v» 
dalla  Tua  fìnciuIIeixacomrpo&iUa  graiìa  di  Dio  con  unta 
graduidioe.i  £icco  ininnai' adulto  era  cosi  lUUgcnie  la  futt 
atcenuonc  acorrìlpondera^la^aua^coQ lacuale eraron> 
tinuameilce  àvòrito,idie.iioii:devecagiaiifr  Aupore  a  ve» 
derfofubico  dcfceieda'Vthiijiin.j^CùI  Se  nudrito.coI  Jacte 
delle.diviDe  preventtòiu  fi -mbfìhò  'cool.  fòrte  ^pcr  eférciuie 
Ia'VÌmV,.noni!evc^poEtatf  mànvjgfia.«lcutia,  recfaiama* 
to  alla  rcHgionci  che:  é  una  icuola  dì  virtù  i  slattato  ,  epa. 
fciuto  con  cibò  ^ìti  fodo  di  gratis  efficace  appàrìOè  ^  vì^ 
gorofo  per  far  giiema  a  tutto  l'  Inferno.  Qiumdottbitfàtm 
r/iin^('imcrrogaIjàja)  abloHaterd  lafU,md(6liA  ithtl^ia 
rifpoiìde  egli  incdenino  .  Qui  Mquaquàm  ièSetminm»  iw 
fanii^  yfed  fluido  vcfceniiircìbo ,  gai  auiJfi  fià»  (A^ècrtfimt 
Ifaacy  propter  qiiam  liaitinm.  ffcìt  ythtiAam  'grmide  «miti 
•uiim,  ii  meremw  Domini  audiri  myfìcrìa:  dice  Sani'  Agoflino  k 
^dunque  quei  buoni  rdigiofì ,:  che  vedevano  Fra  Serafino 
coà  ben  infervorato  nel  fovióo.di  Dio, concepivano  foiva 
di  que^  ifacco.  slatraiq  nna  grandiffima  aUcgrezza  ;  pcr-> 
l^e  gii  moftraua  di  udire  lidivini  nii(lerii,di  pafcerlìdi  ce< 
lelliali  conrokdon(>  &  di^piattcare  ogiù  force  di  virtùre- 
ligiola  ... 

Giunto  finalmente  al  fine  dell'Anno  della  Tua  profaatio* 
ne,  c  ritrovato  dal  fuo  Maeflro,  come  oro  perfetto  nel 
crugiuolo  delia  inorcifieatione,endi' amore  divino  ;  lo  ami. 
fe  coti  unanime  confenfo  degl'altri  Padri  alla  ProfefTione  y 
comeficoftuma  con  li  novitii  della  mia  religione.  La  Tan- 
ta profelTione  della  feratica  regola  fìi  fatta  da  lui  contan. 
to  fpirito  ,  &  ardore  di  carità  ,  che  in  quel  giorno  pareva 
tutto  eftatico ,  fi  per  la  fedeltà ,  con  cui  pretetideva  di  fpo- 
farfi  con  Dio, come  peri' allegrezza  didovcrfi  ffabil  ire  nel- 
la fanta  religione .  Non  celiava  di  baciare  umilmente  li  pie- 
di non  folo  dei  Maeflro,  ma' di  tutti  quei  <nligÌofi,  che 
fi  trovavano  in  quel  convento;  tingratiandolfcon  grandiP 
lima  umiltà  ,  che  l'havcvaao  ftà  loro-accettato,  parendo  « 
luidicfsere  amttte&i  oclnumaad^AngKilirediiicrodDe* 
toialin  Puadiio.  LI* 
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'  ■  Tarìtà  candidijftma  deìh  fofàe'H^a  ■  ; 
*      v  .        di  Fra  Serajino.-  ,  "  ,  '  ';    ' " 

^^^^^^^@E  una  tela, ravoU  non  cocumaineil^ 

^rfif^i^ijgi  bella  immagine;  o  fe  uno  fpL-cchianoifc 
e  ben  ^purificato  noni  può  .bén  ricel'cKj 

Ja  riccve/ìe  gl'immenfi  raggidclla  graria  Mcacc,,  ron  cuì 
voli^va  Tavorirlo/  dniiqtie  fi  ricercava  j  che  la  fua  cofcieoz^ 
fufsc  [otalmence  neccA  ,e purificata  j  per  efsere  ca{tacedi  ogm 
ftma  imprertìone,.  Saac^  AgofUno  chiamò  una  pura  co- 
fàersia-.ThaìatnKfDci ,  Palaiium- Chrijli,  babiiamlum  Sm  i'/fnutauw 
riiut  Sanili .  Fra  Serafino  per  :af^[«:chiare  l' ànìmar^lua  ma. 
vero  talamo  di  Dio^unico  ubernacdlo  di  Cdilo,  c-coiim 
Una  abitatione  dello  Spirito^^ocov  ^  jirìm*  ntflijpnrrf-^ 
che-  fece  '  &  di  resdoFC  la  iim  coSàma»  cUmcntr  pirì&a* 
ta ,  che  mai  ricevelse  naa  nutdina  màlcchiA  di  coIm  tUm* 
tuia.  ProeuFaKi'ft'tatte Sit-Exae dlè»:tslemlBi(icentiH 
eRcir 
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cynl'ahro  «  gl'Angioli,  ^.>*^l£l)uc^iii,'St  (vca.tKO- 
lare  Wn  TlhpSreffilab'ilfr-iààDtldiii  i*ffrfvrittitti--B  ^fflta- 
nudren4p  fuo  wU'tp  ^n.tuu  oontinuadivotìone,  per 
teadeiÌo.euiue  Sa  i^ni  colpa:  ogni  ùEia  può  ìmm-iginarfl 
qnalefoflè  in  dò  il  mo^Ofldid^eUa  f^nca  religione,  nella 
quale  li  péricolì  dell* tSwtSiThà lonó  più  lontani ,  e  gli 
rierdtUdélle  cnlliadp^t^RÙ>*iV^ frequenti .  Limava  calmen» 
cecol  penfìero  contj^'allii  ùnSta  perfènione  ogni  fuapa> 
rolaj  ed  attiene,  dfe'fì' rendeva  la  Tua  vita  tino  TpecchiodI 
Tinb  a  (:liiDiiqiiel*t>flèmva:  -Qaindi'itc  veniva,  cheniul- 
ti  fuoi  ConfèllÓri,  cJpedalmenie  alcuni'  Predicatori ,  che 
l'hebbero  per  compagno  in  tempo  di  Quarefìma  ,  cotneac- 
teftauo  aÀ'&fi  I^ocellò  con  molta  loro  ediìicationt ,  non 
trovavano 'nelle  Tue  coniclTioDi  materia  fiiflìctentc  per  po> 
terJo  aflolverc.  Gò  reflifica  anclic  un  Predicaiort  Cappuc- 
cino ,  che  per  molti  ^nni  fìi  fiio  Conlèirore  nel  conven- 
to d' Afcoli,  ove  per  ntoJti  ,~t  molti  arini  dimorò . 

Capitò  Fra  Serafino  ancor  giovane  compagno  di  un  Pre. 
diouoTB'dipaflaggio  nella  Torre  di  Snn'Pairitio,  Caftdio- 
jì- Fctuid;  ìn-cala  d'  un  grand' amorevole  della  religione, 
«ppreOtidicuiallogiarono.  All' hora  del  prandio  andavano 
^la  flradapibblica  (come  erafoliio)  cantando,  efonan-, 
do  alcuni  gióvani, che  il  Padrone  della  cafa  voleva  intro-' 
durre' dentro  per  ragionevole ricreatione'delli  fuoi  dome-' 
flici»  ma  non  ardiva  di  farlo  fenia  il  confenfo  di  qucfliduB 
religiolì,  che  gindicava  poco  capaci  di  limili  panatempi ■,' 
fi  Predicatore  idifcreto  rifpofè  ,  che  poteva  ammetterli» 
cardie  cancàflero  alcuna  cofa  Ipirituale  in  lode  di  Dio,  o 
de  Santi;  .Eutmróno,e  cantarono  tuia  canzone  in  lode  del 
Padre  SanFrancefco.Fra  Serafino,  che  per  altro  eradpw- 
to  dì  genio  allegro ,  non  folo  non  moflrò  incapacità ,  ma 
ne  concepì  tanta  confblatione  rpirictiale, che ancoaldi filo* 
ri:Ì2.  diniollrò  coli  uti  volto  gioviale,  e  modello  lòirilò^. 
parendo}^  poidiel]èt£indòoonipiaàuto,cont$rigproib, 
a£^«9Frd'(%nrfoaattìCitie,ed'I]Rvere  iiiBlaiK*ainanì(n«. 
toicdiiata  Is  fila  candida  cofdeni» ,  fe  ne  prefe  Canto  rem- 
gMpc(>-^idir»M)Hifirf9Ìmiianrincnttinwtc»*«^ 
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■CAPnOLO  l  3j 

£no  al  lii  iìiori  diede  evidenti  coniralègni  della  Tua  conce* 
futa  amarezza  nel  volto  turbaco  .  Lalciò  di  mangiare,  e 
|>ollofì  futuro  in  un  aflànnofo  Alencio,  11  pani  paco  dopo 
da  tavola,  lì  gecròcon  le  ginocchia  per  terra  nella  l'uà  ca- 
mera,«  vi  dimorò  umiliato  per  quel  gran  diffctto,  che  gli 
pareva  di  haver  commerso,  tutto  il  giorno  ,  e  mglte  hor^ 
della  notte  verlàndo  da  gli  occhi  fiumi  di  lagrime .  Fù.pii^ 
-volte  dal  Padrone  della  caia  chiamato ,  ma  inrruttuofamen* 
te,  perche  non  poteva  rìlpondergli  impedito  dal  pianto,  e 
jda  finghiozzi  continui.  Finalmente  interrogato  qua!  acci< 
■dente  mai  fucceduto  dì  iiia  lì  grande  anguilla,  ne 

volendola  egli  fcuonrire,'  in  iiltimc>>  come  Padrone  della 
gli  proféftò,  che  vdeva  aflòlucaineiiK  faperlo^  e  ^ 
comuido  in  luxne  di  tXo  a  ^jegaiglicla',-  ond'e^i  pern« 
■Wreozadi  Dio>  ilcui  SandfSmo  nome  haveva  menrouat? 

in  quel  comandamento  :  vi  pare  poca  anguilla  per  mCf 
-»  ^idide,  havervi  Tcandalizzaco  con  quel  guilo,  che  hò 

moAraia  nell'udire  quella  canzone ,  e  con  quel  rilb,coiì 
„  velli  bò  accompagnato  quel  canto?  Povera  me,  foggiu* 
-H  Éneva,chehò  macchiatala  mia  colcienza , hò ofiélò Diò) 
„  hò  dato  mal  efempio  k  voi,  e  ciò  mi  Caxk  motivo  di  pi4- 
„  gnere  amaramente  per  molto  tempo.  Quel  Beneiàtto* 
-K  hebbe  molto  di  che  edificarli  dell'  ammirabile  purità 
della  Tua  cofcienia  nel  vedere»  &  uditegli  atti  di  tanta  pe- 
nitenza per  un*  aitione  aA  ìndificrente  ,  e  molto  pijì 
di  che  imparare  per  la  rifòriDa  de  iìioi  cofliiini  a  i)  bèli' 
i«fempÌo . 

Flauia  Mauiacilll  Gentildonna  d'  Afcoli  Io  pregò  un 
)^omo  a  voler  parlare  d'un  ceno  affare  ad  una  pecfona. 
-Prontamente  accertò  di  fcrviriaPra  Ser;ifìno,  ma  foggiu- 
-gnefido  ella ,  che  in  quel  difcorfo  non  nominalTe  lei ,  e  che 
■j,  fingeUe  come  da  fe  di  paflar  queft'  iitfitio .  Come  Signo- 

ra ,  le  rifpofe ,  (limate  dunque  capace  un  relìgiofu  di 
-j,  poter  fìngere  ?Come  mai  può  quello  accordarli  con  una 
■^t  Cncera  cofcieiiza ,  che  egli  deve  havere ,  e  moftrare  con 
cuctì.  S*a&ticòla  fiidetta  con  un  lungo  difcorrodi  perfua- 
(derlo  del  gran  danno,  die  te  farebbe  venuto,  fe  folfe  no- 
3UiUU»echs  per  guaito  fòTó,  l'aSue  non  haverebbe  ha< 
C  "  TUtO 


vaio  il  fiÌ>-l«ion1ìitó>  e  conchluft  ;  che  non  era  gran  co- 
la dì  <Urc  un«-btt^a  «al  li^giera .  Al  folo  nome  di  bugia 
talmente  fi  alterò:  l'inìmo  di  Fra  SeraHno ,  che  immanti- 
nente fi  proteitó  4i  non  poterla  più  fervile.  Che  vi  pa< 
;  rc,Signora,ildire:noneaercgr)inco&didircttn« 

eia  ?  E  voi  la  chiamate  lesptn ,  quando  macchia  iMf 
i  anima  lavata  col  Sangiic  diGicsù  Oiflo  nel'  fantoBap- 
■,'  (efimo,  e  forma  io  efTo  urta  piaga  ,  che  rtoH  pii4  eSlea 
\  medicata,  che  con  molte  lasrlin;,  eh?  non  fpai^iMlw 

■  per  tutti  li  difaftri  di  qiiefto  mondo  ,  ocol  Sangue  dt 
Gierìi  CriftonelSagramemo  della  Pciiici'n^a,  oeolfuo- 

■ .  co  apparecchiato  ddia  divina  Giuftitia  nel  Purgatorio, 
V,  lier  rifanare  la  piaga  fiidctni  ndi'  altra  visa ,  fé  m  qiiefta 

■  -,  non  fu  guarita  con  li  poLcmifTimi  rimcdii  foprade»! .  E 
■„  voi  chiamerete  quefìo  un  m.ile  leg^LTO  con  tanto  pro^ 
*!  eiuditio  della  volil  a  coCcicn-.a,  fc  mi  voklìe  far  commetr 
*  %re  qudhj  yr.n  male,  c  delia  mia.  Te  cregiùiti il  roftro 
-„  configUoPNonfia  m^i  v.ro,  che  col  fcrvire  fi  malamei». 

■  tevoi  facemilgran  dannoa  me  fteflo.  Con  quelle, ed 
altre  fimilieTpreirioni ,  fé  n<;  paru ,  lafciando  la  donni  fcorw 
■folata  perunJ  parte,  ma  per  l'alrra  ugualmente  edificata 
■per  la  purità  della  cofi-ien^a  di  fi  ^r^a  Servo  di  Dio . 

■  Dalla  gran  nettei^.adeil^  fiu  cofcieuza  procedeva  un  gran- 
diffimo  zelo,  chealtri^ancora  la  confervaflero  pura  ;  onde 
eoa  molto  fpirico  "  P^r  q?^"™,?"'"^.'.! 
Seoeoi  mio  evitaffe  qndfivoglia  offera  di  D'O,  Moltidell' 
uno ,  e  l'altro  felTo  della  fiidetta  Ciuà  d' Afcoh  atteftano 
:ntl  iuo  proccfTo;  che  occorrendo  di  trattare  con  Fra  Scra- 
.fino,  o  in  occafione  delle  loro  inf.'rmità  ,  o  di  chiedergli 
-ne  lóro  bifogni  qualche  conliglio  ,  che  il  hne  del  ragiona- 
■mento  cn»  Tempre  con  efficace  eforcationeatener  ben  pu- 
-lificara  U  loro  cofcienza  ;  mentre  quefla  fola  punta  ben  cu- 
■flodita poteva  loro  meritare  nc'proprii  travagli ogmaiuto. 
:Nico!ò  aannave! ,  che  poi  entrò  nella  religione  Carpii^: 
Cina  coi  nome  di  Fra  Girolamo  d' Afcoli  ,convcrrando  Ipel- 

■  fc  volte  con  Fra  Serafino ,  riferì ,  che  eforcandolo  «.tener 
pura  la  cofcienza  da  ogni  colpa ,  efa-erava  egli  con  tanto 
femore  l' eternità  deUa  pena ,  che  col  peccato  fi  menta,  e 
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ella  ù  perde ,  che  per  '*J  'pa-' 


tìo  d'un  Mìjererc  fcrmavalì  con  gli  occhi  aliati  al  Cii-lo, 
,  immubilc,  ccomc  alliatto; evidente  contrafcguo ,  i[uan(o 
.  gli  premelìc  la  purità  della  propna ,  e  dell'  altrui  colLicnza . 
Quiodi  ne  veniva  ,  che  eiTendo  veduto  entrare  in  qualclie 
.  cafj ,  o  per  la  quefluatione ,  o  per  viiìtarc  (]uali'Ke  Infer- 
inO)  molti  lo  Icguitavano  per  uiiirlo  difcorrerc  con  tanto 
.  fplrito.  Li  efortava  a  fuggire  il  peccato ,  e  non  macchiare 
la  cofcicnza  ;  onde  lèntivano  penecnrll  il  cuore  dalle  fua 
parole,  ancorché  fèmp^ci , e  non  potevanopoì  tractenere, 
o  negli  occhi  le  lagrime,  o  nel  petto  li  fofpirì,  e  partiva- 
no tutti  compuntL.  Se  poi  vedeva  alcuni  a  macchiare  le  lo- 
ro colcietize con  alcun  peccato, era  incredibile  la  Tua  arte> 
diligenza,  e  fludlo  per  impedirlo-  Sopra  tutto  abborrìva  il 
giuoco  delle  Carte,  come  quello,  che  fovente  pone  nellit 
.lingua  de  givocatori  le  befteinmie.  Deliramente accollan* 
■  dofi  dove  fi  givocava,  prendeva  con  gran  zelo  quelleCar- 
le  fenza  dir  nuUa ,  e  ridicendole  in  minutillìmi  pezzi  eoa 
filenciofe  ne  partiva.  Sapendo, che  ciò  faceva,  moflb dat- 
ilo fpirito  dìDio  non  fi  rdegnavano ,  ma  -Ufclatoil  givoco, 
.(t  n'andavano  .via  non  meno  &lificad>chii  emendati. Mot 
ti  folo  al  vederlo  comparire  di  lontano  interrompevano  il 
-gìvoco,  dicendo .-  ecco  Fn  Serafino.  F«rcvagli,  che  noo 
.meno  delle  Carte,  la  vanità  delle  donne  macchiatlè  Icco» 
.ÌcienEe,odÌ  chi  fe  ne  lèrviva  ,  o  dì  chi  le  vedeva.  Era  ia> 
.credibile  la  Tua  indullrìa  in  moderarla  per  quanto  poteva  , 
■je  comparendogli  avanti  alcunadiloro  pompotàmente  veftU 
ta  :  oli  O  0 ,  diceva ,  come  m^i  potete  caric.ire  di  tanti 
.„  ornainenci  la  tclf ,i ,  lè  ijueili  fono  Tpine ,  che  pungono 
„  gravemente  la  voflra,e  l'altrui  cofcienza?  Voi  lete  una 
.„  Signora  tanto  divota  ,  ma  con  quelli  vani  abbigliamenti 
„  molìrfcedi  elferc  ne  nica  della  pietà  crilìiana.  Voi  fere 
„  cosi  timirofa  del  Di-monio ,  e  poi  permettete  ,  che  vi 
„  balli  in  tcfla  fra  tanti  fioretti.  Come  potete  mai  alzare 
.,,,il  capo  foAenendo  il  pefo  di  tanti  Demoni!?  Non  fo- 
nò  tanti  li  fpilloni,  ds  quali  vi  fervite  per  temjr  sù  taij- 
)>  te  vaniti,  quanti  li  coltelli , de  quali  fi  fervono  li  De. 
„  inoniì  per  mofulmence  ièrìre  >  noa  Iblo  Is  voftra  co» 
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■„  fcienza,ma  qiielladi  chi  incontrandovi  vi  vede,  e  rafSfc- 
t\an»  alU  vollra  vanità.  Diceva  jìmiii  colè  con  tanfo 
impeto,  c  TervoFe,  che.  una  volta,  truvandolì  prefenieiia 
Gentilhuomo,  lì Tpavencò  degli  elficaci  motivi,  che  adda- 
àviy  per  fare  evitare  le  oSere  di  Dio. 
-  Succedè  una  volta  un'accidente  fingolare ,  che  in  qualfi> 
«voglia  altro  farebbe  ftata  ftimata  una  temerità  ,  eccetto,  che 
io  Fra  Serafino  ,  della  cui  fantiià  era  grandiirimo  il  con- 
cetto apprclTo  tutti.  Lelia  Portelli,  Cientildonna  aliai  A- 
■  vota  della  religione  Cappuccina,  rimalta  vedova  perla 
'  morte  di  Bernardino  fiio  contorte ,  fi  iece  un  abito  con  un 
■firafcico  molto  lungo-  Lacorreflè  FraScrafino  dicendole: 
'Che  Copra  d*  cflò  Mhvano  i  Demoniì  dell'  In&rno  :  che  nota 
-era  quella  vanità  ctmvenevale  ad  una  vedova  timorata  Ai 
'JXo:  che  k  polvere  ^  ed  il  fango  allordavano  nello  flcflb 
'tempo, e  quegli  avanzi  fiipet^i  dell'almo,  die  ftrafiHoa- 
■va  per  terra,  e  la  Tua  oofijema,  che  non  fi  poteva  ^aOe 
•ol-ParadifetroroograTatadaquelpdò.  nilino^^A- 
-Iti  motivi  potè  ure  alcun  frutto}  onde  vedeodola  onsor- 
no  alla  porta  del  monaftero  con  quella  vaniti  >  parenjo^ 
dipotcr  prendere  con  elTa  ki  quella  oonfideon,  -dté  cB- 
tamenie  non  havcrebbe  prelàcon  im«ltn  ''dì  calctHidldo- 
ne,  con  fpirito  particolare  prelb  un  colletto  di  nafoiAolè- 
ce  prova  di  voler  tagliare  tutto  qtiel  avanzo  fuperfluo  de4- 
,,Ia  fua  vcfte.  Già  die  non  volete  emendarvi ,  le  dtflè,  vù- 
i),glio  io  .con  quello  coltello  levarvi  Toccatone  di  grt- 
„varcIavoftra,  el'alcrui  cofcienia.  Temendo  qnefta,chB 
■ciò  volefle  Con  religiofa  libertà ef^uirc,  lì  pofe  a  fuggire, 
«fclamando  .■  non  dubitate  Fra  Serafino ,  che  non  mi  ve- 
drete mai  più  cosi:  cdi  faitn  l'elcgui  con  riformare  tut- 
ti li  Tuoi  aWti,  e  con  vellirlì  in  avvenire  da  vedova  dt 
Vota.  Interrogata  poi  da  altri ,  perche  liavefTe  fatta  tal  mn- 
tatione?  Francamente  rifpofe  .•  molTa  dali.i  fola  purnà  di 
mordenza  diPraSeraiìno,  che  effendo  cosi  gratoaDio,  n»i 
-ha  ca^onati  violmt illimi  llimoli  di  non  mictfiiare  pia  In 
-&^a  fi(Kl  JfWtigUaste  vanità . 


DA 


LA  Cani», Fede  c  fondimento  primiero  ,e/tabile  rfitUN 
.tele  virtù  crdlìanc,  c  religiofc;  oiiJe  tltlcriveiiiiola 
1*  AjiofloloJi  dilie;  Stcrcrilarym  Ji.ijìa'iiÌ4i  rcrmn-Srbjlaiir.  H^.  tua 
aa-,  jpif^ii  ii  Serafico  ilutloreSan  lìoniveniura,  j;i;i>/(  yir».  ^loiav.cupi 
di^mt  jiuim^rtaia^,  if  ^lirU,  qi.-.-a  éfi  haSiiMS  >ii-Mvm.  Sa.  ap.^i?''^* 
pTA  cjucflo  gran  itbndairento  hanno  tutti  ii  &r.ti  inaliata 
là  fabbrica  d'ogni  più  alia  peiicttionc.  Anco  Fra  Scrafir 
na  gettò. qucflò  grande,  e  necc/^rio  fuodairtnto  ft^.c^^ 
gervi  Ibpra  1^ edifico  fiibiiine,  come  poi  lì  vedrà  fieìlz:(i\n 
Rlij^b&.pirfmìoneJ'  ■  i  i    .  ■ 

. .  È'  pieno  il  proceilb  fatto  per  la  fca  Bcatifjeationc  di  Tm 
iltmoniL,  che  cunteAaro'la  Aia  viva  R-de  a  tutti  li  minai 
(U  eiì\,  c  fpecialm(;ii[C'alL'rnc3tii:;tion(;  del  V«rbo:'at!)t 
Nalìrita  di  Cicsù  Ciiilo:  al  Sigiarne  ti  io  i^ueaiilìicO':  «ili 
«llai£i)ilìane,.di.'l'  Redentore;,  come  meglio.  tnòIlKicnio.'^ 
filoiiuógbì..  .Qùìndi  òdilé  feilc  che  rapprefcntaiio  'Jt  i'lU 
«IccriLtnijtcriii  tr^ìi  noB'fólo  s'appaimbiava  piinia  i^i  IbJen^ 
itìnark.coaiitillìd.percisoliiii  ererciciì,  periitem£v,Idivo[ia' 
iu>  «  )ML&rtoróreonuìaiii  ;  ma  ne  faceva  nel  giorno  {[cìi 
&  fkfoiìlcaxtevaao  li  gi^^e.  Speci  al  me  me  in  quella 
4dt^NlUki<li,Noftio%DDipne.motlravu,  am-u  nell'elio 
noi^yAuili-wegfret»  y.  cba  cAmpiigneini  chiun:]»e  l'cffcr» 
wnu  .'Sjvtttii^  cxui.  i  ncIigiuTi  .in  detto  gìctao  ,  .t)  co, 
bkaìiaAfVi-eBmtvà  «  ra]IcgtBrlì,;^ii  parolecod  Itcìe;  o 
cdnivoÌiD.«ulgiojolc),:che  beo  ^imoflrava  a  qMl  faiitQ 
UiAcro ifideonizzito  dalia  Chielii  la  fiu  viva  fede.  Se  hvt 
iidmÌ(lÌOBi>  elnnplice^  itd  ogni  modo  pieno  dello  rpirì- 
tO^di-lDia»  ed  otduio  dalla  ii»  fede,  proft-rìva  pbralcco* 
à  KiKre,  e  {piegava  conceiii  cosi  profondi  fopr.-i  ijtici  liui 
fiorii  l'.bbe  Cadeva  «  Iftcolarij:»!  ai  rcUgioft ,  con  li  qiii- 
]Ì:ctt^t»na«ik.lton  poca  sin qiirei ione,  St  rdi£aaiìow  iiilì^ 
lite.;  menere  moiri  aitelbronò  di  noa  barn  udite  fimili 
Awtrinp  d4  diijrofendi  Teqlogi'.  ...  .'.  ;  . 
<ii  C  s'  Ma- 
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Moflrava  (ì  gi:]in  'deriderjb-.ddla  pro^^^flone  della  san. 
ta  Fede, chela  ogni  òccorreoza  n^erpnmèva  il  fuo  defide- 
rio.  In  lùù  occadoninnlenda-dirc,  che  andavano  in  qual- 
che parte  dell' Indi^'ì  MiiTidnarìl,  per  dilatarla  ne  valli 
regni  dell'  Indie,  e  dell' Affrica ,  moftrava  un'ardente  bra- 
BU  di  pater  elTere  uno  di  clli,  e.fpargere  per  dò'tuuoìl* 
^iùo  ungile.  Beati  coloro,  alcune  volle  di^a ,  che  fono. 
j,eleui  dalla  tanca  Sede  per  un  affare  dì  tanta  iraportan* 

za  ,  e  coii  gtat»  ra  Oio.  Siano  benedetti -quei  volli ,  cho 
„fpargono  i  loro  fudori  in  coli  difaftrofi. viaggi,  e  che  ab» 
f,  bracciano  ù  aTpre  fatiche  per  dilatare  la  santa  Fede  di 
},Giesù  Qìfto.  Io  mi  prìvarei,  fe  le  poflèdelTi ,  di  tutte  la 
j,digniià  del  mondo  >  per  andare  a  Tervire  (juelti  iclici 
},huomÌni,-chc  .viaggiano  cqn  unifine  11  fanio.  '  ;  : 

Per  quella  viva  fede,  c'havevail  Servo  di  Dioé  incrs* 
£lnle' Tenuto  pei  véneradè  li  fantiOinii  nonu  di  Dio^  di 
Gieni,  della  Beata  Vergine  Maria,  e  de'Sancl,-c' hanno 
fereìto  «.  Dio  Jédehnence .  .Incontrando  per  ifloda  qnaU 
che  carta  Icricta,  o  flampai^,  lia.  raccoglierà  con  ogni  dili't 
senza,  e  l'ofièriva  al  fuo  compignò,  era  cbicrìoo^  o 
ucetdote , edaccià che  leggcHé^te  ivi  era  iljnome  di 
e  de  Santi ,  ed  aedo  che  non  iofle  olpefltato^da  pìediict>« 
muni.  Trovando  un  giorno  un  coccio  coli' Immane 
la  nniiflìma  Vergine  col  fuo  Bambino  in  braccio  cani' 
tninando  per  una  fbada  d'Afcolì ,  lo  Taccolfe  di  terra  ,  Id 
baciò  teneramente,  e  tutto  quel  giorno  lo  porrò  nel  fno 
pigno  con  molto  (giubilo  del  Aio  cuore  ■  InconctandoUcod 
^-alaiDi  fuoi  confidenti.'<indovinaie,ilifre,checofàiouii' 
^gQ  i>al(»ftft.nel  mìa  pugno.  Eaori  i'ìmnwgiii&deliiùil 
McatcGicsfa}  c  dell*anubile  Maria,  che  ne  dite,  noQ'liM 
1^  no  flato  .degno  di  trovare  un  gran  teforo?  Non  Itave^ 
jjZohbe  tMM»  g^ito  un  mondano  di  haver  trovata  laniik 
j^  ptctiofii  gemma  del  «ondo  ;  onde  gli  lolciava^oon'la  fu* 
icdctc diradonegrandenente edificati'-  : 
Era  soA  grande ia  fivcrenza,  che  portava  rpctaalmènio 
■l'ttonK'iSUuiflìtlW  di  Gicsèf  die  fe  i'udiva'Hominste'a 
»da  ftcotarì ,  a  da  tvlig^Q  in  dilcorlbv  conila  iella' :>b- 
taflàrA  ^it  di  quello  ió^one  £ir  gli  «Ioììa  Qmifi  occaGow 
--■  i  ;  .ì  nij 
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BÌ,  ecol  prèmerli  fa  mino  al  pecco  con  gran  divotione., 
ben  d»»a  evidenti  contrafcgni  della.  Tua  viva  feic',  e  dell' 
arderne  Tuo  amore  vcrfo  di  Gieal .  Ciò  faceva  covi  antJk 
edificatiooe  dclli  circollanti ,  che  come  anelU  Fra  Diego 
d- Appigiuno  Cappuccino,  da  cui,  più  che  da  akri,  era 
fiato  oflèrfBta,-partÌTaaQ  ila  lui  compunti,  e  maggior- 
■Knte  divoti  A  queir  augii  fi  illimo  nomo. 
1  Nel  tempodiricreatioe^due,  o  tre  giorai  avanti  di  co- 
tninciare  le  lunghe  quarefìme  cóflumano  li  Tuperiori  dg 
;  inonaflerii  della  >  religione  Cappuccina  ili  dare  ^Jualche  le> 
cito^e  divoio  divdnimento  a  religiofijacciòchc  con  mag. 
g»r  fervore, -ed  auftcriià  comincino  poi  il  Tanto  digiuno. 
Uno  di  queili^'è,  di  comandare  a  qualche  giovaiU  chicr»- 
.  CO) 'cbc  facciaialcana  divoto,  e  femplice  ditcorfo  fl  frati 
.  In mu  cnttedraperquefloapparecchiaca  in  refertorio. Taa* 
t&d^nl  un  tltiardìano  nel  convento  d'AfcoIi,  e  dopO^ 
C^hefiMrodettòalcune  cole  divote  li  faux  cbierìd ,  conad* 
^  »  Frà:5era£iio,ch'ahcor  ellb,fe*bett  lalce^allflé'qneU 
la  cattedra^  «  dic^  qualche  co&  di  Dio.  Si  fcusò  egfi 
quanto  potè,  adducendodi  cflère  afTdtto  idiota ,  fciljngiH< 
to^edi  niun- talento;  ma  Colt  retto  dall'ubbidienza  aftefe 
la  cattedra ,  e  con  gran  fìmplìcità  cominciò  il  Tuo  difcorfo 

così .'  Bèàiì  voi- Padri  Fredicacorì ,  che  qui  vi  troiate  pr^- 
,,fenci,  c'havete  là  forte  di  fpargerc  fopra  de  Popoli.il— 
„pretiofo  nettare  della  divina  paróla-,  fiBr'cón{brtaiv,'« 
„  Itabilire  gli  uditoti  nella  santa  Fede  ì  e  caliti  di  Gieid 
j,  Crifio  ;  ma  vorrei. fapere  di  quaf  libro  vi'  lèivite  per  fo* 
„llro  Audio  per  compii  le  prediche  ?  E  ponAidofi  i* 
mano  nella  làccoccia  della  Sm  niaoici  pfelc  il  fuò  piecòld 
CrocifUTo  d'ottone,-  che  ieiuplre  portàva  fico:  ecco,  dìÀe 

eoa  gran  fervore  di  fpirito,  ecco  il  vero  librò  da  ftudi« 

re,  c  da  fere  prediche  friitmofe  alli  PbJJoH.  In  queftó 
^, libro  dovete  Padri  Predicatori  addottrinafvi, -perclK^i 
„fcritto  col  Sangue  di  Giesù  Criltoj  con  la  penna  db  tiioS 
y,  chiodi  nella  pergamena  della  fua  pelle  ìantiflìmà  >  dlvw 

fo  in  tanti  capitoli ,  ,quanie  fono  le  Tue  piaghe .  hi»! 
i,  panret*  «jntlla  làntaFede,  die  dovete  avvin»  ne&'aDh 
iftnz  di-  dù  ri  dcolcaj  quivi  h  curiti,  fi  ciii'fiioco  Avrete 
C  4  ,  ««■ 


4^      E.r&xo  .ij. 

.t'acceùJctc-nc  eiiori  dtrui;  quivi  l'iiiliilcài- l'aduàftoA 

CUI  -dovac  perliiiiicre.nà  altri;  quivi  U  parienia  i  che 
f,  tt-'u:  iiilcgnaic  a  tuici  ii  crìftiaiii.  lii  quutlo  libro  irovc^ 
„reri.'  parole,  che  penetreranno  l'inrcrno  più  inumo  de-, 
„  gli  uditori  ;  e  caverete  da  lui  concetti  caà  profondi ,  lioti 
„trine  ii  alt?,,  ed  argomenti  Ti  forti,  ciie,  non  folo  con-t 
„  vinceranno  l'inteik'ito  li'ogn'  tino,  inj  ,iaivovcranno 
„  volontà  ad  :ittiÌMrc  il  noiho^vcrp  Mmiio  Giciù.  Oh 
„Padri  Predicatori  lludiate  queilo  libro,  fe  volete  f^.r*, 
„.que!  frutro  nell'anime,  come  ricerci  il  Voftro  alto  mi- 
niibro,  -Oitcllo  libro  li  fu  lempro  nel  cuori.- ,  fc  vultie, 
„cbi:  dalla  voKfa  bo-ci  ci'ciw  parole  apoilulìcli;  jX-r  la 
jjConvedioiic  (ictxaiori .  i'rolì-;!uci)(!o  molu  a  Uri  con- 
certi cosi  ti.'jn;ii,  ed  a  moro  fi ,  aisiorchc  rpic^uii  coiila^iia 
finiplicità,  ccmcirti  la  ricreaiior.i:  in  [umFi'"rÌone.,  tì  }^ 
difcreta  allegrezza  in  pianto  uiiivur/alc  di  lutti  qiiei.religio- 
lì,  che  reftro  mojte  graiic  al  Sii^iiore c'  havtirt  data  fe- 
de cosi  viva» -e  fi  gran  fci'i'orc  di  rptrito  a  ijueiio  Sijrvo  iìÀ 
Dio,  nella  cui  peribna  ,  fe  bene  cosi  iVmpliec,  hayeyaloi 
IO  panico  di  fenire  un  San  Paulo .  a  predicare  ,■  «ofl  tnim 
^C•^.l.•,    jarf;V.tu;  m  fdrc  àlimhi  w'.rv  ves ,  nifi  j4um  Cbri!iumy&. 

h'C  Cr^àjixum.  ; 

.  Da  ogni  oppcM-tuniù  prcndei-a  motivo  Fra  Serafino  ili 
far  concepire  anco  ad  altri  vÌm  fcde  alll  beai ,  ornali  eterr 
ni,  air  Inferno, o  ^1  Paradifo.  Con  qUcfta  fedefì  foizav« 
di  inferire  in  chi  L'udiva  ,  o  tireorc  ddl'nDo  ,  o  IperanzA 
dell' .altro,  come  fi  può  vedere  dal  cafo,.die  fic|ue.  E™ 
compagno  d'un  Predicatore  in  Mara  no  iGaftellodc  Fermo' 
nella  fpiaggia  dell',  Adriatico  ,  ed  ollèrttndo  peìta  CiùxSk 
Matrice  dedicata  a  San  Baffo  {il  ctii  corpo  qui^i  <Gt>ngQlit 
(Jecoro  fi  conferva  )  un  certo  depofita ,  dimindò  alSagre-. 
ilano  di  cffa ,  di  clii  foife  ?  (Ili  fù  rifpofto ,  che  ^quivi  era-: 
no  confervatCìl'ona  del  Colonello  Oratlo  Branc^tpci  -fol- 
daco  molto  valorofo  del  fuo  tempo  .  All'liora  il  Scryo  d^ 
„  Dio  indotto  da  un'eccelfo  di  fpirito.-edove,  difle,  dove 
„  foco  coraggiofo  Capitano ?Dou'èhora  Ir  voftwkanK 
„  Ti?  Dove  la  focteiza.  delle  vùftre«rmi?  Dovelofplen'.; 
a  doFc  dcUe  vofìiK  ^oric?  Beato  voi  »  &  vi  [rovaKiin  Pa- 
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radili),  detcoa  goder. Dto  per  cucca  aa'^mkà  ;  ma  & 
„  forte  all'Inferno,  a  clic  vi  fcrnrebbero  le  ricchnze  ac- 
„  quifiate ,  le  palme  guadagoate ,  éd  il  credito  occeiiuco  ?, 
„  Li  beni  caduchi,  clic  finirono ,.a  che  vi fcrvìrebbero, fc 
„  havelte  perduti  lì  beni  eterni  ?  Oh  eternità ,  a  cui  non 
„  penrano  li  ciechi  mondani .'  oh  ecurnità  !  ed  a  quefU 
efclamacione  ufdio  fuor  ili  fe,c  fermacofi  per  lungo  cem- 
po  aftratto,  compiinfe  talmente  li  drcoftanti>:  che  cava- 
rono più  frutto  da  ijueflo  accidente ,  che  ila  tutco  il  qua< 
rermialc  dei  Padre  Predicatore,  di  oliera  compagno,  con 
indurita!  difprezzo  dclli  beni  caduchi  |  CO»  uivirare  lahH 
rofedca  beni  cccrnii  '  : 

!j        '  \  Sua fatità  Spentala .  "  ' 
.   C  A  P.  HI. 

SI  rallegrano  quelli,  che  Tpcranoln  Dio,  diceva  Daviddè  pt^.,,; 
Profeta  ;  L^iamiir  amnts  ,  qui  fpcram  in  li  Domine, 
l/efficare  motivo  di  ciò  c  la  faiute ,  die  fi  promette  a  ehi 
fpera;  SalW' facies  ffurairui  in  te  .  Tutti  li  Santi  piianr  PtiS.?.' 
tielii.,e  Padri  più  illuftri  ,ehefperarono  in  Dio  furono  non 
fùlo  da  Olili  male  liberiti ,  ma  cfaltaii  a  fublime  perfettio- 
ne.  In  !t  fpi-ra-j^rvni  Paircs  wliri ,  j per/ivirr»ni ,  ^  libei-.ijli  pr, 
to/.  Njii  è  i-apacc;  di  coufudoiiE;  alcuna  chi.  vivamente  Ij  C- 
ra.nDio.  /.  «  jpmi™. ,  cit  — /i«  ».» .  Ne  nni  „ 
hatirà.rolìbrc'ful  vol[o,chifaave[!à,rperai>zfl  cdcuore.N^ 
triéejeiau,  gxoei^fpcriadht.te^-Xj&hanah  feniprciìlùlo-  K.14.  xe. 
n  apparecchiato-a  iperarciPluvcniancoidirpoftd^Jtinprq 
^mATe..Pawum  Or  epffperm in  Immillo.,  Un.vero,efe  pr.iiM,. 
£ale  timor  diX>io.è'padrc  delb  fperanza,  ed  una  viva  fpC- 
ranza  in  Dio  è  midre  di  un  filiale  timore  verfo  di  lui ,  petis 
eheinfcgna  San  Toni2lTo,  che  ■.■  limar  JÌlialii,e  fpe/, /iti  S.Tan.i.». 
iaweem  cobmvMr ,  0  fe  in-jìccm  .perficiml .  Jl  noflro  venqra-  * 
4nle  Seruo  di. Dio  a.proporuoue  dcl^Xintore  filiale  c'  lixvc-  \, 
Ùa  ìd  Dìo,  Dudriva  in  ini}. e  He  fuoi  beni  eterni,  vìt^j  è 
amcinua  i^cranza  in  ta&tà>  che  poUua  dire  col  £ro&£>  mt 
.   .[  i^.-<h^/i 
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ietto.  Domine  fpet  mea  a  jmieBtiaf  niM. Sino  dal  principici' 
AeWì  Tua  vocacione  alla  religione  Cappuccina  hebbc  de  i 
(onirnili.  Per  en[rarui>  dalli  Superiori,  clic  per  cagione, 
della  fua  madre  povera  ,  non  volevano  aromettetlo  ;  dal 
fratello,  clic  con  molti  rigori,  brauace,  c  baoiture  volcu» 
finpedirli  di  trattare  con  li  Cappucdni',  e  da  altri,  che  gli 
s'opponeuanoper  coil  generola  rirolutione.  Egli  in  quelli 
cimenti  mai  pcrd^  la  fpcrania  dioiteoere  il  fuo  intento, Se 
a  forza  di  fi  viva  fperanza,  fuperò  ogn'  intoppo.  Fattofì 
rcligiofo  fu  incredibile  il  contrailo ,  c'hcbbe  da  i  Demonii, 
che  gli  facevano  apparire  inacccITibile  il  monte  della  fants 
perfettiotie  :  nulla  di  meno  con  viva  fpeniLiza  ncll'  ajuto  d(« 
vino  diceva  con  il  predetto  Profeta .  Si  exarg.-'i  ad-oerfum  me 
praìUimin  hoc  ego  fpcrabo.  Non  fù  mai  imprefa  così  mala- 
geuole  per  auanzarfi  nelle  virtù ,  che  con  la'  fua  viva  fperan- 
za non  la  fiiperalfe.  Non  fù  mai  in  alcuna  trìbulatione,  in 
cui  non  a  confoIalTe ,  fperaado  ufcirne  con  fuo  vantaggio 
per  lo  ferulgio  di  Dio .  Non  fti  mai  afflitto ,  a  cui  non  ad- 
dolcifle  ogni  amarezza  con  la  fperanza  del  divino  foccor- 
(o,  ^mdi  in  ogni  luogo,  dove  dimorava, e  fpecialmcnte 
tn  Aficiu^doue  |hì^  lungamente fii  tratteniitodà Superiori, 
mincredibile  ìl'concomid^niil«rabi]i,che3  lui  concorre? 
vano ,  fapendoiche  e^'uno  partiva  confolato  con  la  fpe> 
ranza ,  ciie  in  toro  avvivava  negli  ajuti  dì  Dio-  Per^ucfi* 
fola  fua  gran  virtù  era  il  refìigio  di  tutti  gli  afflitti. 

Colla  nel  fuo  proceffo ,  che  nlun  difcorfo  eca.a  Ini  .pi& 
grato,  cheqiiando  fi  mentovava  la  morte,  col  mezzo  deb 
la  quale  egli  fperava  li  beni  eterni .  Quando  vilìtavaìnférr 
mi,  conorcendo  pericolofo  il  (oro  male,  opiìi  vidni  alla 
morte,  s'infervorava  con  mollrare  loro  anco  vicine  le  fc» 
licita  del  ParadiTo,  le  ijuali  folo  deve  fperare,  &  ad  elTc 
j,  anflofamente  atjHrare  tm  crìAiano;  PreOo,  diceva,  finiraOK 
j,  no  ie  voflre  angunicy'  ché  la  prol&ma  morte  vi  trafmu- 
fj  lef  1  )n  glorie.  5of&rite  per  un  poco  di  trovarvi  frà  le 
})'  -pent  hunianc ,  p  prello  vi  croTerete  fri  -le  confoladoiii 
fr -Angelicite.  Sperate,  habbiace  confidenzaiin  Dìo,  e  fk> 
^  (Cevt  coraggio,'  die  poi  d  rìvedremo  infieme  in  Paradic 
Ip*.  Con  qti^  Unti  fendmend  di  ciìOìmu  SgOitati  rad« 
(fj}}^  dj  oioki  rultime  agonie.  Que- . 
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-'Qiefta  v!^  Tperanza,  c'have»  de  beni  eterni  faceva,  clifi  ' 
andi'egli  ilelìderafTc  graodcmente  di  morire  per  giugnere  . 
a  goderli.  Com&tin  diligenu  lavoratore  non  rifparmia ai- . 
cuna  fatica ,  e  fparge  volontieri  li  fuoi  fudoti  tucto  l' an- 
no per  render  fecondo  il  terreno ,  clic  coltiva ,  da  cui  Tpe- 
ra  un  copiofo  raccolto  di  irutti  diverli,-  cosi  Fra  Serafino 
per  tutto  il  tempo  della  fuaviia  non  rìrparmiò  mai  nefìi- 
dori,  ne  £iEica,  non  fuggi  ne  pene,  ne  anguille,  non  tra- 
laTciò  penitente,  ne  moderò  mai  l'auflcrità  della  fita  vita 
per  la  roltt'lpetanta^c^liaveva  nella  divina  bontà  di  poter.^ 
raccogliere  nella  morte  vicina  frutti  degni  della  Aia  peni- 
tenza. Sovente  ripeteva  quel  famofo  detto  del  noflro  Pa- 
triarca San  Francefco:  é  tanto  il  bene,  che  alpetto,  eh' 
ogni  pena  mi  èdilcco.  Un  giorno  trov^ndufi  avanzato  nel- 
la fua  età,  ragionando  con  Antonio  CornilioACcolanofuo 
panieolarc  amorevole  gli  diflè  con  gran  conliilenKa  r  Io  noO 
)i'  hó  rìfparmiata  occafìone  alcuna  da  liie  cònbfciutA  atta, 
if  a  ^rmi  meritare  1  eh  e  non  l'habbia  prontamente  abbrac* 
3,  ciaca.  Cilìtii,  vigilie,  difcìpline,  e  lutighe  orationì  mt 
Il  foBQ  Hate  molto  care  per  poter  dire,  fe  ne  farò  deoio 
i,  edn  fApoftolo  Panlo:  BMtmtmmmtmavif  tKrfiim 
y,  iiuifìimmit'  fJrm  finunù^  ed  all'  faompoter.fperare  quct 
3}  gtanprcmb,  che  I^pcpmetteachi  fedelmente  Jolèft 
t)  ve-  Si  Aohco  (kcdanid  bene  lenoflrc  parti, perche  gran 
j,  pob  Dìo  (^hà'ptomeflc  in:|iremÌo  della  noflra  fedelti* 
)>  neinai'd-fpave«i«lcuRa  cNXafionedi  patire,  perchefa* 
),  rà  titsa  la  mdrcedé)  che  n'havcicmo,  che  poi  benedì? 

remo  ogni  gran  pena  fofierca>  ■ 
'  Fra  Clemente  da  Pefaro  Cappuccino  lociprefènd  S^Qf* 
no  di  troppo  inttifcreto  nel  trattare  con  tante 'jrigeTa,.«^ 
fllprezza  11  fuo  corpo.  Francamante  gli  rirpofé.'Wciatemi 

fratello  cavar  quel  più ,  che  pofTo  da  quello  corpo,  per* 
^  che  dopo  mòrte  col  Tuo  mezzo  non  potrò  acquìAar  bene 

mai^'tdre  di  quello,  che  all'hora  mi  fa-à  conceduto daU 

,1»  divina- hontii  Ah, -che  quello  corpo  mi  ringratierà 
j,  un  giórilO'}  quando  per  le  pene,'c4ie  gli  hd  facto  fofii^ 
^  rire,partkiperì  diqiielgran  pi^nnio,  che  fpero.  ' 
'  Rulando  tuM  Volta  ■dtìk^mottO'tai,  U-Padce  Ignatio^dt 
;  No- 
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NovL-llara  ,  (o7,^io  di  gran  nieriio  ndia  relrgiorie  Gap-' 
„  iMiccin.i.  Pcrk  mia  pane, gli  dille,  vi  confcllò,  Padre^; 
„-  che  il)  deùiii'ro  griiLideaienie  di  morire,  perche ciii  jà  y. 
,,■  elle  non  mi  iì  colulli:  il  cervello  per  vivere  meno  cautOi 
„■  nel  retwipio  dì  Dio,  oiid=  dallo  Hato  di  grana',  in -cuti 
fpcro  prirretittmeiice  di  elltrir  perla  div,na  mlfcricordia  • 
,i  che  mi  ta  Ipc-r.irc  la  gloria  del  ParaJifo.non  miirovaU- 
,^  (ì  in  illatodi  peccato  per  liavire  eterno  il  galligo.  Bcii  li> 
pu4duLi]ue  inièrirecon  quanij  profonda u m il càaccocipax 
giuQc  Li  viva  iperania ,  e"  iiai'eva  de'  beni  nerni. 

Sua  Carità  verfo  Dio, 

■    C  AF.  IV.  ■  ■  : 


^Ueir  Animi  Innamorala  di  Dio  ne  Ggri Camici d)cc. 
(bvcnte;  Fiikite  me  fiarri'nf  ,fiipaic  nifm*lif,qti'^ 
«l'uro:  fopra  le  quali  parole  dice  Origene:  /J/it,  «ni- 
OtIe  liom.1    f"^'^'""'',T""'^''"''''f  'l'eriiaiii-  ,qiiic  amori  DeifaxeiA^iw- 
laósb     "  )HS--dfft.i<fiìs,niiHiini,fqiisff(pirai.  Dua<jiie  tiuta  la  vita  (}Ì 
Fr«  Serafìpo  iì  può  dire,  die  folle  un  concinno  >  ed  aic,uqi- 
h  elcFcicia  di  cuirà,  perche  giorno,  e  notcc^iii'  ugnifcniT 
pa,  8  cnngiuncuni  afpiiava  a  Dio  unico  oggetto  da  lui 
amato..  SVaiao  nonipaTlava  v^ootien,  non  li-cui^va  di 
udirCfiioai 'pciila'a,iK>n  dcfiderava,  chr  lòlo  i'.fuo  Ì^<H 
come  né  iàano  iede  molti  fuoi  con6d«ntÌ,co6^i(]v«liiHi^' 
domelttcìmeDte parlava .  Pitre,  che  di  qtied'wiimaoflminr 
Orlfihftc^  tenriaflè  Origene  rudecto,.quaiulc>diceva-;'<i&w//DfMMH 
f$iefi,midire  diMd  méd.tHn  Kmlf  i  tiigiim.iilM  ftfiìti  dejtt 
àtrmt  ^ìml  priaer  De»m,  vel  fpmirc  ma  libet.  Chi  i  i[> 
mmontto  di  Dìo  lómma  belici, ogni cofa  mondana pe^ 
liell3ie:per  amabile,  die  apparlTcA  gcnerofamfnco.iiirpre- 
iuu  enitra  onw/a ,  dice.Sant"  ARoftino ,  ^im;  taiemii  dilige- 
h'.ìbJcwT'  i"ì^^l*^pi'       emfpUuaiKrtéf.rejtliivii.. Quiodì  ijueilo. 

«mancfliiènro  di  Dio  tuuo  «bborriv%,.  tutto  diljirezzava  ,,e 
tutto  litìqtaTi^t'che  il  mondo  ingannatale  vi  proponen^o^ 

gior- 
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~^fòrtió  il^'Padre  Ignatio  da  NoveiUra,  che'mn  luvereth 
*  wcambìato  un  paimodclU  iaxcmrà»  <^)iitut[Ì!li.Tt:gDÌdcI- 
■le  Spagne,'  e  ne  rendeva lU  ragtcmej  péocti^lkeva:  Checli 

-  „  bene  psH'ebbe  damiì  un' intera  Monardùa^in  conipan> 
„  iffone  al  niinimo  comodo,  cheoii  dà  la  religione  di  fer-. 

-  „  vtre ,  ed  artiaK  11  'fommo  becK ,  che  è  Dio .  Haveva  ra- 
'  gione  di  elàgcra^e  codt'incompanibilepregioLdeUa  &ucQr- 
'ài-,  A'Cui  di^e  pai  Dio  la  vin^jlilarc  luniD  iaiixaDlì,.'C 

maraviglit ,  come  fi  vedrà  al  fitoilw^.'  '  .j 

Oit  tre  odii  fi  conolce  in  un  Cuore. htnnanaii)''peii£:tto 
-amor  di 'Dio.  Il  primo  al  peccato:  l'altro  al  mondo  :e  l'nl» 

-  dmos     ReSa.  Furono  in  Fra  &;ritìiii3  cóil  inteolìque- 

m  odii-,  ^e'oonj^^Moaj  Se-^von  < inferire. jneccflam^t^ 
'■inente,  ohe  procedeflero  ln  hù  da-xm'aoukieLÌaienlìlfiiiki 
'^epIb-Dio.  A!)borrl<non  foloiil-peccacs^oonia^oapitaleai*» 
'  miro,  ma  per  i^ualfiwglia^maUaoicnin^.die^i.'paEefiBjl* 
haver  commeffo  ancorché  leg^eny,  jnagaBva  «etl-diramt* 
'  mente,  come  altri  fÉpebberofcrJO'jpitt  arnvò' di&fiRi. 
Quando  udiva  per  accidente  «acoDinars  akuiufecaiBi  ^ 
trui ,  come  fuole  ruccedere«l!9Ulch»dU'ooriÒL)!fi.ttiib«cft 
talmente,  che'trovjiifdofì  ookìIbiiiiui,  dm  iadJtueadete 
-alli  drcoftanfir-odie'intenlÀr^^bwcnt'B]  pticestó-uDaTaiÉìì 
tafi,  che  il»  acMnirefidelcriTèranno,  fiporrÌTOCCiriXBi 
mani  quella  vwit*.  L' odia  poi ,  e' have>a; al  inondOf  .eM 
fi  grande ,  che  non  era  fuo  difcorfo,  concnì  non  lo  dim»> 
'  llralTe,  non  era  fecolare,  che-  parla lulo &co.,  nonio  cono- 
'fceife,  e  non  era-accidmie,  in  cui  nolimaióiclUlle.  Taa* 

-  ti  fecola  ri,  (come  fi  dirà  al  Ilio  tii(^o  ) ,  che  per  le  lìtceror- 
-tacioni  fi  fecero  reJigiofi)  polTono  attellare  qiial'odjo  ha- 

-  Tcva  al  mondo ,  e  quale  anche  inferiva  nel  cuoreal  trui  con- 
tro di  eCIb.  'Ogni  r^nal' volta  ndiva  laccontacc  per  acciden- 
te qualche  foniliofità  niondana ,  grandezza  de  Principi ,  a 

'fallo  di  Dame,'eCav3licFÌ  fi  poneva  a  piagnere,  .e. come 
Hior  di  lè  voltava  gli  occhi  fi  CielOi,  qnafi  dcteJlaado  Ìl 
'  mondo  fno  rtemico)  ^  s'opponeu»  j)d 'un'nerD,epen&^ 

-  to  amore  di  DbytU^cili'miipieiMi'il  fiio-cnoìcB;. Hmicmì 
poi  tant'  'odio  coatta  Ci  iuffiy,  At  &v«drk.  tuATumaat 
(idie  fiw  fewccBK  ftt  ■éuaùaài&t  ■diediaiamiy  e4*> 
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•  &a  d|,agiuinnù,iuùi'mjlu>rtifìcatione,;chc  non  ìiuiep< 
ìiuflc.  pcT'jibdiaOKdi-,  tt  v^nmàdì,  S' adtiofsò  un  coaiinLio 
-inamrìo  per  oombatcere  lemprc  contro  di  loro,  come  con* 
-  xm  capitali  nemici  da  lui  dlremamenie  odidFÌ  i  come  quelli 

foli ,  che  gli  oflauano  per  ardere  in  uqji  inienfa  fornace 
-/l'amor  di  Dio.'  Diccua  :iian,cfler  legp^  più  ben  dirpolt» 
-.-per  .accender  qucfto  fuoco,  che  la  niortiiìciitione  perfetta 

di  fé  IlelTo ,  e  de  propri]  fcnfi.  , 
c  Si  legge  nel  fuoproceflb,  cheardeua  (antodi  quello  fiioa 
-co  diuiao,  che  non  cercaua  in  ogni  lua  atiiune,  o  dilcor- 
■  fo,  che  la  fola  gloria  ,  ed  honorc  ,  di  chi  ardentemente 
'  smaua .  Non  era  amarezza,  o  interna,  o  eftcrna  ,cl>'  egli  non 
-.foffriire  con  illarc  volto  per  amor  di  Dio,  non  mortilìca- 
-lioneda  lui  riceuuta,  che  nello  Iteflb  tempo  non  nedimo 

.Uraffe  anco  un' apparente  allegrezza ,  non-  per(ècutione,che 
'  gli  foflc  fdtta ,  che  con  lieta  tàccia  non  ne  ringratialfe  con 
.  tenere  erprelTiuni  il  perfccutore.  Era  tanto  >l  fuo  amore  vciib 
.  DiojcheipefTe  volte  lo  pregava  a  permettergli  de  i  difgullijde- 
i.^V  incomodi^egli  aggravii  per  far  prova  del  Tuo  amore.Par- 
'  landofi  de  i  benefìcii  di  Dio,  diceua  .'  non  eftcre  per  eflb 
.  fra  loro  il  maggiore,  chequando  l'elcrciiauajO  condolo* 
.ri  corporali,  ocon  aifromi,  ed  ingiurie;  perche  quelli  {bn0 
.-Jimezzijde  quali Dioiì  Icrue per  dperimentarel'atnor fé* 
>ilele  de  ItuK fervi.     '*■;  ■.■  ,       ■    .  •.' 

.  '.  Era  coàacoeùi'nà  liio  cuore  ■qiicfto'  bel  fitooo  del  dì- 
-nno  amore,. che  non  porendolì  qniv)  contenta,  appati- 

•  va  ben  fpefTo  anco,  nel  iuo'y^kQ  tutto.- tq&atqmato.  Vdi 
-volte  accadde,  che  ragionando akUno.lc^  &mUianne[He 
.delle  cofc  di  Dio  ,  s'inibcava  in  maniem  tate  nella  {aai»f 
-e  negli  occhi ,  che  pareva  un.  Serafino .  ,Nop  jiQtendo  alle 
iPolte  per  la  lua  lemplicità  fpie^re  %Y  interni  ièniimenti 

filo  cuore ,  q  gettava  dal  petto  tnf^tt  for^nri ,  o  pro- 
;ronipcvain  alcune  p:(roIe  tronche, ma  coii  impetuofe,  che 
-Jien  dinotavano  ^  l'impeto  maggiore  di  quel  fuocp,che  gli 
.«rdeifa  nel  cuore.  Non  poteva  proferire  intieramente qu^ 

•  feocimenit  infiammatil  e*  hsuerebbcTOluto,  ma  però  con 


tétàtpaì  ftitJè  la  fòrza  dl!tU^baBri^cfa«if»iiI«MreblaHfiitw 
%ofile  pili  efficaci  parolfv  lPiùankoffiismn%DeW«>l(in>>. 
-ton  li  quali  trattava,  che  MnhilcRèberatO^WiliUBltr 
-condo  diTcorlò,  perche  quel  fuo' piriaifctKulco  t4re))a,ua 
'ti*OiK),''coilie  quello  d'un  cannone",  ■  quando -ilrepta-pw 
-i'arflore,  thè  dentro  hà  rlcevuro.dal  &oto  nWchiuTo 
■le  dwre-  fiié  vifcere?  Un  giorno  EraJiVitiKBrirtdaiSun»  iyi|- 
Storia  Cappuceinó-'lo:rl«:hiere,^ii:alxqlà:-ffotei!ft;i«e^ 

Profeta  Daviddccott  quelle- pa>'olct  -J^toTrtlaritìMi  Wwf- 
'do  dàctdiniy  tt,^ ÙMjk ,-niiam  jiBfnw./^i.<nn«wfe*ft«. 
-Ciò  che  fa  «na  boiribarJa  fubimmetoce ,  che*  lei  è  hcca- 
■  ftaia  ì'efca  acccfa  ,  fece  il  fuo  oiòrc'  all'udire  quefle  paro- 
■le  infocate.  Scojpió  in  rais  Iraf-etocon  quelli  fugi  wojjciji 

periodi ,  e  col  liio  volto  infocjìio  d' uiìa  ardentillima.carj- 
'ta  ,  ciie  ben  diede  ad  inrendere:  effcte  a  lui'  nota 
■-cezza,e  forza  dell' amore,  fpicgata  ^a^-iMcl  pafTo  dilctit^- 

•  ra  j  ma  o  egli  non  liaveva  modo  da  fpiSgare  Ic.coRditioBÌ. 
■di  quel  fuoco,  che  gli  nrJcva  .nel  «iorc,  o  pure  con  g!4i 

affaunofi  ne  mofirava  il  difpiaccre.  i 
Da  f|uclfa  fiamma  di  carità  nafccM  ne!  Servo  di  Dio 
uii'ardentilTimo  defidetio  di  patire  .  Del  patire  non  folo 
non  fuggiva  mai,  ma  cercava  Tempre  o^ ni  occafione,  ne 
mai  (i  molh'av-a  fatio  di  lui .  Qiiahdo  la  natura  fuccomb*- 
va  fotro  il  di  lui  gi.ivlITimb  pefo,  diceva  femprc:  clje  J' 
amore  vcrfo  Dio,  era  im'amore  cerimoniolo  >  quatlito 
non  fi  tentava  a  tutte  forze  di  darne  le  prove  f  con  l' ab- 
bracciare patimenti,  croci,  e  travagli.  Quando  udiva  ^- 
"  CUno  a  doleriì  del  patire,  o  per  tjnaldic  infermitàj  o  psr 
-alcun  altro  dlliiftro,  lo  riprendeva  di  jpoco,  e  de.bole.am?- 
■xe  vcrfo  EMo.  Dùlendbfi  feco  tina  pcrfijna  fiia  amor<vrt}e 
-„di  moki  travagii,  che  le  conveniva  di  tolleiiare:  fei,'Ìe 
-jjdilTe,  nclla.buona  ftrada,  e  ti  lamenti?  Non, fai,  tjje 
,, noti  habbiamo  altra  prova  di  amar  Dio,  che  quella  d?* 
'  „  patire?  -Hai  in  tuo  arWtfio  dì  poter  far  vedere  a  Dio> 
•-,,chel'ami'j  foffcrendo  volontieri.il  pefo  di  quiila,  cro(e 

•  „  per  amor  fuo .  QuelVo  folo  motivo  deve  eflère  la  nut  cogr* 
- ^firiatiose 'in  qtieno  travagliò.  i'  -< 
--  JIdefidcxiodifatÌre.gÌugnfva.piCioltrciicl&nv^I^j 
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^rche  bramava  eoa  ardore  di  porre  la  Tua  vita  con  xau» 
«1  fìiò  fangue  pcf  amor  luo.  (Jd(:ndo  una  volta  a  furiare 
■Ai  ccni'ibl<la[i  andati  alla  guerra  d'Ongaria  in  quei  tetn- 
f)i ,  li  chiamò  telìd  per  la  buona  occafione  dì  Ipargere  il 
ioro^  fanguc  per  amor  di  Crifto,  e  dimoerò  con  profondi 
^Ipiri  d'iba ver  loco  una  lama  invidia  ,  dicei)do  con  umil. 
■ji^cà  uguale  al  lao  trhwc:  ed  io  inlij 'Crifto  nulla  patirò:. 

Altri  calino  a  fpargeri  il  languì  ^r  lui)  edÌo  r^to  ^^l 
mangiare  il  pane  a  tradimento.  . 
■  '■'Gtnnfe  a  vintare  il  convento  d'AfcoU  il  Padre  Loreo» 
-so  da  Brindefi  Miniflro  Generale  in  quel  tempo  de'Ca^ 
spaccisi ,  luiomo  ilIuHriffimo,  e  per.  [a  dotirìna ,  e  per  1» 
ifo^tìeidelUTÌca,  «  {ieri  prodigio^  miracoli.,  cfae  &oen, 
■/{i^lì  qUi^Ht^  1*  «li'liti  «none ilbno  fatti,  «dioe 
-fiàla''làcnt  Gongreguione  de  Riti  in  vatie  Metropoli  d* 
^It^ia-dà  lui  riempite^  prodigìofe  raarmìglìe  ,ed  honoraw 
■coiT-odore  pretioib  della  tua-factità ,  molti  procedi  per  U 
'fila  BeacHìóiiionC)  che  fi  fpera  poflà  feguire ,  quando 
ranno  quefti  compitamente  eTamìnati).  Alti  Tuoi  piedi  lì 
^gettó-  inginoccliiato  FraSerafino ,  che  ivi  trovava^ì ,  chie- 
dendogli con  umiltà ,  e  pari  efficacia,  la  gratiad'eflerman» 
-dato  compagno  di  qualche  Predicatore  della  fànta  Fede 
■tra  gl'Infedeii;  fpcrando  con  tale  occafione  poter  Sacrifi- 
care la  fua  vita  all'amore,  che  haveva  per  Dio.  FecequelP 
ìltanza  con  tanta  legretezzs,  cbe  b  quel  fa nto  Generale 
non  rhaveflè  per  edmeaiione  altrui  rilcritO)  non  fi  fareb- 
"be  ne  prima,  ne  dopo  havutofluefto  evidente  cxmtra/cgno 
^del  iao  ardente  amore  a  Dio  .  Il  Generaie come ,  che 
■era  illuminato  da  £Ko ,  e  che  forfl  con  lo  fpirico  di  I*^ro- 
■friia,  anco  a  lui  concctltito  prevedeva  il  gran  bene,  che 
doveva  col  fuo  fanto  efempio  cagionare  alla  Provincia  del- 
la Marca  ,  e  fuori ,  e  demro  la  religione ,  non  rtimò  be- 
ne di  coniblarlo. 

Quello  grand' amore  di  Dio  alcune  volte  combatteva 
'Con  la  fua  profonda  limtltà,  e  coli' odio,  con  cui  lempre 
'^rprezzava  Se  fteflbj  cònie  può.  vederli  nel  cafo,  che  lb> 
gue.  Il  nuntello,  con  cni  fi  riooptiva  nel 'tempo  d'Io. 
.verno era  canipafto  di  piò  me  di  «aa  lana-niiìte  iolìe* 
me. 
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tne,  tiiM  delle  quali  s'era  ooil  fHntdu»  cfiefì  repaniva 
dall' altie>  Accortoli  dì  ciò  Vincenzo  Gineftra  Gcniilhuo- 
mo  Alcolano,  che  hareva  gran  concetto  della  fua.raniiià, 
gli  s'accollù,  e  ftrappò^Iiela  affatto  per  confenrarla  ,  co* 
me  relifiuia.  Non  fece  ciò  con  tanta  dedre^za,  che  non 
le  n' accoltene  l'umile  Servo  di  Dio.  Non  tu  a  tempo  d' 
impedirlo,  anzi  iatto  il  colpo  fi  pofe  a  ru^;;ire.  Tutto  ri- 
pieno d' un  Tanto  iilegno  gli  corfe  diecro  Fra  Serafino ,  e 
giuntolo  fece  ogni  forza -per  levargliela  dì  mano,  cometa 
falligli  rìufd.  Umiliandofi  (luel  Geniilhuomo  a  richie- 
derglila ,  e  dicendogli ,  che  voleva  ritenerla  non  per  alena 
rirpciio  alla  fua  peribna  ,  ma  per  la  fola  divocione  all' abi- 
to di  San  Franecfco,  mai  volfe  condelcendere- Finalmente 
gli  la  richiefc  per  amor  di  Dio,  al  cui  nome  fcord.itofi  egli 
della  Tua  umiltà  pront;imeate  con  una  ficcia  fallito  info- 
cata a  guifa  d'im  Serafino  la  confesnj  all'amorevole,  a 
cui  unto  più  grato  di  prima  gli  tìi  quel  divoto  furio  , 
quanto  maggiore  l'accrcbbc  il  fuo  concetto  delia  di  lui 
grande  umiltà,  e  del  grandiflimo  fuo  amore  verfo  Dìo. 
Si  divulgò  per  la  Città  queflo  gloriofo  cimento  d'amore, 
e  d'iimiltS  del  Servo  di  Dio,  onde  non  era  poi  donnicduola  , 
«he  non  otteueflie  per  amor  di  Dio  da  lui  qualti voglia  con- 
folatione.  Pregato  ,o  a  benedire  gl'infermi ,  o  ad  impetrar  ■ 
loro  con  le  fuc  orationi  la  ùnità  ,  o  .i  chtcd^r^ii  altra  gra- 
tta, elio  derulLT.iv.ino;  fé  riiniilià  lo  fa.ev.i  eortantemeii- 
te  ritrofo  ,  iiii;ii:iii[(.iii-ntc  o::enev.ino  tiò,  clie  volev.mo, 
fe  alk'.^iivanu  nelLi  Ju:nanda  il  divino  amore .  Era  in  que- 
llo il  nofiro  Serafino  vero  imitatore  del  Serafico  Padre 
San  Fraiuefco,  di  cui  li  legge,  ch'era  tanta  l.i  fua  cariti 
verfo  Dio,  che  fe  per  fuo  am  jrr  gli  havflTero  richtelta 
qualciie  eofa ,  fenia  poter  più  relTIlcrc ,  tutto  prontamen- 
te concedeva .-JÌ  tlivi/mm  ailc^aiem  nmorem. 

Da  tutte  le  cofe  cavava  motivo  d'accenderfi  maggior- 
mente nell'amore  verib  Dio.  Un  ceno  Prete  trovatolo 
un  giorno  nell'orto,  che  coglieva,  &  odorava  certi  fiori, 
accefo  di  zelo  indifcr.io  Io  correfle  dicendo:  che  &te  Fra 
Serafino?  to  m'ammiro,  che  un  huomo  fpìrìinale,  come 
TOi  perda  il  tempo  ia  cowlU  faccenda  {àù  W&o  ài  grande 
D  ijn. 
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fanpcrfectione,  e  di  qualche  offcfk ,  Te  ben  leggiera  di  Dio! 
,,Oh  Signore  ,  gli  rìrpofe  fubico  tutta  ardente  nel  voltot 
t,come  otTelà  di  Dio?  Enon  <àpctc , die  iH  ii  lìori  quell* 
),anlma  fànta  de' Cantici  delìdema  A\  l;inguirc  diamorc; 
iifalcile  tue  fioribUT,  qiàa  timore  langucoì  Qual  cofa  puolpiA 
Raccendere  ii  noftro  cuore  dell'amor  di  Dio ,  che  i  dorìF 
y,  (^efli  ci  conducono  fubiiio  à  meditare  con  la  loro  bellezEft 
)><iuel  fommo  bellO)  che  hà  da  eirere  l'oggetto  di  tutc^ 
noftro  amore.  Tanto  di^e,  e  coti  tuie  ardore  il  Serro 
«il  DÌO)  che  qod  buon  Sacerdote  le  ne  parLÌ  non  meno 
edificato,  elle  compunto. 

<  Quello  fuoco  d'amore  tanto  s'avvanzà  in  lui,  die  aoa 
porendofì  più  contenere  nel  Tuo  petto  >  voleva  andarli  «d 
bnire  alla  fui  slèra, ch'era  Ob.lcmpredefiderando  di  mori- 
re. Parlando  un  giorno  Tpi ritualmente  con  Antonio  Cor- 
},  nilio  detto  di  Tupra,  gli  dille;  è  i ti rofliilNle quelle  ellliaf 
t,che  à  ciene  lontani  dal  noliro  Dio.  lo  defidero  ^Ja 
»MÌa  patte,  che  preito  termini,  per  dndaw  a  godeceit»» 
)) getto  Binato.  Oh  quanta  ragione  haveva  San  Psulo  di 
„dire:  cupio difiìvi ,  &  effe  cutn  Chrjfla.  Quello  corpaccio 
ci  tiene  quatigiii  legati ,  die  non  pufTirtmo  volare  al  no- 
ìjUro  buon  Dio.  Ah  quaato  àcCìàero,  che  mildlòi«t^ 
'  }>dare,  dove  ii  mio  amere  voieiibe  portarmi. 

Sua  Umiltà  profonda, 
C  A  P.  V. 

LA  icAltotta  peretitW,  d'onde  fca  turi  Ice  ogni  virtìt)  e 
la  radice, d'onde  Rcrmo^lia  Ogni  pcrfeiione  aiftiana 
«.Idi ttirlfo''.  ^  umiltà.  i,o  diliè  trancaincnteSitn  GÌDatiiii  Cliri- 

dt  ,«6..  ui  -  (bliomo  :  iMgmn-Mhi  ciflmiM  f«-a.x.i<im  .ie  ™./;rf  In  it>^!h^. 
»idhuu..p.      j-^.  ^.  qjj^  j^^j^^  |g  g  tuttclE3llonf(iptraCÌ>;ilÌ  pia- 

<«doT)o,  anzi  da  lei  dipciWe  l'abilità  ,  o  lia  la  potenza  dà 
foKt  «(cclideTe  all'auge  maggio t«  dI^ll■  perfcttìone:  h/de 

Ut  -i^temim  «tejl  umt  ^f-t  iegg'mgae  qoclla  pensa  d,* 
oro. 
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uo-  E-^ual  maraviglia  fc  il  noflro  venerabile  Servo  di  Dio 
inalullè  la  Eibbrica  ccu)  valla  della  perfeicione  rcligiofa, 
a»  le  pietre  (juadrate di  ttttte  k  virtù,  fc  Ja  fundù  lopra 
il  vcTOj  e  itabile  fondamento  della  fanu  umiirà!  Fù  <]ue- 
lU  virtb  dichiarai  da  CriAo  della  beiciaidine  un  ficuro 
•^ad^o,  come  d'un  immenfb  edificio  jlaliilc  forzamen- 
to ;  languita  ijnodaam  immcnfi  tdificii  fnndamimurìt  prìmum 
jecit,  dice  il  dtito  Chrilbllomo .  Cosi  per  imitarloFra  Se- 
rafino ,  per  iondamenro  d'ogni  virtù ,  gettò  per  prima  pi* 
tri  la  lanca  vmilù  da  lui  acquiltata  in  così  alto  grado, che 
uno  de  più  umili  rcligioli .  Egli  fi  teneva  per  lo  mini- 
mo, che  fclfe  i»el  fuo  monaltcro,  onde  fcrviv.i  tutti  ccn 
tamo  atìttio  dove  mai  fapevA,  o  poteva,  che  pareva  de- 
ftinato  al  comune  fervigio.  Elegcva  per  fé  pane  il  più  du» 
to,  abito  il  più  vile,  e  rappezzalo,  cella  la  p'ù  angufln* 
ed ogn'altra. cofa di  netcflàrio  ufokpiù  vile;  dicendo, che 
coà  conveniva  a  chi  noa  era  d^no  d'abirare  fra  li  religio* 
fi,  cosi  s'abbadàvjt  folamente  nell'eterno,  ma  nelt^ 
interno 'haveva  si  bado  fèntitncnto  di  fe,  che  tante  volte 
dille:  eflere  egli  coà  debole,  e  fragile ,  che  temeva  fem- 
pre  di  perderli ,  e  però  defiderava  la  morte  ,  acciò  die  fo- 
praviv^ido,  diceva,  non  mi  li  voltaflc  follbpra  il  cervello, 
eficndo  io  pifi  (oggetto  d'ogn'altro  a  quella  rovina  come 
di  tutti  gli  huomini  il  più  debile. 

Ecco  la  ragione,  per  cui  cercava  Tempre  da  altri  oi'ii 
dlfpregio .  Il  Signore  Cardinale  Bemerio  Vefcovo  d'A  II  o- 
li  in  quel  tempo, per  ladivotione,  c'haveva  a  qtitdo  '^.-r- 
vo  di  Oo,  lo  lece  una  mattina  venir  feco  a  pr.inilio.  Non 
potè  egli  rifiutare  queif  lionore,  mj  l.i  fu.i  egregia  umiltà 
ben  prello  trovò  l'arte  di  convenirlo  in  Cia  ciinriilìone. 
Gli  fiirono  portale  per  prima  viv::iiil,i  due  i:iia/a  da  beve- 
te.  Fù  follecito  il  filo  deluk-rio  lìj  firfi  burlare,  pctcìie 
prefone  uno  con  indullria  lo  léce  fpargtTc  per  la  b.ii  iia  in 
eambio  di  inghiottirlo.  Giulio  moiivo  a  inni  i  circolLinci 
di  ridere ,  ma  da  quel  rifo  havcndo  egli  cavato  tutto  il  fuo 
intentodicflére  tenuto  un  fcempiato,  terminò  quel  pran- 
dio con  molto  fno  merito ,  e  con  altreianta  edifìoiijon« 
id  Cudinak,  che  geoecrù  h  finezza  dellà  fi»  umiltà- 
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Un'  altra  volta  fìi  artretto  dall'  ubbiiiienza  di  aaiin  a 
ir.indio  in  cafadelSig.  Antonio  Cornilio  Gentilliyomod'-. 
Alcoli  .  Non  rapendo ,  che  altro  fare  per  convertire  qnrf 
prandio  in  un'  ercrcitio  d'  umiltà  continua ,  linfe  di  non 
faper  adoperare  la  forcina  d'argento  polla  nella  fua  pota- 
ta, sù- Ja  punta  di  cui  mangiaua  con  due  dica  >  Andò  di 
più  facendo  delle  le^giernze,  dalle  quali  n' hebbe  dop- 
pio guadagno,  eper  la  fila  umiltà,  per  cui  delìderava^e- 
re  tenuto  vn  ^occo,  e  della  fua  allinetua, per  cui  in  quel 
modo  di  fervirC  della  fomna  pocoj  o  nulla  potè  mangia- 
rein  tutto  quel  tempo. 

Fìx  dato  dall'  Inftnnìcre  del  tnonalteni  dì  Fermo  un 
fiore  GarofàiKi  al  Sgnore  Camillo  Roflì  Medico  di  quella 
Gai ,  in  occafione  di  eflère  venuto  a  rifìtare  li  Tuoi  in- 
femù  in  ptefèau  del  Padre  Francefco  da  Gngoli  Predi- 
catore,e^Fra  Serafino,  che  guiui  paflàva.  Volendo  ilio- 
detto  Padre  Francefco  far  conofcere  al  Mcdìcu  la  ^nd* 
umiltà  di  Fra  Serafino ,  gli  piefe  d.tlle  mani  quel  fiore,  e 
dille  al  Servo  di  Dio;  porcarelli  quello  San  all'  orecchio 
M  camminando  perla Qttà?  EperchenòinfpolèFraSeEa- 
tt  fìnoiqual  fiore  più  atto  di  quello  a  rapprefèrnsFe  la  paf- 
>,  fione  di  Criflo?  Qiel  roffo  colore  noa  figura  il  fangue 
},  pretiofo  da  lui  fpar!ó<'  Q<t:I  bianco  col  toflb  melcolaio 

non  cidtmoftra  l'imraiculata  innocenza  del  divino  pa- 
i,  ticrtte?  Quel  foave  odore  nun  ci  fa  conolcere  quanto 
'»  folle  grato  alle  narici  del  Padre  Eterno  la  lòavità della 
fila  paHione?  E  volendo  proirguire  più  auanti  nella  co- 
ininciau  com parati one fra  quel  fiore, e  la  palTione  diGic- 
111  Cri  ilo  con  lafua  (impliciià,  l'interruppe  Ìl  Predicatore 
),  fuderto  con  dirgli:  oh  ignorante , come  tu  ti  auanzi  afa- 

re  da  Predicatore  i*  Superbo,  come  hai  ardire  di  parlare 
),  in  prcfcnza  del  Signor  Medico,  che  è  tanto  virtuolb? 
„  Ma  giA  ci  flamo  accorti,  che  tu  lei  un'ipocrita,  dir  non 

Iiavendo  alnina  divotione ,  vvai  vantarla  con  li  tuoi  fcioc- 

chi  difcorfi  per  parere  di  eflcre  quello ,  die  non  fei  ,■  e 
profcgul  con  altri  rimproueri ,  che  Fra  Scrafìno  dopoba- 
verll  alcoltati  con  gli  occhi  baffì ,  e  le  mani  piegate ,  -ter* 
minato  il  dì&orlò  s'inginocchiò  al  Padre,e  rin^tiando* 
lo 
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Io  della  carità,  gli  chiefc  anco  perdono  dello  Tcin-Jalo ,  e* 
ii.ivfva  dato;  onde  quel  Medico  ben  redò  ccrtilìaito  dell* 
ainmirabde  liia  umiUà  . 

Dal  defiderio,  ed  allegre77a  ,die  fentlua  ne  i  dilprcgi, 
come  li  racconterà  altrove  in  propofìco  della  fiia  iEuiicta 
patienia  infeparabile  fortllj  dell'umiltà  ,  può  ogii'iino  in» 
ferire  quanto  egiitbflè  nemico  d'ogni  Jionore,  c  nl'petc^. 
Si  prova  nel  fuo  proceiTo ,  che  egli  Tempre  lì  chiamava  un 
gran  peccacore,  perche  non  havefle  alcun  credito  la  voce 
rparfa  della  lua  tunilcà.  Per  quanto  mai  poteva,  elàgera* 
va  ciaai|MCColo  Tuo  mancamento,  e  nella  colpa,  che  foglio* 
no  direi  no{bi  relt^ofì  tre  voice  la  Jettimana  auaniiilSu* 
perìore  in  pubblico  relèttorio,  egli  efprimeva  con  canto 
flidoR  li  fuMfùccoli  dilTetti,  e  nemollrava  cale  fentimeii* 
to  di concritione ,  e  d'nmilcà,  che  ì  Superiori,  per  efercU 
tarlo,  prcndeuano  qiìindi  motivo  di  imporgli  rigorofe,  o 
frè^uend  penitL'ii7,e  con  incredibile  giubilo  dell'anima  fua. 
Non  permetteva  mai,  die  gli  fòlle  l^tto  alcun  fertiigioda 
frati,  fé  bene  uguali  a  lui,  (limandoli  Tempre  indegno  di 
ric«uergli.  Per  quella  cagione, quando  giugneva  in  mona* 
Aero  da  qualche  viaggio  in  tempo  d'inverno  cucco  infan* 
gato,  nonpermeccevamaijfenon  coJlretco dall' ubbidien* 
za,  che  alcimo  ne  meno  laico,  gli  lavaUè  li  piedi,  coma 
è  collume  di  fare  a  cucci  li  fora ilieri  nella  religione.  La  fua 
carità  Io  foriav-i  a  fervir  rurti  con  ogni  diligenza  a  lui  pof* 
ljbilc,ma  la  fiia  umiltà  non  gli  permetteva  di  ricevere  mai 
dagl'altri  alcun  feiui^jio. 

■  Più  che  poceM  con  una  perfetta  timilià  nìfironileva  an- 
co le  gratic  ,ch;  riceveva  da  Dio  Ibr/.iiiiloil  di  tlirle  .ippa* 
rire,  o  accidenti  naturali,  che  I'iiL\-ali;iio ,  of.iri  di  canto 
poco  rilieuoda  non  farne  alcuna  conlidcr.iiione  Qiiando 
vilìcava  gl'infermi,  o  era  forbirò  dilla  fua  cirità,  o  dall' 
ubbidien'.a  d' impetrare  loro  con  le  lue  orationi  la  fahuc  : 
quanto  più  era  grane  riiiljrmad  ,  canto  muigiore  nfiua 
lo  lludio  di  Jimjftrarla  le^i^icra  ,  da  cui  fai'ebbe  qiiell'  in- 
fermo facilmente  guarito,  acciò  che  poi  la  fui  faluce  mira- 
eolofamente  otcenuta  non  s' attribuire  alla  gratta  ,  che  in 
lè  haTcra  ^  Dio  ricevuta  ■ 
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Qiianco  più  crclceva  la  fama  della  Tua  (aaciià ,  e  li  Cecó^ 
lari  (la  lui  beneficaci  l' efalcavano  alle  delle,  tanto  più  egli 
s'abballala  con  tutti  con  mjniera  cosi  umile,  piacevole, 
eforaiiicflà,  che  pareva,  die  havetic  tutti  per  Tuoi  fupe- 
riori,  ancorché  fofTero,  o  uguali,  o  inferiori  d'età,  prev» 
ncndo  tutti  nelle  faccende  più  balTe^ed  umili, come,  lavar 
fcudelie ,  fcopar  la  cafa  ,  portar  acqua ,  elegna  in  cuci[ia> 
feruìre  gl'inèrmi,  e  fintili  con  tanca  allegrezza  eltcriore  , 
che  ben  dimollrava  anco  l'inieriorc  del  Tuo  cuore.  Se  bene 
riceveva  gratie  altìf&uie  da  Dio ,  come  fi  vedrà ,  di  vifìoni , 
di  rivelacioni,  e  di  ef^afi,  tutto  nafcondeva  più,  che  pò* 
rcv«;  rapendo,  che  il  teforo (coperto  facilmente  fi  perde. 
Se  alcuna  volta  maivlfeitava  qualche  gratia  rìccuuta,  oent 
per  iitrpiratìone  fpecialiflìma  di  Dio ,  o  per  falute ,  e  pro- 
fitto nniver&le  de  fuoi  proHimi ,  a  quali  alcuna  di  quefie 
cofè  oontertva. 

Copriva  COR  utia  lama  umiltà  gli  (Icflì  miracon,  che 
&ceva}  eCsl  prima  di  £u-ii,  con  eforcare  gl'infermi  ad  ha< 
ver  iède  nelU  merìii  del  Crocifìfso,  di  cui  portava ,  e  mo- 
ftrana  i'immaginc i come  ancodopo;condar  da  mangiare 
all'ìtlfèrmo  UD  poco  di  pane  abbrouiato  al  fuoco  j  ed  am- 
mollito nel  vìdo,  o  con  far  loro  prendere  qualche  foglix 
di  cicoria, o  bieta  nei  brodo,  o  coll'ungere  le  narici,  ed  i 
polli  del  patientc  con  aceto ,  o  con  altra  leggiera  medicina» 
da  cui,  c  non  d.illa  fua  virrù  dovrlìiro  riconofcere  la  fa- 
Ime. R  icercaio  di  larfegni  di  Croce  dagl'infermi  nelle  loro 
fronii ,  ciò  cfcgulva  con  tale  induftria  di  umiltà  ,  che  di- 
molimva  più  tolto  di  far  loro  carcame,  che  fegnarli ,  accii 
che  da  lui  non  ha^eUcTo  arironofterela  graiia. Quando  lé* 
guiva  (juhIcìic  miracolo  euidi'iue,  &  in(5atitaneo  ,  come 
raccontarono  molti  de  luoi  rompaiini  al  Padre  Bernardino 
d'  Orciano,  finp.cva  liaver  tunta  fi-ctia  di  partire  ,  come 
ibfic  chiamato  ad  altri  urgcntiinmi  i^tf.iri,  direndo  al  com- 
,,  pagno .'andiamo  fratello ,  p<.T>lieli  fa  troppo  cardi  ;e  co- 
gliendo loro  di  bocca  la  parola  d' ammiratione  per  quel  mi- 
],  racolo,  to  cirava  per  un  braccio ,  dicendo  ;  andiamo  via  , 
„  che  il  Padre  Guardiano  ci  griderà,  tornando  troppo  tar- 
a;  noo  volendo, chedall*infènnorì&iuco,odagliaf&Qeih 
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d  mai  poicflè  iuteiulcre  le  circollanze  ilei  miracolo  facto.- 
.£raaoìn  lóm  ma  i  acredi  bili  gliunùli  Uracagemmi,  de  quali 
fi  ferviva  per  nafconderc la  ìua  virtù,  eie  gracie,cheDb 
per  fuo  mezzo  faceva .  Quando  profetizzaua  l'uiuri  avvcni* 
menci  a  molci,  li  forzava  di  nalcondere  lo  fpirjco  profeci* 
co  con  mille  inveniioni ,  o  parlando  con  voce  cosi  for- 
mella ,  che  non  fi  poteffe  incendere ,  o  incerrompendo  il 
difcorfo  con  qualche  gefto,  che  ferville  di  Jìltraicbneachi 
l'udiva.  Quindi  s'argomenti  con  qiunca  diligenza  nalcoa- 
defle  umilmente  lefue  opere  buone,  per  non  eflère  daoef 
funodimato  quello  ch'era. 

Eflèndo  in  Afcoli  di  famiglia,  vi  era  un  chierico  Sagrc- 
'flano,  che  l'andava  molco  oflèrvando  quando,  e  quanta 
fi  cratceneva  in  oracione  nella  Chiefa  perreltarc  edificato) 
e  compunto,  come  fpefi»  gli  accadeva ,  dì  qualche  gratta , 
che  ila  Dio  ricevelìe  ilServo  di  Dio.  Accortoli  di  quefU 
.  TÌgiUnza  del  chierico  Fra  Serafino  *  neefperimentó  uagrau- 
dinìino  difpiacere.  Gli  fu  dettato  dalla  fua  inCgne  umilii 
un'arce  prodigiofa,  acciò  che  camlMa&e  ooncecco  di  lui, e 
da  buomo  d'oratione  l'hauelie  cenuro  per  unìpacrita,o 
per  un  vanagloriofo .  Fecelì  trovare  da  lui  nella  Cliiefadi 
buon'hora,egli  richiefe quante horeerano?  Tante, rìfpo- 
fc  il  chierico.  Dunque,  replicò  Fra  Serafino,  fono  dl^ 
horc ,  che  ini  ritrovo  qui .  Bi-n  s'accorfe  il  prudente  git^ 
vane ,  che  ciò  difse  per  coprire  con  la  vanaglorjal'infignedo* 
nojc'haveva  da  Dio  nell'onicioneie  che  con  lafuauiuU- 
tk  voleva  nafcoiidcrc  la  fu^r egregia  viitìi. 

Molte  altre  volte efsei: do cg'i  tiov.iio  In  notte  in  oratio- 
ne  in  Cliiela,  fingeva  di  d<.>i'niitc  ,  cofrciidu  la  vinù  della 
fua  vigilanza  con  quello  mancameiiro .  Il  Padre  Paulo  da 
CiTÌta  nona  cfsendo  feco  di  fiinijiiia  in  Monte  Gr.m.iro, 
udendo,  che  erallato  trovato  a  dormire  in  Cliiefj  da  chi 
era  flato  ingannato  dalla  fua  umiltà,  per  chiarirti  de!  ve- 
ro,e  tocc.ire  con  mano  la  verità  ,  fi  on  uliò  una  notte  in 
un'Oratorio  nella  parte  lìniAra  della  Cliiefa  cosi  vicinoal 
luogo,  dove  era  folito  di  potfi  Fra  Serafino  in  oracione, 
-che  non  haverebbe  potuto  ne  rcfpirare,  ne  fofpirare  fen- 
xa.dicffili  lciie£}Ì]èbcnavveduto.  Andò  il  Serra  di  Dio 
D4  all' 
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airiiora,  eluogo  folito  per  Kue  la  Tua  lunga  oraciontf» 
lenza  punto  accorger/i ,  clic  alcuno  foire  mai  per  oflèrvar- 
lo.  Attefe  alla  fua  profonda  or.iLione;  ma  dopo  per  un 
certo  moto  fatto  dal  Padre,  accorroli  Fra  Serafino,  che 
■era  quivi  vicino  un  frate ,  fi  pofe  fiiliiio  a  ronfarc ,  come 
dortnifle  profondamente, per  riceveredaquelreligìofoqual- 
clie  rimprovero ,  Certificatofi  il  Pud  re  del  umiliflìma  fua. 
arte,  per  provarlo,  e  (bdisi'jrio  fi  fcipri ,  e  gli  fece  un'a& 
■pra  correzione ,  che  con  fi  pjcu  r.iV'L'uo  dell.!  Cliicfa ,  e 
■  del  Venerabile  (iuivi  prefcjiti; ,  i-g!i  doniiilìl'  con  tanto  fln- 
pito,e  che  di  ciò  doveva  orroiririì,  mentre  dava  tanta am- 
-miratione  a  ciii  l'ofTervava,  con  altre  parole  aliai  pungen- 
ti.  Havete  ragione,  rifpofe  con  la  folita  umiltà  il  Ser- 
^  vodi  Dioiprociuerò in  auucniredinon  donnìrcinChic- 
.  £a  .  R.ifpofìa ,  che  edificò  molto  più  quel  religiolb  già  certo 
.itella  fua  virtù  inlìgne;  mentre  ne  confermava  ciò,  che 
-non era  vero, ne  negava quello^be voleva  fi  credcflèdi  luL 
t  Altre  volte  ancora  con  lo  ftcHb  umilìfTiroo  inganno  fi  ibr* 
zavi  di  far  apprendere  a  chi  l'oflervava  mancamento ,  ciò, 
che  era  in  lui  infìgne  perfctiione .  Interrelato  da  un  (iio 
confidente,  come  indo  non  h  a  velie  fcrupolo ,  mentre  non 
era  \emo  ne  pur  con  btiun  fine  dir  bugìa.  Dio  miguar- 
],  di,  rilpolé  ,dì  dir  bugia  aloina .  Più  toflo  precipitarci  nel!' 

luilTno:  ma  le  poiTognad.ii^n.irmi  un  difprcgiocolna- 
■j,  fcondt-rc  la  viru'i ,  non  veglio  privarmidcl  mio  vantag. 
-„  gio.  Giesii  Grillo,  che  era  inpeccabile  volfe dimoftrarfi 
pc-iTt^ito'e  co!  praticare  con  loro,  an^i  come  tale  volle 
elìcle  d:r,-rfji:ito  ,  fì:i!'cl!:>:j ,c  crociHnb,  come  unpcc- 
■„  calore  ;  io  V(i'jl:o  linifbi  iTi.irmi  con  i:lT(j ,  e  voglio  imitar- 
„  lo  duvc.uìnn.-  ,i;  ip^.inio  :ii.ii  pulTo ,  iJiiti,  più  che  ìoi-cra- 

'""H-i^èndo^miiora^  Leria- 
lo  dei  1.1  Maral  in  qiid  tempo  il  mon.ilk'ro  C>.;'i-ui-cÌDÌ 

torio,  rpareccbiate  le  menfe  nell'  ufcir  liiori ,  s'acrcliò  a 
■Fra  Serafino,  che  era  nell'ultimo  luogo,  e  pofloyli  nella 
•fpalla  una  manojprìma  da  Dioidifle  ,epoi  daquefloPa- 
■drc  ricgnolco  1»  mU  TÌca .  Frecipiiatofi  per  terr^  all'  hora 
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j,  il  Seruo  di  Dio:  noa  fono  degno  >  rirporujdì  batiare  la 
j,  terra,  che  calpeffano  li  piedi  di  un  Cardinale  diSantiChio- 
„  fa.Clie  hò  mai  poiuto  far  io,chenon  conofco  ne  menol'cr- 

-  ),be  dell' orro ,  non  chela  loro  virtù ,  tanto  fono  fcemonico. 
■,,La  bravura  de  Medici,  che  l'hanno  affiftica,  favorita  da 

■  „  Diojhàeonteri'ata  la  vita  di  fi  gran  Signore.  Diche  edifi- 
,,catoil  Cardinale  jbaftaj  foggiunfc,  lò  ben'io  qiiellOjcIiB 
„  m' havete  iavto  voi ,  e  quello  potevano  fare  li  Medici .  . 

-  Altre  volte  la  Tua  profonda  umiltà  lo  faceva  moflrace 

■  adirato  j  per  non  ricevere  li  honorl.  Gli  era  fpi-flb  taglia- 
.  to  qiialclie  pezzetto  del  fuo  mantello,  o  abito  dalla  plebe 
.  indi fcreta mente  divota  di  lui.  Accortotìnc  una  volta,  co- 

■  „  niinciò  a  gridare ,  edcfagerare.  BifognerEbbs ,  che  loc- 
,,  cade  a  voi  di  rifarmi  ijuefto  mantello  ;  moftrcrefte  in  ve- 
„ro  maggior  divotione  ,  che  tagliarmene  li  pezzi.  Un 
giorno  camminando  fer  la  Terra  di  Montedell'OImoeflen- 
do  Ilio  compagno  un  faceniote,'ed  eflendogli  tagliato  un 
pezzo  di  mantello  da  una  perfona  divora ,  che  con  effi  i 
„  incontrò;  vedete i che  difcreiione di  colini ,  dilTe  Fra  Se- 
rafino. Io  llupifcó,  rifpolè  il  frtccrdote  per  nnorcilicKrlo , 
perche  fanno  ([Htfte  dimoftrationi  più  a  voi ,  clit-  fere  Liico, 
„cbe  a  mei  che  fo""  facerdtìte!  Ancor  io  mi  .ìi:imjro ,  ì  i- 
j,  fpolé  il  Servo  di  Dio;  fanno  male,  mm  liinno  ']uella 
,,fede,  che  dovi' reb Clero  iiavere.il  c.ir,-^::eie  i'.i;i-r,!u:,nle ;  e 
j,  ponendoli  am.iramcnrc  a  piagnere,  li)r;:^Lunii- :  P„drccrc- 

detemi ,  che  non  polioiio  iiavere , clic  un  fulo  nioiivo,  ed 
,,è,  che  fapendo  havcr  io  .lila  mi:!  cuiuiia  i]iilIÌo  Cioci- 
,,filTb,  in  cui  hanno  gran  fede,  vogliono  poi  fare  fniiili 
j,dimofttacioni  à  chi  Io  porta. 

Per  quella  medelima  umiltà,  quanJo  s'accofi;u'ano  a 
liii ,  per  baciargli  o  l'abito,  O  la  msno,  fnbito  porgeva 
<)uello  Cocifilìo ,  acciò  che  lo  bacialleto ,  e  tiou  fi  perdef- 
lero  con  Ini  ^li  ani  della  loro  divotione  .  E  non  folo  ab- 
borriv.i  li  honori  iLcii  alla  fua  perfona,  ma  anco  quelli, 
che  fi  facevano  alla  fna  religione;  tanto  avanti  fi  diftcn- 
deva  la  fua  grande  ittniltà.  Fù  fatto  Carditule  in  quei  tem- 
pi dalla  fanca  memoria  di  Clemence  Ottavo  il  Padre  An- 
-lélmo  da  Monopoli  Cappucòno,  dw  1q  l^iva  di  Predi' 
caio- 
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catorc  nella  SaU  Apoftolica,  foggetto  veramente  infìgne, 
e  per  la  docrrina ,  e  per  la  pnulcnza ,  e  per  ia  bontà  dcllk 
foa  vica .  Quando  Io  lèppe  Fra  Seraiino ,  diale  ia  un  di- 
„ro«illimo  pianto,  erdamando:  oh  povera  religione Cap- 
pucciaa ,  infUcuita  fopra  il  fondaEnento  della  più  profoi^ 
da  umiltà  !  come  fkri  ella  in  foftcnerc  (juefti  honori  fcn- 
„ia  difcapico  della  meddìma?  Oh  Dio  nun  vorei,che  li 
religiofi  di  efla  in  arvenire  anendcirero  alla  virtù,  alle 
„fcienze,  alli  maneggi  col  fola  motivo  di  giugnere  aric^ 
vere  fi  alti  honori;  perdio  l'umiltà  della  rdigione 
rebbe  per  terra .-  Oh  quanto  difcapito ,  fc  lui-cedcflé  co^ 
-y, riceverebbe  da  queflo  Cardinalato  la  povera  religione; 
e  coD  la  Impliciti  prol^ul  a  dire  tante ,  e  Umili  colè , 
che  ben  &cewcorgere«'chiriidi»,  guanto  gUptemcQè 
Ulàiua  nmilut. 

S ua  jiufterìtàf  ed  jifpre^a  di  vita,- 

C  A  P.  VL 


SAn  Gioanni  Battifta,  che  da  Tertulliano  chtsmft< 
to:  Panitemia  prcpifiins,  ancor  che  innocente  Uno  ad 
clTere  fantificato  nd  ventre  materno ,  ed  haver  ottenuto 
SJo.  l'encomio  del  pifi  eccellente  fra  li  nati  di  donna  ;  Inter  aa- 

tot  muliemm  bob  firrrexit  major  Jeanne  Bapiijla ,  non  folo 
Ibij.  predicò  pubblicamente  della  penitenza  le  glorie:  prudicans 

bapiifmum  ptenìitnliic :  ma  con  una  più  ammirabile,  che 
imitabile  aufterità  di  vita  diede  ad  intendere ,  quanto  ella 
era  grata  a  Dio,  utile  all'anima,  e  di  edificationc  almon- 
PR-Chric fer.  do.  l'crà  dice  San  Pietro Chrifologo;  Him eji ,  quod  Jmit' 
'*'■  nei  vefiilit ,  viilu ,  hco,  tait'.s  panìrrnlia  formaius  iiuedil  .  Pe- 

li di  Camelo  formavano  la  ilia  veilc  ;  locuiìc,  e  mei  (ìlve- 
ftre  imbandivano  la  ina  tavola  ;  ed  afpro  romitorio  in  uiia 
Iblìtaria  forefta  gli  prelbva  l'alloggio.  A  Ina  imitationc  è 
incredibile  quanto  folTerigido  nel  velUre  Fra  Serafino  ,  nel 
luo^,  nel  cibo,cd  in  ogni  altracola,  cbe  uiàva  per  ne- 
fc£rio  feOciuainento  del  &m  indindiWi  ccane  lì  vcdiÀ^ 
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paratamente  a  fao  luogo.  Appena  veftitofi  de!  làuto  abi- 
to, e  fatta  la  fua  profciTìone,  mofTe  guerra  così  aCpra  a 
tutti  li  fuoi  CeaCt,  che  Ibno  i  doincflici  nemici  dell' huo 
tno ,  che  aoa  Ct  può  ctedere  quanto  mai  li  monifìcalle  ia 
cgni  nuniera  più'rigiila.  II  mondo,  il  peccato,  e  li  De- 
tnotm  Jbno  oeinid  ftranien,  e  fimi  ili  cala;  ma  hanno 
fatta  però  gran  lega  con  la  carne,. che  é  in  cafa  nemica 
COpena  di  lafitij^ ,  eoo  od  domelEicaroence  Tempre  d 
tracu-  Quando  quella  noti  tenga  abbattuta  con  l'arma  di 
una  lìgoroft  aulfetità,  prendono  poi  li  prìmi  maggior  ar^ 
datf  e  cre£e  il  loro  temetario'  orgc^lio .  Quindi  il  Servo 
di  Dìo  contrp  di  quelhi  cominciò  luu  guerra  così  tcrritó> 
h,  che  volle  «ederiaaf&tto  morta,  e  per  terra. 
■  Non  Tolo  &ceva  con  gran  rigore  ratte  le  lètte  quare& 
me  del  P.  San  Francefco,  ma  tutto  l'anno  digianava  in 
tre  ^orni  della  fcttimana  con  folopane, ed  acqua-  Quan- 
do negli  aliri  giorni  prendeva  per  ubbidienza  alcun  cibo 
cocro,  lo  corrompeva  talmente  con  acqua ,  e  cenere  >  cho 
non  gii  rellava  altro  lapore  da  poter  compiacere  il  gullo< 
La  fera  non  prendeva  mai  alcuna  refetrione,  Ce  non  alcti- 
ne  volte  un  folo  frutto ,  ne  rnai  beveva,  che  alcune  poche 
volte  una  cazza  d'acqua  .  In  quello  fi  rendeva  ammirabile, 
che  ne  tempi  piii  caldi  dell'anno,  e  col  fuo  temperamen- 
to afiiti  caliJo,  da  im  prandio  all'altro  non  prendeva  ne 
pure  d;i  un  Torio  d' acqua  il  minimo  refrigerio.  luierroga- 
to  un  giorno  dal  Padre  Siilo  d'Ancona  fuo  Cruardiano 
nel  mon^flero  di  Monte  Filatrano ,  come  poccfiè  fotferirc 
tanta  lete?  Rilixife;  che  l'abito  di  quarant'anrii  continui 
d'artenerfi  dal  bevete  glie  la  rendeva  tollerabile;  copren- 
do la  fna  virtù  con  la  confuetudine,  che  non  mai  può  fmi- 
nuire  della  lete  atttuie  il  gran  patimento.  Nelle  vigiliedt 
molte  téllc  principali  dell'anno  s'aftcncva  affatto  da  ogni 
cibo ,  e  bevanda .  Qi<^niunque  foflè  affai  vecchio  non  mai 
lafciò  quefto  lungo  digiuno.  Palfava  gli  ultimi  tre  giornit 
della  feciimana  fanta ,  parimente  &nza  cibo  di  forte  alcun 
na,  contentò  del  fòloxibo  fpirimale  della  tanta  oratkuiej 
«Ile  hi  qnei  ^omi  fium  {«ii  lunga ,  e  con  maggiore  afflu>- 
«iza  dì  lagrime^  le  quali  gK  lénìnuio  di  pane  per  maataq 
ner- 
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m'rio.  In  altri  tempi  ancora  dell'anno  flawa  li  tre  gìotTiI 
iutieri  fenza  alcun  cibo  .  Un  giorno  ad  un  Contadino  di 
Loro,  che  grandemente  fi  doleva  ddia  iua  ellrema  pò» 
vercà,  che  il  pili  delie  voice  non  gli  dava  il  pane  per  la 
mattina ,  o  per  la  lira  ,  dopo  havergli  addotti  varii  moti- 
vi per  confolarlo,  ma  fenza  frurto,  finalmente  gli  dille; 
},  bilbgna  patire  qualche  colà  per  amore  di  Dioianch'iu  fo- 
],  no  tre  giorni ,  che  aoa  hò  alTaggtato  una  mica  di  pane» 
j,conteii(o  del  folo  pane  Sagramentato  nella  Tanta  Com« 
munione ,  e  pure  fon  vivo .  Con  quello  efcmpio  prodi» 
giofo  la&iò  più.  quieto  quel  poverello.  Quando  mangiava 
era  co^  mortificato,  ed  aflratto,  che  non  dimoftrava  len- 
tire  lapore  di  alcuna  vivanda  .  Concrafegno  di  ciò  fii  il 
noD  eÓèrli  mai  rentito  da  alcuno,  ne  lodare,  ne  biafima- 
re  alcun  cibo  ,  come  egli  non  lì  fblTe  accorto,  ne  le  foflè 
inlìpido,  o  troppo  lalato,  ne  poco  condito,  o  mal  cotto* 
Non  fi  inolbai'a  capace,  che  alcuno  in  Tua  prcfenza  lodar- 
le, o  bialimalTe  quello,  che  mangiava,  di  tendo  :  che  un 
rei igio fo  fpi rituale  ne  doveva,  ae  poteva  dar  di  ciò  alcun  giù., 
ditio.  Ellendo  un  giorno  andato  con'Fca  Simone  da  Fer- 
mo a  Loreto  per  viGcare  quel  gran  Santuario,  per  tutto  il 
tempo,  che  ivi  fi  trattennero,  non  fi  levarono  mai  dall' 
oratione  in  Cliiefa .  Coi)  digiuni  terminati  li  loro  fanti  elcr> 
citii  andarono  a  li.ecaoati ,  dove  giunti  di  notte,  quando 
fu  apparecchiata  la  cena,  quel  reiigiofo,  che  l'Iiaveva  per 
oiìiiio ,  portò  loro  in  cambio  di  vino  per  isbaglio  l' areto. 
Fra  S::rahno  ne  pure  moftrò  d'accórgeriene ,  non  cfic  ii 
dMcflè  di  ciò.  L'altro,  che  pure  era  un  buon  religlofoper 
compaiTìone  di  lui  all'  hora  affai  vecchio,  temendo,  che 
dopo  fi  lungo  digiuno,  e  viaggio  fatto,  pocelTc  pregiudi- 
care alla  fua  falute,  voleva  chiamare  l'olfitiale ,  ed  avver- 
tirlo dell'errore .  Non  volfe  il  Servo  di  Dìo,  dicendo;  che 
coli' acqua  poteva  darli  a  quello  pìccolo  mole  Ìl  rìmedìO)  e 
che  tanti  poverelli  luveiebbero  bavuta  per  delitia  quelU 
bevanda . 

■  Ancor  fuori  delle  (piareGme  fudette,  o  de' digiuni  ordi- 
aarii ,  e  Itraordinirìi  in  ogn' altro'  giorno  dell'anno  lì con- 
leqtava  di  )in'inlalata  cmdaj  a  vero  di  qualche  mineltr^ 
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vnmùu,  cito  qtunto  pift  era  di  mal  ùpoTc,  e  pcggior 
odore  j  tanto  pia  gradiva.  Quando  gli  toccara  alcuna  tni- 
neftra  ben  flt^nata ,  con  mararìgliolà  indnflrìa  anda- 
va con  qualche  precedo  in  cudna  per  camlnarla  con  alcu- 
na pix  dilguftob.  Per  non  mollrarfi  fingolare»  coprendo 
^ù,  che  poteva  la  lùa  Aftinenza,  orendevauna  picctuapor- 
tìone  di  carne ,  la  racchiudeva  lubito  dentro  la  budella  ■ 
della  mineftra,  facendo  parere,  che  l'haveflè  man^cat 
acciò  che  della  fua  rigida  aflinenia  non  mai  li  dcoollanti 
f\  accorgeflèro .  Trovandofi  poi  fcoperio  di  (luefta  fua  umi- 
JilTima  arte,  prendeva  altro  partito >  ed  era  dì  torli  dalla 
menfa  per  levar  via  li  piatti  voti ,  come  colhimano  al  fine 
di  elsa  li  nollri  laici,  acciò  che  fbfsero  ripuliti  in  cucina, 
e  per  confondere  li  fuoi  pieni  con  quelli  degli  altri  voci.. 
Alirc  volte  cfscnilo  portìnaro,  chiamato  alla  porta  dal  fo- 
lieo  cenno  della  campanella ,  più  non  cornava  fe  non  al 
fine  dtlla  mcnia ,  per  dimoftrare,  che  la  necelfità  dell'  o& 

,ficio,  c  nan  la  virili  dell'aflinenza  l'havefse  privato  di  ci- 
bo, o  pure  con  maravjgiiofa  dcftreiM  poneva  la  Aia  por- 
lione  nel  piatto  di  chi  vicino  a  lui  fcileva  alia  menfa,  O 
la  n.ii.onJdva  dentro  di  un  (traccio  di  luna ,  che  gli  fcrvir 
va  di  faicolcrto  per  portarla  alli  poveretti ,  o  prendeva  al- 
tra ini  cntione  per  far  credere  a  i  religiofi ,  ch'era  acciden- 
te ,  non  virtù  l'atlunerll  di  mangiare  li  cibi  comnni .  Non 
folo  della  carne  s'aUcneva ,  ma  del  pane  medefimo,  a  fe- 
gno,  che  pareva  impoffibile,  clic  con  fi  poco  cibo  fi  fbile- 

.  nefic.  Capitato  in  occafìone  di  cercare  la  lana  in  un  cafi- 
no,  dove  villeggiava  Argilla  Torri  Dami  Afcolan^ ,  mol- 
te mi,;lia  lontano  d'Afcoli;  prefo  motivo  detta  Signora 
di  voler  la  Mefsa  del  fno  compagno  Saccniriie  in  im.i  pic- 
cola Chiefa  vicina,  ordinò  in  tanto, clicl'oilc  n  qucfii  Pa- 
dri apparecchiato  il  prandio.  Fra  Serafino  tonrtnto  di  nn 
folo  peuo  di  pane,  d'altro  a  mtte  le  perfuafiuni  non  vol- 
le cibarti.  Temendo  per  quella  rìgorofi  allinenza,  caldi 
grandi,  che  correvano  in  quel  tempo,  e  lungo  viaggio,chej 
gli  reliava  di  fare,  che  non  veoifìe  meno  col  pefo  disile  ca^i 
felle  in  fpalla,  mandò  la  Dama  un  Servidore  con  loro,' 
die  occorrendo  gli  porgelse  ajuto ,  non  parendole  polTitùlt^ 
che  conciboCfcarfopoiel^rellllere.  Neil' 
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Nell'anno  159OL  come  nel  feguente,  fu  una  careitUco- 
si  grande  in  tutta  Itniia ,  die  molti  de  pii'i  poveri  moriva- 
no ài  filine ,  ed  iltri  de  più  comodi  grandemente  pativano 
EratVa  Serafino  all' hora  di  lamiglia  nel  monaftcrod'A- 
fcoli.  Si  dava  a  rcligìoft ,  clic  un  Ìoli>  piccolo  pane  in  lem- 
po  di  digiuno,  e  poi  fi  divideva  un  altro  picco!  pane  in 
quattro  parti  per  aggiugnerne  uu  pezzetto  nel  fine  della 
inettfR  a  più  UTogaali  -  D' uno  di  quelli  peizolini  fi  con- 
tentava il  Serro  di  Dio,  o  di  qualdie  minuizolo  reflato 
fra  li  franainentt  della  pouera  diipcnfii ,  col  quale  più  tofto 
ccdtdflè,  che  lòdi^tàceiTe  la  lame-  Interrogato  da  un  Sa- 
jjcerdote  >  come  potere  campare  ?  Con  la  cariti,  riTpofe 
jiirancameiuc  :  pù  mi  nudriice  dò^  che  poflò  avanzare 
jf  per  Ibcoorrcie  ia  Kmpo  di  tanta  anguAia  chi  hà  piit  bi- 
^fogtw  dt  me,  che  quello  lleflb,  ch'io  mangio.  La  là- 
„me  per  gratia  di  Dio  é  Rata  Tempre  il  mio  cibo  più  de- 
^,Cdcra{o,  fcnza  de!  quale  non  hò  mai  viflùto  fin'hora." 

molto  più  devo  niidrirmenc  in  quello  compaiTioncvoIe 
n  tempo,  nel  quale  tanti  muojono  per  la  lame.  Quella 
«Tanza  però  di  nudrttll  eoa  li  foli  minuzzoli  dì  jpaa  Kcoo^ 
e  muffito  »  lalciaiuio  il  buono  per  gli  altri  rdìeiolì,  Fha- 
T«a  anco  in  altri  tempi .  Ìl  Padre  EUlèo  d'Aloni ,  che  1' 
hebbcicaodi  famiglia  in  Monte  dell  VImo,  dove  era  Guar- 
diano atteflò ,  che  in. mito  qud  tempo  non  haveva  vedu- 
to Fra  Serafino  a  nungìaie  akco  pane ,  che  quello  era  ad 
altri  avanzato,  o  rimaftccome  il  più  duro  nella  csffi; 
volendo,  die  il  migliore  non  &lo(i  delle  agli  altri  Frati  , 
ma  anco  a' poverelli  alla  porca:diccndo  meritarlo  più  di  luL 
.  £ra  tal  volta  forzato  dall'ubbidienza  a  confolare  alcim 
benefattore,  che  lo  defiderava,  o  alla  propria  cafa  a  praa- 
dio,  o  aUa  villa  in  tempo  di  vendemia-  Dopo  molte  difl 
ficnlfà  da  itti  apportate  per  ilcanfarfcnc,  finalmente  uU>I- 
diva^nu  non  per  quello  interrompeva  la  Tua  rigorolaafli- 
Benza  , perche  horcon  dilìnuoitura ,  hor  facendo  ilgcnerofb 
col  regalare  11  vicino  della  fuapc>ttione,chp  per  altro  ?ao;eita- 
uBCon  molta diuotionr,  bqrconalcN  inuendone  finitta  il 
pnadiocoRtHÙfiimediqucIkferli^tfiaebbciimaflaiacon.- 
)Wno.  Cià  Mtcfland  fuofcocdlo&aiidonia  MaOèiGe» 
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didonna  AfcalRtia ,  die  più  d'aga'iiltra  dlvon  del  SeciQ 
di  Dio  viuleiicava  Ji  Superiori  a  contòlarla. 

Un'  altra  volu  in  ce.upo  di  gran  peourk  di  vino  ero* 
VRodofì  in  San  Gioetìo  per  un'anno  intiero  facveiie  deli' 
acquato,  che  tmvsva,  conridark»  con  auovaaolua 
Icre  pcggia.-c:  dd^ acqua  pura,  dicendo,  chebilòj^va  iiir 
il  pjfQjile  pei  DM  gravare  Ji  bcaefatori  >  Che  ranco  ne 
£:atleg^.no>  ~    -  ' 

Per  guanto  fbAè  pwgitOteda  jscolnifiioi  xiiiareuolt,e 
-dalli  compagni  medcCmi ,  che  £co  -udanano  bm  lì  m,  cbe 
ftì  giorno  prudeflè  mai  un  minimo  rittora  ne  ool  bm^ 
He  col  mangiare  un  iblo  frano.  , 

Ne  liin;!  viaggi,  ne  faùclu  della  quclbudonc,  ne  lun- 
go kraroall'oitojanco  nelle  Aagioni  calde  «Idi' mno^ 
lo  difpeiiQvaiio  mai  a  prendere  un  lurfod' acqua pereliin. 
guerc  la  (cte ,  ciie  moUa  lo  molellava  ;  a  fcgno ,  che  tra- 
lundolì  compagno  d'uiì  predìcarore  in  Olììija  inierrogi 
PanulroncUii^lidmKe  h^vcHe  (jii^khe  rimedio  per  eli  in- 
guere  la  fece  ì  E  rifpondcndogli  egli  fJierundo ,  che  tàrch* 
be  iMoao  il  nun^iire  a  digiuno  un  p^ira  di  fardeile  airo- 
iiite  lenza  pane:  e^li,  o  foìTe  per  foverchia  fcinpliciià,  o 
(otìe  per  cnocivo  di  rendere  conmaggKir  Tuo  patlmeutopiù 
■urdenie  U  Tecc,  nna  Ojineoica  nuicìna  rejégui,e  con 
tanto  filo  tor.neuio  di  fece  in  quel  giorno,  che  non  Jiavo* 
va  mii  Toiferco  :1  iìmilc.  Con  la  (iia  lolita  aultencà.  non 
VolTe  rcfrigerjrla ,  ne  ptire  c»n  un  bicchiere  d'acqua,  di- 
,,cciuio.-  l)cn  mi  Uà, mentre  uù  cercando  li  ri  medi  i  pernon 
„  patire. 

Qavlb  riaidiiTimi  ailinenza  nel  mangiare,  e  nel  bere 
gli  f.igionava  caivulu  cale  dcbolella ,  die  appena  rcgise- 
uali  in  piedi.  Nort  per  quello,  oalkgerira  li  l'jtica  ,  o  iiio- 
der.iv^i  il  rigore .  FiiiaUnonce  gli  cigiuiiù  tal  intempt'rie  nel- 
le reni ,  che  orinava  fjin^ue  vivo ,  oiuW  da  Superiori  gli/ù 
eoiniudatodi  [einperarltì.  E^Ii  fi  cerne  .haveva  moflratala 
fua  virtù  in  fi  amniirabile  «ilinenia,  tofi  la  moftrò  con  la 
e&mplare  fua  ubbi^nu  ,  come  fi  ndrà  ai  Tuo  luogo .  Ne 
religioli  meno  perfetti  fu<de  cagionarft  l' allinenza  due  man- 
caMpnti;  l'uno  di  gran  noia,  faAidio,  o  malinconia  ;cr 
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flliro  di  poca  capacità  con  gli  altri  meno  auderì  nel  man* 
giare.  FraSeraiino  per  rendere  eroica  quella  fua  virtù  era 
lempre  cofi  allegro ,  e  gioviale  nel  ralio,  che  ben  moftra- 
va  anco  in  tempo  de  più  aullcrì  digiunila  giocondità  della, 
fiia  aninla.  Quando  era  più  privo  d'alimenco  corporale, 
airiiora  più  abbondava  di  rpìritiiale  dolcezza ,  la  quale  Io 
ricreava  f  ra  le  languidezze  della  i'ixnt ,  ed  arfure  della  fete.- 
Chi  più  d'ogn' altro  i'olservava,  notò, che  ne  tempi  delle 
fue  più  aullere  quarefime ,  o  digiuni  rigorofì  era  di  Tolto 
piùcolorito,e  di  migliore  appjrtr.in  deifolito.  Segno  eu^ 
dente,  die  concorreva  in  elio  la  graiia  di  mie!  Diomedc- 
iinio,  che  faceva  comparire  li  fanciulli  Ebrei  più  beili  di 
-volto  nel  tempo  de  loro  legali  digiuni,  di  quello  fi  vede- 
Tano  gli  altri  colleglli ,  che  del  cibo  regio  dclic^cnmcuie  fi 
nudrtvano.  PamtìlìaCiannavei  Afcolana  luaparcicolaredi- 
voca  atteflò,  che  nel  tempo  della  quarelìina  haveva  ofler* 
«ato  nel  Servo  di  Dio  unta  maggiore  abbondanza  di  fpi. 
rito, con  quanta  maggiore  G:arfezza  dicìboegli  fi  nudriva. 
Non  era  poi  canta  l'aiilteritd  in  Te  ttefTo,  quanta  la  capa- 
citi per  oca' altro,  mentre ÌI  rigore  contro  lè,  haveva 
it  fuo  ibnoamcnto  nella  carità^  che  s*cftcii(IeT3  -anco  allì 

tutti  migliori  di  fe  fielso.Noo  lì  À,che  UolìaialiealauK^ 
che  non  l'imicaGe  nelle  fue  ftnordinarìe  penitenze ed  b& 
prezzc  ;  anzi  occorrendo  qualche  lecito ,  o  ragionevole  Ibt 
■  leiio,  o  divertimento,  fe  s'afteneva  4i  goder^b  per  le, invi- 
tava ,  e  pregava  a  prenderlo  altri  con  incredibile  (xmkt  e 
dilcretezza. 


Sua} 
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CAP.  VII. 

H Aveva  ragione  il  Profeta  Davìdtled'elórure  l'aaime 
giulle  ad  apprendere  la  dilìipliiia  più  rigorofa  per 
abbattere  la  carne  >  contro  della  quale  &iu  fovercliianiea- 
te  ardita  nons*habbiaapFendere  Tdegnoil  ootlfo  buonld- 
diojquando  d  iàceflè  inciampare  nella  via  della  giuflitia, 
anzi  precipitare  ne  dirupi  della  perditibne;  ApprchcTidite  ?tii,xt, 
ttifcipliriam ,  ne  quandt  irafcmiir  Dotm»as ,  &  percatìs  de  via 
jufia.  Per  qiiefla  difciplina  hor  intenderemo  quell' arprez-. 
za,  con  laqualeli  Saati  hanno  martiririato  con  vani  ilm- 
menti  il  proprio  corpo,  acciò  che  contro  dello  fpiiitonoa 
mai  ricalcitri,  fi'  queflo  un  terreno,  c'hivendo  nella  Tua 
origine  la  Oerilicà  cagionatagli  da!  primo  pcccaiod' Adamo, 
fe  non  li  coltiva  da  giulti  non  folo  con  lì  fudori  in  afpre 
fatiche,  ma  anco  co!  (àngue  con  rigidi  linimenti  di  peni- 
tema,  non  farebbe  mai  quei  frutti  defiderati  dal  Reden-i 
torc  quando  diffe  :  facile  fru^us  digaùs  jutnìiemìic .  Fra  Se-  Loc.  j,  U 
rafino,  che  ne  voleva  raccogliere  copiolamente,nonfipiiò 
cTprimere  con  quanto  coraggio. aiHìggelTe  il  fuo  corpo ,  e 
martirìzzalTe  la  lua  carne, a-dò che  non  havefle  più  ardi- 
mento ,  ne  dì  opporfi  ad  ogni  efercitio  di  virtù ,  ne  di  ec- 
citare alcun  vano  delìderio.  Haveua  io  ufo  due  cìlitiir 
che  'di  tempo  in  tempo  andava  mutando  per  efperimenta- 
xe  maggiow  il  tormento.  Erano  di  diverta  materia,  m£ 
tutti  due  afpri,  e  pungenti.  Il  primo  era  di  pelo  ruvido  < 
ed  haveva  grolTi  nodi,  come  piccole  noci:  l'altro  era  di 
giunchi  acutilfimi.  Di  quello,  femn  morire,  non  poteva 
ièrvirfene  cosi  di  continuo,  come  dell'altro.  Contuttidue 
però  camminava, mangiava',  dormiua, portava  pe<ì,efp& 
dalniente  in  ogni  giorno  le  tafche  piene  di  pane,elefìaf- 
che  divino.  Ogn  inno  può  immaginarli  qtiantogli  premei 
iero  ildoflb  martirizzato  con  incredibile  fuo  dolore.  En 
U  ciliiio  di  peloj  come  una  calàcca^  che  gli  anivava  fine'. 
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alla  rìntun^  ed  alle  reni,  come  può  vederi,  cai;ilènfaii> 
dofi  bora  nel  inanaftero  d'AfcoIi.  £' alquanto horàdìmi- 
niiico  per  le  molte  particelle,  che c  convenuto  dì  darne  ad 
ulcunì  Perfonaggi,  4)er  lorodivotione.  Il  Padre  Bnrtolo* 
meo  da  FabliaDO  Erèdi oatoro  Ca^^ccdno  atteilò ,  die  per 
Io  lànto  amore,  che  portava  a  quefto  Servo  di  Dio  ami. 
cheuoloiente  alcune  voice  l'abbracdaua,  e  io  flrignevs' 
nella  vica.  (^fta  dimoftratìone  rìiirciui  a  Fra  Serafino, 
molto  doloroìa,  perche  Uri gnendolo  dllòiierchto.gli.pier. 
nie\-a  talmente  il  cilttio  ,  ciie  non  poteua  far  di  meno  dii 
non  dar  fègno  d'hauerlo  addoQb  eoa  qualche  fiorcimeiii 
to  di  COITO. 

-  II  Padre  ITidonj  dell' Amandola  Sacerdote  Cappuccino, 
fiù  volte  pregò  con  efficace  istanza  Fra  Serafino,  the  gli.- 
preftailè  uno  de  fuot  cilitii  per  andefarn  a  portarlo .  Egli 
niaifaiia,  ma  finalmente  vinco  d.ill'importuniii  diqueua 
diuQiifiimo  relrgiofo  gli  concedette  qucfto  cilitio  di-  pdo^ 
Egli  Te  [le  vedi  f  mirameli  te,  ma  (l;ipo  poche  tiorc,tionpOi 
tendo  rcd/lerca  quel  tormenio, glclo  refe  dicendo:  cli'era; 
infoiifortaljilce  che  in  lutio  quel  tempo  non  haweua  po- 
tino iiauerc  un  mo:n,-nio  di  ripofo.  S'infermò  Fra  Sera- 
fino in  Arcali ,  aou'ci-.!  Giiardi.mo  il  P^dre  Nicolò  da  Mon- 
«e  RiiWtia:io ,  il  .iii.ilc  ordinò ,  cfi'andjlTf  all'  Infermeria 
lotto  la  cur.i  lil  l'ra  M.mrucro  da  Mondaino  Infermiere 
Quedo  acco.-geiidoi;  ,(lie  riiifc.-mo  era  copeno  ,  edafilittor 
dal  ilio  Ql^ro  ciliiio ,  valendo  il  fiio  deito  per  farglelo; 
tcnare  di  dodo,  i;lc  lo  fece  comanJare  dal  Padre  Giiardia-i 
BO,  a  ciii  ptoiitamcnte  ubbidì.  Quando  l'iicbbe  in  manoi 
['Infermiere,  io  troviò  con  pefamc,  aipro,  e  pungente,, 
die  UTofTo  da  zelo,  lo  gccrò  fopra  d'un  tetto,  per(5emai- 
fiù  non  le  ne  potelTc  fcrvirc.  Fattagli  una  buona  correc-. 
cionc,  Il  aflaiicò  a  perfuaderlo ,  che  con  quelli  ftrumenti 
«Oli  befliali  fi  dava  la  morte  da  fe  flelToje  che  ciò  non  po- 
teua clìère  lenza  peccato.  Guarito  il  Sento  di  Dio  daquell* 
iilfermiiA  con  li  icncimenti  di  Sant'Ignatio  marcire,  che, 
«Mattana  1  Leoni ,  ed  i  Leopardi  a  dtiiorarlo ,  dicendo  ;  q>ù4 
mbì  jovfit}  egofth:  pdràie  mbifilitlìy  cotaiaàà  a  ricercao, 
«  deIltio:cUìuo  .cflv  q}KÌl'»nriaAf.C9a  cui  idcrì  Itauntb» 
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t%6  Reetesio  na  comodo  per  pù  lungamenn  vliiere .  AU^ 
tpoftogli  da  Fra  MiaTacroj  che  havendo  conofctuEo  (jiid 
diitio  llrumenra  crudele,  ed  nra  od  ammazurlo  ,  l' ha- 
-Velia  gettato  via^cglì  lènza  perdedi  di' animo  tanto  miou- 
.tamence  fi  pofe  a  cercarlo  per  ogni  angolo,  e  per  ogni 
■luogo  dentro,  e  fuori  der.monatteto  finOj  che  Io  ritro- 
vò in  quel  tetto,  e  tornò  liibito  a  vellirlène  col  ùgott  dì 
prima. 

Ogionavnj;)!  quello  cilitio,  portato  di  continuo  ,  molti 
vernimi,  che  Io  pugnevano,  èt  non  più  arpramente,  al- 
mciio  più  importunamente  del  cilitìo  medefimo.  Correr^ 
ta  da  alcuno ,  acciò  che  fi  purgaflè  di  quei  vermini ,  che 
),alam3  volta  apparivano  anco  nell'abito  eOerìore;  la- 
„  fciate  elle  mangino ,  rifpofe ,  quella  carne ,  ch'è  di  loro 
jjgiiirifdittione.  Chi  lipuò  impedire  il  loro  dritto?  Ed 
'Un.i  volta ,  che  glie  ne  fù  levato  via  uno  per  carità  da  un 
«religiofo  ;  rendetemi  il  mio  ani  maluccio  ,  replicò  coti 
■j> grande  illanza  Fra  Serafino.'  hanno  quelli  tutto  il  Iks 

(opra  il  mio  corpo.-  alTolutameiite  non  voglio  fi  faccia 
„loro  alcun  pregiiiditio ,  o  torto. 

-  Trovandofi  in  Offida  Terra  dd  Prefidato  di  Moiit'AI- 
to  compagno  d'un  Predicatore  Fra  Scralìno  fìi  ailhlito 
■da  certi  dolori ,  che  molto  lo  cruciavano ,  :ic  volfiido  fcc>- 
prirne  la  cagione,  finalmente  un  fuo  confidane,  Sacer- 
dote di  quella  Terra  s'accorre ,  che  procedevano  dnl  Tuo 
cilido  -  Gli  fu  trovato  cosi  incarnato  ,  e  coperto  di  fan» 
gue,  che  per  levarglclo  didelfo  vennero  con  elfo  molti 
^zzi  della  fua  pelle,  e  falciò  nella  viva  carne  rimalla  tut- 
ta la  rigida  fua  forma  imprefla. 

■  Non  fo!o  galligava  il  fuo  corpo  con  (i  arpri  t^litii  per 
forzarlo  con  perfeverania  a  maneggiare  l' aratro  prefo  pel 
,  divino  Icrvigio,  ma  lo  batteva  feweramente  con  crudelilTi- 
mi  flagelli'in  Chicfa,  in  quell'hore  fpecialmente,  nelle 
quali  li  rellgìofi  fi  rìpofavano ,  o  prima  >  o  do^o  il  matu> 
tinO]  verfa odo  continuo)  e  copiofo  fangue.  Ne  fanno  fe- 
de divalì ,  che  dimotsvano  ieoo  di  &mi|lia ,  che  accortiti 
del  iuo  nalèoflo  rigore  fi  levavano  t  polla  per  ofìnvarloì 
Fn  ^uefti.A  Fra  Clemente  da  ^e&n>>  ibe  eflèndo  lécé 
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In  Gvica  nova  ae  fece  fpeciale  oflèrvatione ,  ed  sneflò  Ift 
lunghi;£za  del  cempo,  ed  il  rigore  ^  col  qukic  lì  baEtevt, 
ed  il  faiigue  copiosa  f  che  veri^va. 

Lo  OclTo  religiolo  gli  trovò  U  dircipllna ,  di  cui  Ctrn* 
vafi ,  Tocto  di  un  banco, e  veducàU  tutu  iacelTun  aefuoi 
baitenci  di  punte  di  ferro  da  euMo ,  accoibaod  al  Servo 
dì  Dio  lo  rìprefe ,  avvirandolo ,  che  con  lì  crudele  ftrumea- 
},co  li  farebbe  Carpiato.  Gli  rilpofe:  nò  fratello,  iton 
lipsliima  far  tanto  nule,  quanto  merict  qiicAo  crudele 
4,neniica.  Fra  Bernardo  lU  Minte  dell'Olmo  motto  in- 
Irìnlèco  di  Fri  Serafino  ittellaj  Che  utu  volca  eOcadogli 
Venuta  Mnà  doglia  ìA  urta  calcia  t  che  pa  molto  tempa 
fil*pramciite  lo  tormentò,  gi:  af^lioò  un  bel  rìmedio  pef 
guarire.  Qjjeflo  iù  il  batterli  fcveramente  con  alpra  dt> 
fciplida  nella  parte  oSeik ,  ci  il  non  celfare,  lino  che  noa 
vidde  fcorrere  in  terra  coól  co{)ìo^ti)ente  il  iartgiie  da  po> 
tervi  lafciare  imprelTe  l'omie  deTuw  piedi.  Cefiò  e^  di 
battere ,  i  nello  lidio  tèmpo  la  d^ìa  di  molefiarlo,  par- 
tita i  o  per  (judi' emiflìotte  fi  abl»ndante  di  làagiief  a 
per  gratia  iQiracolofa di  Dio  t  oom'é  {hìì  probatùle> 
.  Altre  volte  li  ferviva  per  ttifciplina  di  certe  CateA^  al> 
^anto  grulTe  di  ferro  t  all'edremo  ddle  qOali  em  mà 
mezza  palla  di  piombo,  circondata  da  tAoIti  ferretti  Ibcib 
li ,  ed  acuti  a  guifa  di  treccie ,  ed  altri  ritorti  Come  Itami 
da  pefcagione.  Con  quella  batteva  fi  con  tanto  vigore,  da 
il  fangue  non  poteva  £ir  di  meno  di  non  ufdre  in  gfìui 
copia ,  col  (juale  tingeva  le  mura ,  ed  il  pavimento  dcIlA 
Cliafa  .  Coi)  srand'indullrìa  cercava  poi  di  lavafe  li  mat» 
toni  i  acciò  che  aliri  non  i'  accofgeflero  di  c^uel  rigotCk 
Una  volia^  che  lì  trovò  compagno  d'uu  Predicatore  alll 
Conilinanza  caDelIo  Afcoii,  li  battè  iil  compagnia  d'uil 
ftcolare  con  tale  impeto  l'opra  le  fpallcipcr  maggior  mo- 
dcftia  coperte  dall'abito ,  che  nuci  ferri  cavavano  il  fansue 
anco  dalla  carne,  fe  bene  veftita.  Se  n'actwfe  quel  feco 
lare  toriato  a  ricavare  quelle  punte  ritorte  dall'abito,  iik 
cui  l'erano  intmfe;«  tumeAtefi  fpavcntò  jdicdiflèapeis 
Umeme:  di  bon  havtr  piùahìAio  di  iàr  fèco  la dilcipUmL 
Ne  di  lia  Fra  SerafiaoiiregUotteIvclUidlIàaio  della  Hcfì 
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I  fi  qiHKeGnu,  ma  non  poOìbile  il  pertiaHerlo,  tant^ 
gli  durò  Io  ri»ivciito.  Un  Pf«e  d'  (Mda  aflài  rpirìmiilp 
!  <h)e&  al  Serro  di  Dio  un  giorno  in  preitito  la  Tua  difcì. 
\  ]ilina  ,  a  cui  rifpoTe ,  che  non  l' haveva  ;  come  non  1'  ha> 
I  «ece,  i^Iioà  l'amico ,  lè  sò,  cbe  ve  ne  fcrvitc  o^ni  notte? 
I  Quella»  riCp^,  mollrandogli  una  groir-i  catena  di  fèrra^ 
,  non  édaSerrodiJISojOome^imper  un' alino,  comt 
I         fon' io. 

,  Se  &cm  fi  arpfc  diGjplipe  TaloiKnÌBmeaM.coa-  tanw 

rigore ,  molto  più  .volontipri  £ueMi  qudfe ,  che  sK  veniva» 

I         no  comandate  anco  nell'ultima  fiia  vccchìeziia  ea,  Suoi  ùsm 

I  periorì ,  die  Ipeflb  con  effe  elérdiavano  la  fìu  virtù ,  e  pro- 
vavano la  fua  patienza/come  fi  vedri  afuoluogo),  ed  an< 
co. per  rcrvirfi  del  fuo  efempio  con  gli  altri  reltgìofi  meno 

,  perfetti .  Fra  Bona  venTura-  da  Sinigiglia ,  che  fù  feco  più 
volte  di  famiglia  atceftò ,  che  quando  riceveva  quelle  difci'> 
pUne  per  penitenia,  e  fecondo  il  coftume  della  mia  relt* 
gione  facendolecon  gran  rigorein  pubblico  refettorio , ino* 
Arava  cant' allegrezza  nel  fuo  volto,  che  altri  farebbero  in 
oongiutitura  di  gran  loro  vantaggio. 
1  Non  C  contentava  Fra  Serafino  d'eflère  cod  rìgido  nel 
fuo  corpo  coli'allinenza,  dlitìi,  e  dtfciplitte,  ma  anco  ia 
ogni  altra  manierale' haveilè  mai  potuto,  lo  torrtientava. 
Nel  tempo  d'Inverno  per  qualfiraglia  rigore  di  freddo  ne' 
conventi  non  mai  s'accollava  al  Tuoco  per  ricevete  alcun 
follievo .  Andando  per  cercar  paue ,  e  vino  ne  luoghi ,  ne 
quali  egli  trovdvafi,neI  maggior  freJdo  dtll'annoi  quan- 
do  era  dagli  amorevoli  ddla  religione  importunato  aiularil 
a  rifealdarc,  fi  fcufava  con  belle  ragioni  di  dover  aitendLTC 
al  fuo  offitio.  Capitando  una  volta  in  tempo  freddiflimo 
nel  convento  tìi  Foilambruno  poffo  fopra  d'im  alto  muu- 
tc,  e  vedendolo  mal  veftito ,  anzi  coperto  più  di  Qracci  cu-, 
citi  inficine,  che  d'abito,  il  Guardiano  di  'jucl  monafic» 
ro  accomodò  con  gran  carità  un  i^ltro  abito  per  guar>, 
darlo  meglio. dal  freddo.  Con  quante  e/Ecaci  illamc,che- 
gli'&Ceflè  per  fai^Iifo  prutderc'i  non  lo  volle  ii\ai  accetta^ 
re,  e  iò^jugiiendt^ì,  che  morirebbe  di  freddo  per  quel* 
]>Je  montagnct,  gli jj^ofe-fiaiicameiite      SpaBBot  tilw 
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',igmio  la  VoUra  carità  umilmente.-  ma  chi  mòrìrì  mai? 
,,Un  afinacno?'Muoja  pure  quefto  gran  peccatore. 

Il  gran  ftciòa,  die  fofTriva  gli  faceva  talmente  o  incal- 
lire, o  crepare  li  piedi,  che  ncU'Inverno  da  elli  feropr^ 
Verfàni  làngue,  è  camminava  con  grandiOimi  dolori.  Al- 
le voice  erano  le  crepature  cosi  grandi,  ch'era  neceflario  % 
ix£  loro  nn  rimedio  afliit  più  afpro  del  male:  ed  ina  di 
.riSiiórlecon  l'aco  con  incredibile  Tuo  Eormenco;  come  di 
jrifta-  anellano  il  Padre  ^^atio  dà  NovelUra,  Cornelio, 
e  Pietrangdo  £)idn)fio  AGolani,  ed  altri  cod  fecolaid,  co^ 
me  lefigiott .  Non  é-  poi  maraviglia  lé  per  G  a^a  aufteiib 
.  tà  di  vivere  olTervata  per  tflnt'anni,  venuto  peri  a  mone 
dieeflè  al  Padre  Placido  da  Monte  di  Novo  Tua  Confcflb. 
re,  ch'egli  havcva  accommodate  tutte  le  cofè  ddl'antoia 
fua,  ch'era  dirpofliiTimo ,  ed  alkgiilfiiiio  di  dover  6r  vi* 
aggio  verfb  l' Eternità,  die  haicva  implorato  l'acuto  di 
tacci  li  Santi,  e  ricevoti-nitii  li  S^giumcntr.,  per  avvici- 
mrC  con  biion  corano  alla  morii^,  e  clie  Toto  gli  rena- 
va di  domandar  perdono  al  Tuo  corpo  per  fi  lungo  Arapaz- 
EO,  c*haveva  fatto  di  lui,  dove,  e  còme  luvefle  mai  lapu* 
io.  Sperava  nondimeno  ndladlt^na  mirericoidia  j'cfaeiiiui 
volta  lo  dovcOeringratiare, quando  iiavefletiarddpato del- 
ia gloria,  che  confidava  jet  l'AfiimaTua  nella  divina  pietà. 

Sua  Xjbbidìen-^a  perfeltiffit/ia , 

CAP.  Vili. 


alkflo  VLMifr^i-iie  Sltvo  Ji  Dio,  che  liavm  ferma- 
iTicnie  lUbilirofiI  imk.ireGk'viL  RL'dfiiiorc  con  ogni 
k\lt;t-"  dl|is;fn/„i,  hrcndo,  che  h  vira  di  Grillo  era  Hata, 
un.i  foiuiini^i  MbLid^civa,  per  lo  pei  lcrcc  ac';uLlio  di  i;uc- 
Ffil'iM.  fla  inligue  virili  fece  ogni  Hiidio.  Dcui  mn-i  -jolui ,  &  le- 
detti :i!am  iit  mi'Hìo  cordìi  mei  diceva  profeticamente  il  Sai-, 
mida  parlando  in  perfona  di  Oiflo,  dalle  quali  parole  dt- 
vinequalunque'può inferire,  che  il  Redentore  Havcvanoa- 
iòlo  nel  cuore,  ma  »  mtUio  nrd'u  quella  nobililEma  vir*. 
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tù.  Se  'fet  la  fiia  difubbUienia  l'Adamo  terreno  Hi  così 

difguitofo  a  Dio  col  danno,  che  apponi  a  gli  Iiiioiiiini, 

l'Adamo  celerte  con  l'ubbidienza  io  rifanò,  col  rendiTC 

gli  huomini  foretti,  non  meno,  che  cari  all'eterno  fiio 

Padre,  come  infegnò  San  Paulo.  Sìcul  per  inobcdkmiant  Roimr. i». 

wiiiis  bominis  peccaions  coìiji'uHii  funi  iiii'lri ,  i:a  p^r  obcàìca- 

^am  Hniirs  y  jiijii  coajihuKniur  umili.  Eccovi  evidente  la  ra- 

^ne,per  cut  diflè  il  divotilTimo  BIu&o.'  njn  ellére  cofa 

a  Grillo  ne  più.  grata,  ne  più  cara, 'quanto  una  pronta 

ubbidienza,  per  la  quale  li  membri  s'afTonufliano  al  ca-  ..  ^ 

po,  egli  huomini  imitano  Crìflo:  Nihìl  Dco  graiìas  afer-  rì^cìl^^f^^ 

ripaiefl  refigxaiìom  propria  tielH/iiatis ,  ama  bomini  nihii  cfl 

{bitrius  proprià  volu/uaie  .  Lo  Aeflb  Crillo  dilTc  a  Santa  Recci.i.Bi» 

«Brigida:  tutte  le  virtù  dalla  carità,  come  l'albero  dal»  ijj|i''^f-wp' 

,,la  radice,  procedono:  ma  fra  quelle  l'ubbidienza  gode 

^il  primato;  onde  e  mio  grandillimo  amico  chi  la  propria 

^volontì.nell'altiui  mani  ripone;  perche  emendo  io  il  per- 

n&ltillìmo  fra  gli  huomini  fino  alla  morte  volfi  ubbidire 

^all'eterno  mio  Padre,  per  dimollrare  col  mio  efempio  a 

n tulli,  dì  quanto  compiacimenco  lia  a  Oio,  chi  la  pro- 

jjpria  volontà  alla  pcrfrna  ubbidienza  Toggeira.  Iti  fooii" 

ina  fe  l'ubbidienza  fìt  cibo  ordinario  di  Grillo  fino,  elio, 

TiHe  fra  mortali.  Gibus  mais  efly  ui  faciam  ixluBiatnnejuiy  i,toi4,j^ 

qwi  mifir        volle  aUègnare  quella  llellà  vivanda  perma^ 

OD  della  ikntaublHdienzaafutHlcdelilcguaci.     '  '  .. 

■  Accettò  Fra  Serafino  quello  òbo  con  tanta  prontezza  y 

(he  per  imitare  Giesù  Grillo  non  volle  mai  &re.  k  pm^ 

Erta  volontà  ,  ne  mai  operare  alcuna  cofa,  che  con  l'ubi 
idìeoza  de  Tuoi  Superiori.  Le  mcdcrimc  cofe,  che  &cen^ 
e  per  mortilìcarn,  e  per  piacere  a  Dio,  diftitetteva ,  Ojno* 
dnava  (  come  diremo  poco  fotto)  al  primo  cenno  della 
ùnta  ubbidienza.  Il  Padre  Girolamo  d'Afcoli  Sacerdote 
oreeflòfChe  quand'era  lècolate-prelé  gran  motivo  di  farti. 
Cappuccino  dalla  pronta  uU»dienai  di  Fra  Serafino,  ooU- 
taii  dimefticamente  trattava.  Quando  udiva  la  voce  del. 
1^0  Snpetìorei  Io  vedeva  fiibito  ìnienompere  ognidilcop" 
fo,  e  hfitare-ogni  faccenda  per  correre  proncatsente  adi 
lidire  óòx  che  gU  h^v^p  comandato.  . 

E  4      "  Do- 
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Dopo  di  hxuate  ptoiHefìó  a  Dia  col  voto  foleitaia  Hatfc 
fanta  profeflìone  U  l^tua  ubbidìenu  lece  gtitfrfa  eos)  viu^ 
t  cotiiiaUa  coDtro  la  propria,  volontà  y  ài  quella  vinril  cai»* 
taie  nemica,  che  mai  più  volfe  in  alcuna  cola  ancorché 
miniali  mm^tce^ì».  NìITuro  de  religk>fi ,  che  villero  al 
tiio  teittpO  ùpxi  mai  accorgere, e' haueUTa  in  ali-uQa  fns 
Miion^  TOlond.  Tutti  li  compagni,  che  («co  andauano^ 
t>  per  le  quelìoatìoni  »  O  per  altri  aifjri  foori  det  monafte* 
ro,  0  foflèro  maggiori  )  omìnoridi  lui,  o  TolTero  Sacer* 
iloti,  o  laid,  locrtMauaao  coà  l'oggetto,  ed  ubbidiencv* 
come  foltiTO  Itati  attualmente  Tuoi  Superiori,  Un  giormi 
andaiido  da  LorO  »  Siti  Ginefìo,  viaggio  biffai  diradrofupeii 
la  gran  montata  verlb  qm-ll' ultima  Terra,  haucua  fùo 
compagno  un  chierico ,  il  quale  uedviido  Fra  Serafino 
B  camminare  lentamente  ,  ed  immaginandofi  >  che  ci6 
proredcffc  dal  cilitio,  che  per  fama  comune credeuajChO; 
ponafTe  ;  Jià  fretta  >  gli  dilTe  (juel  granane  ,  canateui 
quel  ctlitiaccio,  che  v'impedifce  di  camminare.  Egli  im^ 
Biantinente  fermatoli  indifparce,  come  hauefle  udita  I* 
Voce  dì  Dio,  lelacailò,  fenza  replicargli  ne  pure  una  fò* 
la  parola ,  ancorché  fofle  chierico  giouane.  Quindi  s' argo* 
menti  <]uan[o  era  Ubbidiente  al  proprio  Superiore  in  ogni 
cofa.  Purtatu  nel  fuO  animo  fcolpito  it  diuino  volere,  ch« 
Vicodofceiw  da  quelf»  del  PreUto  luogotenente  di  Dio  itk 
tati.  L'ubbìdva  colì  letAplicemenee »e prommente, ch« 
feoiT  mai  À  poiieUaftdifcoirere  fopra  il  mothio  ilei  cornati' 
4anieatAv  nead  elìimiiiH»)  okdifficiihà  ndV  ubbidite  y 
«I  le  lus  Eonlkete  otacioni ,  che  perubHdire  bifojiitaiiaia* 
terroinpeie,  nesitroi  mi  detamente  h>  tutte  tecaft  lòc' 
toMttteUS  ut-  &!l  vblobtà  a  quella  del  Supetiori^. 
*  HavcV«mitocoRc<»lbqiieìtoSefVodi  Draqtiandaklèh'a< 
lÒBi'idìcotiiiento^cIielagciitelb  cffctHidiiuaichi  perpregarìs 
delle  otatìoni;  chi  d'ajlno  nelle  lonFÌfiinwiclKhi  ptt  MciO" 
gtiHmBidloicbel1mpediuaMe^£iKfellstjt;atiM»trHfw> 
dffitìo,Fiercuierauftìiio.|Jhà.l«tftimi&id  HnitM{tnaBlI«ì. 
Uftlf  -il&»n)iaito,acUitfatK<b]ffngioi)edriktatdnnn}. 
ebtniilciÀ  C^WcltW»  ripmid>rÌd,(litetitbR  e-d>e?Seirati* 
to  tùj^  clic  meliti  ^luafUMasarfi?  ^Utèttottì^i  cudeW 
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aaaenint,  qaaedaqneilìcoticDrii  ù  ilfolleranno ,  gridcr;!;^ 
tfbefatei  come cDimouto-iimactl.  Ncn  volfedi  piùFi* 
derafiao  iu»o  nòbodltmu'  il  gcoma  (ègnonce  nrcondoia 
parimente      nìoké  donne  j  Conaimnà  con  alta  voccadei^ 

clanure  fuggendo  per  ({iianca  p6tav4:AÌinn«,4lonH^ 
„  ai  ma[ti.Ubbidicn£a,che  volte  Dio pmniartfCoiTpiA  per* 
ftcta  compumione  ne  i  circoAaaii  r  di<]iwUaliaaercbKro 
hamiu  a  fodiifara  la  loro  dÌTocrmW^- -■  ■  ,  -  ■  .  _  -■ 
'  .£gti  ponoua  cominuameniC)  come  Ttàiwio,  un  al^^ 
iflai  Jac^o,  e  rappezzato  auo  a  rìcaprìrlO)  ma  non  a  ri* 
pararlo  da  ì  rigori  delle  fta^oni.  Un  gbrno  difendo  <U£m 
migji'a  nel  tonHentod'AJsotì,rlGuafdiflfl»fi«r  elpOTimeii* 
tare  la  fut  ubbidìtsaa,  gli  catamAii,  ohe  ti  vtftiffe  d'un 
abito, e  mantrilodi  f>anno  nuouoy  f^itiper  alirl  leKgioftt 
c  con  Oùelli  àrdile  ali»  cerca.  Fna  Serafino  lèflza^  pdnM 
nirbarìiT'iut  addsrreruna  nunima  rcnfat  le  i>eiM(U>&ai» 
6i>  pirla  Gttà'  tutto  rnlctmo'  di  quella  ^Bortificatutu,  eh* 
gli  doitt  la  ficnttf  lAlndicnli^'  (^liiy  dt»  viddcn)  cofi 
Tcllito'icmucih  fUj  conraCEodimcf^  amiiriiili^itelht  ndinci^ 
gli  andailaroiy  ìncontro>.rkllej^rsndbfi|  fiitoxfi  &'bolf  abiM 
»  facio-.  Egli  goneroraniMiitvtMpaftteijldvl  «i<edeieydhc 
n  urta  voka  no»  doueiTi  o^te^AraccA^.-O&eAittaMt'b^ 
>,  ne, come  s'aditca  qucllabeHH 'tonisK  alfrtiodofnt:  hfff» 

m^t  potrò- anch' (cpcorhf>anire'i>K'li  QBntÌllnion«ìAiv  Al* 
■ri  ai)(t»Lhino  pef  bBcil)rg)i<Ìf  àbii»',  olmo  fitlbiiino^  Buci^ 
],  te  pure,  dideui,  pe'chd  «juettat- voliti' eoa- Wlerett  )tÀ 

li  firacci ,  ma  un  abito  nobile  i  e  bello  :  e  c6R  qndta  di^ 
finaoltura  nafcondera  la  fenfìbile  monifìcatiitnit)  clie  gfi 
CB|ii^avii  \ì,  lanca  cibbidienza  .  Tornat»  a  cafit  la  ferra  gli 
tSsc  il  Guardiano  «  canati  ifuefl' abito;  ^re  a  ce ,  (he  (a 
«latao/>arÌ?OniÌ'egli  tiittoallegro  iì  rivelìi  de'lùoiflfdcck 
-'  Facendo  egli  ùna  vittpcoft  aiiftera,  conao  habbianio  va- 
duto,  un  Guardiane  voKofrcmiirel.i  few  ubbidienza.  Chiat 
matolo,  e  fattogli  unaiiiiona  corrd-nione,  che  tìoleisffftre 
il  flngolatCr  qu^mdo  forfr  hatietta  mono  Cpirito  degli  altri  ; 
ech*4gli  fionvoleas  permettergli  i^flo  fomento  alla  (upcr- 
Uia:  perfr  gli  cinnia(biUyrin;.li  ponefse  alla  vita  romune, 
aswede-pibf  Ò  ia»ao  di  qurilo  iàMUano  altri.  Il  Sema 
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(3i  Dio,  fenra  nionrare  un.niiaimo  attacco  alk  fui  prò-, 
pria  volomA,  e  feoza.elanùiiare,  fe  quel  comanjamcnto 
IbGre  dircrsto,o  nò, ciecamente  ubbidì .  Conofciuco l'umi- 
le fuo  fpirito  di  pronta  ubbidienzaglifìi  poco  dopo  penncÉ^ 
lo,  che  toruafse  alla  Tua  primiera  auAerità,  riprclitda  luì 
con  maggior  femore  di  prima. 

'  Ma^<4ior  protiadellamedellma  ubbidienza  diede  ne]  con- 
uenco  d' Afcoli,  doue  cGendo  Guardiano  il  Padre  Nìccm 
loda  Monte  R-ubbiono^ dubkandoi,  che  quel  crudele  ci- 
licio, con  ali  tarmcncanaiirna  corpo  afHitto  di  continuo 
da  tanti  digiuni,  quarcfìrncy  e trapalG  di  molti  giorni fen- 
za  mangiare ,  non  pregiudicaflè  alla  Tm  fallite  notabiimcnr 
le,  gli  comandò,  chekfciaiìè  tutto  aflblutamcntequeilo, 
che  faceva  di  più  della  vita  comune .  E^li  letua  l  epiica  eoa 
gran  quietcdell' Anima fua,egiocondità  del  f>io  volto  prouji 
tameute  ubbidì  ne.  voUe  il.fudeiio  Guardiano  dirpeofart 
lo  y  durando'  tutto  il  tempo  del  fuo  governo  (  come  pai 
ncfii  dìfpcafatodaLStucdrorccheglidiedeliceiiza  ditonuj 
fc air afprezzadì prima  in  tutti  li  rigorij;  ne  mailin detto 
xcmpo,  che  ftirono  più  meft ,  fi  udì  dalla  fua  bocca  una 
ÙÀz  parola  di  doglianza ,  enellafna  faccia  il  minimo  fcgnó 
di  turbjtioiie ,  tutto  contento  nsll'  unica  mortifica tione,  ed 
annegatione  della  fua  volontà. 

.  £rano  più  di  quarant'anni ,  che  non  prendeva  la  lert 
Tefct tione  di  forte  alcuna.  Trovandoli. nel  mon.illero  di 
^onte  Filatrano  fii  chiamato  dal  Guardiano  la  lera  in  roi 
ièttorio  con  gli  altri  religiofi  per  vedere,  fc  quel  rigore  eri 
.regolato  dallh  propria  folontà ,  eglifù  ordinato, che maa? 
^ìaQò  un  pezzetto  di  rinanapane ,  che  gli  fìi  prelèntato. 
£gli  ne  piuc  nna  plica  ine  lafciò  in  euidente  concrafegirit 
.della  fua. pronta  ubbidienza,  per  lacuale  più  Vedifia^ 
4)o  il  Superiore,  e.  li  frati ,  che  ciò  viddcro,  che  tion  iù^ 
revano  fatto  in  tante  deciiie  d' anni  del  fuo  rigorofo  àk 

^Ogni  làbaio,  come  s'èdctto>  digiunaTacol  fblopanef 
.cd-aciiua.  In  uno'diquefli'giomi  cravandoll  il  Padre Proi 
.yjneùùe  alla,  vilìca.^  ^nclinoiiaAero,  ove  dimorava ,  ^11 
^fl«  Ja  colpa, le  bftnciBW.^pn30fer.Dbbligo delle iioius 
ì„  -  '  co- 
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iBi^ititìòiii  gli  altri  flbn  io-ivìittcano:  Pi^fc  à»  ciò  il  fu- 
imo  fiiix  motivo  di  eArdtartf  dop^mente  la  TuaubU* 
dknu.  Il  'pAmo  fi  di  dat^i  per  peaicenui  di  far  dò,  cfac 
«gli  barava  in  tal  giàrno  p«ru(«iza,  cioè  dì  mancare  &• 
-Jo  pane ,  e' beverc  acqua.  Poi  fingendo  di  credere,  che 
ciò  con  moica  rìpugaanza  eregnille.  Vedece ,  dille  al  atti  ìd 
pubblico  refettorio',  come  quefl'fauomo  di  poco  fpirito  fì 
mal  Volontieiile  penitenze!  Compaciamo la  Tua  tepidezza; 
-portait^  ttelflniOVa,  acciò  che  non  mormorii  e  g!i  co- 
Aiandòj.che  ne  mangiafle.  Egli  prontamente  ubbidendo 
VOB  U  fleflà'confblatione,  con  aii praticava  la  penitenza ^ 
th^aveva  conAieta,  prefe  quelle  huova,  e  ne  mangiò  coii 
cdifìcadbite  infinita  del  Provinciale  fiidetio,  cdi  tutti- 
-  Un'altra  volta  in  uno  de  Tuoi  trapaffi  rigorofi  in  tempo* 
'  the  con  Fra  Diego  d"  Appianano  viaggiò  per  MomedeU* 
Olmo,  per  la  fe(la,ch>;  ivi  fi  celebrava  della  Beata  Vergine» 
fubìto  giunco  fi  ritirò  nell.i  iìia  Cella  per  far  orationei 
Giunta  rhora  del  prandio,  ne  comparendo  Fra  Serafino  . 
fii  da  molti  chiamalo,  ed  cforratoa  prejidcrij  in  quel  gior- 
no difpenfa  ,  a  cagione  del  viaggio  fatto ,  della  fua  rigoro- 
fj  ufanza;  ma  infriittnofa mente,  perche  lo  trovarono co- 
llantiffimo  nel  fuo  rrapafTò.  Finalmente  v'andò  il  Guar- 
diano ,  e  gli  ordinò  di  edere  con  gli  altri  in  refettorio  a 
prendere  aleno- riftoro.  Egli  iibbidicntifTimo,  feniàrepiir 
moftrare  la.  minitria  ripii^nanza,  fece  quanto  gli  fVi  or- 
dinato; rapendo  molto  bene  quanro  da  Samuclle  folTc  ri. 
prcfo  Saulle, quando  antej-ofe  all'ubbidienza  la  propria  di- 
votione.  Gii  olocaufli,e  le  vittime  devono  foggctcarfi ali 
la  volontà  di  Dio;  è  migliore  Tu bbidien?^.,  della  vittima).  ^.  - 
ed  è  meglio  afcolrare  Ja  voce  di  Dio, che  offerire  giiadipi 
degli  Arieti.  NuaiquU  Dcui  nuli  bùìocanjìn ,  &  viCÌ'mms  i 
&  Bvnpoiiiis  ,i>!cbc,im«r  ■veci  Domim?  M^-liar  eft  fnìm  obe- 
dicni'm ,  qiiam  vlfìiinif ,  ani  cui:  are  mitgis ,  quam  offerre  aiii- 
pem  Arieiiim.  Un'altra  volta  gli  fuccedè  un  fimilc  acci- 
dente,  nel  quale  hcbbe  camp»  di  efcrcitare  iiguairaentisja 
fua  ubbidienza,  e  patiènza  inlìeme.  Trovaudt^  nel  Ca-  .  -  -" 
Hello  dì  Loro  furono  per  occorre om  di  graO'  folennìtt 
mandati  alti  ivligioa  per  limofiiw  certi,  poU^inìt  >in  teta. 
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po  però ,  che  ti  Senw  H  Dio  iaceva  una  <l«1Ic  fette  ^[ua* 
refime  del  Pa(lrcS»aFrsncelcocoamolco  rigore.  IJPadrv 
Franccfco  da  MatelicsCìiurJUna  del  muaallero ,  chiamar 
lo  Fra  Serafino  gli  coraundò ,  che  mansiafle  un'  ala  de  m*- 
dcfitni  con  del  pane  intinco  nel  brodi) ,  per  &r  proHa  <ittr 
lafìia  ubbidienza,  UbUdl  ejjli^ptoiiitamente  &i»aiiÌfliio« 
conUderacioDC  alla  quareTxma , .  chie  egli  Jblo  faceua  in  quel 
pionaftero:  e  dicendogli  ì  frati  dopo  per  ifchernirlo ,  che  egli 
era  un  Santo  ,  che  miingiaua  capponi  jcfageranJo  per  mag- 
^  gior*  ercfcitìa  di  patienz3  qjiel  fatto  :  iiedete,  rifpofe, 
,,  quanto  s'ìngiuuiaiio  quelli»  che  mi  tendono  per  Santo.- 
^  naiiete  vcdiUQ  mà^iiiheron.  piìi  glùnto  di  quanti  ièt« 
.  „  in  quello  coaneiuo:!»!!  impffacc  fratellidame.  Tuccì 
quelli  idipo&t  che  rapciuoO)  conte  il  Calo  era  fuKeduio» 
gMpdcnume  è  eiiiiauano;  toccando  i^a  fauno ,  che  !• 
juR  anlleriti  ammiratHle  en  atcomptgfMM  da  pui  ubbt* 
dienaii  cda  eguale  fiosiuix^  ■ 

Sm  efirma  Tovtrtà* 

;'C;A,P.  ix,*;;        -  ^ 

OH  ricca  pouercì>oh  dovitiofk  nuditi!  eJHiinaiiaSaB 
Bernardo,  di  quali  ttfori  non  abiwndi ,  Ce{ia.ùath 
Epipinm      fi^fa  dall' euangelica  fedeltà  ?  Odruis  pa^pn-w,  oUcnpJet 
nmdilM  ,fi  lamea  fbrìflia/ta,      v^Miiiaria',  g«ibiis  CKÌm  ahii» 
tiis  non  abuiiHasì.  E' in  fallii  le  ladiuina  proiBcflàf  inviir 
P     ,        jufiitU  ambulo  ,  W  diiem  diligtmcs  iw.C^lii  fono  quelli» 
clic  tutte  le  cofe  mondaneper  amore  di  Dio  genero/amen* 
te  difpregiano-  Uno  di  quefti  fii  certamente  Fra  Ser.-ifinoj 
:         mentre  di  lui  non  f:  vidde  mai  il  piii  póucro,  il  più  lpo« 
gliato  d' ogni  affetto  a  colè  terrene ,  ed  il  più  lontano  da 
ogni  humana.comodità.  Ne  folo  lì  priuaua  delle  cofcfu. 
yerflue,  ma  patina  aacora.il  mancamento  delle  necefìario 
a(nir,df«-  al  fi>&mtanuRC()  humwro.  Dice  il  citato  Bernardo, che: 
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■tmiuf.  Non  fblo  cotloratoa  U  &nio  di  Dio  ogni  più  ellre- 
'  ID*  poumAt  ma  dtefla  gloruiulì,  (c  ne  calt^ratia , e  più 
giadiiu  d'ogni  ahra  cou  U  peauria,che  altri l' abbondali* 
sa.  &  d'alcun*  co&  valeuafì,  èra  perirtniarfi  da  eilrcma 
.  tuoBfficà  fÒMita  diprcttdcflaittfiioh  tnorìre,ne  mliaUe^ 
-tato  ne  da  [UKCTe,  ne  da  comodo  dì  ione  alcuna.  Lafìu 
.  Cella , di  cui  fi  fcruiua  per  lo  breuiflimo  riporo  della  none 
•  era  fi  piccola,  che  appena  vi  giaceuafopra  unpocodipaglia^ 
O  le  nude  cauolc  per  ]opìù;e  cosìnuda^he  non  vi  fi  vede- 
va, che  una  femplicc  Croce  di  legno,  o  immagine  dicaTM 
d'alcun  Santo.  Oggi  fi  vede  la  pouertA  di  quefta  fcarfii 
Cellctta  ,corftruflia  con  vcnerationc  nel  conuentod'Afeo» 
li,  doue  morì.  L'abi  lo  era  daini  cietto  del  piti  vilepaniBO 
-  tozzo ,  ed  aullero ,  e*  haucITe  potuto  haUcre;in  modo,clie 
feniiua  per  ricoprire,  non  per  veilirc  il  Tuo  corpo.  Tot 
mente  lo  rappcuaua ,  che  femU'aua  più  tolto  una  rauuol* 
gitura  di  ftraccì  ,  die  abito  formnCo:  ne  mai  lo  mutaùit 
fino,  clic  quelle  pcite  ricucite  poteuano  raggiugncrfi  infifr 
me.Trouauafi  Fra  Serafino  in  Ancona  di  famiglia,  rfou'eta 
Guardi^noiiP.  Eulèbbd' Ancona  (che  perlaiua  gran  bon- 
tà ,  rara  pnidcnia ,  ed  eminente  dottrina  fìi  poi  frauincia- 
le  della  Marca,  Procuratore  Generale,  ed  ulilmentcMi- 
ni{ln>  Generale  di  tuttala  religione);  e  gli  capitò  ungior- 
no  in  m^no  un  cerco  arbalcio  piiì  cofio  da  far  ciliiio,  che 
abitOj'otlde  giudicatolo  moltoa  propofito  per clèrntiodel-  ' 
la  fu.f  eflrema  povertà  Io  prefe  per  fe  in  modo ,  che  pare- 
ua  un'  Antonio  veftito  coi  cilitio  di  San  Paulo  primo  Erc- 
■  mita.  Il  Guardiano  con  la  fua  incomparabile  prudcnia-lo 
riprelc  dicendogli.'  che  fe  bene  ijnell'abito  poteva ctìcrc, 
Iccondo  [a  mente  del  Padre  San  Fr^nccfco,  noH  dimeno 
era  da  oficruarfi  nella  religione  l'uniformità  ;  eche  la  par- 
te èdiformc  fenon  comfpoade  al  tutto  ;  c  che  però  s'noi- 
formaficcon  gH  altri.  Bafiò  quello  cenno  à  Fra  Serafino  j 
a  cui  non  «fìéndo  meno  a  cuore  un'cfinrma  poterti  fctx 
una  vera  aU>idicMa^  (libitofi  ^»gliò  dì  qucJl'abira,Tlk 
iie?rili  dian* altra  dipanilo,  nniformeans  comunità, m»> 
te  lacero^  ed  «bbiadòiuKo  <èi  al^ri'.  Per  ùmAaxo  il  pift 
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'delle  voice  gG  (éruiua  un  pezzetto  di  lacera  lana ,  die  ero» 
uaua  abbandonato  da  frati.  Li  fuoi  Sandali  etano  così  mi-* 
ferì,  che  rpefTo  Ibdisfacruano  il  Tuo  genio  di  bfciarlo  a  pie- 
di nudi  in  mezzo  delle flradc  fangofe,co[netellit)cano 
(ére  fuccednto  più  volte  in  loro  prefenia  li  Padri  Vittorio 
da  Santa  Vittoria , ed  IgnaciodaNovellara,che  fu^oi)o!uoi 
confùlenti.  ElTendogli  oHèrto  panno  per  le  mucaDde,o&E- 
foletti  da  perTone amorevoli,  tutto  ricufaua dicendo: di  oon 
powr  poTum  tanto  peTo,  ed  obbligo  addofloL  Con  ragi»> 
ne,  perdbeniiÌBa'caliignua  il  religiofo,  che  tl.rupcriluo> 
di  cui  fi  ferve.  £flendogli  un  ^rao  ofierto  da  una  Gen- 
tildonna certo  panno  per  ufo  limile ,  francamente  tifÌNire 
di  nón  hmme  bifbgao;  pnchealul  baflavana  gucllcco* 
&j  chesiumaiuno  ad  dtrifratt  tutti  piùd^mdi lui. Un* 
:  altra  volta  rifiutò  pari  mente  alai  ni  fazzoletti  efibitìgli,  d!i> 
-«endo.*  che  non  voleua  robba  d'altri;  mentre  vi  crono  li 
'più  lufognoli  di  lui,  a  quali  appartenevano.  Il  Signor 
•■Cardinale  Bandinl  all' bora  Legato  della  Marca  per  la  gran 
■dinotione,  c'haueua  a  quello  Sento  dì  Dioi(pere£lcreda 
:  lui  ftato  miracolofa mente  guarìtodauna  grauilCnu  inièr* 

-  mici  t  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo  )  un  ^orno  lo  mandò  a 
■chiamare  da  Monte  Santo  a  Macerata,  e  ^  fece  offèrta 
-dìquanco  mai  haueflè  bifognaco  alli  Tuoi  religiofì,  ed  anco 

a  fuoipouerl  parenti.  Monfignore  Illuflrinìmo,  rìrpofé 
'  5,  ali'  bora  Fra  Serafino ,  fe  hauete  un  poco  dì  pouertà  da 
),  darmi,  j'aececteró  volontierì,  perche  queOa  è  il  mio  te- 

-  „  foro ,  da  cui  folo  fi  prouedono  li  mìei  frati  ;  ne  io  to- 
■j)  glicrei  quella  alli  mici  parenti  per  tutto  l'orodel  moti. 
■„  do;  perche  più  la  pouenà,  chele  riccheiic  può  loro  ot- 

tencreh  teforidelParadifo-  Da  quella  rifpofta  rellò  più 
contento  il  Ordinale,  che  della  gratia  da  lui  hauuta  della 

Haueiiala  fiia  Corona  fatta  iìi  canne  di  iinocchio  con  li 
grani  maggiori  per  il  Pater  nojUr  ò\  fcorza  di  zucca  /  a  };rand* 
efempio  di  coloro ,  che  haneodo  abbandonato  il  mondo ,  e 
^iie  ricchezze)  ficerdono  poi  con  le  più  curiofe  corone  iC 
«roccttCjchc  poflono  hauCTC.  Quefte  non  edifica  noli  lèco> 
J>ri>  come  £iccuuto  le  povere  ooione  di  Fra  Serafino,  che 
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foueatemenccgUconueniiu'tU  rinouaref  pèiclie  gli  erauó; 
lotte  dalla  divotìoiK  alttui  ^  ft  bea  iémprecon  qualchcir-- 
te ,  per  Ja  ^ificolti  j  che  tromiano'  éi  dò  otcenerc  dall^' 
fua  profonda  umiltà .  Una  di  quefte  conmeiti  lolucosia 
EFaSenfinodB.VinjeiiiaTeii'i,'acutla  rapi  SUca  Toiti 
ed  a  quella  fiVprefaidiuit'altni,  curte  Dame  d' Afcd!/; 
onde-quella  pouerìlliina  corona ,|lafltiiu-£  mano  iamuiat 
di  quelle  Signore,  come  fnflè  ua-fnciolb  gio]ello.  iSono 
molti  diuoti  delle  reliquie  deSintì*»:D  di  ^nalclieimmagtne 
é\  ciTi,  che  fannp  adornare  eoli' Oro,  o  coli' Argento  i4 
piccoli  vali  per  porcargli  addoflb.  S^oflèrvò  la  flelTa  divoi' 
(ione  in  Fra  Ssrafiaó  in.  una  fànta  immagine  della  Beata 
Vergine,  verlb  dellaqualeera,conieTedrenio aftio  luogoy 
incredibile  la  diuotione:  da-lui  adornata  con  tutti  li  fregi 
pili  pretiofi  d'un' cft rema  povert^.'  Trouòiniinaillradaun 
fonilo  di  tazza  rotta  di  creta  ,  ia  cui  era  roaamente  dipin-j 
t»  la  fiidetia Immagine.  LsgoIIa  con  un  fpago  ,eIélapol4 
al  petcojdoiieper  inoko  tempo  la  portò  tome  un  prectoiq 
giojelb.  Tutto  ciò  fii  tatto  da  Kii  pirr  la  fua amatilfima  po; 
Tertà.  Saputo  da  u-.ia  D.in;a,clie  Fra  Serafino  portava  nue-i 
fla  tinta  Immagiiie  aildolìb,  tanto  pregò  i!  i'adic  Guarì 
diano ,  die  comaiiJò  a!  inedcfimo  di  darli  alla  fudi-ita  Si-, 
gnora ,  la  quale  gradendo  quei  fondo  di  caiza ,  tor.ie  folfe 
itato  un' incllimaliik  monile,  l'adorcò  pretiofameutcpei: 
conrcruarlo,  come  una  reliquia  .  Era  in  fomma  fi  poucrp 
quello  Senio  di  Dio,  che  AiTcdia  Cauti  Dima  d'ArpoIi 
atteflò  nel  Tuo  procelìò:  che  non  /òlo  in  ogni  cofa  jd'  cui 
fi  feruiua ,  ina  iti  tutto  il  rimanente  del  fuo  vcftire  .da  e?ì 
po  a  piedi  non  haucua  veduto  alcun  religiofonepiùpouer 
io ,  ne  più  /Iracciato  ;onde  quando  gli  veniua  d'auanti,  £^ 
pareiia  di  redere  iiu  ritratto  della  fteiTi  poiiertà .   :  . 

Quello  zelo  di  eftrema  pouertà  accompagnato  da  nnt 
viua  conlidenia  in  Db,  faeeua,clie  nefuoi  vift^i,ene]L' 
occorrenze  d' andare  alla  cerca  della  lana ,  o  d' alttQ  per  lo 
bifogno  de  religlofi,  anco  per  montagne  alpeSri,  epovei 
rilTimi  paeJì,  non  gli  permeiKiu  di  fare  alcuna'prouilìone 
per  Io  fuo  vtEio,-  cperqualfiuoglia  rapprefetitanza,che  ^ 
to3n  àtuy.ths  per  .quelle, Ande'  non  baiiaebb«...tEìiuàt4 
*-•;  ■     .        '  un 
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nn  ùAa  fóifi  dì  TUfia  f  non  per  quefto  volle  mai  iodurfi  * 
ftaatAèrCtae  pina  in  qiuldie  |xcoolofia£^(o,conie  m> 
^ooeuolmente  coflumaouio  alai  in  fìmilì  viaggi  per 
ghi  poueri,  epoco  abimii . 

.Ne  folo  per  le  llclTo,  ma  anco  per  la  comunità  de  mo* 
mllcrit,  ne  quali  fx  [rouaua,  zelm»  per  ua'eltrema  pOr 
nmà;  ne  mai,  o  gradiua,  o  acccttaua  alcuaa  cofa  Tupcr-: 
Aunoa  lólo  per  le ,  ma  ne  pure  per  li  irati;  lì  pernoapre» 

g'iulicaTe-idbi  fiu  dilettiflìtni  poiicrcàj  ^me  uuoper.noa 
r  danno,  o  pregtudiiio  a  glialm  poueri^  per  Uquali  ha- 
iieua  un'  ardea  ti&mo  zelo ,  e  cariti . 

Anilando alla  cerca  dell'Olio  in  Afcoli,  e  parendogli, 
clic  il  Tuo  compagno  folTe  fouerciiiamente  diligente  nel  pe- 
netrare in  ogni  cala,  &  in  ogni  molino  per  ciiiedere  la  li- 
„  moHna,  con  gran  zelo  lo  rìprcfc,dicendo:fratello,no[i 
„  hauer  fcrupolo  di  lalciare  per  quella  -cerca  qualche  calk 
intentata,  perciie  v'anderanno  a cercarloquetIi,chef(>- 
no  anco  di  noi  più  bifi^noTi.  Quell'ardente  premura 
pregiudicherà  alta  noltra  promeflk  pouenà.  Quando  hai 
j,  adunatoli  necelTario ,  non  ticuraredel  fiiperlluo,  cheli 
„  nibba  agli  altri  poueri.  Altre  volte  fe  s'accorgeua  , che 
alcuno  benefattore  volelTe  mandare  qualche  porrìooc  di 
carne,  o  di  pefce  al  comicnto  per  iìmolina ,  che  a  lui  pareua 
],  non  edremamente  necenaria.  NòSignore,  diceua,noa 
j,  hanno  biTogno  di  tanto  li  mìei  frati  ;  vi  llano  racco- 
mandati  tanti  mefchi  ni  della  Città,  cheli  muojono  di  fa- 
),  me:  queiìi  ancora  fono  degni  della  voftra  carità;  noi 
„  ftiamo  bene  a  fiifficienza    quelli  fcarreggiano  anco  del 
pane.  Commutate  la  vodra  carità  a  lor  favore,  eQ'lui> 
py  uereieda  Dio  gran  merito. 

Per  non  grauareli  benefattori , e  per  far  trionfare  in  tue. 
te  le  cofe  la  Serafica  pouertà  era  incredibile  la  Tua  induflrìa 
nel  rifparmlo  del  vino  in  monaflero,  e  del  pane.  Di  que- 
llo conTeruaua  ogni  mica, e  di  quello  raccoglieua ogni goo 
da;  c  d'<^n' altra  cofaeraco^  actentofinoa  letiar  di  terra 
il  nùninwfiloiC'heueilè  iroaito.Anco  ddle  legna  èra  co* 
(d'gdoib,  cheincontnndofi  in  tempo  dfìauerao  a  paflar^ 
1  piito^Iia'  là  cumM)lèuedeiM,cliealfiioco  aoav'eracbi 
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luVeflè  bifogno  dirircaldarfi,  fmonava  fino  il  minìntD  di. 
Quei  l^ecchi  ad  uno  ad  uno,  perche  infructuora mente  non 
ardeflèro.  Pareva  in  una  parala, che  talmente  gli  fofTeim- 
prelTa  nel  cuore  la  Tanta  povertà,  che  a  lei  foirero diretti ■ 
lutti  li  fiioi  pensieri,  ed  atcioni. 

Sua  angeUca,  e  cajfìjjìma 

Turìtà.  '  ■ 

C  A  P.  X. 

LACaflicàè  una  virtù,  che  fa  gli  huomini  angelici, 
e  foprak  terra fa,clie  conducano  una  vita  ctit'iliale . 
Lu  diliè  apcrtameute  Sant'Ambrogio:  ffpmjiiiinir  vir^i-  S.  Amimi.  Si 
mms  condilioiicm  hiiman.t  na-.arx  ,  fii'  quMì  hommts  Angt-    '"'■'•'l''  S' 

Hs  alfimiUaìur .  Tertulliano  diiama  li  c^lli  huomiui  ddia 
famiglia  angelica.  De  famdia  air^etica  dcpmamur .  Ansi  Ttunii.tib.aJ 
pili  alio  afcende  San  Bafilio  aflèrendo:  eflere  quella  una 
virtù  così  emiriente,  che  conduce  gli  huomini  ad  eflere 
comparati  a  Dìo  medefimo.  Magamo  efi  VngimiAS  imor-  j  Bjiii.apVì. 
rupiibili  Dn,  ut  fammaiìm  dkambmmiKm  Dco  Jìmilemfa-  TAoiUonA 
ciets.  traScralino,  che afpiravaalla  più  alca  pcrfettione^ 
non  lafciò  indietro  alcuna  ind  ufi  ri  a  per  acqui  (lare  nel  gra- 
do fupremo  quella  virtù  tosi  eccellente,  per  cuidovevaet^ 
fere  arricchito  di  tanti  vantaggi.  Veramente  per  dire  il  ve- 
ro qui  p<x:o  faticò;  perche  ;  o  IbfTe  per  le  penirenze  autiere, 
chtf  faceva ,  come  f:  è  vedtuo  fino  da  giovanetto  :  o  per  la 
riiii  acezza  citrema  da  tutte  ieoccafìoni  del  mondo  anco  nel 
iecolo:  o  fofle  per  rafpriiGma  vita,  che  incraprcfe  fubito 
Tcllitoll  dell'abito  religtofo;  non  fi  ^,  che  contro  la  vir< 
tii  della  Tua  angelica  purità  Dio  permettefle ,  che  (òflà 
mai  moleftatu  da  icntacionc  alcuna  .  Interrogato  un  gÌor> 
co  da  Fra  Marco  da  Fermo  laico  >e  rdi^olb  di  molta  bon* 
tà  con  qual' arma  G  muaillèper  combwtere  contro  delfen*' 
j,  fo  comune  nemico^  Fratello, gli  nlpofe,  io  noalboo 
„  mai  ne  pire  uclpenCcro  lUtoallalico  da  qncftotisuiao 
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per  Ì(p«cUI<niìma  gratta  dì  Dio-  In  conformacìoaedi  ctiv' 
il  Patire  Bonaventura  da  Fermo ,  come  altri  Padri ,  clic  1* 
hanno  per  molti  anni  conrcOàto  ^atteHano  .-  che  ft  beua 
quello  Serro  di  Dio  era  aflài  illuminato,  per  conolcere  iiv 
Ogni  fpecie  il  minimo  maitcuaestot  di  cui  fi  accuHiTA  eoa 
graildifCnia  contiitìonc)  clagHme  nelle  Tue  confefTioni , 
non  di  otedodoll  l'ktnntt  mai  tidito  accufarGnepurd'un 
Ixntìero ,  o  moto  beni^  mìnimo  impnra .  Ke  ciò  può  ere» 
derlìi  che  plx>cedel]è  da  ^tuaflca;  petthe, Conte  fi  vedrà 
A  tm  luogo  i  egli  haveva  Un  gran  lume  incerilo  >  ed  ii)iea> 
deva  bedilTirao  il  latine  idioma,  edin  tutti  li  cali  delle  co< 
fcieiize  altrui)  eccettdad  aldini,  come  diremo  piii  facto,  cu 
«bile,  e  pronto  a  dareliiuii  laggi  conlìgli:  come  in  tante 
OccòrteAzèGviddej^yoliuomiilì,  e  dcmne  d'ogni  (br* 
te  gli  fcOprivatio  le  loft»  aafdenre,  per  ricevere  da  lui  iti- 
flructionia  TÌHerevir[uoramcnie,eCcanrare  ogni  forte  d'ofi 
fefa  di  Dio.  Se  non  fi  confeflàva  nepitrc  d'un  impura  inl- 
Maginatioiie ,  dò  proccdcua,  dall' cflèr  egli  giunto  alla 
|nù  perfètta  faoQeflà,  e  che  pergratia,epriuilegio  fìngola* 
riffiffld  di  Diot  ne  pur  era  dai  primi  moti  delvitio  oppo* 
fio  mai molefiato.  £'oomutteiurete,cftetioafavaflèuli> 
\Mtà  qmlla  vetgiaicft,  c'haucva  dal  ventre  materno  ^otw 
tatSi 

Era  con  gl'alide  il  concetto  della  fua  verginale  pudicìtìa 
in  ogni  iuogtì,  oue  folle  flato,  par  ri  co  la  rm  ente  in  Afcoli^ 
doue  dimorò  più  lungo  tempo,  cdove  anche  fegul  la  bc 
(wdetU  lua  motte ,  che  quando  dopo  di  clTa  vennero  Corti» 
tniflarij  per  online  della  la;jra  Congregacìone  de  Riti  a  £t* 
Wil  txoce<Ib  delle  Tue  virtù,  e miracoli,eehe  erano  ledotw 
He  interrogate  fopra  la  Au  caltità  ;  s'ammiravano  grande» 
BKAtC}  [>aretido  loro,  che  d'un  liuomo  tenuto  comuoiS 
UcRce  ialìgne  in  quella  virtù  fólte  lìipcrtiuo  il  doniandaiw 
He.  Pìt  rìtroUdta  uniuerfale  da  per  tutto  la  fama  della  fu* 
»«trgillafc  parità.  Si  pfoM  Hello  fldTo  procelTo:  che  da  tut- 
ti m  tenuto  per  vergine:  e  come  di  tale,  erano  lefucpa» 
tDle^  e  la  lùa  conuerlkiione  con  ogni  uno  >  in  modo>  che 
b  lai ,  ttltiD  odorava  di  angelica  purità . 

Da  <ff»&a  mtiMtco  pfdoulcni  U  graa  dinw^ctuìU» 
che 
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che  cM  tìh  prendowiO  le  donne  d'  o$ni  couditbnc .  fa 
JUTooli)  dove  lùùluDgo  tempvicomea'é  detto,  dimorò, le 
donne partic9larmeiice  nobili  erano  in  quel  ccjnpu  riciratil'-' 
fime,  e  poco  meno,  che  foliurie;  in  modo,  che  pareva 
ogni cafa  unchioflro  riferraro  per  c(Ie,q  rpecialmcmepcr 
le  ziKlle,  alle  quali  ù  permetreva  Iblo  nel  gionio  di  fèfì« 
d'andare  ad  udire  la  fànu  Me!k,o  prima ,  a  nel  farfi  del 
giorno  :e  farebbe  {IncoolTervabile  mancarncnio  il  lafciarfivc* 
dere  anco  una  maritata ,  non  che  una  zitella  a  dilcorrere  4 
fplo  con  alcun  htiomo.  Quando  capitava  FraSerafìno  per 
le  caie  loro ,  per  visure  iiitcrmi ,  al  quale  ot5[Ìo  di  caritè 
era  fpeirilfimo  forzato  liall'  auiorità  de  Superiori ,  coilrecu 
aneli' elfi  dall'imporiuna  disoiione  del  popolo  alla  di  luì 
perfoni  per  li  coucniiii  miracoli ,  eh'  i;l;IÌ  faceua  ;  marita» 
te,  e  vedoue  d'ogni  conditioni;,  llaio,eJ  età,  l'accoglie 
uano  con  fi  grande  dimcllicheiza  ,cii;ne  iorsc  flato  una  di 
loro,  per  il  gran  concetto ,  che  hauctiano  ticlla  fu/i  ammi- 
rabile honelU:  ami  alle  ftefie  zitelli:  era  ihinato  lecito  di 
AccoHaifegli,  baciargli  l'abito,  far  feco  familiari  difcorll, 
e  conferire  con  lui  delle  loro  cofcienze  (  fc  bene  eralaicoj  , 
come  hauercbbcro  fatto  con  un  Cunfc&)rc  per  l'opinio- 
ne, che  haueuano  della  Tua  angelica  purità.  Per  iiuena 
medefima  ragione  anco  le  piime  Dame  di  quefU  Citta , 
bendie  coà  ritirate,  honelÌe,c  non  foli  te  a  parlare  con  al* 
aino  di  fimili  inateiie,con  lui  tacevano  conlìdentilTimi  d»- 
Ìauii:o  s'erano  llerilipcrdeltderio  di  far  figliuoli:  01* era» 
no  feconde  per  brama  di  partorir  mafchì ,  come  hauefier^ 
difcorfo  con  un  Angelo- flelia  facilità  t>riginata  dal 
ddimo  concetto  haueuano  nell'udire  fìmili  difcorfì  da  lui» 
che  con  grande  fcmplicità  laccua  mofso  dallo  Spirito  di  DÌ9 
anco  profetico ,  come  fi  diri  più  dìfliifamenie  al  Tuo  luogo. 
-  Zanobia  Ciucci  Dama  delle  prime  di  quella  Cittì  ait< 
dando  con  altre  della  fua  condìtione  al  monaflerodcCap' 
imccini,  e  trouatoFra  Serafino  fulla  porta  di  efso  lo  pregi 
a  permetterle,  che  porcfse  badare  ÌI  Crocifìfsó,  che  Un» 
va  nella  fìia  manica.  Dopo  hauerla  compiaciuta  il  Seni9 
di  IXo,hawodo  crovato  nella  ilefsa  manica  un  melango*  " 
io,  aiciledon&ì.cdellacomgradinicnteiulgoIaEeJorio»; 
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nè;  perche  fàpera,cheogni  piccola  C0&,  che  tilcÌ7fl'da)(s 
luenunij  ancorché  commeftibile ,  Dìo  filèrrivaper  rì(a- 
■uremiracolorameiita motti  infermi.  Si  dolfèro  l' altre S* 
gnofc,  che  fòlo  a  quella  havelTc  fatto  quel  regalo .  Egli 

lìfcusò  Coldire.*a  lei,  e  nana  voi  hò  darò  quel  fnictoy 
f.  perche  ellai  eravida,  e  voi  nò:  e  rìvolcacotì  allitmede* 
ìima  Zaoobia,  me  nulla  fapendo  di  dlere  gravida ,  arrofB 
>,lata,s'amiiiiravataoendo,Ie  foggiunle :  non  ri  AupUc  Si* 
ignora,  nevi  vergognate,  voi  fece  gravida,c  fiireteun  fi> 
j,  glhiolo  tiiafchio,a  cui  ponete  nome  Giofeppe.-come  tutto 
fuccedé  appuotino .  Inolcratafì  poi  la  gravidanza  ogni  qual 
Tolta  vedeva  FraSerafìno  :  o  folTe  ftato  in  eafa  fua:  o  in 
Chiefaalla  prcfenra  d'ogni  uno,  voleva,  che  la  fegnaffccol 
fuo  Crocififlb  nel  ventre:  tant'er.i  il  concetto, che  haveva 
della  fua  gran  fantir^  ,  e  fpemImciKe  ddia  fua  angelica 
ptidicicia-  Parcorìpoi  un  mifchio,  e  ripugnando  di  porgli 
tjiiti  nome  di  Gioffppc,  mentre  voleva  ,  che  fi  chiamalTe 
3,  Gioanni  Battirta  iiomede  fuoi  Antenati;  nò,  le  dille 
„  Fra  Serafino,  quello  lià  da  cliiamarfi  Giofeppc:  predo 

riuftirete  gravida  di  im  altro  mafcliio,  e  lo  chiamerete 

Gioanni  Bartilla  j  e  tanto  nuuenrie. 

Cornelia  Citarclli  parimemc  Gentildonna  Afcolana  ra- 
gionando con  il  Servo  di  Dio  con  fua  ammirationc,  ed 
ugnale  contentezza  feppe  di  elTer  gravida ,  e  che  haverebbs 
partorito  im  mafchio,  a  cui  volcua  parimente,  che  impt» 
neJfe  il  nome  di  Gìofeppe,  del  quale  egli  era  divottSìmo* 
^,  e  dopo  qncflo  parto  le  prediffe:  remerete  tre  altre  volte 
„  gravida;  le  prime  due  di  due  altri  marchi ,  al  primo  da 

quali  porrete  nome  Giacinto,  ed  all'altro  Michele;  ma 
„  la  terza  volta  partorirete  una  femina ,  che  chiamerete 
„  Catarina.  Rcflò  la  Dama  flupita  di  quello  di  fcorfo  ho- 
Doraco  da  Dìo,  per  la  fomma  purità  del  Servo  di  Dio,  con 
lo  Ipìrito  profetico;  perche  tutto  puntualmente  fuccedè< 
Da  ragionamenti  uditi  volontieri  da  donne  cosi  pudiche, 
^argomenti  quanto fbflèilconKnOj  c^haueuano  delkfua. 
furità. 

■  Non  per  quello  il  Servo  di  Dio  lalaaux  nnt  gran  dill. 
fiei»  £er  ccmlenuic  ìlUbadOìmo  U  fuo  candore;  perche 
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St  bene  trattaiia,  ocoftretto  dali' efercicio  del  Tuo  officio, 
o  dall' Il  bbidiciua  con  donne  d'ogni  forte,  non  amnnapcr 

auefto  la  loro  conpcrfacione ;  anii  la  fuggiva  con  tale  in- 
ulbia ,  che  quando  fenza  otTendere ,  o  la  entità ,  o  l' ub- 
bidienza poteva  fcanlàrfene  con  alcuno  precello ,  pronca- 
mentc  Io  faceva.  Qnando  nonpoteua  efimerfi,  erano  cosi 
breui  li  difcorfi ,  clie  il  più  [Tcflo  liavefle  pocuto  li  termi- 
nava ,  e  tratuvacoii  eflè  loro  con  tarita  modcAìa  ,cinora- 
(ìcatione  di  occhi  >  che  tiuw,conIe  quali  trattava  >ut«(b- 
vano,  die  mai  lì  àUaua  Alla  &ccid  d'Alcuna  di  Iwof  mar 
Jèmprc  con  le  mani  incrociate  inCeme,  c  coti  U  guardi 
veiio  la  terra  lì  fàcetu  conolccre  da  loro  per  un'  clempió 
di  puritit.  Se  alcuna  per  la  diuotione  havcfle  &ta  prova 
di  prendergli  la  mano,  egli  la  riciraua  con  tanto  fdegnoa 
che  ben  dimoltrava  con  quanca  cuflodia  egli  confervairek 
fua  angelica  purità .  Un  giorno  tornar.Jo  dalla  cerca  al 
monallero,  trovò  nella  porcadellaCiiii^rj  ur.'.  Gencildon- 
na',  clic  vedendo  la  Tua  faccia  tutta  inonderà  di  future  per. 
la  &cica  del  pefo,che  portava  infpalla;per  la  gran  vencra- 
tione,  in  cui  l'haueua,  prefoil  Ìuo  proprio  fazzoieito  vo- 
lena  afciuc fargliela,  per  conferuarlo  poi  come  reliquia;  ma 
FraSerafìno  moflfatoli  incapace  di  quell'atto  di  fouerchia 
confidenza  j  fe  ne  parti  immancinente  con  volto  feuero  fen- 
za permettere,  che  ne  pure  lo  toccafie:  e  lafciò  quella  Si- 
gnora con  più  toncetto  di  prima  della  fua  illiUiia  purità  . 

AlTedia  Cauti  Dama  parimente  Ascolana ,  che  più  fre- 
quentemente haveva  la  forte  di  trattare  con  Fra  Serafino 
attcftò:  che  era  tanta  fevcra  la  mortiiiLMiioue  de  fiioi  oc- 
elli ,  che  pareva  cieco  :  e  che  ella  in  tante  volte ,  die  have- 
va fcco  trattato ,  non  haveva  mai  potuto  vederli.  Lucretìa 
Santucci  anch' ella  Gentildonna  della  mcdefima  Città  af- 
fienò: havcr  conofciuto  quefto  Servo  di  Dio  cosi  mode- 
llo, che  quando  parlava  con  elfa  lei,  e  con  alcuna  delle  fiie 
donne,  alle  quali  alcune  volte  di  fuo  ordine  dava  qualche 
documento  fpirituale,  o  infegnava  qualche  oratìone  divo^ 
ta,  non  haveva  mai  veduti  li  liioi  occhi,  Ce  non  a  terra 
'abbdlìui,  ool  Cielo  elevati:  in  modo,  che  pareva  un  Se- 
■  oBoo  d'amorej  anos  ea  di  nome.  Sapeva  bene  il  Ser- 
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vo  di  Dio:  che  ^  occhi  fono  h  porta  del  cuOW,  dovtr 
h  pudidtùi  come  ntl  ulòro  t  cotitenrau:  e  dùuA  qnells* 
poiu  j  noa  mai  fi  perde  il  predetto  téfi>R)  • 

JW  Carità  con  li  "ProJ^mi,  '  ' 

:  CAP.  XI. 

UN  vero  amor  di  Dio  noti  è  mai  (compjgnaco  di  11114 
ièdelc  carità  verlb  li  profiìmi ,  perciic  da  quello  que- 
lla immediatamente  dipende.  Il  bel  fuoco  di  quello  mao- 
cheicbbe  y  fe  non  fbiTe  rinforzato  dagli  ardori  di  quella;  ne 
quella  farebbe  virtù ,  fe  non  folTc  accefa  dalle  fiamme  di 
quello-  Ndle  tavole  della  legge)  dopo  il  comandamento' 
di  amar  Dio,  prima  d'ognialtro  precetto  ,  fi  aggiugne- 
am«.»i.3^  quello  di  am.ire  fortemente  li  proffinni:  Z>;7««  DumiMm 
DcK'n  luvm  in  loto  la^Jc  ino,  &  pnaìmmn  tKKm,fim  te  ip- 
SGmh«m  ragione  San  Gregorio:  Ntc  wrè  DcMt fi- 

(.inEràniJn  «  proximo,  «et  pruximHS  lune  diU^iiin-  firn  Dee.  Sono  due 
«(poi.       amori  a  Dio,  ed  al  proiTimo  medelìmati  da  una  fola 
carità;  mentre  Dio  s'ama>  come  oggetto  d'cllère  infini- 
tamente amato,  e  s'atna  il  prolfimo,  in  cui  (t  nTguardi 
folo  Dio,  elle  comanda  d'amarlo-  Dine  San  Gioanni. 
^j^^  Si  frairem  IHirm,  quem  vhies,  ntndiligis  y  Deum^  qiiemaa^ 

**'*  vides  qiioimdo  poies  diligere?  Pare,che  da  ila  antecedente 
ci  faaia  inferire:  dunque  amiamo  il  prolTimo,  che  è  io-- 
tomo  a  noi,  acciò  che  jionTiamo  arrivare  ad  amare  Dio, 
cheé  fopfa  di  noi:  quali  o  l'amor  del  proffimo  fu  tinaie*- 
là  per  ^ugnerc  ad  un  perfirttoamor  di  Dio  :o  l'amor  di 
Dio  fìa  evidente  contrafegno  d'una  carità  perfetta  verlb 
del  profTimo.  Fra  Serafino,  die  amava  cosi  ardentemen- 
te Dio  ( come  habbiamo  veduto  di  fopra  )  d:iva  evidenza, 
ballante  d'havere  la  perfetta  carità  verfo  li  prolTimì  fiioi. 
Di  <juefta  carità  fono  pieni  tutri  11  procdVi  latti  per  la  fua 
Seatifìcatìone .  Il  primo  grado  di  qnefla  virtù  era  :  di  cre- 
dere bene  di  tutri:  haver  dì  tutti  nn*  Ottimo eoncetto:  non 
jKcBdeir  ia  mala  ^te  racrione  d'akune:  bc  mai  ^oii* 
i     ■  care 
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finìflramentc  di  quanto  mai ,  o  vedefle,  0  udilli:  del- 
le operationi  aluui .  Era  coù  lontano  di  bialimare  tn:il  coit 
^kiin  motivo  le  attiooi  del  profEmo,  che  non  fi  &à  ,  die 
•mai  apriflé  la  bocca ,  ne  pure  col  preceflo  di  zelo  (  da  cui 
molti  fono  iagannati  )  per  cenTurare  alcuno.  Era  così 
^ico  delle  moimoratioai ,  che     Iiavefle  udito  alcuna  pcc- 
Jòna  (t  cadere  in  quella  vido ,  la  riprendeva  leveramcntei 
.0  mutava  fubitamenie  il  ragionamento;  o  pur  5* altro noA 
.gli  conveniva  di  fare  celeremence  fé  ne  fuggiva  altrove.  - 
L'opere  pcH,  che  iàccva  in  fervigio  altrui  fonoinnunMf 
rabiti ,  perche  la  carità  con  li  Tuoi  proUùni  era  la  Tua  occu- 
patiooe  maggiore .  Non  era  afflitto  >  che  a  lui  non  ricotv- 
reOè  per  conibrto  :  non  infermo  >  che  non  Jo  chìamafle 
per  foUevamenio.'  non  carcerato,  che  a  lui  non  li  racco- 
mandalTe  per  ajuio  ;  in  modo  die  dove  trattcDerafi  dì  & 
miglia  era  il  rifugio  univerfale  di  tutti  gli  alHitti.  ^lioon 
faceva  alcuna  differenza ,  fé  folTe  povero,  o  rìcco>  nobile, 
o  plebeo ,  che  a  lui  rìcarrcfle  :  ma  tutti  indifierentemence 
aidiva)  conllgliava ,  fervìva ,  e  confolava  fecondo  li  dettami 
della  fua  ardente  carità .  E'  però  vero ,  che  più  volontieri , 
-quand'era  chiamato,  .mdava  alla  cala  de  più  poverelli ,  e 
merchìni  da  lui  più  degli  altri  compatiti.  Se  s'infcrmavf 
quilche  religiofo  ntl  monaftero  dove  dimorava ,  con  tut» 
te  l' occupa  t  io  ni  del  Tuo  oilìtio,  o  di  portinaio,  o  di  cer- 
catore non  tralafciava  per  lui  venm'atto  di  carità .  Ancor- 
.che  la  notte  folTe  da  lui  confumata,  (  come  fi  vedrà )  in 
continua  oratìone,  e  co  stempia  rio  ne;  ad  ogni  modo  era 
■cosi  aflìduo  a  fervirlo  in  ogni  fchifora  occorrenza ,  &  ad 
«fliflergli  con  ogni  amore,  che  fcDibrando  dò  incompaii- 
-bilc  con  tante  altre  (uc  fatiche ,  pareva ,  che  raoltiplicaflè 
fe  ftcfib  per  fervitìo  dì  quell'infermo.  Qua!  maraviglia  fe 
Xf^o  premiaflè  tanta  fua  carità, quali  fempre  (come  ftva- 
dtà  a  hioi  luoglii)  con  qualche  miracolo.  Ne  folsmente 
con  gl'infermi,  ma  con  tutti  li  fuoi  frati  lì  ellendevaia 
fua  carità.  Quando  non  era  impedito  dall'ubbidienza,  o 
•dall' offitio  impoftogli ,  a^utana  tutti  gli  altri  oRitiali  del 
■convento  ne  i  miniUerii  più  pefanti.  Tal  volta  non  afpet> 
UiiAià  (9cr  isducAo^  ma  a  pena  conolciuto  il  bUbgnojli 
F  4  qual- 
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(jualclic  religiofo  fiibico  accorreva  ,  per  Ceniilo  pftfot*- 

Quefta  carità  lo  rendeva  cosi  compaflìonevole ,  c  difcro. 
tocon  tutti,  che  rendeva  ftupore.  Qiiand'cgli  era  per  (e 
4Ìeffo  così  auAero  (  come  s'è  veduto  )  nel  maltrattarti  io, 
Ogni  genere  con  ogni  afprezza ,  era  per  lo  Tuo  profTimo 
tuctadoIccEM,  e  difcretionc.  Vedendo  una  volta  nel  con- 
vento d'Afcoii  il  Tuo.  Padre  fpirituale  motto  opprelTo  da 
una  ipocondnca  malinconia, locltiamò una mattinaiti fret- 
ta, dicendogli,  che  l' afcoltane,  perche  doveva  portargli 
certi  caG  ritervati.  Rcllò  egli  ammirato,  fapendo  la  puri- 
tà della  Tua  cofcienza ,  e  fa  lantità  della  fua  vita:  e  jall* 
altra  pane  non  poteva  credere,  che  il  Servo  di  Dio  volet 
lè  burlarb  con  qualche  fcherzo,  che  DUi  era  lòliio  dipro. 
firire.  Sì  pofè  a  féguicarlo:  ed  entraci  infibme  in  una  lìan- 
za  )  dove  havcva  polli  alcuni  formaggi ,  datigli  in  limofìna 
>,per  fervigio  de  frati:  prendete  Padre,  gii  dìITe,  uno  di 
„  qnefli  cafi  rifer vati  :  e  ciò  dille  con  tanto  garl»  deitatogli 
dalla  canta  per  follevare  il  povero  infermo,  dte  datogli 
motivo  di  ridere  di  aiore,  gli  converti  la  malinconia  in 
tanta  rpiritiia1callegrezza;efi  vidde  in  unmonuncodìtem- 
.po  non  meno'guai'ito  della  propria  inTennici,  clie.  edifi- 
cato della  fua  carità . 

EiTendo  andato  in  Afcoli  In  compagnia  d'un  chierico 
Cappuccino  in  cafa  Jc' parenti  di  ijueflo,  vollero  per  fe^ 
gno  dj  curte^ìa,  e  di  allcito  npparecdiiareaf  mede/iinouna 
merenda .  Nun  folo  non  fc  ne  moftrò  incapace  ,  ma  per 
dar  confidenza  al  i^iovane ,  fi  po!c  egli  ftelTo  a  tavola ,  do. 
■ve  ad  altro  non  aftcfi.',  clic  con  facda  gioviale  dividere ,  e 
■porgere  a  tintila  poriioni;  delle  vivande.  Fingeva  di  man- 
giare anch'elio  qualche  poco,  ma  con  tal  dcllreiza,  che 
ìlibito  lo  nafcondeva  dcntto  la  facoccia  del  fuo  mantello^ 
parendogli  di  non  ciìcre  ofTervaco  ,  per  farne  apoveidtil^ 
iimoilna .  Lafciò  con  quella  difcreta  cariti  più  edificuìo- 
ne,  che  fe  fi  foHè  ritirato  da  tavola. 
'  S'ìniénnò  gravemente  la  madre-di  TitoGiildoFOchino* 
Uled' Alcoli, «  cadde  per  lo. gran  male  di  tefla  in  talefr^ 
jielìa,  che -non  la  potevano  U  domclUci  -ttìtet  &rma  nel 
let- 
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lettoj  dicendo,  die  voleva  iiTcire  per  andar  via  .1  fare  im 
lungo  viaggio.  Non  giovavano  rimedii:  anzi  s'avvicinava 
alia  morte,  perdie  noJi  fi  trovava  modo  di  farle  prendere 
ne  pure  un  ibrfo  di  riiloraiivo.  Fi'i  chiamato  a  villtarla 
Fra  Serafino:  ma  non  potendola  perfuaderc a  dbarfi,eon 
incredibile  carità  fecondando  il  fiio  umore  frenetico  ledif> 
fe:  che  voleva  andar  feco  viaggiando  pe'l  mondo.  Mck 
llrava  i'  infcnna  di  «ò  un  indiciiiile  confolatione  ;  ma 
„  poi  le  Ib^iunlè;  come  faremo  Signora ,  a  reCllere  alla 
„  fatica  di  lì  liiogo  cammino  ?  Io  fÌMi  digiuno  >  diceva ,  e 
y,  voi  ancora  mi  dicono ,  che  di^unatc  da  più  giorni  ;  ri* 
fioriamoci  un  poco  tutti  due,  c  poi  anderemo.  Si  re& 
perfuafa  l'inferma;  e  portata  una'mineftra  ne  prefe  il  pri- 
mo cuccliìaro  il  Servo  di  Dìo,  poi  diede  il  rimanente  all' 
inferma ,  che  fubitamente  guari  dalla  fua  frenelia,  e  dalla 
miracolofa  carità  di  Fra  Serafino  rellò  adatto  fanata. 

Un  icligiofo  Cippiiccino  di  grande  auflcTicà  in.  tempo, 
che  digiiinav.i  con  moho  rigore,  ed  aftinenza  in  una  deC 
le  qu.ircfime  della  religione  fu  moleftato  da  una  grande 
infermità,  per  la  quale  però  non  voleva  giacere  in  letto,, 
ne  interrompere  il  fiio  digiuno  con  gran  danno  della  fiia 
làlute.  S'iiccarle  Fra  Serafino  del  pregiuditio,  clic  riceve- 
va ;  onde  fe>.Tetanien:e  vifitandolo  gli  portò  per  più  fere , 
pane,  vino,  ed  alain'altrn  vivanda;  e  l'cTorfò  cmcnce- 
mente  a  dharfi  fcnza  fcnipolo  di  rompere  il  digiuno ,  e 
Ibpra  la  fua  cofcicnia  .  Doppio  i'tnelicio  ne  rlcevt  il  rcli- 
giolb:  e  di  una  grande edilicatione,  per  la  carità  di  fra 
Serafino:  ed  ulrim.imeuce  anco  della  perièita  falviie,  che 
-immantinente  riacquiiiò. 

Dal  cafo,ehc  fegue  maggiormenie  ammirerà  ogni  uno 
ia  carità,  e  la  difiretez./a  di  queilo  Seri'u  di  Dio.  Venne 
una  grave  iudifpolitione  al  Guardiano  de  Cappuccini  d' 
Afcoli  in  un  giorno,  in  cui  li  reiigioli  facf'ano  una  certa 
■vigilia  di  divotione.  Non  ellèndofi  potuto  cibare  la  matti- 
■na  fecondo  il  fuo  bifogno,  il  giorno  per  la  debolezza  fi 
fèniiva  venir  meno.  Non  udiva  per  ellere  Superiore  ordi- 
nare qualche  coTa  per  la  £ia  cena  per  poterli  riAorarc .  La 
carità  di  Fn  Ssrafinoj  cbe  dapertiittó  Citendeva,  etut- 
■  •  IO 
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to  olTemrt,  per  poter  Ibccoimc  il  fuo  proflimo,  !o  (pli>- 
Cs  Alla  celli  del  Giurdùito  Tudetto  .  laccrrogatolo ,  gli 
},diC1é  con  molta  nmilù:  Padre  fon  moko  debole  hoggi.ì 
,,e  non  eflèado  quella  vigilia  di  precetco}  fé  vi  comenca- 
„  fte ,  «orrei  queita  fera  prendere  qualche  cofa  di  caldo  per 
„cena.  Egli  Hupi  di  quella  infolita  iftania  del  Servo  di 
Dio,  che  credendolo  gravato  più  di  quello j  che  diceva, 
voloDticri  (  gii  rifpofc  )  fatevi  fare  .la  carità  dal  Cudniero. 
„Oh  Padre,  replicò  Fra  SerafiDO,  Hando  voi  così  poc;o 

bene ,  faremi  compagnia ,  acdò  che  i  frati  noa  prendaoò 
,,da  me  mal'efempio.  Il  Guardiano>  che  n'Iuveva  vera> 
-mente  gran  bifogno  fcnza  penetrare  l'intenciune  del  Scr- 
'  vo  di  Dio,  gli  dille:  face  apparecchiare  qualche  coià  anco 
per  me.  Venuta  la  cena,  e  poflofi  il  Guardiano  alla  iiien- 
U,  fu  lanu  l'arce  del  Servo  di  Dio,  die  hor  co!  portar>c 
le  vivande  al  Guardiano  tufognofo ,  lior  col  prcceQo  di 
•ufotcdirefenorio,  come  &àe  chiamato  da  slcuooj  faor 
'  con  occuparli  in  altro  lèrvig^  verlb  i[  proflimo ,  paTsò  tur- 
:  to  <]ud  tempo  con  una  iòla  foni  di  pane  per  ft:  e  mani- 
•fcllò  contro  £iia  vt^ia,  che  tiueUa  cena  era  Aanapparec- 
clùata  dalla  fua  carità  per  nnioo  folloramento  del  Cuo  proHì* 
■mo  hiCogcK^o,  con  cdificaiìone  non  <xdinatia  di  tutù. 
J^on  Bi  mai  cUMe  di  figlinolo  colà  affettuotò  all'amato  lìio 
'padre,  quanto  quello  del  noflto  Servo  di  SXo  tutto  ardo- 
re d'amore  vaio  Dio  Padre  d>  tutti  i  quindi  .ne  procede- 
va, die  noit  Bt  mai  cuore  di  madre  più  tenero  verfò  li 
Tuoi  figliuoli,  come  quello  di  Fra  Serafino  tutto  pietolb  i 
verfo  li  fuoi  prolTimi .  Poteva  dire  con  San  Paulo:  faiiia  I 
fum  vmnia  ùmnibitj ,  col  trasforroarfi  in  tutti  indifferente-  ' 
mente,  o  maggiori,  o  minori,  o  uguali,  o  inferiori  ne' Io- 
ro  biOgni,  non  meno  corporali,  che  fpirttuali,  (  conte 
altrove  vedremo);  dando  a  cutcl  quegli  ajuci,  che  mai  gfi 
fugeeriva  la  fua  ardente  carità. 

Non  fola  quella  gran  carità  Ci  difendeva  con  gli  ami- 
ci; ma  anco  con  quelli ,  che  lo  mal  cn  tutta  no ,  e  diipre- 
giavano.  Aquelli  con  uguale  prontezza,  cbe  agli  al  tri,  da- 
va aiuto  ne  loro  Infùgni.  Si  trovava  nel  con  Vento  di  Mon- 
■n  &a«>;( non 96 ib-pa.fitfcfpctieiiza della  i)U'viriù,p 
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fòfie  peraltnc»;Ìone)  tutti  li  reli^ofl,  che  <]ui'.ii  diinorj- 
nanO}  come  (ò&ro  d'accordo,  tonneDtauano  il  SiTnudi 
Dio  con  Inoe&mtl  rlmproneri  delle  liie  inetiie  eoa  niorii- 
fkAtioai  couinne  per  ogni  colà, chedÌcer5e,oùce£«. Egli 
Seta*  perdere  mai  neln  <iu^omUtiefle^ntl>nelafuapa- 
ceinte^»  ,  feruiuK  cnttt  con  «n' amore  cod  tenero,  come 
IbQero  tutti  fnoi  benefktcorì.  Nelle  infermici  di  qnalch'uno 
di  loro  lo  lèruiua,  ed  adiileus  con  un'ammirabile  maa- 
fiiecndine,  Tenia  m^i  ne  doWA  dei  difpregi,  ne  dell' in- 
ginrìe,  che  haiieua  continuamentericeuute.  Nacque  ulti- 
mamente canta  compuntione>  ficedificaiìone  in  quei  reli«. 
gioG ,  che  non  fblo  lì  pentirono  di  lì  lungs ,  '&  indilcrem 
procedura  per  prcuarela  vtrnìdel  Senio  dlliio^  ma  fieor 
citaroROcoI  filo  elémpio  anch'eglisoa  [nil  perfetto  moda 
di  viuere . 

Qiieftagran  cariti  di  Fra  Serafino  (ìeftcTe  anco  nell*amO|i' 
re  verfo  gli  Animali  irragioncfoli ,  che  come  creature  di 
Dio  grandemente  amma.  FrancefciSfbtzÌDt d'Alcoli man^ 
dò  alcuni  Tordiviui  a  frati  di  quel  monaftero  intempo  deW 
la  loro  ricreationc.  FraSerafinos'umiliòper  hauerneuno 
con  precefto  di  colerlo  donare  ad  un  fuo  amico  :  ed  eHcn- 
dogli  flato  conceduto ,  nfcìco  all'orto  gli  diede  la  libertà , 
„  dicendo:  amabiliUìmo  mio  Dio  vi  rendo  quella  voftra 
„  creaturina,  che  voleuaiio  uccidere,  .icciò  elicvi  lodi,  e 
j)  lieueJirn  infieme  con  gli  altri  della  fua  fpctie  .  Facendo 
iftanza  d' havcrne  un'  altro ,  per  donarlo  ad  una  (uà  amica, 
per  laquale  intendeva  la  Beata  V'ergine,  giifìi negato, ac- 
ciò che  ancor  a  quello  non  defse  la  liberti.  Amareggia- 
j,  to,poueri  animaletti,  difse,cheu*hannofacto?  Eper- 
,,  che  valete  loro  torre  la  vitai*  Lafciaceli  tutti  andare, 
i,  cendoui  io  la  figurtà,  che  faranno  grati  al  loraCrcato- 
i,  re,  più  che  non  fiamo  noi poueri  peccatori. 

Incontrandoli  vicino  alla  Cappellecta  fitori  del  monade* 
ro  d' Afcoli  con  due  pecione ,  che  perieguìtavano  un  Ser* 
pe  per  ucciderlo ,  s'c^^lc  loro  il  Servo  di  Dio,  dicendo: 
I,  che  male  hatieterìecuntodaqacllopotteio  animale. Ed 
accnfUndolì  ad  elio  lènza  alcun  tintole,  l'andò  Icaociaado 
o^fuo  mantello, «f^uitaniloiaGene  fino,cbclQpolètq 
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ùlwo  nella  ripa  del  fiume  vicino.  Fii  ofseruato  nelconvm- 
tod'Afcoli,  die  accolla  ndofi  alle  volte  a  quegl' alberi,do- 
ve  lacciuno  li  nidi  loro  li  uccelli  ,  lì  poneva  eoo  gran. 

femplicicà  a  ragionare  con  le  madri, dicendo;  ùce  la  ca- 
„  rica  a  cocelli  fìgliuolini:  allevaceli  bene:  fateli  grandi  j' 

acciòchelodino  poi  anch'elfi  ilSignore.  &acolàdifttf> 
.  pore ,  che  quelli  Uixelli  non  folo  hod  fuggivano ,  ma  cò- 
me havellèro  l'uió  dì  n^nc)  l'afèoluvaoo  con  moluaf- 
icntione. 

'  Fii  condotto  nn  giorno  a  prandio  per  comindamento  del 
filo  Superiore  ìn'calad'un  Gentilhuomo  d' Afcoli ,  dove, 
appena  giunto  vidde  alcuni  Piccioni  mimici .  Li  chiamò  Fn 
Serafino,  e  fubito  glivolarononellemani,  conilhipore^ 
quelli  di  cafa ,  dalla  prefenza  de  quali  fempi^  fuggivano'. 

Vedete,  dille,  quelle  povere  creature  hanno  di  hifogno 
j„dimangiare:  voi  malamente  li  goveroace:  attendete  a  fai- 
„loro  la  carità  con  più attencione.  i 
Moti  é  poi  maraviglia ,  fe  li  animali  mcdelìmi  dall'amo- 
re del  Servodi  Dio  lieiieiìcati,  ufavano  fecoogni  gratitudine  , 
ed  havevauo  per  lui  quel  rifpeito ,  che  non  havevano  per 
altri.  Andò  uu  giorno  FraSerafìno  in  ca(a  di  MariaFeli- 
ce ,  ed  Eiirabetra  Taffi  forellc  Afcolane  con  Fra  Antonie» 
d'Afcoli  loro  fratello  della  Provincia  d' Abbrivio  ;  e  le  trci-. 
và  addolorate,  per  hauer  loro  rotto  im  cerco  piatto  gran-- 
"dediqualchevalorealcuni  Piccioni,  che  tenevano  incafa-, 
QuefÙ  non  folo  non  volevano  addomeflìcaiiì ,  ma  faceva- 
no fouentc  limili  danni.  Fra  Serafino,  cauace  dalla  calca 
alcune  miche  dì  pane,  chiamò  fubito  li  Piedoni,  che  vo- 
larono a  beccarle  nelle  fue  mani  mede(ime,e  comandò I&. 
ro  ,  che  non  faceifcropiù  dannoallacafa  di  quelle  fue  amo- 
revoli -  Grandcinence  flupìrono  elleno  del  fatto  ,che  attri- 
buirono alla  purità  dcIScrvodi  Dìo, di  cui  rellaro  no  mag- 
giormente edificate.  Facendo  viaggio  un  giorno  'dì  digiu- 
no còl  Padre  Vincenzo  daOrtaizaoo  Sacerdote,  nelpaflài 
^  reun  foUetco,  dov'era  del  petce,  dilTe  il  Sacerdote;  oh 
^.quanto  farebbero  buoni  quelli  polcetti  per  la  noltra  refc'c* 
j,  tione.  Fra  Serafino  abbaf]àtoG,dìne;v«iice  creaturinedi 
Pio,  Tcaite4«nK-  Albico  eoo  nuravistiaiu»! ordina- 
ria 


□  IgilizedbyC 


CAPITOLO  XI.  93 

ria  di  efib  compagno  ne  falcarono  molti  nella  fua  manica", 
c  nelle  mani,  e  per  le  braccia'  MolUandoli  al  campar- 
»  gno)  gli  dilTe  :  vedete  quelle  buone  creaturine,  come 
y,  K)no  ubbidienti;  non  farebbe  peccato  di  ucciderle  .'  tor> 
niamo  a  render  loro  il  proprio  elemento  ,  acciòchepof' 
j,  fano  ringratiare,  e  lodare  il  Signore.  Gettati  nell'ac- 
qua ,  con  -mille  falci  d'allegrezza  guizzando  da  que/la  ali' 
altra  parte  ,  moftrarono  la  lor  gratitudine  al  bcnefat* 

Un  amorevole  haveva  una  mula  cQsl.  cattiua ,  che  facen- 
do fèmprc  molto  danno  a  chi  la  nun^ggiava  con  morii  , 
e  calci  orribili,  fùil  padrone  per  ammazzarla  più  volte. Fra 
Serafino  gli  la  dimandò'  per  non  A  ^ùal  bilbgno  del  colf- 
venco:  ma  il  buon  huomo  fi  Jóuò  col  pcflin»  natHraìe 
j,  di  quella  beflia .  Nò,  diflè  il  Servo  di  Dio  :  non  hò  .tt 
3,  more ,  concedetemela ,  che  farà  ,  bene  il  lervi^.  l»  ce- 
ti ù  linalmente  il  padrone, auuertcndolo a guaMarléne'per 
non  ricevere  alcun  male  nella  fua  perfbna,  od'aJcnù.It* 
„  prefe  per  la  fua  cavezza,  e  le  djflè:  creatui'a  di Dio,fi 

hi  da  fervireil  Padrone  comune,  che  è  il  oofìroDio;  ■ 
■fi  portali  bene-  Quella  beflia  con  infinito  flupore  del  pa- 
xhonefi  lafciò  caricare, e fcaricare.-cammìnò  per  molti gìor- 
<ni ,  come  fcffc  flato  un  Agnello  :  e  tutta  manfucca  ia  refe 
al  padrone. 

'  Andando  alU  cerca  della*  lana  per  ralpertri  montagne 
d' Afcoli  ;  cint]ue ,  o  fci  cani  martini ,  (  che  feruiuano  per 
guardia  delle  mandre  numerofe,  che  rtrcjutiii  inouti  han- 
no il  pafcolo  ìs"  alme  n  taro  no  contro  la  perfcna  del  fno  com- 
pagno con  tanto  impeto,  e  r.Tbbia,  eh'  egli  credi:  di  efier- 
shra  nato  dalle  loro  z^nne.  Con  molto  timore  cominciò.a 
chiedere  ajuto.  Fra  Serafino,  che  non  era  molto  lontano 
-flccorfe  immantinente  a  rimproverare  quelle  beftie,  che  non 
.C  douevano  rivoltare  contro  de  i  Servi  di  Dio ,  a  quali  dc>- 
-j,  vcuano  portare  ogni  rirpetco.  Andate, difIè,cfàieÌivo- 
-y.  Uro  o^cio  con  le  mandre ,  e  guardatele  da  Lupi ,  con- 
„  tro  de  quali  haneii;  da  moflraiie  il  voflro  naturale  fiiror 
•y,  re:  e  non  contro  degli  hnomini.  Benediccndoii co! fno 
iCrodfiflb,-  li  jmndù  via  pù  nunfiieù  delll Agnelli  nw 
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icCiw  reaza,che  più  haueTera  ardimento  ne  pure  di  la» 
trare.Ecco  come  con  molti  miracoli  Dio  coinpiwò , (guan- 
to gli  era  cara  la  cariU ,  che  haveva  il  Servo  di  Pio  non 
falò  con  li  fcoQìnii,  mn  con  li  animali  ancora  fenza  ra> 
^ionci    ■        '  ■  ' 

Sua  Compajfiow  fpffcùthaetue 
i/fi  Poveri.      "  '  " 

CAP.  m. 

FRa  tutti  li  tnaU  6d  móndo  h  pòrertà  £  il  più  mafr 
(lmbiÌa;;;iiiitntreGoaU  privauono  ddUe  cote  iweSìf 
-fie  al  fòftenumenco  iklk  vita  nunaccia  ogni  gion»  k  mor- 
te. La  povertà  volontaria  è  un  nule  addolcito,  non  fclo 
«lai  mcTÌTo,  ma  dalla  divina  pravidenza,  che  ontinarìa* 
unente  d*  c^ni  colà  necelTària  per  la  confervadooc  di  chi 
Jh  profèlTa,  Io  provede-  La  povertà  necellària , iemali  Ibl- 
-  immento  del  merito  in  chi  non  bà  fpirico  tutto  appli- 
■Cico  alla  virtù, e  lènza  li  foccorfi^che  fi  hanno  dallacon- 
■iìdenza  la  Dio,  che  il  più  delle  volte  manca  nclti  poveri  , 
C^iona  loro  nn'arpro,e  continuo  martino.  £'  vero  però, 
che  fe  bene  non  tutti  li  poveri  con6dano,  come  dcuono 
in  Dio ,  hà  però  Dio  gran  protetdonc  di  quelli ,  che  Io 
&ano.  Sono  piene  tutte  le  fciitture.'  come  ii  compiaccia 
in  MaeAà  tua  divina  di  prendere  a  Tuo  conto  ì  loro  bifo- 
^pi ,  di  voler  Tempre  proteggere  la  caulà  loro,  e  d'elferc 
Kt'ÌU  -- {S'Olito  ad  efaudire  le  loro  prt^hieTe  :  Difiderkm  pauperim 
tgaiidi-vit  Damims:  anii  di  promettere  mercedi  abbondan- 
ti a  chi  penfa  per  loro,  li  compatifce,  e  Iifanuiene:B««- 
tnsqui  inielligìi Jiiper  egeiatm ,  &  pauptrem ,  in  die  mala  libe- 
TClB'it  rubit  eum  Dormnus .  £'  dunque  la  pietà  per  h  poveri  della 
carità  lìgUuola  primogenita, &  a  Dio  molto  grata.  In qiie> 
A>  virtù  riuTcì  Infigne  FraSoafiitO)  che. per  U  poveri  hcl» 
\t  una  ccnereKa.  cosi  gBtti<lc,clie  falò  peit  quefioluvcrcb» 
^  voluto  eflère  ricco  aA  firio  (ine  di  prìv«riì  di  tutto  per 
fe(COt<ttti  ■  I  Rìftf i  Fffl    wi—y f»  B| ffp»«tM*^  dmì*"" f  V ili 

la 
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in  AfnìlijiàeeuBil  Saiia.di  Diotxminano^odkl-gala  li» 
molìaa  s  poueri ,  che  il  Guanliano  gli  Haliti  nn  pezno  d*. 
orco,  d'onde  lòlamente,  e  don  altronde  'poteSe  prone» 
derfi  delli  erbaggi  per  farla;  volendotele  diefli  reftaileil 
bi  foglie  fole  per  li  frati,  llcaricatiuo  rcligiofo , inginocchia- 
co(ì  umilmente  alianti  del  medesimo, rapprefeDtdjcheqtiel 
poco  lìto  affinatogli  era  molto  Icarfo  per  li  poueri.  cha 
erano  più  numerolì  delli  frati  .*  d>e  la  diuioa  pnwidenu 
katterebbe  Ètra  fìncctre  tutto  il  terreno  dell'orto  quel  di 
.  l4A){è  non  lì  rìAr^ncra  per  li  mefchini  la  proaìiìone.'e' 
che  ad  ogni  modo  li  frati  tianer^bero  hauuco  il  I<»^  biTo* 
gno.  Adduflè  tante  altre  ragioni,  che  il  Superiore  gli  die* 
de  ampia  licenza  di  poter  vagare  per  ciiteo,  prendendo  ciò) 
the  gli  piaceiu  di  quelli  erbaggi:  e  ciò  gli  fticcedecce  molt* 
altre  volte  in  diuerfi  inonaOcrii  ,e  con  altri  Superiori.  Gli 
accadeiia  queflo  anco  con  li  offitiali  del  conucnto,  cheat 
regnandogli  per  la  limoiìna  quand'era  Portinaro  pocopa. 
ne,  o  vino ,  erano  tanti  ii  iioLiEri,che  venivano  pereffere 
foccorH  dalla  lìia  già  conolciura  carità;  ne  ballando,  che 
per  pcjchi  cosi  fcarfa  proiiifione,  era  canto  grande  la  fua 
ìnduttria,  che  raccoglieua  ogni  auanzo  di  pane,  di  vino^ 
tti  frutta, e  di  minellivlarciatedapiùallinenti  religìofi,per 
founenire  al  meglio,  chepoteua  ogni  uno. 

Andando  alla  cerca  per  le  Città,  o  Terre  fouentemente 
daua  del  pane  crouato  a  poueri ,  che  incontraua .  Ne  fiiir>. 
prefo  più  volte  da  i  compagni ,  che  diceuano  ;  hatierc  egli 
da  portare  ÌI  pane  cercata  al  monafìero,  e  non  difpenfar- 
ìo  cosi  largamente  per  iftrada  ;  che  li  fecoìari  faceiuno  quel- 
la liniolìna  per  li  irati, non  per  li  merchini delle piaEzc:  che 
^quefti  CranaTuflìdentenienceproueduti  col  mendicare  tu  c- 
-toil  giorno  a  cali  percafa,  fenì'effere  impediti,  come  li 
■poUeri  religiofi,  dal  Coro,dairOratione,e  da  altri  cfcrci- 
tii  fpirimali;  onde  poi  meritano  d'cffere  con  la  limos- 
ità founenutì  per  li  loro  bifogni.  La  carità  di  Fra  Serali- 
-M  non  maieonuinta  dahuntane  ragioni, fingeua  di  gridar 
■laroiclciceiarlida  fe:  ma  pcn  coauna  manodictroilman» 
tello  ftorgeiu  loro  il  pane ,  penfanda,  ^eilfìiOLOiapsgnjr 
F  offimiaflè.  &opertt  qiieftiU  Cva  catitatiaa  wfaiiiiaiaB- 
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dauano  rouentcmcntc  diecro  di  lui  per  prendere  lalimofl- 

na  copi^K-Ail.illJ  Ili.:  indulln.i ,  picaa  di  compaliione  verro 

Il  Padre  Girolamo  d'Afcoli  Sacerdote, che  era  flato  col 
Senio  di  Dio  di  famiglia  undici  anni  attcltò  di  hauerlo  più. 
tiolce  olTervaco,  che  quando  vcniua  aloin  pouu  o  alia  por-* 
ta  per  chiedere  fa  lìmofina,  egLllcau.ma  dalla  manicaun 
peziettodi  mezza  lana, dentro  di  cui  lenc-ua  rauuolta  quaU 
j,  che  poca  di  carne.  Prendi,  diccua,  quella  poca  carìEà» 

c  và  via  fetua  farti  vedere.  Cust  con  doppia  virtù 
condeuala  Tua  afllnenza,  pcrcui  auanzaua  quella  limofina, 
che  era  Hata  rubbata  alla  Tua  bocca,  per  rouuenirclipoue^ 
teiIi,doue  poieua, 

Trouandofi  in  Afcoli  in  tempo  d'un  orrida  inucmata, 
in  modo, che  li  più  vecchi  non  fi  rìcordauano  dtpìùrìgo- 
rofa  tìagioncdiquella,  un  pouero mezz'ignudo^etrenuui- 
te  perloti^do  eccelTiuodonundòaFrit&rafino  lìmolìiu. 
j,  Egli  compatendolo  infinitamenterfnitelloiglidìflcjnoil 
„  hò,  che  darti,  che  quello  joantelloi  dì  cui  mi  lenio: 
j,  prendilo ,  e  ditènditi ,  come  megliopucd  daquefto  rigo- 
j,  rofilfimo  freddo  .  Il  potieroreftò  tutto  conlt^to:  ma  ac- 
cortoli il  Guardiano  del  monalleFO>  che  Fra  Serafino  era 
fenta  m^incdlo,  e  fapiitOgChel'Iuueiu  dato  via  per  limo? 
fina,  alpramcnce  lo  riprefe,  come  hallefle  COmmclTo  un 
grave  delitto.  Egli  inginocchiatoli  umilmente  gli  chìefé 
perdono;  addtLcendo  folo  in  fua  fcufa^  che  gli  pareua  quel 
poueio  aflài  più  bifognofo  dì  Jiii. 

Quando  vedeva  alcuno  de  religiofi  a  partire  dal  mona» 
fero  per  qualche  viaggio ,  l' efortava  a  prenderfi  feco  d<^ 
pcKetti  di  pane  per  far  limofiaa  a  poverelli ,  che  havelfe- 
ro  per  iftrada  incontrati.  Ciò  praticava  anch'elfo  lutto  pie- 
■  nodi  canta  cin  ogni  uno:  ma  fpccialmente  con  li  Oltra. 
montani ,  con  fine  di  farh  partire  d' Italia  edificati. 

Trovaniiofi  in  qualche  bifoijno  per  fe  lleflb ,  o  dei  com- 
pagno afliitto  dalla  fatica  del  viaggio,  non  per  quello  va- 
leva fervili  di  quella  povera  provifìone,  che  portava  ^  di- 

cendo.-  noi  làrcmorovvenutidalladivinaprovidcnzay  non 
„  k  doveie,  9he  à  ftrviamo  (L  ^uelto  jianedeltiaato  per  quel< 
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ii,  che  fono  più  poveri,  e  bHognofì-'dl  D'Oi .  Hav-ercbhe 
voluto ,  elle  tutte  l'erbe  dell'orco  foflertì  dlfpenfdic  a  i  po- 
veri, dicendo;  che  con  quelle  11  Icontavano  grandemente 
tutti  li  debiti  contratti  con  altri  benefattori,  che  facevano 
al  raonaflero  cosi  abbondanti  limofine'- Trattando  con  al- 
cuno di  ed)  .pili  Tuo  corrifpondente ,  conofciutolo  avido  d* 
j„infaiatai  o  d'altri  erbaggi  de  Cappuccini:  nò  Signore, 
,, diceva, ^non  vi  curate  £i  compeuiàre  la  voiìra  carità  ge- 
„  nerofa  con  quelle  bagattelle  :  confervatevi  di  cffa  il  me- 
„rito  intero  per  voi,  o  lafciate,  che  qnefte  cofarelle  fi  di- 
„fpciiIìno  a  poveri,  a, quali  fa  più  un  piede  di  lactucj,  o 
„cofa  fimile,  clic  a  voi  un  rul>l)ig  di  grano.  Quelli  poi 
v'impetreranno  il  compenfcalla  carici,  clic  fate  a  noi, che 
,,piii  valfrà  d" un'infalata  tic  Cappuccini.  Per  cjuciìa  ra- 
gione fovcnte  predicava  alli  frati,  clic  faceilerp  partecipi 
dell'erbe  fudcite,  non  quelli,  da  quali  potevano  fperare, 
o  di  fatto  ricevevano  grolTeJimofine,  ma  qudli  folamen- 
te,  da  quali  non  li  poteva  fperarc,  che  la  loia  oratione, 
col  inerito  della  qtMie  farebbero  ilati  li  bene&ttori  più 
-ben  corrifpolli ,  che  coli' erbe  dell'orto. 

Non  è  maraviglia,  le  tanta  cariti  del  Servo  di  Dio  per 
■  li  poveri  foflè  premiata  da  lui  con  evidenti  miracoli .  L'or- 
to de  Oippuccini  in  quel  convento ,  dove  fi  trovava ,  fcm- 
pre  IVuitificava  il  doppio  del  foliio:  c  Io  riferirono  molti 
religiofi  al  Padre  Bernardino  d'Orciano,  quand'era  Pro- 
vinciale  della  Marca. .£ra  comune  il  concetto,  che  Dìo 
.moltiplicaflè  quell'erbe,  delle'  quali  egh  fcrvivafi  per  dare 
^Ili  poveri .  Il  Padre  Girolamo  d' Afcoli ,  die  fi  è  più  vol- 
JK  nominato  raccontò  :  che  venendo  al  monaftero  d'Afco- 
Ji  gran  numero  di  poveri  più  del  folito  in  un'anno -di 
maggior  penuria  di  vivere ,  quafi  ogni  giorno  tagliava  il 
Servo  di  Dio  qiuntiià  grande  d'eriie  d'ogni  forte,  come 
.'infalace,  Ipìnaci,  bietole,  e  (ìmili.  Dcnieini. mtuKiInien- 
■te  reflare  ^iiel  terreno  mold  ^rni  Ipogliarojnnlù  di  me- 
no  U  mattina  figuente  ero.  cosi  jneno  d'erbari  b«i  enè- 
.fidnù a perfci[Ìone>  conu  ^ma ,  che  fòHéroTOd  uglitttì 
nel  giorno  antecedente.  Più  d'una  volta  in  quel  luogo 
incdmnoi  ov'emo  fiate  tagliate  rcrbelamaRuaffi-m- 
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:  vavano  perfettameiiie  crefciiire  di  nuovo  per  la  fera  ;  ab- 
.  ciò  che  k  carità  del  Servo  di  Dio.potdiè  due  TOlKilgit»*- 
■  tio  Ib^&cli  eoa  li  poverelli,  die  numerolitmenie  vcuin- 
no.  Quello  ch'è  più  prodigiofo,  Io  flcUò  fuccedeva  conli 
.  cavoli ,  che  vogliono  più  tempo  a  crcCcerc ,  e  perfettionat- 
,fì,  ed  anco  con  li  pirelli,  fave,  ed  alari  &ucd,  de  ({uali 
,fpogliato  il  germoglio,  che  li  produce,  non  coma  più  a 
.  riprod[irIi:c  pureve  ne  trovava  nel  giorno  ièguente,  ima- 
.  to  nell'  antecedente  n'haveva  colti  per  far  la  limofìna, 
con  ammiracione  di  tutti  Ji  religiolì. 

Eflcndo  lina  volta  Fra  Serafino  Portinaro  del  convento 
di  CorinalJo,  Tltih  della  Mnrca,  era  con  li  poveri  tal- 
mente liberale  di  tutti  li  (nitri  ddl'orto,  che  il  Guardia- 
no temenJo  di  veder  privi  ii  fuoi  telii^iolì  del  loro  bifogno, 
ipccialmente  dtll'crbc  per  lo  tempo  t!clla  qunrefiina ,  -Io 
corrfUc  Tcveramente  trattandolo  di  hnomo  fcmplice,  e 
{em.A  difcorfoda  prevedere  il  liiliigno  liiniro  del  moiiaflc- 
j-o.  Si  fcuiò  uniilmcjKc  dicendo;  the  ciò  h:(veva  fatto  per 
carità,  per  la  ijuale  fperava,  che  Dio  havcrebbe  prevedu- 
to anco  alli  rcligiofi,  a  qiiali  nulla  farebbe  mancato.  Pro- 
digiofa  ricompenlà  in  vero  alla  fua  carità  I  La  mattina  fe- 
gueme  andando  per  l'orto  il  Guardiano  vijde  tutto  il  ter- 
reno pieno  d'erbe  d'ogni  ibrte,  più  folte  ili  quello  erano 
prìnuj  che  il  Servo  di  Dio  nel  giorno  antecedente  Iiavcva 
.tagliato,  e  li  jilberì  così  ben  carichi  di  frutti  belli ,  a  ma- 
turi più ,  die  non  erano  quelli ,  che  havcva  colti  poco  pri- 
ma Fra  Serafùlo  per  fare  la  carità  alli  povcti.con rantolilo 
.  .  ilupore^  e  confufione  infieme,  che  poi  gli  diede  licenza , 
.  che  non  negalTe  a  poveri  limofiim  alcuna ,  e  con  elTi  fa- 
ce(Ce  tutto  aùt.  che  Dio  gl' infpirava.  Eflcndo  un'altra 
volta  di  famiglia  in  Afcoli ,  ftpcndo  il  Supciiorc  la  carità 
del  Servo  di  Dio ,  gli  haveVa  fatto  aflègnare  un  pMzo  di 
.terreno ,  acciò  chc.folTe  da  lui  coltivato,  e  del  frutto  di  eC- 
.Jb  ne  faceflè  limoli  Ha  a  povcrdfi.  Gli  proibì  in  tamo,chc 
.nuIU  t.oc^^c  nel  rimanente  ddl'orto  coltivato  dall'orto- 
;ÌanO'd(tl.nTotialltìo,  il  quale  con  ogni  diligenza  piantana 
erbaggi)  Uzap[>ava,  adacquava)  e  faceva  con  ogu'  indit- 
.flrhi>c  ^Ucft  u  Sia  meftiere  per  iàrli  crefwre  preilo  io, 
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£rf^ìo  de  ■  religion  .  Fra  Serafino  altresì  fenza  puntò 
perdere  tempo,  ne  a  coltivate  il  terreno,  ne  a  zappa-  .  - 

le,  adacquate,  e  Umili  neceflarie  diligenze,  prendeva  le 
pance,  alle  quali  con  un  lozzo  ballone  iàceva  la  guida,  '  '  ' 

raegiia  che  Apora,  e  fòcenno  in  una  notte  ceTpi  ci^  bel- 
li, e  grolfi  >  die  non  potevano  liufcir  tali  all'ortoboofu» 
detto  in  un  mele  con  tutte  le  li»  &ticbe)  coltura ,  iii< 
dufìria;  onde  havenino  tutti  di  che  benedire,  e  nugaifi. 
care  il  Signore,  die  con  fi  belli  miràci^  premiava  litòóità, 
die  il  Servo  di  £Xo  fìceva  olii  poveri.  £gli  Aeflò  lioal* 
mente  conièrsò  a  Medea  Salvi  Gentildonna  Alcolana  noit 
sò.in  qual  propofito,  che  più  volte  gli  era  accaduto,  che 
tagliando  l'erbe  per  li  poveri,  le  vedeva  fubito  crelcerd 
«vanti  de  lùoi  occhi;  dandogli  Dia  un  premio  attuale  al' 
la  carità,  ecampallìone,  die  haveva  perioro> 

Sm  Zelo  ardente  per  la  falatff 
dell'  Anime. 

CAP.  XIIT. 

IL  Verbo  eterno  per  la  fallite  delle  Tue  Anime  r.inioiie- 
voli  venne  dal  Cielo  in  Terra  per  incarnarli:  Jndii-hiii 
illis,  diOe  profetando  Geremia,  p/-L.»ù/Vjrr  Juda.  Dichia-  1^'='".  U-fc 
rò  quella  fiu  intentionedopocflèr  venuto,  con  quel  l'amo- 
rofa  parabola,  yadil  ad  ilìam,  gu.c  pcricrat ,  do-ec  inve-  S.Lucij.  4; 
niat  Cam;  ellendo  certo, dice  il  Gaetano,  che:  a.t  qiitren- 
dam  ncm pcrdilara  iacarnath  cjì  FÌUi  Dei.  Nel  curfodel- 
k  fua  vita  mortale  altro  non  lece,  che  dimoftrare  il  fuo 
zelo  per  la  falute  altrui.-  zclus  domili  luacomedit  me.  Zf-  p^^j 
\as  cjl  falutis proxima-um lAiàiiaiì  Saa  Bernardino  da  Sic-  ' 
na;  quia  zeìus  domar,  id  eft  Ecclejia  ,  comedit  tne ,  id 
ejl  per  fdUcitHdiaem  aiieituavit  me.  Ginnto  al  fine  dellafua  «-Art-p.  c.j. 
vita  voife  finalmente  morire  per  la  falute  di  tutti  :  Proam^ 
mbiugiàdemiimtmuefifdìce  Sam'Ambrofio.  Per  imitar-  f.tTaibZ'i 
lo  tutti  li  Santi,  &idiarono  d'accenderli  di  quello  fanto 
uSo,  e  Ji  «cquUhie  quella  virtù  tanto  fiù  grata  al  Re- 
G  i  deit* 
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dcDCore,  qilinto  da  lui  più  per  fi- tea  me  ti  te  pi-^cicaca,  6c  aj; 

licoli-r.iii.  P'^  iargamence  premiata .  Otri'  convmi  fecerii  pecca- 

larcm  ab  errore  vix  fuie  falvahit  aimnam  ejKi  a  morie ,  dice 

SiAng.ip.Dis.  Jjn  Giacomo  ;  quindi  come  nfièrì  Sane"  Agoftino .  Craiif- 

ojT^mop.,.  f^crifmam  zelus  eji  ammanimi  II  noftro  vene- 

rabile Servo  di  Dio,  le  bene  fempUce  laico,  &  idiota-^atE 
ogni  modo  ef&ndofì  prefiflò  nella  fua  mente  il  penfierod'- 
Liiiitare  quanto  pili  poteva  il  Redentore ,  dì  aniarlo,  e  pro' 
(largii  ogoi  più  grato  fervigio  ;  è  incredibile  quanto  mai  s* 
accendere  di  quello  zelo  per  la  Tpirituale  lalute  de  Tuoi 
predimi,  per  li  quali  non  lafciò  intentata  alcuna  diligen'- 
za ,  che  a  Ini  foUe  poifìbile .  Colta  in  proceCb ,  che  innu'' 
nierablli  ^Ibno  ddle  Cina,  o  Tore-j  nelle  quali  prati- 
ci, Tptidalmemc  in  Afìuli dove  più ,  che  in  ogni  aloa 
luogo  (^orò,  fi  emendarono  di  molti  vitu,per  le  Tue  con 
^ttìoni:  acquìllatono  la  divotione  alli  SiimilTìmi  Sagra* 
Inenti,  che  prilna  boa. frequentavano, per  le  Tue  cfortacio- 
ai:  e  calpcllarano 11  mondo  con  tutte  le  vanità,  e  beni 
terreni,  f^rleiìie  infocale  parole.  Non  fi  può  credere  quan- 
ti giovani  dell'uno»  e  dell'altro  felTo  abbracciarono  un 
virtuolbmodo  di  vivere,  eccitati  dalli dilcorfi,  edall'efem- 
pio  Tanto  del  Servo  di  Dio,  e  quantide  più  vecchi  &Mflè< 
ro'pCnitenzà  deffccdti'comhiriTÌ.  GoM  nel  mcilelTraff 
proccflb,  che  nioltiffime  mereirii;i  cambiarono  il  po(lrib»i 
lo  nel  chiollro,  o  almeno  in  ima  viriuof] ,  e  penitente  fo-. 
Uttiiilne;  e  die  molti  giovani  più  dilcDli  entrarono  in  va^ 

,  tie  rtIÌ!^i)tii,.ed  in  Ipecte  nella 'Cappuccina  per  la  Tua  dìlì' 

genja,  e  zelo.  Dikarrendo  dimeflicajneutc  con  perfone. 
•  ìlie  amjrcvoii ,  erano  le  lue  parole  talmente  infocate  dal 
fn.i  7.<::<j  pc:-  l'.ikmi  faiute,  e  ffolÌEto,  che  tal  volta  du- 
ijv:i  per  bore  intere  coji  tanto  guflo,  e  vantaggio  fpiri- 
iiiaic  di  clii  r  udiva)  eh'  è  imponibile  a  crederlo  in  un  Imo- 
tno  femplice,  com'era  egli.  Alcune  GcntildonneinAfco- 
lì  per  afcoltarlo  a  ragionare  con  tanto  zelo,  quando  egli 
entrava  in  cafa  loro  in  occarione  di  cercare  il  pane,  lo  vo- 
lavano trattenere  per  Iierc  intere  ton  ptomcìla, "die  gli. 
I) sverebbero  riempite  le  fiie  t»rche  di  pané>  le  non  faavd^' 
l/C,poi  tempo  di,  cercarlo  altrove^  au-iegll.poa  v<^«  lò. 
noaTordiuaria  limolìoa-  Nel 
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•  Nel  riprendere,  e  correggere  li  vidi é  incredibile, quan- 
to fervore  gli  Hcccudeire  il  fuo  zelo,  quante  inventioni 
fuggerifle,  e  quanta  efficacia  gli  detufle.  Pietro  Mutfia- 
iclli  Gentilhuomo  d' Afcoli  era  adomato  di  molli  nienti, 
per  lì  quali  il  rendeva  amabile  nella  Patria,  e  folo  l'indi- 
nationc  al  giuoco  lo  reoileva  bialìmevole,  eper  elTo  infer- 
mava quel  credito ,  che  per  altro  haveva  acqiiiil^to .  Lo 
compativa  inlìnitamente  Fra  Serafico ,  e  zelando  quel  pro- 
fitto, che  li  perdeva  con  qucflo  m:mcamcnro,  andò  a  ri- 
trovarlo, e  proflatofi  in  terra  con  le  ginocchia,  e  polloft 
la  fua  corda  al  collo,  lo  pret;ò  caldjimcnte  a  non  pregiu- 
dicare piit  oltre  al  fjo  credito,  alla  Tua  cafa  ,  ed  alla  ìli» 
borfa  con  quel  vitiu,  che  folo  m.icfi?iava  ia  ,liia  cofcienza, 
e  la  fua  riputatione,addiicei:dogli  mo!ti  cfficici  motivi  jr-cr 
la  fua  emenda  ti  o  ne ,  che  fe  bere  ia  p;omtfli( ,  non 
però  gli  fìi  oflcrvata .  Tornò  il  Smo  di  Dio  l'imo  di 
lelo  della  fua  falute  a  vifitarJo ,  Ii.ivtndo  cht  fi  tro- 

vava infermo,  e  fattagli  un  afpr.i  corRTilune  con  avvifar- 
lo,  che  Dio  lo  g.iftigava,  per  non  cIÌÌ-tII  luai  emendano 
del  giuoco ,  vedendo ,  che  in  una  tiivola  vicina  al  fiio  let- 
to era  il  fuo  abito  cineiitio ,  che  porrata  per  voto ,  prefe 
con  zelo  ardente  quelli  vefllmcnti ,  dicendo  ;  pare  a  voi , 
„che  queft' abito  di  San  Franccfeo  convenga  .id  un  ofti- 
„  nato  vollro  pari .  Voglio  portarlo  vis,  peithe  più  non  ila 
„  profanato  dal  voilro  ^liuoco.  Egli  imimoriro ,  lo  tratten- 
ne eoa  nuove  promefTe  di  emenda  tione,  che  poi  non  odèr- 
TÒ,  cornato  come  prima  dopo  di  clfcr  guarito  nel  fuo  mal 
abito .  Finalmente  Fra  Serafino ,  che  Io  voleva  col  fuo  ze- 
lo emendato ,  profetizzò  alla  fiaa  moglie  :  che ,  fe  non  i 
emendava,  farebbe  uccifo ,  e  che  però  penfaCle  a  cafi  fnoì. 
Avvilàco  Pietro  dalla  Conforte  della  profetia ,  le  bene  al 
principio  la  difpregiò,  dicendo  per  iftherzo:  rhc ,  quel  fra» 
te  non  era  profeta;  intimorito  nondimeno  fi  eonfcfsòin- 
tierafflcntedeTuoi  peccaci,  e  propofe  perfetta  emcndatìt>^ 
ne.  Volendoli  accollare  all'Altare  per  comunicarli,  fìk 
diùiindto  indifparte  da  un  altro  {povane,  che  .pur  v^eva 
occollaTlì  alla  &nta  Comunione,  ed  inginocchialo  a 'fntrf 
^•di  gli  di&:  perdonatemi  amico ,..0Miu  IperO'^-che  li« 
G  3  f« 
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per  perdonarmi  Dio,  quale  m'h.ì  internamente  compun- 
to, ed  infpirato  a  confclfare  il  inio  pecoito.  Sappiate, che 
per,  lo  tal  difpiaCete  ricevuto  da  voi,  Ijavevo  rifoluto  di 
torvi  la  vita:  confeflb  anco  a  voi  il  mio  ddicto,  e  vi  ne 
chiedo  umilmente  i!  perdono.  Accorgendofi  Pietro,  ch^ 
la  profetìd  di  Fra  Serafino  fi  farebbe  verificata,  s'egli  non 
s'emendava,  non  Tolo  abbracciò  in  Tei^no  di  pace  chi  vo- 
levi) ammazzarlo ,  ma  rinovò  il  proponimento  di  non  mai 
più  ^uocure.  G»l  per  Io  zelo  del  Servo  di  Dio  due  ani< 
ine  tdiraeolo&iMcate  fi  falvarono. 

Anco  ili  alcre  occafìoni  dimodrò  il  fiio  gran  zelo  cori' 
tro  li  giuocatori ;  perirhc  più  volte  quando  con  elfi  s'in- 
contrava ,  toglieva  loro  djllc  mani  le  catte  con  maraviglio- 
j,  fa  delEreiza  ,  e  poi  llracci^uidole  diceva;  perdonatemi  fra- 
„telli|tìon  li)  a  voi  alcun' ui^iuria,  ma  fi  bene  ai  Demo, 
uiiio,  che  maneggiava  col  mezzo  delle voftre  nlani  quelle 
1,  carte:  ond'efli  non  awno  dd  Dettonio  (j^feiom,  che. 
di  Jui  edificati  s' alìenevuio  dì  fàù  pilotare  i 

Ne  folQ  il  giUDcO)  mi  ogaialtTo  vitid)  e  peccato,  did 
folle  a  lui  .CognicO,o  per  Uoiicia  humiuia,o  per  rìvelatiotiA 
divina  con  gfandillìnto  zelo  Audiava  o  d'impedire,  o  di: 
correggere.  Oue  giovanetti  in  Afcoii  erano  macchiati  di 
colpa  mortale  a  toro  Iblamente  nota;  andarono  ttn  gior< 

Sai  tnonaftero ,  e4  incontrato  fra  Seraiino ,  furono  di 
accolli  corte&mente  J  Ria  prendendcf  ciafcnno  per  nd 
bracdo  li  lirinfc  Così  grandemente  la  carne ,  che  per  il  do< 
lore  Q  riflintiroino.  Parve  loro  quella  o  ieggieretta  poco 
propria  diiirt  religiofo,  o  indi  fere  tcr.^a  da  non  praticar/! 
j,con  lora.  Perdonatemi  figliuoli,  diflé  all'horail  Servo 
>,di  Dio;  Ci  tànxo  vi  duole  cosi  poco  male,  clie  vi  hò 
„  fatto ,  che  iìirà  il  iiioco  dell'Inferno  meritato  per  li  pec* 
^cati,  che  fono  a  voi  noti?  Edi  non  tanto  confUfl  pcf 
vedere  i  lui  Icopnta  la  Ìoto  colaenta,  quanto  intiittanti 
della  pena  loto  mitiacciata  pattiroùo  fifahui  pel'  una  Veni 
tmendationei 

■  Il  fìigbor  Cardinale  iletto  ^  Topi^t  VelcoVo  d' Alcoli 
DOAord  un  giorno  il  tUonaflcto  de  CàWieàtù  con  rimai 
IMI*  eoa  «lB.a.pt»n(liOi  dopo  .del  quale  >4atoll in  picdl; 
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éifle  rFia  Serafino ,  s  cui  baanuQKdilediubtione.  Orv 
f,miu pn  itì^éiSorilmr  wcfiris:  ifprvituIffflltribiirtTìCTpO' 
le  il  Servo  di  Dio.  Echi  fono  qudU,  diflè  il  Cardinale? 
,^Sono  tucti  li  pcccaiorì  di  quella  Cictii,  replicò  Fra  5era- 
fino,  che  iòno  moki ,  e  più  farebbero ,  fé  non  foITe  il  ze- 

lo  del  loro  buon  Paliore  ;  molto  più  duiujue  dobbiamo 
„  pregare  ptr  ([iicfli  malia  nori ,  che  per  li  benefattori;  pcr- 
„clif  ijucili  per  mercede  della  iimofina,  che  ci  fanno  lia- 
,j  veranno  il  l'aradifo  ,  t  ijiitlli  ptr  g-ftigo  de  loro  peccati 
j,rliikTiio,  le  non  li  emendano.  Seniimento  per  aii  il 
fudc'tto  Signor  C.irJiii;ik  rfflò  mollo  edificato  dei  fuo7C- 
Jo.edivuco  -Ah  lua  j-un'ona. 

Non  è  coii  lieto  il  cafo,  che  (egue,  in  mi  non  fù  fii- 
niato,  come  fi  doveva  il  ;elo  del  òcrvo  di  Dio.  Fù  una 
volta  compagno  di  un  Predicatore  Cariiuctino  in  Serviglia- 
no,  Cartello  di  Fermo,  e  volendo  ]^artire  terminato  il 
quarefiinale  nel  terzo  giorno  di  Pafijua  dopo  finita  l'ulti- 
ma predicajli  pubblici  rapprefent.inti  del  luogo  fi  moftra- 
lono  dilguftati,  che  non  rcfiaflèro  almeno  per  tutto  quel 
^orno  intiero.  S'aflaticò  Fra  Serafino  per  capacitarli ,  ma 
indarno.  Finalmente  per  non  lalciarli  con  quella  ama- 
^rezia  rrefleremo,  diiTe,  fé  voi  altri  Signori  ci  farete  uru> 
f,  gratia ,  ed  è  di  celebrare  con  più  divotione  !a  fella  di  Sail 
„  Gualtiero  voftro  Protettore ,  di  cui  fete  honorati  di  con- 
^fervarc  il  fanto  Corpo,  nel  qual  giorno  c  cofa  troppo 
„  fiandalofa,  che  ili  cambio  di  venerare  que(to5anio,epre^ 
j,garlo  ad  intcrporfi  con  Dio,  acdò  che  vi  prefervi  dalli 
j,  flagelli ,  che  meritano  li  contintii  peccati ,  die  fi  commet* 
„  tono ,  fi  perda  il  tempo  in  felle ,  balli ,  giuochi ,  e  bagoli 
j,di  a  ipeie  della  Comunità,  con  le  quali  fi  fanno  mag'' 
^jgiori  peccati  di  prima,  non  che  fi  meriti  con  divotioni, 
^confeiTioni,  comunioni  ,  ed  altri  eferciiii  fpìrituali  il 
„  perdono  de  già  làtd .  Non  vi  accorgete ,  clic  le  vollre 
j, felle  di  tal  forte,  non  folo  non  honorano ,  ma  difpre* 
^giano  il  Santo,  che  fh  coà  zelante  del  honore  di  Dio, 
j ,  e  nemico  dcUc  fue  .  Piomilèro  ^i  SgnorI  di  h' 
te  c  fiu  iflanu  ogtà  dil^ena  per  crìtM  fimili  dilbrdim , 
cJibiioinnIigioHrdIarotio  iwt  qHcUa  ftrai  Yrnntopà 
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il  giorno  della  fèlla  >  clie  corre  nlli  quattro  di  Gìiigho ,  e 
fcordatìfi  del  loro  impegno  con  Fra  Scranno,  la  folc-nnìz-' 
larooo  contbrine  al  l'olito  con  le  medt-l:me  profane  alle-, 
grie.  Appena  cominciato  il  ballo,  all'iuiprovifo  li  turbò 
il  Cielo  con  un  turbine  co^  impetuolo,  accompagnato  da 
lampi}  ed  otrìbiC tuoni,  da  faette  cosi  numerofc,  grandi*- 
ni  cosi  rmifurate,  ed  acqua  cosi  gagliarda,  clie  non  folo 
giiaAò  tutta  quella  fella,  ma  fpogliò  in  tutto  il  loro  cer- 
ritorio  i  campi  di  biade ,  le  vigne  di  uva ,  gli  olivcti ,  e  me- 
te l'altre  piante  di  fruiti  in  modo ,  c'hcbbero  in  quell'an-i, 
no  una  grandiflìma  penuria  di  tutto  il  bifognevole  al  loro 
vitto.  All'hora  ma  tardi  lì  raccordarono  delle  promcfle 
fitte  al  Servo  di  Dioi  e  peiitici  impararono  a  loro  IpelS 
d'honorare  affai  meglio  il  loro  S^mto  Protettore.  Feccnr 
un  decreto ,  die  mai  più  fi  doi'cilc  fpendere  cofà  vcrunar 
dalla  Comunità  per  limili  felìe  profane,  Ìl  quale  fi  ofler-' 
va  fino  al  giorno  d'hoggi  lu  memoria  di  qnefto  memora- 
bile Servo  di  Dio. 

•  Anco  pii"i  fpaventolb  è  il  cafo,  che  (ègue,  in  cui  però 
Jj)iccò  a  maraviglia  il  zelo  del  Servo  di  Dio.  Entrarono  in 
Afcoll  più  di  cinquanta  lianiiiti ,  e  fiibito  aH.iiirono  il  Duo-' 
ino  della  Città,  dove  crederono,  che  foflèro  li  loro  nemi- 
ci, in  tempo  appvuito,  che  il  Piidre  Paulo  da Cefena Cap- 
puccino Predicatore  famo!o  (  che  poi  con  tanta  fintiti, 
ed  oITcrvanza  governò  da  Miniiìro  Generale  tutta  !a  reli- 
gione) era  |-tr  .ilccndrre  il  Pulpito  per  far  la  fiia  predica. 
Fra  Str„!ìi:o ,  ii)e  quivi  trovatali ,  fi  fece  loro  incontro  al- 
la purea  dilla  Chit-fH  per  far  nr^sine  alla  loro  facrilega  cru- 
del;.i  col  Tuo  ardcntiffinio  zelo  deil'honor  di  Dio ,  e  della 
fallite  dei  pioirmo.  l'Vcc  loro  un'afpro  rimprovero,  che 
of^ii'èio  di  profanare  ro'.ì  enormemente  J.i  caia  di  Dio;  e 
ilL,]z:>.ìdofi  di  rimandarli  indietro  anco  con  le  fne  mani, 
lìi  dall'empia  moltitudine  di  cITi  ributtato  piii  volte,  ed 
ultimamente  gettato  nel  pavimento  della  CIvcfa.  Veden- 
do, .che  le  lue  fone  corporali,  non  ciano  fufficienti  per 
impedire  quell'efècralnle  làc^ìlegio,  comindò  con  la  for- 
za dell'orattone  a  comba^tcìe  con  edì  ;  onde  poHolì  ingi- 
aocchionj  «  accomandare  eoa  molo  Acacia  a  Dio  il  lua 
ho- 
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lionoie)  e' la  &lute  di  tanta  povera  gente  quivi  ndunaM 
per  udire  la  predica  Aidecta  ;  fù  quella  di  canco  valore ,  che 
li  predetti  banditi  rimarcro  tutti  ciechi;  parendo  loro  dì 
rellare,  come  poi  confefTarono ,  in  una  foitiffima  nebbia, 
lenza  ne  vedere  quelli ,  eh'  erano  in  Chiefa ,  re  conofcer- 
li  più  fra  di  loro.  Un  falò  di  elTi  prima  havea  tirato  un* 
archibugiata  verfo  l'organo ,  dove  credeva  >  che  fi  folTe  ri- 
tir.iio  un  Aio  nemico;  e  volendo  ricaricare  di  nuovo  l'ar- 
chibulo  per  replicare  il  colpo,  Fra  Serafino  fé  gli  prcfen- 
cà  d'avanti  col  fuo  Crocifillò,  col  quale  taimenie  l'atter- 
ri, elle  fi  lafciò  prendere  per  un  braccio,  e  condurre  cott 
gli  altri  fuori  della  Chiefa,  fenza  che  vi  nafcclfe  alcun  al- 
tro difordine  .  Un  folo  reflò  uecifo  da  clTi  fuori  della 
Chiefa;  perche  efortaco  da  Vincenzo  Giiiellri  Gentilhuo- 
nio  d' Afcoli  adafcoltare  con  elio  un'altra  Melfa,  nonac- 
cettato il  divolo  conf}g[ÌD ,  ufci  fuori  prima  dell'accidente 
fudecto,  onde  non  meritò  di  eifere  liberato  con  gli  altri 
dalla  morte  per  l'oratione  del  venerabile  Servo  di  Dio,  a. 
cui  la  Gai  d' Afcoli  profclfa  fingolarì  obbligai  ioni ,  oltre 
ionumerabili  grafie  da  lui  impetratele  jd'effer  rcftata  libcra- 
da  tanto  frempio,  che  meditavano  quelli  huomini  crudeli , 
Era  poi  incredibile  la  fua  indiiftria  ripiena  di  ?.e|o  pet 
cftiogiiere  gli  òdii  ne  cuori  de'  pTolTimi,  per  comporre  gli 
ànimi,  e  Itabilire  fra  nemici  le  paci.  Appena  Iiaucua  notir 
tia  di  qualche  difcordìa,  correità  per  fedarla ,  e  placareglì 
animi  inafpriti  delle  parti.  Ciò  faceua  con  tanta  energìa, 
fe  bene  era  idiota ,  con  tanti  elicaci  motiui ,  ed  obbliganti 
maniere  per  guadagnareh  cuori,  che  rare  volte  parcina&aT 
za  il  fuo  intento.  Lafcio  ionumerabili  cafi  per  breiùcà,  ,e 
fola  quello  racconterò:  che  haveudo  fapuioetler  natiinot 
ti  difordini  in  una  cafa,  cbcpoteuano  produrre  fanguiuor 
£  effecti  per  la  dilcordia  di  una  Suocera ,  e  Nuora  Dame 
Afcolane,  peofaudo  di  rimediare  al  male  di  moIciconlaG}? 
la  riunione  di  queAe,  andò  ad  inveftirle  con  tanto  zcIq, 
carità ,  ed  umilU ,  che  non  potendole  guadagnare  con  U 
ngtoni  da  loro  non-ammeflè  in  ^Ufgli  aiÙBUiptoxcutiati 
da  una  veemente  pallioae,  fintlstente'lì  gettò  pei!  terra 
•niitidi  lon»,  «  foo  un  proflooio  di  iagriftw-n^pic&niò 


io6        L  IBJ(0  II. 

(Osi  eiScacemente  il  diano,  che  fàceunno  alle  loro  cale  i' 
nelle  quali  farebbero  aaà  irrcmedìabili  dìfaftrìi  ed  il  gran, 
bene»  che  hatierebbero  caf^onato  con  la  loro  pace ,  che 
come  raggio  dì  Sole  fece  fpariie  tutte  quelle  nebbie  d'odio  ^ 
e  quelle  Signore,  accompagnando  ti  piamo  t&  Fra&rafi' 
rio  col  proprio,  fi rappaafe«toiio,ed abtoccUtefi corditi- 
mente  inficine,  rrièco-  pù  i>  tnm  gli  altri  àntereBàti  per 
loro  uDKquictecomone. 

-  Contro  de  bcficmmiatim  il  jào  ài  Fn  Seiafioojéia  da. 
Ellaj  mentre  non  potendo lòffirire,  che ioQè  dilpn^bto 
^ucl  laoto  nomedi  IXo,  per  cuinon  hauena  minor  tene- 
rezza, che  t«neiatione>quando  s'incontrava  ad  tidirnejtl< 
Guno>  gtidaua,  clclamaua ,  e  mioaccinva ,  che  fi  farebbe 
.«pcftalaicnaperlèi^llirlo  incorpo,  ed  in  anima  nel  £3a- 
do dell'Inferno;  onde  ne  ttporiava  il  più  deUe  Toltecoltif 
more, che  infèiiuadel  gafligo^l'eniendatione  -Eracodiw 
niico  de  libri  profani,  che  diceua,ellère  queftt  iettm  dèi 
Demonio,  per  acquillaranimelauate  col  Sutgnc^eredenit 
(e  conia  P^one,  e  Motte  di  Giesù  Grillo,  ^uido  ne 
vedena  alcuno  in  manodiciii,  che  foffe,  lènza  rieletto,  ne 
alla  Gonditioae,neallèQ(>-,afptamente  Io  correggeva  .Tioi 
aò  no  giorno  Anfidonta  Migliani  Dama  Alcolana  a  leg- 
„  gcrc  l'Arioflo.  Oh  Signóra,  le  dillè ,  che  buoni  datù- 
i,  menti  vi  darà  quello  libro  per  l'anima  voltra  ?  Non  v' 
accorgete,  che  la  voDra  mente  piena  di  fatiole  riempi- 
rà  anco  il  vofiro  cuore  di  vanità  ì  Quello  libro  ù  oppo- 
„  fto  al  Vangelo  di  Giesili  Criiio,  che  è  pieno  di  verità 
celefti,  c  ijiieliodi  bugie  infernali,  e  le  vi  piacciono  le 
potfie,  vo5(Iio  io  infegnanii  ima  elusone  in  lode  delS- 
j,  gnore  :  clic  recitando  poi  con  la  Tua  feraplicilà,  l' ac- 
compagnò con  tanto  ÌLTuore,ed  amor  di  Dio,  che  quel- 
la Signora  compunta,  e  per  altro  inclinata  alla  diuotio» 
ne ,  propofc  di  non  aprire  inai  più  alcun  libro  profano. 
.  Noncoiis'approfittò  del  fuozelo un'altra  Gcniiidonna del- 
ta Ueflìt  Otta,  che  corretta  da  lui  per  le  malte  vanitikt 
delle  ^uab:  oddesuali,  con  poca  prudenza  gli  rifpofc  :  che 
pmciuece  dame  hor,  che  fono  coil  nouane?  Quando  fa- 
^  tò  v^ccfais  lai^ieià  ogni-pamps.  m,  &  giugnerece  alla 
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«cchiaja,  replicò  Fra  Serafino.  Quando  fi  traiciir.Liiu 
per  l' emcndstione  le  voci  di  Dio ,  il  tempo  iiunca  per 
rilarcirne  iidjnno.  Fii<]uefta  uoaprofctìa;  ptichi; quel- 
la gioiune  afcolcando  mal  voloncicrì  qucH' aiuiilb ,  pocudo- 
po  s'inlcrmò;  lafciando  poca  fperanza  della  fua  (sliue  per 
lacaniua  diCpofitione ,  con  cui  mori-  Più  di  tutti  gli  abiifi, 
abborriua  il&ruo  di  Dio  li  quadri  poco  boncili,  chechiama- 
ua  dipinti  co!  veleno,  tantopiù  potente,  quamo,  che  pe- 
netra fubitameace  J'anima  di  chi  li  vede  per  ucciderla .  Per 
quanto  poteua,  efortaiia  con  fanco  zelo  li  padroni,  cliel) 
bradaffert) .  Alcune  volte  in  quelle  cafc ,  nelle  <}uali  ha- 
lieua  ntaggior  Confidenza ,  Io  faceiia  (pinto  da  uct  tinto  ze? 
Io  con  Je  Àie  mani  medefiine,  come  gli  fucfedeite  in  caf» 
di  Elirabetta  Arpini,  e  Girolama  Fetri  Dame  Ascolane; 
in  ciafcitna  deile<]uali  vedendo  alcuni  qu.idri  di  queflacnaf 
la  force ,  li  fpicrà  dal  xaato j  li  lìrappò  eoa  pitA  forza ,  jt 
tii;  gettò  li  pnzi  nel  fuoco  utxu^  che  alouu  didueUe  Sk 
gnore,  o  altri  delle  lor  cafè  ardillero  d'opporfi  ugranze* 
lo  del  SerUo  di,Dioj  della  mi  iàacità  hatieuatto  Un  grail' 
difllnlo  £oQcetra> 

Ne  folatrtence  C09  ii  prerenù ,  «a  eC)ti  U  allenti  ancora 
efercicaua  ti  fùo  zèb  per  guanto  pateùa  quello  gran  Seruo 
di  Dio.  Si  rìfèrilce  nel  fuo  pR>cefIò«  ciie  non  folo  datia 
£iAd'rìcordi>  ed  occìmi  documenti  a  tpiellit  con  li  qiiaS 
^rlaiia>  Au  laccna  anco  £niverc  a  fuoi  confidenti  lettere 
ipjtituali ,  ìgttt  nianilare  A  dotate  pcr&ne  fecondo,  che  n' 
era  ricercatOt  OgiudiCaiU  fiecdTario;  nonfolo  per  confer* 
marie  nel  bene  cominciato, le  da  t^a  tcmeua,dic  Deiòl^ 
fero  dillmtce,  ma  anco  per  comggcrledi  qualche  nuncv 
mento,  dì  cui  h^ucfi'egli  haunta  alcuna  itotitia.  Haueo' 
do  udito ,  che  una  gran  Dama  in  Sologna  haueua  abban- 
donato generofamence  il  mondo,  le  fcnlTe  il  Seruo  di  Dia 
Una  lettera  con  efficaci  niotiuì  per  con&rinarla  nella  iliitca 
tcligioM ,  del  citi  flbict)  s'era  veftita ,  e  fea  nel  fiio  cuore 
inarauìglioli  eSètti  pertd  &a  perleiteranz.l .  Ad  altri  anco- 
fa  (crifle  lettere  ^ittialìt  dettate  dal  fua  feruorofilTimo 
pirico,'  ecdundo  molte  perfòne  non  folo  per  ritirarne  al' 
CtulA dalla  VÌI  àtì^lnietaof  per  cm crino  incamminate». 
-    •  raà 
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ma  aura  per  irpronarnc  altre  neUa  llrada  dd Pandifo,  e 
per  tirarle  alla  farca  perfettione ,  come  gli  riufci  con  mol- 
ti. £' incredibile  quanto  mai  gioiiaOc  ad  ìiinumerabilì  ani. 
ire  il  fuoardentiltimo  zelo,  e  fpecialmente  alla  Città  d'AC 
coli,  h  quale  fl"a  glialrri  benclicii  riceuuti  da  Dio  ,quc!ìo 
■fìi  graiidilTjmo  :  d'h.iiier  hauiil.iia  bella  forte  di  tenere  per 
Hioln  anni  quello  Seruo  di  Dio,  dal  qii.ilc  iiuii  fi  j  uó  a 
■fulliclcnia  fpitgare  quanti  beni  fpititiiali  Iwbbia  dal  fno  ze- 
lo ricemico.  Non  c  cafa  nobile,  c  plebea,  ne perfonadell' 
uno, e  l'akro  felTodi  quella  celebre  Ciità ,  che  dal  zelodcl 
Scruo  di  Dio  non  Iiabbia  riceiiuto  (iinii  configli,  ottimi 
documenti,  gratie,  miracoli,  e  doni  fopran^inirali  perii 
fuoi  meriti  in  modo,  die  è  ftata  oUèni^irad'cn'eill  grande- 
Inente  avanzata  in  ruttili  beni,  non  lo.'u  inor.ili,  pLT  li 
migliori  coftumi  promofli  dal  zelo  di  qui  Ito  venerabile,  ma 
Hqco  temporali  per  la  fbtza  delle  Ate  orationi ,  e  per  li  mei 
riti  del  lìio  incompuabile  zelo.  : 

Sua  invitta  Tatiem^a, 
CAP.  XIV. 

LA  Pacicnia  è  una  virtù,  die  ttitte  l'altre  amialora. 
Ella  è  un  crogiuolo ,  doue  l'oro  di  tutte  l'alirc  virtù 
viene perfetcamencepurg.ito. Lo  diffe chiaramente  ianBo- 
S.Bomn.ftr,}.  iMuetltiira.  Paiiatiia  folàm  cfi  omnium  uh lulHm  prcbaiìua . 
^Apoiu       Q„gi  (efori  Jl-Hc  fante  virtù,  che  nell'anima  d'un  Seruo 
diDio  fono  uafcofli,  Ja  fola  paiienza  gli  difcuopre .  Qtui- 
&  Grer.  ip,  ](s  tmKfqnifqat  apiid  fi  laleal ,  Ulula  eoMn>M!ia  pnibat ,  la* 
«na    »ci[.  fcgnà       Gregorio.  Ognialtra  virtù,  c'havdTe  un'ani- 
ma ièiua  ia  patienza  ,  nel  concetto  altrui  perderebbe  ogni 
■pre^o,  quando  la  fola  paticnia,  che  s'oQ'ervi  in  alcuoO) 
fi,che  altri  ìnfenfcino  clTer' egli  d'ogni  altra  virtù  ann 
noa  ollervata  perfetto  poileditore.  Se  dunqueil  noltrovfr' 
Iterabile  Servo  di  Dio  non  havelfc  fatta  da  altri  conofce- 
re ,  che  la  fola  Tua  patienza  in  Ibmmo^grado ,  hauereUw 
ballato,  per  guadagnarli  un  ooncettocomnnedi  eflerellaro 
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adornato  di  tutre  l'altre  virtù .  Habbiamo  veduto  iìii'lio.-a 
ijuaQco  praticaflè  egregiamente  ogni  virtù  eriftiana  ,  e  rfli- 
gioTa.-  Jiora  confiderando  la  fiiairiuitta  patietua, della qio 
Ir  per  cane'  anni  iie  fece  <jueli' euìdcnce  iliinodrania ,  che 
vedremo?  Farà  d'huopo  coufefTare,  che  ogni  viriù  da  lui 
praticata,  fii  nel  grado  maggiore  di  ella.  Fra  Seralìuoeri» 
Aàcuralraente  huomo  idiota ,  pcrmectendo  Dio  in  efTo  que-, 
fta  . naturale  inetua^  acciò  che  folIr-&>ndRniei)tpoccalioaa-, 
ie  della  più  eroica'wtù,  cbe  mai  poteilè.  bauérc  un  reli-. 
gìofb .  Quella  icarfbaa  di  talenti  lo  lendeua  cosi  diraiiue> 
ncuole  nelle  faccende  dicala  >  e  cod  inetto  nel  fuo  lauorìe-^ 
n>  diqoal  Cane  Ci  fiiHc,  ché|,non£^  li  Sttperiori  locali, 
At  anca  li  altri  fiidditi  di  ipiallhioglift  finte,  lodìfpresia-^ 
nano}  ^lolgridai^mo  int^i  tempo,  o facceiidt.,chelu* 
tede  per  le  nuni.  Alcuni  Superiori  ai>  fitceiiano  Jpedal* 
mente,  quando  era  pii  gìov^  con  ottimo  line  di  addU 
nzcarlò  a.ia^ore  condotta  ^li  officii  della  tdigione,  e 
KndeHd  mena  iaetto  a  Imìre  il  monadeiO'  Per  ogni  mt^ 
JÙJao  mancamento  io  mortificavano .  Fra  quelU  Rt  il  Pa^ 
àie  FmiuefÒD  d' Ancona,  Soggetto  di  gran  merito ,  e  Cev&- 
tìti,  eflèndo  fuo  Guardiano  in.  Afcoli,  in  tutto  il  ciompo, 
che  dinotò  in  qucfto  cuicaj'ddìderando  farlo  di/Liiireu^ 
buon  offitiaIe/ad,<^ini  momento  gli  faceva  rimproueri, 
e  confuGoni  non  folo  in  capitolo,  raaan,:o  fuori.  GUoC^ 
dinava  fare  molte  penitenze  di  difcipline ,  lingua  per  terra  ,  .. 
cfìmili ,  non  folo  in  re&ttorìo  nel  tempo ,  in  cui  ii  diceda 
rcligiofi  !a  colpa, ma  anco  fuori, quando  s'incontrava  eoa 
clTu  lui ,  Egli  cuttofotTriva,?  tutto  efegtiiva  con  tanta  al- 
legrezza del  fuo  fetnbiance,  che  non  mai  una  loL  volu  n' 
haveflé  dimofirato  ae  pur  efteriormeote  alcun  Jainmaricq, 
non  clic  la  minima  impatienu.  Capitòil  i^dre  Prouincii- 
le  alta  vilìta  del  fudetta'monaltero,che  conofi-endo  il  Ser- 
vo di  Dio  più  intimamente,  anuiiò  il  Guardiano,  che  non 
era  fcempiagginc  quella  dì  Fra  Seraiìno ,  ne  poco  conto  al- 
li  fusi  ricordi ,  o  aunifamenti,  maunofpirito  di  mortifica- 
tione,edidìfpregi<>dilèlld]b.  Per. la  brama  ardentiiTima, 
che  haneua  diefla  operMia  eoo  la  maggior  fciocchc^za  , 
^ia»e&.SOauai  quando  iwi era  in'pregiudiciodelprof- 
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fimo.  Elùtiente  concrafegna  di  dò,  diceva, é  l'allegrezzà^ 
ch'egli  moftia  nelle  mortificai  ioni,clie  gli  fono  facce. Non 
per  nucftofiatìennequel  G  iiardia  no  di  con  ti  nuamence  mor- 
tificarlo; non  capaci candofi  appieno,  che  non  fofTe  totale 
incctiadel  fuo  naciirale.  Finalmente  al  termine  del  fuogo- 
ueroo  convinco  dalla fua  inalter:ibile  coflaoza,  edallegrez' 
a,  con  cut  tutto  folferiua^  gli  iù  d' huopo  conrefsare,cIi* 
m  tutta  loda  vinùjcd  ammirabile  patìcnza .  Lo  ftelTo  gli  ftw 
cedecKcoa  un'altro  Guardiitno,  come  teflificà  U  Padre 
Eernitidino  d'Orckao*  all'hora  fico  di  &mi^Iia^  che  per 
lutto  un'anno  ieasjm  Io  mortificò,  e  con  {larolc,  e  con 
varie  penitenze,  anooJcnEa  alcun nu>tìuo>  ocagionej&n» 
za  mai  hauer  potuto  oQeruare  in  c0b  alcun  legno  àà  tur» 
batbne:  anzi  quando  le  penitenze  erano  graviìaU'ho- 
ra  ìn^nocchiaco  lo  rìngratiaua  umilmente.  Alcuna  rolta  I* 
abbracciaua  in  fegno  del  fuo  fmcero  gradimento  per  quel* 
„  lemoriiric.itioni ,  ciic  ri«  ii  cu  a ,  dicendo  :  non  hò  haunto 
mai  alcun  Siipcnore,  cIil-  più  di  vm  m'ami  cordialmen- 
ce.Conl'alkgrezza,coii  cui  dopo  feco  trattava ,  dava  ben 
ad  incendere,  che  IetimiliatÌonÌ,edirpregi  erano  il'-lilo 
roteToro.  Il  iiidetto  Padre  Bernardinoi  tbggettodi  tonta 
credito  nella  religione,  tc&ifìca,che  intutto^U'annoIa 
padenza  invitta  oi  Fra  Serafino  fù  una  fcuola  di  virtù  a  tuip 
li  li  religiolidi  quel  monallero,  che  grandemente  del  Tuo 
cfempiofi  appn^narono . 

AItci  grandemente  lo  mortificavano  per  fodìsfare  il  fiio 
defiderio ,  che  fapevano  ardenciiiimo  di  ricevere  iimiliacio- 
ni,  e  difpregijch'  egli  chiamava  legna  difpofìiilime  per  ac- 
cendere il  fiiocoardencedel  divino  amore  in  un  cuore hujna- 
no.  Fra  gueili  fìi  il  Padre Gioanni  Battiftada  Bologna ,  il 
quale  cflcndo  fuo  GnarJiano  nei  convento  di  Civita  nova,' 
"Terra  nella  Marca,  lo  morcifitana  cosi  afpramcntc,  con 
parole  pungenti  ;  e  con  afpre  penitenze  cosi  continuamen- 
te, che  Fra  Clemente  da  Loro  mo0b  a  compaffione ,  fup- 
plicò  il  fudecto  Superiore  a  fofpcndere  tanto  rigore  con  que- 
llo povero  rdigiolb,  che  Capeva  cHère  in  tutte  le  Tue  actio* 
ni  d  ottima  Intentìone .  Non  lòlo  sò  quefto  di  certo  ,|di(Iè 
il  Guardiano,  ma  ellèndomi  noto  ilfitftardentiSGmo  <Iè& 
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'delio dd padre,  e  deidifpregiiper  confoLirlomi  portole- 
•  co  cxtn  <{uella  rigidezza,  che  vedete .  Di  ciò  uc  può  ogiu 
■  uno  hmr  rincontro  dirallegrezza,  ch'egli  per  ogni  mor* 
lìlìcauone  dimoftn,  ma  io  più  d'ogni  altro,  eflèiido  fla< 

10  tante  volte  da  lui  pregato  a  calcar  la  mano  nel  morti- 
ficarlo, ed  altretantedi  luì  ringratiato  dopo  li  più  alpri 
rìmproueri . 

La  maggior  parte  de'  Superiori  però  facevano  ciò  per  far 
proua  della  fila  patienza  :  tanto  più  qiinndo  vedevano  auan- 
zarfi  il  fno  credito  apprcfTo  il  popolo,  Se  il  dono ,  clie  rice- 
iieua  da  Diodi  furiatiti  miraioli.  Liìtmlo  Supcriore  del 
convento  della  Ripa  Tranfona,  Città  n<.-ll.i  M.irca,  ilPa- 
dre  Agoftino  da  Nola  allargato  nell'età,  e  lii  iiai  lira  mul- 
to nuiidaredeUcndo  F.Sef.ilìdo  in  tanto  crclito  nella  men- 
te de  fc-colari  ;  volfe  fare  della  di  lui  virtù  qiicfta  prona .  Fin- 
fe  di  credere ,  che  non  havelTe  fatto  iieiA  certa  faccenda  in  fer- 
ritio  del  mona  11  ero  in  tjuel  modo,  che  gli  haueiia  ordina- 
to.' ed  ifflprouifameiiie  alla  prcfenzadi  moki  religiofi ,  fra 
quali  era  Fra  Valerio  della  Ripa, [che  leftiiicò  poi  la  gtan 
patien za  del  Servo  di  Dio]  fimulando  uno  fdegiio  affai  gran- 
de, gli  difle  molte  villanie,  e  pungemilfime  ingiurie,  con 
le  i[n.ili  durò  a  rimprouerarlodi  difubbidiente ,  di  ti'ftardo, 
edihuomoda  nulla  per  più  di  un  guariod'hora.  Il  pallen- 
te Scruodi  Dio  fatto  immobile,  edafcoitando  con  indici- 
bile umiltà  tutto  c^ueli'  afpro  difcorfo ,  alla  fine  inginoc- 
chiatoli, baciò  h  luoi  piedi  con  molta  tenereiza,elo  rin- 
gratiò  con  buon  cuore,  promettendo,  per  quanto  maiha- 
veflè  potuto,  dietnendarlì;  che  cagionò  non  fob  in  tutti 

11  circoltanti,  ma  nel  Guudiano  medelìmo  infinita  edifi- 
catione,  e  pianto;  certificandoli ,  che  veramente  ilconcec* 
tocomune  corrilpon deva  alla  Tua  egregia  virtìi . 

Era  creduta  otsef^ia  una  Gentildonna  d' Afcoliyondefu' 
roao  chiamati  io  una  Chiefa  diuerfi  religioG  per  eforcizzar- 
la.  Fragli  altri  v'andò  ancoii  Padre  ColUnzo  daSan  Gì- 
nefìo ,  Guardiano  de  Cappuccini ,  che  It  condulse  per  com- 
pagno FraScralìno)  il  quale  dirado  in  concetto  lUmoIta 
(aadtk ,  Bi  interrogato:  le  veramente  era  colei  infpirìtata  ? 
£gli  rìsole  &aacamen[e  di  nò.  Ciò  udito  dal  Guardiano 
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alla  prtfenia  di  tutti ,  che  <]uivi  erano  dell'uno ,  e  l' altro 
fcfso,  ed  in  fpccic  della  Signora  Silea  Torri  Dama  Afco- 
lana,  ( che  poi  lo  depofe  in  procefso ,  )  gli  fcire  una  graa- 

'diffìnia  confufione,  chiamandolo  infoleiiie,  e  temerario; 

'  mentre  ef^ndo  egli  così  ignorante  hauefTe  ofaio  di  dare  un 

■fimile  giiidicio  alla  prcrerua  di  canti  dotti  religiofi  ;  c  che 
però  h^iicndo  daco  (jucilo  gran  Icandalo  alla  prclenza  di 

'tUEci,  baciaise  la  terra,  e  chicderse  a  tinti  perdono  .  Egli 
con  ogni  prefteiia,  manfiierudìne ,  e  gioviialiù  di  fcmbian- 
'  te  l'elèguì  con  tanta  ed ific.it ioni;  di  tutti,  che  dices'ano: 
efscre  venuti  per  vedere  tjualclie  acclone  di  un  brutto  De- 

■  monio  in  quel  corpo ,  che  credevatio  ofsefso ,  ma  haueuano 
veduto  un'  attiene  angelica  nella  perfona  di  quello  Seruo 

'di  Dio  .  La  fte&a  prona  della  ftia  virtù  fece  un' altro  Guar- 
diano in  prefenia  di  molti,  fra  quali  era  il  P,  Giuliano d* 
Afcoli  Sacerdote,  fino  a  chiamarlo  gabbamondo,  l'piritato  , 
e  collototto .  Egli  altio  non  rifpofe  ;  che  pur  troppo  era  ta- 
le-, ma  non  era  però  ocbro;  mentre  andana  ingannando 

-  hot  quello,'  hor  quello.  Un  Supcriore  del  monadero  di 

'  Loro  gli  comandò ,  che  andane  alla  Terra  per  fare  nonsò 
qua!  feniigio.  Egli  con  umiltà  gli  foggi  unii  :  chchaucreb- 
be  potuto  fareaa<x>  un'altra  faccenda  neceGaria  pe'l  fiioof- 
fitio di  cercante.' Prefe  mociuo  per  quelVillanza  di  morti- 
tìcarlo  molto  afpramence,  incolpandolo  d'huom^  di  dura 
tella,  di  propria  capriccio,»  didifubbidiente.  Simile  mur- 
titìcadoDe  non  barerebbe  altri  meritata  per  qualche  ^raue 
mancamento;  ma  egli  umilmente  tacendo  jfenza  ne  fallar, 
fi,  ne  turbarli, anzi  con  la  tefta abbafsata  riverentemente 
rìngraiiandolo ,  Te  ne  partì ,  Si  tracteneua  una  volta  a  fare 
oratione  nella  Cappclletta  dell'orto  d' Afcoli  incontro  alla 
porta  del  monallero ,  eom'  era  folito ,  per  efser  pronto  al 
primo  fuono  della  campanella  di  ai^orrcre  ad  aprire  la  por- 
laachiunque  hauefse  dato  il  fegno, Nello  flefso  tempo  per 
un  viale  del  medefimo  orto  pafteggiaua  il  Guardiano  con 
un  Padre  ibrallierc,  a  cfii  diue  ;  ecco  colà  Fra  Seralìno,clie 
veramente  è  tu  fant'  Jiuotno  :  volete  io  vi  iàcda  edifica 
re  delb  fua  fomma  patienza ,  ed  ubbidienza  inlìeme  ?  Aiy 
CoflaiDqfi  alb  Cappella,  dou'egli  OEaua  lènza  nppureac* 
cor. 
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Goi^erG  di  tòro;  chetai  quà  cu  ipocritacclot  gli  diiic? In- 
fogna il  Signore,  che  ii  faccia  l'oraiione,  chiulk  la  porca, 
in  propria  camera:  e  tu  qui  ci  poni  in  pubblico  per  ingan* 
mr  cW  ti  vede.  Gabbamondo  levati  di  <iiià ,  e  vergognaci 
d'ingannare  cosili  poveri  foreftieci.  Afcokacocoslil  rimpro- 
vero con  umile  pacìcnza,  edinginoccliioni,  come  fi  crova- 
va ,  baciata  i>oi  la  terra  ,fc.  ne  parti  con  un  volto  giojofo; 
onde  quel  Padre  forcfiierc  viddc  con  Tua  ciiillc.niune  cor- 
rifiMMidcnte  ta  fua  virtù  alla  fama ,  che  di  cITa  da  per  tutto 
correa. :  Xl  Padre  Nicolò  da  Monce  Rubbiano,  che  nel 
tempo  del  lilu  Provinciiìlato  nella  Marca  udigran  cofcdel- 
bi  faniità  di  quello  Servo  di  Dio ,  tinto  poi  Guardiano  d' 
A/coli  dopo  aitimi  anni ,  dov'era  il  medclimodi  la [n 'glia, 
rifoluè  di  far  ogni  prova ,  fe  quello  era  oro ,  o  piombo ,  e 
fc  corrifpondciia  a  quel  conctiio  d'huomo  veisuiii'isH'  di 
Dio,  come  tutti  lo  gmdì«v.ii,o,(i-..d.i:n-L'];ro  in  qi.ci:^  Cit- 
tà ,doiie  correva  la  lama  di  tanti  miracoli  l.nri  da  Dio  per 
le  fue  orationi ,  e  meriti .  Ft-cc  quella  prova  col  lluco  di 
tante  confurióni,  mortificacioni,  rimproucri,  penitenze  pub-" 
blichè,ecop  citroua re  nuove  invcntioni  didifpregiarlo  con 
parole, e  con  fatti, che  reodeua  compaflìonea  tuttoilmo- 
naltero:  non  di  meno  non  lo  potè  mai  olTeniare  ne  tur- 
bato,ne  inquieto,  ne  mal  contento  pcrquallìuoglia  rigo-' 
re ,  dìt,  feco  iifalTc .  Sempre  era  allegio ,  umile ,  ed  impcr-' 
turbabile;  onde  s'uni  al  concetto  conìune,  che  tbflc  il  più.» 
perfetto  religiofo,o'iiavffl"e,all'hora  la  Provincia . 

Non  folamenteliSuperiorl,  ma  anco  li  fudditi fi  fecero' 
lecito  di  cfercitare,  e  pronare  la  fua  virtii,  emifiirare,fc' 
il  concetto,  che  correva  di  lei  ci'a  com'lpollo  dalla  fua  pa- 
tlenza.  Dopo  varie  efperienze,  tutti  eonfenavano:  eflèr 
niaggiore  la  fua.lànclcà  della  fama,  che  di  Icicorreua.  Pii- 
npa  vdca  compagno  JeLPadre  Serafino  da  SinigaglÌa-tpre-< 
<lìcatore  nellaiquarefìma  in:Oflida,  chc-fapendo  Iif«iùdk' 
dti  Cuo  compagno ,  volle  im  giamo  fune  oertoàncoPat 
quale  Petrucci  d' Ancarano  Medico  all'^om ideila- Indettai 
Terra .  Senza  nifTuna  occafionetèoea  FratSta'^iioaiiàliior-  - 
tificacioae  grandilTima  con  moke  parole  punenti,  econAi 
nmeliolé,  Je  iquali. furono  da. lui  afcolEàióicon.la'Cefta^b*': 
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bulfaca  a  tetri  {enti  TiromporA  di  rolCOidealterariì  diocK  ' 
lore.  ReitòilMedico,noiiiiienocdifieModdServo«lìDÌi>, 
che  iiial  IbdislàitD  del  prolicatore}  non  (a^dnodofijcbe 
queireligiolo,  ilquale  meticavi  di  d&EC  «ederacoj&nèsl 
ffialtncuto.  Il  Padrefis&n6  di  Icu&rlì  dicendo: chete 
rel^Qoi  oflèfuanù  tenevano Uidi^ofi  ancorché  làati,ooii> 
lènut!  cali  eoa  li  loia  tunilcì  !  che  quefta  virtù  s'avanza 
folo  tcSi  lì  diTpcegii  e  mortifica uoni.-  che  fi  come  in  cotte 
leaittper^venire  perfetto  artefice, era  nec^ru  limati-^ 
m,e  ^  llruitlenti  a  quell'arte  tìonvcnevoli  pt^^iércirard 
indlà,acciòche  nonlolo  tenga nelU  inemorXaben'imprdllìi 
ogni  regola  imparata  ,  ma  con  l'efcrcitio  ogni  giorno  più, 
in  ella  approfìtiifi  ;  cosi  per  non  perdere  le-  virtù  acqiiiflate, 
e  per  aiuentarc  più  perfetto  ncll  arte  maggiore  d'ogni  altri 
cui  (trillino  i.\  Dio  .  eia  ncccHario  di  eoncinuo  haver  me-' 
mori.i  11  e!ijrtit;irii:  e  che  quella  confiileva  nel  fuperarc  ogni- 
contwno  allavirtii,  lacuale  non  s'ottiene,  che  vìnto  il 
fuo  oi-:xnLO.  Lonqucitc  ,  ed  altre  ragioni  Capacità, clafciò 
lit)pp;jiin.-nte  eLlcheato  quei  icCoi.ire. 

il  l-.i,:re  Jiii^oro  deu  Amandola  r.iecontà  :  che  elTèhdo 
cfTo  di  luraiwia  con  Fra  Scr.-ìtinoii:  unconvento  ,nelqua!e. 
iinuua  per  cercatore,  ima  inatrina  non  eilcndo  in  cflfa  il 
Cuciniere,  fù  comamlato  al  indetto  tàr  la  Cucina.  Egli, 
D  non  ne  liavclie  alnm  talento,  o  lode  per  hauer  difpregi- 
da  tutta  la  famiglia,  lece  folo  Un  pancotto, e  quefto  con' 
si  mal  garbo ,  die  riufcì  ìnllpido,  mal  Cotto  ,cdi  poco  buon 
odore  prcib  dai  fumo ,  che  lì  religiofi  non  ne  poterono  , 
che  poco  alTaggiaFe^  Pcrch'cfa.  una  frusta  di  ricreatione 
projfiniaBilbqUarclìniai  die.doucua  Comlneiadl  il  giorno 
lèguence)  6x  difpediàio  dal  Superióre  il  lìlentìo,  ciò  (il  di- 
hiotiuoa  tutti  dipilgnere  la  fccm  piaggi  ne  del  ServodìDio* 
ContrCi  la  quale  per  cièrcitarc  iaiuapatienxachì  diceuatui 
motto,  c  chi  l'altro  egualmente  pungenti, e dilbatoilfii* ' 
fione.  Egli  femendofi  del dirpenfato  fiìentio ,  non  tòloAoA- 
fcUiò  fiuineitia;  nu  con  parale  di  lùo  dilpn^o  tncòi; 
)>  di  fiatare  ^iei^oUiirì>digÌolj,diceado:nolih*nete mai'' 
»  maagiàta la  vìù &potita  mtneriadì()iiella;  Ron  merita' 
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„  Valcqueflo  p,i,KOLto  cri.*  lioriiil  (  valcnJofi  dcljf;[;nicl 
„  Santo  fi"a:"E_^i(!:o  conip;'._L;no iiuftro  PaiJri.'i",iLi  Fi:in- 
„  cefco  )  ;  raangiatdo  alligramaitc  jdic  da  si  pfL-.',c.là  vi- 
„  Vanda  prendci  ete  vigore  di  cominciare  con  più  fervore  la 
,,  vicina  ijiiarcfima.  Con  quelli,  ed  altri  detti  allegri  rif- 
poudeva  a  quelli  pungenti  (limi ,  che  diceuano  per  mortifi- 
carlo (juelli  religiofi,  li  quali  finalmente  incamicio  dclfa- 
pore,  c  dcilc  dclicie  di  quel  pr.indio  liebbcro  la  fpiritualc 
dolcezza,  che  loro  cagionò  la  fomma  patienza  del  Servo  Ji 
Pio. 

Un  Predicatore,  clic  haueuain  una  qna  re  fi  ma  percom» 
pagno  Fra  Serafino ,  ciseiido  in  liia  ftaiiza  un  Prete ,  che 
era  venuto  a  villtarlo,  e  d[!"LOirendoin(ieme  delle  virili  dd 
Servo  di  Dio:  volete,  gli  difse,  che  io  vi  tàccia  edificaredel» 
la  Tua  patienza  ?  Chiamollo  dall'altra  camera ,  dov'egli  fa- 
ceva oratione  in  prcfenza  di-l  medclimo  Sacerdote  iecolare^ 
ciò  rtchiefe  d'un'aco  col  filo- Egli  rirpore,c'liaueual'aco» 
ma  non  iliiio .  Fìngendofi  di  tal  rifpofta  in  collera  il  Pre- 
dicatore: nvedeverameme,chefeii]iifcioc<:o,gli  diGecon 
mddo  dilpeuofb:  non  fei  mai  flato  buono  a  nulla.  Che 
£irì  nwù Telinone  f  un huomo inetto,  come  lèi  tu?  Vi 
Vi>»  che  non  ti  poflib  più  vedere;  ed  altre  parole  afsU  rì- 
fèntiie  di  gran  mortifica t ione.  Egli  col  fblito  fno  vi(ò  mo- 
defto  sfa  le  labbra  nulla  mai  replicando,  Jè  ne  parti  inaltc 
ntnle  con  infinita  edifìcatione  di  quel  Prete. 

Se  con  li  Tuoi  religiofi ,  molto  più  con  li  fècolari  efercltS 
infammo  gradò  quella  egregia  virtù  delia  patienza.  Un 
giovane  era  fpcfse  voice  mandato  da  Superiori  in  compa- 
gtùa  di  Fra  Serafino ,  quando  andava  lontano  a  cercar  mat- 
toni,o  calcepercerta  fabbrica  del  mona  fiero .  Pi'f^fe  il  gio- 
Tane  tanto  ardire  fopra  di  cfio ,  vedendolo  co!Ì  femplice  , 
e  Tempre  imperturbabile,  che  gLunTt-alla  temerità  di  dargli 
delle  guanciate  per  ogni  minima  oecafionc,  e  de  pugni  in 
lefla.  Se  la  pafsaua  il  Senio  di  Dio  con  la  fua  inuincibile 
patienza,  ne  altro  diceva,  che  con  le  iolitc  fne  amorofe 

parole:  ah  Santino, Santino ,  facciamo  bene  il  fervigio 
j,  diDio.  Sono  innumcrabiligliaffronti ,  ch'egli  ricevéan- 
00  da  altri  fecolari,:  o  in  occasione  di  trattare  le  paci  tra: 
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ióTo,  qiundò  accecati  dalla paffione,  e  dall'omo  nòti  ro* 
Jevuio  accordirfi  ce^fuoi  configli  .'oin  occorrenza  diquat- 
xhe  correccionc  fatta  ad  alcuno  col  Tuo  apoftolico  zclo;o  tu. 
tempo  di  cercare  da  poco  diuoci  qualche  cola  bifognevole 
jil  fuo  conucnto.  Egli  fcrapre  in:il[crabile  rouenceincnce 
.otteneva  più  profitto  da  loro  con  la  fua  fbtnma  pacienza, 
■che  con  le  pregliiere,  e  corre  teloni . 

Ad  una  perlbna ,  il  cui  nome  U  tace  per  ogni  rifpetto, 
Fra  Serafino  fece  la  correctione con  la  fua  folica  carità,  e 
zelo ,  per  un  delitto  commefso ,  S'acccfe  cortili  tanto  d' ira, 
jC  di  fdegno,  che  con  tm  gran  pezzo  di  piombo,  che  tene- 
va io  mano,  lo  percofic  in  tella  con  molta  violen2a .  Più 
del  piombo ,  anzi  del  broiiiO  medefimo  rclìò  illibata  la  pa- 
-t  lenza  del  Scruo  di  Dio, come  fofse  flato  inlciifibilcaqiicl- 
Ja  percofsa,  che  gli  port-va  toiìlicrcla  vii;i ,  fé  Dio  niiraco- 
lofàmeute  non  lo  njtlcriuua.  Non  ne  dimoUtò  il  minimo 
fegno  di  difpiacere  ;  anzi  con  ficci.i  lieta  palla  la  fna  mano 
j,  in  fpalla  di  colui:  Santino,  Santino,  gli  dilse  accarrci- 
zandolo  >  (jtianto  vi  fono  obbligato-  Ben  pagò  d'  una  tal 
leineriià  i!  fiO)  tnenire  poco  dopo  morìmifciatnente.  An^ 
dando  un'  altra  volta  alla  cerca  della  lana  per  li  piani  di 
MontedeirOlmo.edufccndogli  incontro  molta  gentepe'! 
gran  concetto  dì  fancità ,  in  cui  era  comunemente  tenuto; 
chi  per  pregarlo  d'un  fcijno  dì  croce  col  (iio  CrocifìlTo  per 
qualche  inièrmità  ;  e  chi  per  ricevere  da  etto  qualche  falu- 
tevole  coiifiglio ,  s'incontrò  a  vedere  qiiefto  concorfoun  re- 
iigiofo  d' altra  religione ,  il  quale  col  preteflo  di  telo  fi  pò- 
fe  fl  Igridarlo  cosi  malamente  eoa  termini  improptìi,  epa- 
iole  pungenti  iìno  a  trattarlo  da  ipocrita .  Tu  dai  ùn  gran 
fcandalo,  diffe, non  s'inganna  Dio ,  come  tu  penfi  con  in- 
gannar gli  huomini.  Egli  tutto  raccolto  in  feftcITojComc 
yaventaiodiquci  rimprovero  di  ellijre  ingannatore  di  Dio, 
unfàtamentc,  ma  ura'Iiiriinamcnte  rifpofe  ,  cavandofiper 
riverenza  Ìl  Cappuccio  ,  &  alzando  le  mani  ,  e  gli  Occhi 
„  al  Ciclo;  non  può  cìTere  Dio  da  alcuno  ingannato,  cosi 
„  rpeio  di  non  haver  Iiauiua  ne  pur  io  quclìa  temerità:. 
„  però  Padre  pregate  Dio  per  me,  che  mi  tengala  fua  fan-, 
u  ta  mauo  in  capo,  acciò  che  non  cada  ne  in  quello ,  ne. 
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,i  ia  altro precipitio ,  come  per  la  mia  (iaccheiza  fciji.iim 

forre  ajucQ  divino  mi  potrebbe  fucceJere.  Nan  co.i  piai- 
«volmenre  li  farebbe  contenuto  il  Padre  PaciKco  da  ^ian- 
tecchio  ,  eh'  era  fuo  compasso,  il  ijualc  vi.*d?iido  (lil'.-fa 
nelia  pcrfona  dei  Setvo  di  D.'j  anco  \'M\:o  à-Ah  r^liiSÌoiie, 
pwllo  da  buon  zelo  voleva  nlpjiiJerL;  più  .T(ri'iii;n:e  ;  m» 
Fra  Serafitio  r  impedì ,  dicendo  non  dovcril  rifL-aiire  ;  per- 
che tutta  la  gloria, tkl  honoredel  reli^iofo  coiiliilew  nel  fot- 
ierire  gli  aflionti  per  ajnorc  di  Gii-^ù  Grido. 

Il  Padre  Filippo  da  Porchia  allèriva  eirerfi  trovato  pre- 
fetite ,  quando  il  Servo  di  Dio  facendo  non  sò  qual  fervi- 
gio  ad  una  perfuna  ;  (oche  tiol' f ifcir,-  con  (jucl  g,iri>o,  c 
talento ,  c' ila  veli  e  e^lì  defidcrato:  o  foilc  p..T  ti.-iiu;ione  del 
limonio)  gli  laiciòun  fcliiaffocon  i:iìl-  i.npvto ,  che  fc 
tremare  tutta  la  ccAa.  £glì , come liauedé  ricevuta  una  ca- 
rezza, tutto  giulivo  gli  pofe  la  mano  in  una  fpaJU  dicen- 
y,  <lagUle  lòute  Tue  tenere  parole:  Santino,  Santino  Dia 

vi  benedica .  Rellò  k  fudctta  per{bna  eoa  tale  ammim- 
tionc  della  Tua  invitta  patienza ,  che  a  tutti  raccontava  que- 
fio  cafb,  come  per  un  prodigio  di  ^bmma  viriti.  Li  fmti 
del  fuo  convento  medefimo  ,come  actcl^a  il  Padre  Victoria 
4»  Loreto  Cappuccino,permettendolo  il  Supcriore,  gli  face- 
vano diverH  llrapazzi  fino  a  nafcondergli ,  o  fi,fandali,  o  il 
BuntdlOjper  vedere, fe  refiileva  con  ia  fua  folita  gioviali- 
tà; nue°ii,fcni3  ne  alterarli ,  ne  matarfi dal  fuo  vifo  al- 
legro ,  andana  atroiure  quello , e  quello,  dicendo  umil- 

mente: Santino,  luvetece  veduro  il  mio  mantello,  ah 
„  Santino  notesmelo^  fèmel'bavcte  nalcofto, ed  altri 
doià  -paioli}  dalle  quali  li  religio&  conC^rmaaano  tèmpre 
laix  it  conecito  della  Gta  invitta  patienza . 

Praticanqilefì' egregia  virtù  anco  ncll'offitio,  eh*  efèr- 
òcava  per  iibl»dientB  ^edalmente  in  quello  di  Portinaro  ; 
mentre  la  fìu  làniiti  medefima  era  la  cagione ,  per  cui  con 
incfedibile  frequenza ,  ed  anco  tal  volta  iraponuna  veniva- 
no a  folla  le  perfonc  al  monaflero.  Appena  hauciia  aper- 
ta la  porta  ad  uno,  che  fodìsfattolo,  veni»  l'altro.  Non 
era  tornato  a  mezza  llrada  dell'andito  della  porta,  che  il 
leguo  della  tampanella  lo  nchiamava  in  dietro  :  in  modo 
Hj  che 
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che  li  altri  religÉoG  >  a  quali  ciò  non  apparteneva 5*in&- 
ilidivanoddqud  continuo  Tuono  di  campana.  Non  già  Fra 
Serafino,  che  durando  cutcoil  giorno  quello  concorìo,ren- 
za  il  pilli  delle  voice  dargli  tempo,  che  prendeffe  aiiamcn- 
Ja ,  che  pocl):  boi:coni ,  li  quali  erano  incerrotci  da  molti 
viaggi,  fi  mofti'ò  mai  ne  tediato,  ne  turbato.  Se  bene  eri, 
di  molti  granile  l'importunità,  & indifcrctcjia  col  fonare 
più  volle  feoij  dargli  rerapo  di  comparire  alla  porta  ,  non 
mai  fi  sa  ,  che  riprcniieflc  alcimo ,  tutti  fodiifaccndo  eoa 
manfuetudine,  e  piacevoIez!a . 

Se  lù  cosi  ammirabile  la  patienza  del  Servo  di  Dio  cori 
li  huomiiii ,  c  con  li  mali  tr.ittamenti ,  o  difpregi ,  che  que- 
Ili  gli  facevano , molto  piii  h'i  prodigioia  ne'  patimenti ,  che 
gli  mandò  Dlocon  varie  ii'.termità  ,  ed  accidenti .  E' tanto 
liiori  del  vero,  che  mai  ^'impaticutallc  per  qualfivoglìa  pai 
limento,  chi/l'empre  più  auuampavadi  defiderio  di pin  pa- 
tire per  Dio .  Bafti  il  dire ,  che  poco  prima ,  che  moriflè 
conferì  e-^'.t  ilciTo  al  Dottor  Pafquale Pecrttcci  detcodifo- 
pta, (all' ilota  Medico d' Afi.oli  molto  fno  eonfitlentc),chc 
per  molli  i'.nni  (in  >  a  qutll'  ÌKiiErii.L  Tempre  liauutauna 
gran  dogli.i  nclixino  .'>i:ìinìì1ìì;,ì  ,  che  come  unchiodopun- 
genie  lo  feriva,  ncm.ii  i' ì;,:.il-ii.i  run  alcun  altro  confcritay 
ne  cercato  per  efìa  akiin  ;;k'J(l-.i mento ,  per  baviere  quella 
bella  occafìone  dì  patire  ijiialche  cofa  per  amore  di  Dio.FalK 
brjcaudofi  il  noitro  coniiento  di  Gradata,  li  frati  adopera' 
vano  un  carro  per  portare  lì  mattoni,  e  la  calce,  ed  alili 
materiali .  Due  Irati  lo  tir:ivano  dalla  parted'auantij  edite 
Io  fpingeTano  da  quella  di  dietro.  Tirato  così  un  giorno  per 
una  certa  falita,  per  elferc  forfi  troppo  carico,  ufcl  dalle  ma- 
ni di  quelli,  che  !o  tiravano  d'avanti ,  e  tornando  in  dietro 
■  con  moto  impetiiofo,un  braccio  dì  Fra  Serafino  reflòprelb 
tra  elTo  carro,  ed  un  ^-libero ,  eli  ruppe  in  cale ,  e  così  do- 
3oro&  miniera,  che  rellò  attaccato  per  li-lbli  nervi  alla  fpal- 
la.  Ogni  tino  può  immaginarfi  il  dolore,  di  cui  però  altro- 
„  feguo  non  ne  diede,  ie  non  co!  dire:  mi  difpiace,  che: 
3,  non  potrò  forfi  mai  più  fervire  alla  mia  religione',  e  fa-: 
„  re  la  carità  alli  frati.  Fù  pollo  in  krro,  dove  per  hingo. 
tempo  pati  afpriilìmi  fp afuai ,  feiua  mai  plii  ne  dolerli,  né: 
mo- 


Digilizedliy  Google 


CJPTTOLO  XJV.  119 

faa&nxti  afflino, ne llir  conofcertil  minimo  fenfo  fiieciaJ- 
.meate  quando  era  medicato  ;  in  modo ,  che  Fra  Giacoma 
d* Alcoli, eFra  Clemente  da  Pefarojchefi  trovavano prc- 
fenti ,  riferirono  non  haverlo  in  quel  gran  male  ne  pur 
conoiciuco  l^nfiUile  ,  unto  lo  lè  (<ate  la  Tua  efìm'ia  pi- 
Era  un'altra  volta  di  ^miglia  nel  convento  di  Monte 
Santo,  nclia  cui  caneva  era  un  certo  forame  Ibtterraneo, 
dove  eonfervavano  nel  .tempo  d' citate  li  frati  poche  fiafche 
di  vino,  acL'iò  che  non  s' ìnnacetillè .  Era  quegli  coperto 
con  alcuni  legni  ,ropra  uno  de  quali,  carualmenieil  Sento 
di  Dio  fermando  ÌI  piede  li  ruppe,  e  reflando  il  piede  avanr 
'  zaco  nel  buco  fudetco, cadde  C  fondamente,  che  la  parte 
d'avanti  del  piede  andò  didietro,  equella  di  dietro  andò 
d'avanti.  Reuò  lèmiuiuoadafpro  dolore  ;e  quafi  lènza^ac- 
cor^erfene  fìi  portato  inietto.  Il  Padre  Leonardo  d'Anco- 
na, .ch'era  quivi  Guardiano  chiamò  il  Chirurgo, da  cui  iit 
llretcamente  legato,  acciò  che  nella  violenza  di  rìiuogareil 
piede  ,  torcendo  ,  e  ritorcendo  l' olla ,  non  doveOè  impedir^- 
Io  con  qualche  moto.  Non  potendo  li  traci  óFCoflaoti  ve- 
dere un' efecutione  cosi  dolorofa,  fi  partirono:  ma  Fra&< 
ialino  rellò  in  elTa  così  collante,  che  non  pro&rl  ne  purè 
una  parola  di  lamento  ,coDne  follerò  maneggiate  l'olla  d'ud 
defonto.  Invocò  alcune  volte  teneramente  il  làuti  [lìmo  no- 
me di  Giesi'i,  per  amore  di  cui  defiderava  anco  maggiorile 
pepej.  cper  tutto  quel  tempo,  che  bìfognò  medicarlo  die; 
de  evidencilTuna  la  proua  della  fua  incomparabile  patienza. 

Un  tnaeflro  di  ^nta  [laiictua  non  é  poi  maraviglia,  1^ 
dafTc  documenti^ancoà  gli  altri  di  clèracaresl  bella  virtù. 
Si  come  non  eraalcuno,  che  ricorrefse  a  li^  per  rifiigto,e 
clic  non  gli  racconcafse  11  fuoi  travagli  :  còsi  erano  innu- 
merabili le  volte,  nelle  quali  con  ogni  efficid^  efortavaogni 
uno  alla  patienza .  Riferirò  per  brevità  fulo  im  cafo,  inctii 
con  una  femplice  fimilitudine  efprefsc  ii  gi  air  merito  di  que- 
lla ellmia  virtù.  Conlèrendogli  unaSij;nDra  d' Afcolili  fuoi 
grandi  travagli,  flclè  con  le  fue  mani  afsai  bene  il  fuofì- 
nillitno  gremUale  dilino,  clic  portava,  e  prefi  da  lui  li 
l>  cflicmìdi  dw:horllringetclo,gIidifie, Signora  nel  pu- 
lì 4  gno. 
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y,  gno,c  mirate:  prima  pareva  lltifo  quello grembiategran 
],  cofa,  hora  slèndoi:coi|uari  im  nulla.  Coslqiiefli vcrftri 
travagli  a  voi  hora  pajono  gran  cofa ,  edì  gran  rìlieva^ 
ma  fono  un  nulla.  Pafsjno  quafi  un  vento  .-fanno  ua 
„  pocodi  rumore, ma  qttefto  iiTimantÌiKntefinì(bc.  Quair- 
do  udite  parole  brufche,  immaginatevele  come  un  ga^ 
Tire  di  iicceUi ,  o  un  latrare  di  pkxdi  cani ,  che  il  vento 
„  portòaile  voilre orecchie .  Con  tantoferaorediedeque- 
Ac,  ed  altre  femplìci  fimiglianze,  cheU  lece  partire  cotaI> 
mente  confermata  nella  fanca  patienza .  Sarebbe  di  troppa 
tedio  il  riferire  tutti  lì  cafi ,  ne  quali  inferi  ne  cuori  altrui 
quella  fanta  virtù  con  incredibile  loro  profitto.  ■PerquefU 
Tirili  f.t  arricchito  di  molciffimo  merito  il  Servo  di  Dio. 
Ond'era  ardencilTimo  il  zclofuo  di  farne  partedpi  anco  al* 
tri  collo  lieCso  mezzo  di  patir  volo  n  ti  eri  per  amordi  Dio, 
Fù  un  giorno  interrogato  da  Fra  Giacomo  d*  Afcoli  aliai 
ìnuecchiaco  anch' egli  nella  perfezione  reli^iofa  >'  come  lu^ 
reùe  fatto  a  diuenire  coù  fiipctiore all' ira,  e  cosi  padrone 
„  dcll'irafcibile,ch'é  una  pacione  cosi  violenta  nel!' hu^ 
y,  moPFratelIo,  gli  rirpoic,bòflrntatotrent'annÌperTiii» 
3,  cere  quello  moltro ,  die  tèmpre  tentava  di  lenarmi  lì  te* 
-„  Con  della  lània  pattenza  :  ma  finalmente  dopo  fi  lungo 
f,  eferciiioìIfignoreDiomifià&cuqueflaeraciafChDfbné 
•„  rìmafto,comclcgno,oiùeavatuttiUaftnHid,-dilpK^ 
e  ptcimenn  di  qoaUifia  Iòne:  ne  la  mia humatiiti  M 
3,  piùbauMoardimauodioppoifiallariRiidcBilsnui^i 
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Dclkcm'mmyedegUdtioratnm'f 
DEL 

VENEILABILE  SERVO  DI  DIO: 

&ia.(iUvotiane.alla  palliane  di  Giesù  Crip 
fto,  ed  alli  fuoi  Santi  :  battaglia  de 
Demonii  contro  di  lui ,  e  fuo  . 
dominiofopra  di  loro. 


Sua  contmiay  efervoròfa  viit'mey 
e  rigoroso  fm  ftlentio, 

C  A  P.  I. 

SI  ServidiDio  non  s'infervorano  nel  di- 

.oTuo  fervigia,  chea  forza  di  ora 
r  ne.  Diceva  il  noftro  Padre  San  Fra; 
I  fco  :  che  la  gratia  dell'  oracione  era  a 

ligìofoibmitumcme  iiece(raria,echeren- 
\  la  di  clTa  non  poteva  in  lui  riceve 
ama  prolperìut  la  vircù ,  per  conregulrc 
■K  &MiiWgOori»H«affiì:  Onumisgratìa  viro  rcìighfo  fr.  g  ^..^^ 
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biliir,  ac  aUqi:'d  ab  /p/d  Con/^jMCTjnr.  Quindi  San  Carlo  nrf- 
/«.fel.Me.  li-aCti-della  liia  Cliicla  ililanefe  chiama.  l'oratioQe  ;  ora- 
dioliCioof.    Hmm  virtuiuni  principhiiH ,  pffi^rc^us,  if  compUmtalui».  Di- 
ceva anclieCiiriatiOjcIielkome  la  gran  fabbrica  delle  vir- 
tù rcligiofc  ,  ecriftianc  hà  il  Tolo  fonJameiito  in  una  con- 
tinua oraiionc,  cosi  fenza  dì       l'cdifìciofi  fcompone,e 
Cibralht.     rovina.-  Sicui  ad  cra:ìohìs ptrfciìioneìnomiiiunitcìidii  jlrufìu' 
j-^  viriMiiin ,  ha  nifi  bnjiif  culmi/ih  hae  omnia  fuerinl  d^lisif 
'ta^  atqiie  coinpaiìa ,  milio  modo  firma  poterunt  ,  vcl  Jlabilia 
■perdurare.  San  Gioanoi  ChrìfoftomQ  ancora  egli  franca- 
mente aflèrifce  .elTere  impolliblle ,  che  lavica  di  uncrillìa- 
no ,  tion  elle  di  uu  rcligiolb,  poll'.i  cUcrcdi  lànce  vìrtiiador- 
S-IotChrltl-.  natafenza  una  continua  oratione;  Fieri quidem  omAÌM  non 
baai.il,,       pofse,  -v!  firn  precìbus  vita  ducaiio-  pcrfpìcmim  tfse  omaibus 
exijtiino.  Quanto  foiTe  la  vita  del  noftro  venerabile  Servo 
Ji  Dio  adornata  d'ogni  vircn  rcligiofa,  cquanto  magnifi- 
ca folle  la  fabbrica ,  ch'egli  inalzò  della  erilliana  perfettio- 
ne,  fi  è  veduto  nel  libro  pafiàto.  Btibgiia  con  eludere,  che 
quelli  di  lui  fpirituali  ornamenti  furojio  adunati,  equelto 
grande  edifìcio  fìi  cOnfervato  ]Cd  accfcfciuto  alla  gloria  di 
Dio  dalla  lòia  oracioue,  ch'era  l'unico  fine  della  fiu  men- 
te ,  e  del  Aio  cuore  l' uoìca  pet;&tiìone  .*  come  Caffianq  aC 
Calli  lob  db  ièrJlce  dell' oratione  in  ogni  religìofo.'  Orala  miùstimiacln 
fiiàs,eordifgiiepafelìh.  Tutto  il  tetnpOtin  euiiiDn  eraoc- 
cupato 'dalla Tanta  ubbidÌenEa,o  dalla  carftàperli'prollimì 
fendeva  Fra  Serafino  in.fèniént!  orauoni.  Non  maifi  ve- 
deua ,  che  o  nella  Chielà  immobile  :  o  per  l'orco  con  la 
corona  in  manco  oprato. nella fìiii  Cella  orando, e  medi- 
tando fcuipre  le  itnmenre  grandezze  dei  Paradifo.  Nelle 
medelìmemeoccupationiefletiori  non  mancina  ili  mcntal- 
T.ThiCf.iT,  nwnteorare  per  ubbidireaGiesCiCrifto,clie comanda 
(.'ine  tt,i.  wi^tiSfn""  Caie  :  ed  altroue  :  oporiei  fcmper  crare.  Re- 
citaiia  lauorando,  e  camminando,  oqualche  oratione  vo- 
cale, o  iiifcorreiia  col  fno  Dio  con  breiii  oracioni  giacula- 
torie, in  quello  modo  teneua  continuamenteunitoil  fua 
cuore  in  Dio.  Li  compagni,  che  viaggiavano  con  ìaìj(ed 
in  fpecie  l'attefla  Fra  Benitio  da  Camerino,  che  Ipdto  gli 
itf  afTeg^aaco  compagno)  depongono^  che  ^ftv»  wl  can^- 
'    j  mi-  ■  ■ 


Digilizedby  Google 


CAPITOLO  l  -  irì 

•mino  (empre  indietro  per  occuparfi  nel  continuo  effrcitio 
della  fi.ia  orationc  fenza  mai  parlare  con  efli ,  clif  per  coib 
alTai  neceflàric  ,o  per  rifpondere  a  qualche  loro  inierroga- 
tione  .  Un  giorno  viaggiando  col  fudetto  f  la  Benitio 
udendo  da  un'  albero  cantare  alcuni  uccelletti  lo  chia- 
^,  mò  a  voce  alta  dicendo  :  non  Tenti  fratello  ,  che  bel- 
„  le  lodi  danno  ({uefli  grati aniimictti a  Dio?É  noi,  che 
j,  glihabbiamo  obbligationi  infinitamente  maggiori, paiTia- 
„  mo  molto  tempo  fenia  ne  lodare ,  ne.  ricordarci  di  lui. 
„  Ohche  noftra  vcrgi5gna  di  edere  rimproverati  dalle  ere»- 
f,  ture  irragionevoli  della  no{lra  ingratitudine  ,  la  qua- 
„  le  j  addio  ci  rende  conruftone ,  quanto  maggiore  ce 
la  cagionerà  nel  giorno  del  Giiiilitio  \  Con  quelii ,  ed 
altri  fimlli ,  ma  inferuoraii  motiui  daua  bm  ad  imeader^ 
cortic  femprecol  mezto  dell' oratione  era  il  -fno  cuore  ele- 
vato in  Dio,  e  voleva,  die  anco  H.fuo  compagno  preodelfc 
limedelimi,  per  inalzare  in  Dio  la  Tua  mente.  Un'altri 
Tolta  viaggiando  per  un  gran  caldo  collo  ilenb  compagne^ 
ed  eflendo  molto  latti  per  la  fatica  del  cammino ,  e  per  l' ai-  - 
■dorè  del  Soie fpecialmente  egli ,  eh'  era  molto  vcccluok 
c'coafiMnato  dalle  lunghe  vigilie ,  c  continua  afHneoza/fi 
jo&ro  X  federe  in  un  fairo,eper  fol!ievocomtuecoiiiìncì& 
a  canure  con  grand'  eccelló  dLdivouoiie  alcune  cauionctte 
i^Mrìtualiin  lode^i  Gùiù  Crìfto , e  della  Beata  Vétsioe  fi» 
madre,  colle ^^li  Ibdbs&cendo  le Seflò)  ecdiSTa  altitliU 
CompagnoAd'Uniiiì  condirodpealìciia  Dio.  i 
'  aciL  taluolca  tanto  il  fiio  raccoglimento  con  Dìo  nelle 
file  efteriori:occnpationi,che  fpeiTo  gli  fucceJevadinonac- 
toi^erfi  nepórdiqnelloj  che  operava, ne  di  ciò ,  che  altri 
fiuevano  nella  Ina  ftellà  pcrfona.  Un  giorno  facendo  egli 
Berta  Accenda  nell'onogllfùpofloda.unirateuncanei)rò 
in  lefta  pef  difpregiarlo .  Egli  lo  portò  per  molto  tcmpoj 
t  ti  leHÒ  anche  da  qnel'  luogo  fènzo.  accorgerrene  -  S'era 
chiamatoda  qualche  infermo  gravato, non  lo  fegnxva  fen^ 
far  precedere  una  lunga. oratione ,  ed  alle'  voke'per  notti 
intere,  ijuando  fpecialmente  il  Tuo  compagno  Sacerdote 
ptf Itava  li  ultimi  oHìtii  di  carità  alli  moribondi  >  Trovai^ 
doli  in.^uclto  Savi  la  forella  di.AUonfo.  PicdnibijGenilV 
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4uioinotf  Al<ulì>ilientKilSacùrdote,4iaUencompun()« 
laffiOeni  «Ila  ^notibcmAi  ejài  axtta  qudU  couc  atcew  idU 
■Jkixa  oradoné  io  na'akn  ntxmìagjnoalmto,  cdimmo- 
■Ule.  OOèi^oUo,  e  poi  aixeflolbal  Padre  Ignatio  da  No- 
vclIana,(ehedope  laliumompert^oe^e  Aperioriraf 
-veglim  ^iltiimi&idfiiai^  u.  fi^miitwiiaMo  AIIòbIq.. 
Puimeiitc  lè  àlcùo^nain  aUnoiufien},  dove  dimoravA 


infénno, prima  diconululocoii  tkuaarirpolla, chiedeva 
tempo  (É&roradoiie,  ^"«sidMido  auann f  Augufliffimo 
&graiiienta ,  fì  tratteneva  lungamente, e  poi  rendeva  quel- 
■la  nfpofta ,  che  gli  era  infpirata  da  Dio:  ed  il  più  delle  volte 
<x>n  qualche  profetiade  futuri  autientnieati ,  o  dì  ceinporale 
Salute,  odi  altra  gratia,  come  fidiràal  fuo  luogo. 

Andato  un  giorno  a  Loreto  con  Fra  Simone  da  Fermo, 
«ntrò  nella  tanta  Cappella  di  quel  fainofo  S.intiwrio  due 
liore  prima  di  giorno,  eqniui  poftofiio  profunda  contcm- 
-placione,  vi  dimorò  quattordici  hore  continue,  li-u^amii 
muoverfi,  come  fofle  lUto  un' infcnfibile  colonna  fenz'al. 
cunufo  de  fallì.  II  llidettofuo  compagno,  anch'egli  oc- 
iiimo  rcligiofo,  non  potendo  refiftere  a  cosi  lunga  oratio- 
■iic,  entrava,  ed  ufciua  più  volte,  per  prendere  »n  poco  di 
teTpiro,  vietando  li  Aitati  ddb  Chiefa  .  Ritornava, e  tro- 
uina  il  fuo  divoto,  e  contemplativo  compagno  Tempre  im- 
mobile nella  flelTa  pofitura,  immerfo  nella  Tua  altìtlìma 
contemplationc.  5'auuicinava  finalmente  la  notte,  e 
dendo,  che  Fra  Serafino  nulla  fi  muoueua,  come  affatto 
aiiratio, lenza piiltpen^ece.'iie di  dbvft,  eUcndoaocor di- 
giuno: ne  del  can^aùnajdte  haiieusno  da  lare  la  tlcllà  fe- 
ra lino  a  Recanacì,  £ì  Tocmo  Tioleacemence  a  ftiraioiarlo, 
&auni(àrlo,  ch'erabor  mai  mine. .  A  taleauuifo  levatoli 
il  Servo  di  Db, fé  ne  partirono  per  lafudetta  Cittd,dov« 
giunrcro  ad  un'hora  di  notte.  UPadrefionaveiKUrada  Nor^ 
fìa  nel  principicdelle  lite  fatiche  tiel  pfedkare  >  per  la  fifià 
■  spplicatìonK  nel  porli  bene  ia  tncnce  le  Tue  pKdicIie ,  non 
pmvn  fiifferire  ne  pur  il  minims  «um(»e,dK  hav^rCiè 
ta  ii  filo  compagno  con  le  neceflàrie  Eiccende  anco  per  (er- 
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.'tiua  interrompere  con  molta  Sax  pena  il  ruoiludio.  Gli 
la  CoTÌiuldo  aRegnaco  per  compagno  fra  Serafico ,  c 
s"  inconcrarono  tmti  due  d' un  confaceuole  genio  ;  perche 
il  Serro  di  Dio  col  motìuo  di  non  dar  Aftidio  al  Predicato* 
fé  Ipdè  tntca  quella  qui  re  Gnu  in  una  quali  continua  ora- 
-rione,  ed  il  Ptvdicatore,  perche  quella  gli  rendeva  un  pro> 
-fendo  filentio,  che  gli  lalcUva  non  mai  interrotto  ti  fuo 
fludio,  pcrmmeuajche  oradcqiiaocovoJeiia  .  In  tal  giiifa 
predicò  egli  in  quella  (jiurefimfl  con  fodislattioncjtii  il  com- 
pagno 1.1  Tpefe  tutta  in  contemplatione . 

Nel  monaftcro  poi ,  doue  dimoraiia  non  può  crcderfi 
quanto  iiin^.lie  folitro  ic  lue  or.uioiii  .Conctnro  t-gli  Jidiie, 

ne.  Qiiand'cra  i;ii>i'-.ìr,e  rióiundofi  in  Ciiiìra  nova  di  Ijmi* 
glia  dall' lino  allo  ire  Kore  tli  noltc  fi;mpre  fa- 
ceua  oratioLie  in  Cliiclà:  ma  letiaiofipoi  al  maltiitinocon 
gli  altri  a  m«ia  notte,  lino  a  pioino  IpenJcua  tutto  ÌI 
-tempo  in  oratione,  comi;  aiccftò  Fra  Clemente  Ai  Pelìito, 
che  dimoraua  nel  medefimo  conuenco .  AuanzacQll  poi  nell' 
■età  ,  e  Tempre  più  innamorato  della  fama  oratione,  rnbijò 
anche  più  tempo  al  rlpoTo,  per  ctii  H  contentau^  di  una 
-fol  hora,  opoco  più ,  dando  tutto  ilrellante  all'oratione, 
<  molte  volte  vi  confumaua  le  notti  intere.  Con  tutta  queir 
arte,  di  cui  lo  ammaellraua  la  Tua  grande  umiltà  pcrnon 
-tllère  oilèniato ,  quetìa  però  non  fìi  mai  tanta  ,  che  molti 
-non  lovedelTetOjefene  certiticallèro -  In  Afcoli  iinGuar- 
■diano,  che  voleua  cliiarirfi,  coitìe  Fra  Ser.ifiuo  fpendeffè 
il  tempo  della  notte,  ordinò  ad  tm SacerUoie ,  cliclaccffc 
per  ciò  ogni  diiigenia  fegreta  .  Vegliava  uno  di  notte  fino 
ai  mattutino.'  c  l'altro  d^l  dopo  mattutino  lino  al  giorno^ 
per  chwrirfi  in  ogni  hora  della  notte,  doue  dimoraCTe  il 
£enio  di  Dio ,  c  che  faceife .  Durarono  per  molti  giorni 
-con  ogni  i^ù  fegreta  diligenza  :  e  viddcru,  come  poi  leAi- 
ficò  il  fudctto  Guardiano,  che  fempredimoraua  inginoc- 
chiato in  terra  in  un'angolo  a  piedi  della  Chielà  :  fenza 
inai  ledere  :  Tema  apportarli  ;  fenza  ptmio  muouerfi  :  e 
ftnza  ne  tofItre.'nc  dare  alcun  Tcgno  di  effer  vino,  come 
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ibfle  ftaco  un'immobile  marmo.  Per  nu^io  cenifìcarfi lì 
Sacordoce  le  a  aSo  dormiflè ,  finlè  di  entrare  in  Chicfk 
fenicamente  per  accidente;  ed  accoflatofi  a  lui  fece  forza 

con  la  Tua  mano  ad  unafpalla  dei  Serro  di  Dio  dicendogli 
per  mortificarlo;  vii  a  dormire  pouerello:  t'impazzirai, le 
tu  Don  dai  al  tuo  corpo  il  necdl'jrio  nudrimenco  del  ùytf 
no;  almeno  farai  pii'i  fccrioiiico  ili  quello,  che  fei  natii- 
j,  ralmente.  li  Servo  di  Dio  culto  acceib  nel  futi  ido.  Clie 

dormire,  riiportfClie  dormirePLi  Santi  non  lunnoac- 
„  quillato  col  dormire  la  psiil^trione:  nt- con  la  fonnolen- 

za  fono  giunti  in  P.ir.niik),  Moi  iiiin  lìamo  chiamati  alla 
5,  religione  per  ripulirci , e  pfrdDimire.  Il  .Signore ci per- 
j,  fiiadenel  fuo  Vang^-lc.  iìjeì  il  l'olmo,  ma  la  vigilia.  Ci 
j,  ha  comandato  non  il  liormirc.m.i  l'orare.  Ls  noftra 
j,  madre  fanta  Cliiefa  promctie  il  premio  non  a  chi  dorme, 
j,  ma  a  chi  veglia  in  diiioce  orationi.  Fratello  mio,  fe  vo- 
j,  lece  ancor  voi  approti[tanii,dateitipÌù  all'oraiione, che 
j,  alfonno,  e  lafciatcmt  flare  in  pace.  Da qitefie , e fimi- 
li  parole  compunto  il  Sacerdote  riferì  fedelmente  al  Guar- 
diano quello, c'baueua  veduto  nella  perfimadi  Fra  5erafi- 
no:  e  quello',  c*liaiieua  udito  dalla  fua  bocca  per  fuo  an^ 
tnaeAramento- 

Interrogatoun  giorno ,  per  qual  cagione  &ceflè  così  lun- 
ga orationc  in  Ghiera,  cnon  più  torto  in  cella  doue  farcb- 
„  be  meno  olTeruato?  Rifpofer  perche  inceligli  Demo- 

nii  mi  cagionano  con  uifibili  apparenze  molte  dillii'at- 
„  tioni,main  Chiefa  temendola  terribile  prelenza  diGio- 
„  5ù  Crìflo&grameatato,  non  huino  tsoto  ardire  d'ii»' 
„  terrompcrc  lamìaoniione. 

il  Padre  Vìi^Ib  Padfici  da  Mmte  Rid>biano  Sonore 
Connentnale  haueua  ungrandiaimodeGderio  diàrllC^p» 
pu<xino.'  ma  perche  trouaua  nell'admqùnenco  di  ellb  grao- 
dUTimo  contnulittìoni ,  andò  a  iratrencrfi  per  alamigioi^ 
ni  nel  conueuto  de  Cappucini  d'A&oli,  doue  era  Guar- 
diano il  Padre  Bernardino  da  Monte  Rubbiano  fuo  pae(k- 
no,  e  confidente.  Haucua  fodisfattione  qnefio  buon  reli- 
^ofo  di  leuarlìdi letto ,  &  andare  in  Chìclà  in  tempo, che 
ji  ^aci  fi  apolàvanO}  per  sfogare  con  Ubcità  l' animo 
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fuo  con  Gresil  Crifto  Sagramentaco.  Pregavi  [lut  d]a:tit 
Maeflà  coti  molti forpi ri ,  llngultì,  edifcljiliiie;  acciodie 
fi  degnadè  rimuoilcrequegrimpedimenciall'erecutionedel 
iuo  accelò  defiderio.  Riferì ,  che  andando  iu  Chiefa  vi  tro> 
TÒ  femore  Fra  Serafino  in  oracioiie.  Si  prendeoa  Tosget* 
tKKie}  per  non  !pacer  cTcguire  ciò ,  «he  bauena  propoflo. 
Murò  Tarit  tempi  della  notte,  e  variò  l'faoreilì  eflk:  &ra.* 
pre  non  di  meno  ve  lo  trouò  ad  ogni  luua  »  come  poi  eoa 
Uflca  da  cdificatione  tdlificò  di  ludetto  Padre  BernanUDO . 
Volle  anche  queflo  chiarirti,  ^ era  vero,  che  il  Senio  di 
Dìo  ttitia  la  notte  diinor.-iflè  in  Chiela  orando:  e  fe  mai 
andalTe  a  coricarli  ni'I  fiio  letto  per  qualche  breiic  ripofo. 
Pofe  1.1  Tt  m  .ilcuiie  p.i^^lic  aliai  piccole  fopra  la  lacera  coper- 
ta del  [ìiU'.i  Ietto  ;  .'TiTcin  che ,  o  alzamlola,o  colc.miiolì  Ibpra. 
ili  t'Ilà  ,  pottllc  iirii!i':ii!t;  la  verità  da  (]  nel  le  paglie  uiofTc 
neceirariamcntL-  d^il  ^'.■lo  Iiio;ìo.  Sempre  le  trouò  la  matti- 
na nel  meJelTiU'j  lìro,  dor.c  le  haueu.i  coilocire  :  fegno 
elùdente  ,  che  coìiUhh.tikl  luci.i  h  notic  il  Servo  di  Dio  in 
oratione.  Non  poiem  in!ei;i!erli  Jareligioli ,  elle  Ittocoii- 
viuetiano,  comeinildlc  vinere  lènza  donnirc.  Era  Tuo  co- 
fturae  antico  di  aiuie?zare  occhi  a  poco  foiino ,  e  le  iìie 
continue  aftinetize  poco  ne  ricercaiiano .  Come  fi  è  Jetto 
nel  principio  nondormiua  più  di  dtie,o  tre  horc  non  di- 
meno aiianiatofi  nell'età  ,  tutti  ftupivano  ncll'oITeruare, 
che  anco  ili  jl  bveue  ripofo  fi  priuaua,  e  refifteva, come  pri- 
ma alle  fatiche  del  «iorno,  À  ad  ogni  laboriofo  officio  del* 
la  fiia  ardente  carii.i.  Era  lorod'  Ituopo  di  confelTare,  die 
dalla  fola  oratione  continua  della  notte  riccuelTe  miracnlo-' 
famenteil  fiio  neceifario  nudrìmcnto,  econtbrto.  (^an- 
dò li  frati  cantatuno  in  Coro  il  mattiitino,  oil  vefpro,  al*, 
le  quali  bore  fenza  legittimo  impedimento  fcmpre  fecondo', 
i'uio  de  laici  della  no H fa  religione  iniraiicniua :  fecondolk 
filmi ,  die  fi  cancanano,  moHrando  d'intendere  ogni  pa-, 
rola,  e  feofo  di  efll,  f  che  non  poteiia  elìere  lènza  IcienzA- 
inliiia,  comefi  dirà  al  Tuo  luogo) talmente s'inferuoraua,' 
cbe dimollraua  gli  octiù,  ek (accia  tutta cod infiammata) 
comeun Serafino. tnl^eoe al  G7a>-MÌ>anìtalmentes*umi- 
liaua  jcrtetntf  cheadceiicra  dicfià  hauerebbe  voluto  prò-- 
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ibinlirliper  ri iierenia  dell'  Augii fliffii no  nome  Jelle  trePe& 

Dal  coiiiinuo  fuo  diiiioi'are  nella  nuda  terra  ingìnoc- 
chioiiì  per  [ante  horcdi  oratione,  fterano  talmente  incal- 
lite le  me  ginocchia]  che,comerifèi'li^etr' Angelo  Dioni- 
gi ACbolano  adaltriIùoiconfidentÌ>eraoo(liiienucepiù(Iu< 
re  d'un  cuojOTelennghie  de  piedi  con  lo  flroppiccbirfi,che 
&ceaano  comi  Qua  mente  per  terra,  s'erano  afiaito  logorar 
te, come  jnà  non  le  liauefse.  Conofcc-ado  il  Sltuo  di  Dio, 
che  la  faaca  oratione ,  e  raccoglimento  in  Dio  l  grandt-men- 
tc  ajutato  da  un  rigorofolìli-'iiiio,  lì  era  lalineiuca  quello 
af&ttionato,  che  mai  era  fulico  di  parlare ,  che  non  fol^e 
tnterrogatoi  Era  cosi  nemico  de  i  v.inì  difcorfi  ,che  mail^ 
udito  mre  una  fola  parola  otiofa  ;  onde  non  fcjlo  olìenta: 
ua  perfèttamente  il  filentio  rcgob.re,  non  p.iilando  mai, 
che  con  voce  afsai  bafsa  ro;2.ito  Liaila  ncccllìià  ne  i  luoghi, 
e  tempo  del  filentio  :  ma  moliu  più  tra  ofseruantifiìmodel 
filentio  vangdico;  non  folo  fir^^cndo  egli,  ma  correggendo 
ogni  altro, c'haucfsc  udito  a  )  ar].irc  ruperlliiamenif.  Mol; 
ti  affermano,  che  (]ii.mJu  li  Itcolari  per  rapprefi-margli  li 
loro  bilbgni,  O  trauagli  s' allungauano  molto  ne  difcorfi, 
f,  eiJi  troticaua  prontamente  col  dire  :  paiicnza  fratelli, 
patienzane  trauagli  ;  fe  ne  volete  il  merito  alzatela  men- 
„  te  al  Paradifo,  quando  vi  troiate  in  akmi.i  trilni^,;;io]]e, 
„  e  n'  Iiaiierete  il  premio.  CoEniuella  tlurcui.j:;^;  j  rL'nc.iva. 
tutti  h  lunghi  raccontamenti.  Afcoi;:^tiu]o!l  ^ilcuna  volta, 
che  qualche  Dama  d'Alcoli  voi^rse  Ileo  inutilmente  al- 
lungare il  r.igionamento  :  o  per  islogo  di  qualche  fuapnfT 
lione;  o  jvr  mciiJic.irc  ii;,i;iuo  di  diicorrcre piii  Jiingameit- 
,,  tecou  ciso,  liiiton  alL|uaiKO  rigidonel  volto:  ohSigno, 
•  ra,  dieeiia  ,iion  [•crJiamo  più  quel  tempo,  chcpotrcfli* 
,,  mo  fpendercin  diuore  preghiere  .■  attendete  voi  alle  vo^ 
„  fire  faccende,  ed  io  aitcìidjrò  allamia  oratione:  e  fubi- 
tamentepartiuafi.  Con  quello  rigorofo  lileniio.  Tempre  pili 
rimuoueuaogu'imjHrJimcnto,  per  più  facilmente  raccoglier- 
fi  in  Dio.  In  tal  giiilìi  fi  dlfponev.i  nelle  fue  orationialla 
più  alta  conrempljtioncj  favorita  da  Dio  con  tante  gratic 
ottenute  per  le ,  c  per  li  profTiiui ,  e  con  tanti  doni  foj'rana-; 
titralijfomefitiira  a  fuoì  iuogiù.  ' 
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•  ECfenàóU  Seno  di  Dio  coil  amico  dcll'oratìonei  ecdst' 
fNiico  de  i  fmcci ,  cIk  da  etTi  lì  cattano, per quànco  fotevz' 
anco  altri  efbrtauaad  aff^nioiurlt  a  quellountoelèrcttio', 
dicniii'efagaraiia  la  doicezìa,  il  merito',  tad  ìl frutto ; 
hicredibilè  quuite  animo  col  meUo  dell'  oratione  Ci  perfet<  > 
tionalIcroFerli  liioicoiilìsIi,''eqiiantiCeii[LlFiuomìni,Da< 
me ,  ed  altre  pertbne  d' o^ni  ctùditiooo ,  introduceflè  all'  > 
eTercitio  dell'oracione  con  mcredibils  loro  profitto  QiiiitiU- 
ìi.- Di&omndo  ua  ipoiBo  i^tiulments  cooJaSi^om' 
Slea  altre  volte  tumìnata,  efàgerò  con  tanto  fòrvore  U 
butti,  che  Ji  cauano dall' oratioDe,  chel'iotluflè'a  piati-' 
orla  con  molto  li»)  contento.'  A-quelh'lpccÌalnieRtedì&! 
„  Te:  cheli prìndpali frutti dt dia &no tre t  ciòèfiloda 
„  Dio:  fi  puce  ranìmaie  Aacqi^llaia  gratìa,  Conque-; 
Aa  fìentranel  numerode  Santi;perrli*ella£laveflenut^ 
tiale  neceOaria  per  lo  convito  del  Vangelo .  Palcendoft' 
l'anima,  fi  conferva  un'Iionore  cosi  grande conceduto-i 
j,  le  da  Dio  di  partecipare  del  merito  de  inedefimi  Sancì. 

Lodando  Dio,  fi  fa  ia  terra  quello,  che  fanno  li  Ange^ 
H  li  in  Gelo.  Con  quefti,ed  altri  difcorfi^che  non  potè-' 
va  mai  fare  un  laico  idiota  fenza  un  gran  lume  ottenuto 
I^o  ndroracione,  introduceva  anco  altria  cogliere  Ji  frur* 
ti  copiolì  della  medeUnuoratìone  nel  campo  feitile  di  Saq« 
ta  ChidÀi  - 

Efficactti  della  ^aa  oratk»e, 
'.  C  A  P.  IL 

L' Oratione  de' Servi  di  Dìoi  molto  potente  ;  raentreot* 
tiene  ciòjche  domanda  a  quell'AItiliimo  Rè,il  cui  fedelé 
fervigio  è  loro  molto  a  more .  Non  e  memoriale ,  die  porgo- 
no a  quefto  Rè  divino  ,  incoi  non  11  fegni  quel  mifèricor- 
diofo  refcritto,  che  fu  facto  alla  donna  vaogelica;  Fiat  ti^ 
b'>  Jimvij.  Non  potendo  compatire  l'auinia  de  vlatorìi 
Fh'èiiftietca  nella  prigione  delloro  corpo  aU'akìllimo  ftto 
tribunale  periar  iiavere  profpero  fise  agli  afiàii[K9priì>o 
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dtrui,  viitundailopcranibatciàcìrice  ti  loro  dratìadet  cfid 
4>er  feltóicarli  otiiene  ciò,  che  vogliodo.  Iàì  diflèchiai^*- 

jf^]^  tQcnte  il  Bdvaoeafc  i  Magmai  HtgMki»  bahet  boma  tr'dllan . 
IH  cm'is  fmHnà  Regii  :  Ammd  verò  ìii  eorparìj  eanaV  deicaia  > 
Hen  ptUfi  ìUm  aiettdefe  ;  idea  opus  tfi  i  auod  ad  HldM  aaAi . 
fùm  fuUMt  i4  tfi  oraiìoiiini  dirigdt.  Goà  (aceti  l'ortt'utM: 
M  bu(MiPi-ofeuDavi(!(le,ed<ncdnevaGÌò,chedelìderavi.'- 
lumi  in  cosfptflà  tM6i-tltionica  ;  poi  conchiaàevi  ^  Exiùidi^ 
vii  Domidus  m'dtimicra  mcam.  Oli  graUil'eflìcada  dell'ora' .  . 
EiOROiie  i  Servi  di  CKoelclairla  &  Agafliuo.'  Magda  virtia  ■ 

V  Ìa?U  pxfa  Ofat'mis^  ijuafi  ^mdtr»  Mmius  iniraC  l  &ibì  Hcget. 
lia  ptrapi^quo.  citìV ptr^euìre  Htgitit^  HoaCi  può  a  hiiìaù^i 
za  elpriinere, quanto tìilfif^ dò  dlKacel'oratione del lux- 
Ura  venerabile  Ser«Odi'DÌo  i  che^ttaAmbaTciidrìce  peri£ 
bifogilidi  tariri prolTiini ^OlrraCa tKl Crìbunaledi Dio  tlielo^ 
che  daùiatìàavii  età  beiiigiuiile&te  Co&cedutdj  pcdlpemU 
dogUaflàrid'ogniUliOt  cbei  Idi  fkoriWdi  .  ' 

L'Eflafif  ed'i  Raài  leRiwUtioilif  fiViGo&iifcoliitf 
h  V«M  ilellìbra  CeffienK)ttétìm  dotti (<qkfiHUninil)id«' 
tjaaSi  ttifnatìta  FxtS&aSaa  ntUa  fila  otatìatte}  t molta 

tSìpetate  ì  Demolì  éoceUtidoli  Sa  eatfì  Bununi ,  «d  ì  ntw 
HdQdilndUme^ilnltj  Ch'tl^i  ftce  «iavotVdi  taflCi  fo^ffiml 
Iti  Ogtli  loro  riecejiicàj  Ccaffie  fi  vedrà)  poflbda  baflailcfH 
ttitate  ùitd  vedere  quanto  folTe  efficace  la  ftia  ofatìoiiei 
UntA  la  qiia|«.egll  mai  nulla  operava  j  o  diceva .  Ke  t'U^ 
tòqill  aleuti!  È^tpet  li  qUali  li  porrà  a  luctiqueiU verità 
In  chiaro  ' 

Urt  Padre  della  rbligiolié  diSaAl^òmenicó»  di  natiode 
f'fa[it;el^)(  ch'era  in  Ascoli  Teologo  del  SìfOot  CttàìtO' 
le  Beriìerìo  Velcovo  di  quella  Cittì  ,che  &  (Ma'tdedeìicdil 
tcligioiie  }  fi  come  era  molto  rpìrirUlle ,  e  divoto  )  co^  amai* 
va  gratidemeiite  f'ra&Tafino.  rraloro  et»  itìolto confide 0* 
te  aniieitiaj  e  favcntemcrtte  vtiniua  al  iTiooafiero  awgiw 
ilare  ppf  Kore  intere  ma  lui  ài  colè  fpiritualìj  e,per  lae» 
(CMUafldarìi  «Ue  lue  oratiotu.  Dop^g  che  n'odbbe  Ipec» 
lueiUati}  il  buon  Paàf»  il  &1UM  lènfibiliUente  voltei 

-     .  «6 
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tìn  in  qùell'jQxo  tRocivi  ntpltogmidi  nell'ifmma  fi»/In 
venti,  loggjuiiièalli  niedettn^ijcne  vpi  twnppttoltecp 
AwufKao  fanc'hqotno.  Io  cyMcnwiòeat^  j'^lperiipeii* 
to  per  ttlpy  wncrp  (jiuddo  mi  nccomitulft*  SXd  imcfifì 
che  io  wn  fia  applicato  all'oianaiiCi  ed  anco  diUfàtto  nel? 
'  occiqntxwi  del  mio  oIEeÌo,  lènto  taU  motivi  p^'^i^aiint 
mia*  die  mai  pift  lirperimentai  ne  più  dolci ,  ne  più  Bs^ 
«orofìi  C  mi  abbondano  talmente  le  Jagrimi*,che  raicow 
fcrtono  in  dolcezza  ogni  amarezza ,  o  ellerna ,  o  inter> 
m  ,  die  io  habUa .  Ciò  mi  iiioede  In  quel  punto  medefì- 
mo ,  in  cui  il  Servo  di  Di9  prega  Dio  per  me  ;  come  mi  fo< 
no  certificato  pià  volte. 

Fra  Tonuuó  da  Tolentiao  laico  Cappuccino  depone  in 
proceflò,  che  nn  certo  Benvignaco  d'Afcoli  Aio  parente 
havcua  venduti  moiri  paffi  di  legna  all.i  Comunità  di  Ma- 
cerata ,  ed  eHèndo  andato  dalli  Deputaci  di  ella  per  lo  prez- 
zo, per  darlo  a  certo  fuo  creditore,  che  lo  llrìgneua  alpa- 
ganiento  del  fuo  debito  >  ne  potendolo  efigere  noti  aitan- 
te le  Tue  diligenze,  replicate  iimiliationi,  ed  ogni  arte  nel 
richiederlo  con  infinito  ftEo  danno  per  l'accennata  cagio- 
ne i  incontratoli  con  Fra  Serafino ,  gli  raccontò  il  fatto,  ed 
il  fuo  pregiuditio .  Gli  domandò  il  Servo  di  Dio  quanti  feu- 
di pretendeua  airhora  il  creditore.  Quaranta  ,  gli rifpofe  ii 
pOUcr'hnomo.Qiieftanotte,  replicò  Fra  Serafino,  farò  orar 
lione  per  quefto  voltro  bifogno,  come  feramcnte  cfegiil. 
Vedete  l'efficacia  della  ftia  oracione.  La  matcina  fegiiente 
di  buon'hora  quelli  Deputati ,  eh' erano  fiali  lordi  a  tan- 
K  Cae  pregljiere ,  ed  umiiiatioiii  gli  portarono  a  eafa  qua- 
ranta feudi  a  buon  conto  del  prezzo  di  quella  legna ,  c  la- 
rdarono quel  mefchino  non  fole  confolato  del  comodo 
di  p.igare  il  fuo  debito,  ma  molto  più  edificato  della  fan- 
tiià  Jtl  Servo  di  Dio. 

Fiorauante  Larino  Gentilhuomo  di  Morite  dell'Olmo 
baoeua  fotto  la  Tua  tutela  una  nipote  giouane ,  che  teneva 
per  eduginda  nel  monailero  di  Santa  Chiara  in  detta  Terra. 
Per  fiioi  ottimi  fini  delìderaua ,  che  li  facede  monaca ,  tna 
ìb  damojpercbe  adognì  uno, chea  lei  parlaua  rilponde- 
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U3  frjticamentt  :  die  non  hiueua  qiiefta  rocatiòne  j  cbd 
aUborrWa  la  llrurcczza  della  cUufura,  e  che  adòlucamem 
{cvolcua  llabilirri  ndmondo.  U[igiorno,aGCÌò,chcilZia 

fi  rifolucllt: ad  accomodarla,  dif&  in  prcfeoza  d'alcuni  tei 
Aimoiiii,che  pcufallèro  per  lei;  perche  allolucaraeate  mot 
taaca  non  voleva  eflère>  ne  mai  ÌÌ  farebbe  lafdaca  a  quella 
perfuaderc  da  chìj  che  fìa,  Pafsò  Prj  Serafino  per  quefts 
Terra  in  occafione  di  andare  a  Loreco ,  e  vificato  dal  Fio-, 
ravBnce,  che  haueua  gran  concetto  della  di  lui  fantiti,  l' 
informò  de  i  fini  fanti  disila  liia  mente ,  per  ilcfidcrare  mo- 
naca la  fua  nipote: dell. 1  repiignan^aich'etlà  haueua  aqtie* 
Ao  Ulto:  e  della  rifolutione  fatta  di  accafarlì.  Caldamente 
lo  [H^gda  raccomandare  a  Dio,  ed  alla  Beata  Vergine  nel 

-  Santuario  di  Loreto  <]ue{lo  fftàre>  Locon&rtò  ilSeruo'dl 
Djo,  c  refunij  a  confidarf  nel  divuio  aiuto  j  c'hauercbbq 
«lutato  il  cuoiv  a  «{uella  gìoUane^e  cTiefi  farebbe  fa  ttamt)! 
iiacajcoitie  deftderauai-  ne  havercbbc  mailcjtocgli.dirac* 
Eomandarlft  efEcacemente  al  niedcfìmo  Dio  ,  ed  allaBenn 
detta  fua  Madre.  Gran  fatto'.  Nello  fteilb  tempo, ed h&| 
tt,  in  cui  FraSerafino  faceoa  oratiooe  per  qitcfto  impon 

.  tancilTimo  negotio  nella  fantaCappella  di  Loreto,  apparud 
la  Beata  Verg'ne  alla  giouane  leì'efortò  a  farfi  monaca^ 
fe  voleui  giu^ncre  -ili' eterna  l'alute.  Ella  arrefafi  a  cosi 
alta  vooiiiijiic  mandò  lubito  ad  auìfare  il  Zio,  che  voleua 
qu.uito  pi-Mii.t  vfftiril  rL'Iiaiofa  in  quel  monaftero  ,echeper 
ciò  ordmjlii-  fui  lecitameli  te  quanto  occorreila.  Prefe  quel" 
ftnto  abito  poco  dopo  ,  e  rinfci  lina  diuociflima  religiofa. 
.  l^rancL'f  a  mo-lie  di  Tom.illò  Leuarelli  Gentildonna  Af- 
cohinas  iroUandofi  inferma  d'anni  fettantaj  era  giacadu* 
la  in  letargo.  EiTcndo  pjiil'.ui  tre  giornifenza  darfegnone 
di  nfcoltdie  alcuno  ,ne  di  conolterio,  li  Medici  daii.ino per. 
dirjx;r.ita  la  Tnafilute.  rfiii  vilkarl.i  l-i .1  Serafino, e fegna- 
■  talacol  fuoCrodfillo.dliìi:  alA.mplJja  fiia  figliuola , Oin.ilC 
piangeua  amaramente  l' itnmiueute  morte  ddia  lu.idrej, 
che  lafciarfeil  pianto;  mentre  non  fareb'je  morta  di  quella, 
toalatiac  e  che  l'IiaUdrcbbe  lacconiandata  a  Dìo  nelle  fue 
eratiamdi^IIadMtefdtilrat  PeirMezìo  dìenerinlermA' 
talmcQW.migliorAj.dte  iii  tre  giotm  uTci  di  Icno  fana^ùA; 
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di  prima,  con  grandilTimo  ftuporc  di  tutci  fbpra  J'cffic*' 
eia  dell' orarione  del  Senio  di  Dio. 

Coftaiiia  moglie  di  Lorenzo  Ferrari  dalia  Comunanza, 
■■  Terra  d' Afcoli ,  dimorando  in  quefla  Città ,  doue  fuo 
-  marito  era  Medico  alTai  llimaco ,  era  molta  mal  contenta 
']WT  non  poter  ritenere  alcun  figliuolo;  mentre  appena  Io 
.  ooncepiiu  ,  che  poco  dopo  compaOionevolmenre  fi  fcon- 
ciaua.  .Fece  molte  oratiatiij  c  fi  raccomandò  a  moItiScr- 
vi  di  Dio,  acciò  che  pregafTcro  per  si  rilevante  trauaglio 
■per  lei:  ed  anco  infocò  molti  Santi  fuoi  Auuocati,  ed  in 
Ipecie  San  Giofeppe,  in  cui  hauciia  gran  diuotione.  Ve> 
dendo  per&greti  anoloccultidi  Dio  procralUnacG  la  gri< 
-tia;  perctie  Spa qne  difftrtiir,  ì0's,U  animami  s^umenu- 
va  grandenienrc'la  liia  amarezu,  esalandole  gioruAt* 
mente  gettare  copiofè  lagrime.  Finalmente  fi  abboccò cOD 
'Fra  Serafino ,  e  con  molto  ^nto  raccontògli  la  fiu  diigr*. 
tia,  pregandolo  a  far  ontionC' per  lei,  acrìò  che  poieflè 
Ila  vere  un  figliuolo  per  conbladooe  iìia ,  edi  fuo  marìtOj 
privi  d'eredi.  Le  promife  di  farlo  il  Serro  di  Dìo  nella 
notte  ft^uente,  com'efegul .  Quando  egli  Saoevi  oratio- 
ae  per  Jc  tpparve  San  Giofeppe  in  fbgnoj  e  le  dUIè; 
•UBetati,  e nfti  in  pice  il  tuo  animo;  perche  è  rolontè-di 
Oo>  che  tu  non  lubbta  figliuoli.  Suegliatafi  la  donnari- 
Aii  tuuo  al  marito^  col  quale  raflégnataìn  Dio  noncbic- 
&  mai  pib  queftfl  gratis  viuendo  il  lìmaiiente  della  vita 
con  iònuna  pace;  riconofcendo (come  depofè-in  proceflb^ 
dall'attuale  oratione  di  Fra  Serafino  l'honoredislbell'appa- 
ritiene  del  Santo  Patriarca  nella  Dcfra  bora ,  che  pi  egavi 
per  lei  Fra  Serafino. 

Filomea  Giannclli  Gentildonna  Afcolana ,  eflèndo  an- 
dato a  Roma  Vincenzo  MatteorolTi  fuo  molto flrettocon- 
giunto  per  alcuni  fuoi  regoiii ,  belibe  auuifo  certo  della 
periroiofa  infermità,  che  il  mcdcfimo  appena  giunto  in 
quell'alma  Città  baueua  contratta.  Andò  immantinenie 
a  trguare  Fra  Serafino  al  monaftero^  alle  cui  orationirac- 
«omandà  efficacemente  T  infermo  •  rapprefèntandogli  il 


lafii.  Cornai^  e^  .h.  donna  ma .dailé  Qieraiua  della  fa> 


Iute 


lU         L  {  B-RO  IH. 

iate  dd  meitA-tUo:  e  i»oflofi  poco  dopò  int>ntioi>c,iie1lo 
ftcffo  tempo  comineiùa  miglioftirc  l'iofermo;  qiwndoae 
rimedii,  ne  nKdka nienti  gli  tìaUcuaBo  priim  appofwi» al- 
cun' Ibliieiio  :  c  Eecoado ,  che  profcgwlua  il  Servo  di  DGa 
le  éwe  pnuùaii  cfeTceua  il  ml|bonnicncD  fino,  cfacoH 
iUheeau  gtfaiì  <  Tornaiio  a  cala  ^nd  £  rìnoontrò,  che  mH' 
&oie  'tilede&alef  dte&cevd  Fm  Sera&to  orarbne  r«r  iiiif 
■«^  déritiva  alfcviirfi  il  (iio  male ,  ixxas  l»  fudeaa  ^yaB> 
tefiificò  in  ^o(£l]lb , 

Eratttcfco  Portella  Geotillsuomo  Jdfa  m&lcfinia  CSttS 
diètìdo  andaCd  i  Mogliano  Caflotlo  di  Ftrrnio ,  qUivi^iu. 
Co  Viiifcrnlii  Coà  gmvejnence,  che  già  piò  non  gli  .gtooB- 
■  Uuto,  Ile  li.ptù  {totetirì  fimedii,  ne  li  più  bidenti  medi- 
tCamenti .  Furono  per  laeffo  i  polb  auuirni  li  fuoì  .ptrem- 
tàf  che  le  voleiiarto  crouarlo  vitla  lollcct tallero 'a  qudia 
Mita  il  Idro  viaggio;  Jiavenddo  li  niedici,  già  dHperaiD 
della  Tua  Ulifce,  caiilégdaio  a  ntnlici  Cpittiaak  f^che  l'ia» 
.Ueuino  già  fflouiio  oon  Biiri  ti  Saff-gmatti  dolla  Cbirik 
.per  l'ulDimo  confliMo  delli  maroe  viàoa,  S  Mofléfo  oori 
^  dili^n^a  della  polU  li  icangitiati  fià  lima.'  ma  Jjdìs 
fila  moglie  ( die  non  hareva  >pfltifl<i  aodm;  ^  ^nnfaai 
jmpAliinei&i)  piena  d'amariAitlDcanlaglio  nidòà  ct0w 
-te  a  Cappuccini  Fra  fratino,  <  cUi  CoU  iM  ililmiis  di  iaé 
^grinie  raccontò  la  vicina  perdita  dj  (ito  nurìto.  -Ofc^cA 
«tdita?Ikìrp9reil  Servo  di  Db..C!Dfl^laE0ri^iihe|uaEÌràf 

SOS  maccherà'  di  racboinaiidarIoeflSQKenieilte:d  SigasMì 
h  ^rand'cilicacia  ^Ife -Tue  oradoni.'  Oa  qucIifsiatO'cat 
nindà  l'infemio  a  migliorare  ;  <  cjaello^  xite  aort  tkj» 
fono  caliti  rimedii ,  e  medicamenti  ordinari  -di  .moriboi»* 
*k>,  valfero  le  lue  preghiere,  per  -riiMecterlo  irt  vita  coà 
Jllupore  gi<atldilIÌino  de'  nKdici,  elle  hmeUaHamS^koiiS 
inrerjiio , 

,  Furono  Incarcerati  tìoU  gran  rigore  ^  ordine  del  Gin- 
Tefdatore  dMfcoli  Lelio,  e  Giofrppc  Luciani  fratelli  car- 
iteli,.p«r  un'empia  perivoinortex^'aicuai^ro  vem(d,«lis 
S  IbittUMio  Jctiifiin  (fi«raviffi»io  Mam^  p^umi  Marfifit 
Jom  tttadw«Knadd..,«be  ;£)flnoMa(fatMatÌJd«e^ 
Uk4  bM AUt»      :^>ddÌ(ta&dtttB^  ^  ptt  h^usm 
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Ht^  maligiu  cilaoniuori.  JLicorfc  a  Fn  StaAno,  ns* 
coaundogli  il  tatto^  l'ipnocniza  de  jìglittoU,  c  la  cnuick 
tà  de  pcriccutorii  elopregà  drlie  Tue  orapooi  in  iia  tafy 
cod  compalSonnoIe .  Iweaento  per  Ja  fin  puità  il  Servo 
A  PiO)  pKiiBi&>c})e  hauercbòe  ofiène  ai  SgnorepOilR 
pnglwrae.  Pocodiqm  Amno  iibcracli  fiulectKìgliito&y 
WE*  (Jw  C  Gipcfir,  c'iuveflèni  altra  protetcipne  4ella  fo>  ~^ 
ro ianocenu,  che  VotaùiMtài  Fra  Sprafina.  Sdegnato 
m  il  Giudice:  crdceva  U  timore  della  loro  condannai^ 
gjone.-  c  llrepitofò  eia  lo  «fimo  deoemiàpo-  eflà,-  f  m» 
tono  oDiidtincno  poAi  in  liberti;  come  tefljficò  nel  prò» 
CcfTo  la  madre  fuilaca.  Non  occorre ,  che  qui  più  mi  ften. 
da  a  prouare  l'clficacia  dell' oracione  di  qucfto  Servo  di 
Dio;  perche  baiicrà  raccontare  al  fiio  luogo  li  Tuoi  prodi. 
KoCi  miracoli,  lì  quali  lì  come  furono  tmù  preced  nei  dalle 
lue  feruide  orationi)  così  luici  furono  frurci  copìoli  di 
elTe;  e  fi  verificherà  a  baflanza  >  che  fc  Uio  opera  lècondo 
U  volontà  di  quelli ,  che  lo  cernono,  come  dilTe  il  Prole- 
u ,  molto  più  farà  fecondo  la  volontà  di  quelli ,  che  ar- 
dentemente l'amano,  e  fedelmente  lo  fervono, come Jiabi 
biamo  veduto,  che  faceva  Fra  Sfratino. 

Sua  gran  {Tivoticne  ^ìf  j^iigiifliffimo  Sifsra' 
mento  dell'  Altare ,  ed  alla  Santa  Me^a, 

CAP.  III. 

L' AuguIlilGmo  Sagramento  delI'Eiicharìflia  è  quel  pn^ 
tiofo  regalo ,  che  fcce  Giesù  Crifto  al|l  fuoi  feguaci , 
che  impoveri  tutti  gli  erarii  più  prctiofi  del  Paradiib;  di- 
cendo Sant'Agoftino,  ch'elTtndo  e^li  un  Dioonnipoten* 
te,  non  potè  dare  di  più  ricco  alii  liioi;  elTendo  egli  fio- 
crcaca  Sapienza ,  non  feppe  dar  loro  di  più  mile  ;  ed  eflèn- 
do  egli  il  ricchifliino  Moaarca  dell'  Univerfo ,  tian  hebbs 
àu^t^  ufiirì  da -dare  alli  medcfimi,  Cm  Daufi$  m»-  s^Ai]|.niut4> 

rtar;  fliu  dmt  nmwm:  amfit  fa^mi^muj  pha 


DigilizedliyCoOgle 


.js     LI  uno  m. 

S.  r<b  Chiìr.  £  dinò  Pietro  Chrirólogo.'  dam  dico  Encharijliam ,  otatui» 
^•^T  tbcfaumm  aperìo.  Si  dice  d' AlUiero ,  che  facelTc  quel  gran 

mm.i.t.  coQvito  a  tutti  !Ì  Baroni  del  fuo  Kegno:  m  ojiendiret  di' 
viiìas  gloria  re^/ii  fui  i  aigue  magmudimm ,  &  jadantiam 
pKentia  fiue;  ma  quando  il  Figliuolo  di  Dio  inftituì  que* 
'  ilo  gran  Siigramentò ,  fece  un  convito  p«r  li  Tuoi  ftddij 
tAl>i>ai4a  ion  dice  David  Pro&ta:  Memariam  fecit  mimbilium  yjnb 
rum,  mifericor/,  &  miffreater  Dominus  .  Non  fì:  guefto 
vìfibilc  apparecchio  per  un  fiumana  jattan^ii ,  ne  vana  di* 
ifloRratione  di  una  ben  limitata  potenza:  ma  fìl  un'ìnvi' 
(ìbile  preparatione  di  tutti  li  tefori  del  Cielo ,  ed  una  vo>  . 
ra  dimoflratione  del  pifi  ardente  amore,  che  mai  poriaflà 
Iddio  agli  htiomini,  congregando  per  eflì  folto  le  Ipecie 
del  pane  lutte  le  maraviglie  della  Aia  divina  potenza,  e 
tutti  li  predigli  della  Tua  mifericordìa:  Oh  che  pane  mara- 
vigliofo!  Efcam  dcdit  diligcinibus  f(  i  Jpfe  tfi  pamst  dice 
loe*tìt  ^^'^  Pier  Chrilblogo:  falus  de  Virgiae ,  firmentnius  in  coT'' 
Ki  in  Pagaie  nnfefbif,  hfinioee  Ctflui  fepulebn'i  in  Ed 
Ajiit  twidinu  I,  UiatKs  in  ^ìiarìbas ,  Ctleflfw  eibum  ^pMÌ* 
tlìt  fidelibHS  fiòntìnifirat .  Si  fpìegò  da  principio  quanto 
f<rfreviva  la  fede  dLFfaSernlino.'  Da  tjueUa  i' iiifeiifca. 
tfuanto  foUe  innamorato  di  (indio  gran  À'agraincnto  ,  che 
oxStaà'kàMAmità:  Sàtramciftiimjìdei .  Era  il  profondàija 
fua  fldoraijoiie  alla  Santa  Euchariilia.  che  avanti  li  Al- 
urìv  ne  quali  (1  conferva,  noQ  Iblo  li  tratteneva  (eòa» 
di  fopra  liabbiamo  veduto  )  le  notti  intere  in  condtitui 
orationc,  ma  pef  quanto  poteva  al  fuo  ufHtio  nibbare  il 
tempo,  anco  nel  giorno  andava  a  vifitarlo,  e  venerarlo 
più  fpelTo,  che  gli  folte  flato  poHìbilc-  Il  Padre  Girolamo 
d'Afcoli  dcpofe  in  procefTo,  che  quand'era  fecolarc  per 
tutto  un'anno  andò  a  fcotire  la  fanta  Meffa  nella  Chiefa 
de  Cappuccini  mollo  di  biion'hora:  e  elle  trovò  femprc 
FraSenifìiio  innaiiii  ni  S^uiriHìmo  Snuramento  con  le  brac- 
cia in  Croce  immobile,  con  gli  occhi  rivoltati  verfoii  ta- 
bernacolo, dove  fi  oonfcrvava  il  Venerabile,  ed  alle  volte 
alzati  al  Cielo  per  buon  fpatìo  di  tempo,-  tutto  afìralto, 
e  come  fuori  de  i  ièntimenti  :  ma  con  volto  coà  intbcaco,  - 
che  gli  pareva  un  Serafino  del  Paradifò .  £*  pieno  il  me> 
'    '  dcS- 
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delìmo  procedo  fatto  per  la  f\ia  Beatifica  don  e  di  teiiima* 
-ftii,  che  giurano  di  efière  Itati  editìcati  fommamence  dalla 
1ÌM  divotione  a  queitogran  Sagramento;  sì  per  haverlo 
Taduto  nel  modo  medesima  aSi&at  alla  fua  divina  pr»- 
^eaia;  e^periuverlo.iidj[o  parJar»  di  dib  con  Tauro fer^ 
laccj  amOFc^-ed  omilià}  ti»  boìfcdavajKi  intendere  ef 
litte  di'hli  MletunnctM  ittMmonitv..  Quindi  ne  veniva  il 
{•ao  aàitat  ìteiìUerieydH'Illtji-flncora  di  lui  s'inoanioraf'k 
ifèro,  Ì0  VtàenSero  ftMpreyed  ^ettuoiàinence  to  lodaC' 
fiaro;- Pieti^«ge!«  Dion^  ATcolano  teflifìca,  che  noa 
lolo  a  Iitij  ma  anco  a  aioltl  akfi  infegnava  di  adorate  il 
iTetiofi(raaoCdrp(;i,'-«  Angue' difGiui^  CriAQr«La'tà> 
le  elTetM  gli  fece  lènvew'brevl  cttxiatài.tai  diiroteda'diiU 
{\  alf  elcvatioflr  del  Saa^im»  ÀgrattientOi  Qne'l|e  ftA 
egli  dillribttìva  il'  molti  dell'uno ,  e  bell'altro  feflb,  pre^v 
4loli,che  le  praticaflero  fon  divotione,  quando  afcoltavatio 
ia  Sunta  Mefla ,  e  fono  le  fegiicnti .  Per  l'ek-vatione  dell' 
,,Oilia  faceva  fcrivere;  Dolcifliino  Giejii  Crillo  Signor 
),inio,  fi  come  fermamente  credo,  che  voi  ftte  in  quella 
jjSagrofanta  OHia  ,  cosi  vi  adoro  per  mio  vero  0io,  Crea» 
„  lore ,  Redentore,  e  Glorificatore ,  e  vi  dono  tutto  il  mio 
,,cuore.  Per  l'elevaticne  del  Calice.-  Pieioliilimo  Padre 
j,  Eterno  vi  ofìVrifeo  il  Sangue  del  voflto  dolciiruno  Fi* 
),gtiiiolo  per  li  peccati  miei,  e  di  tutto  il  mondo,  e  vi 
j,  prego  )  elle  per  ti  meriti  di  quello  ci  diate  gratia  d"  oficr' 
-„vare  la  voflra  fama  legge  .  Queiic  carline  dettale  dai 
Servo  di  Dio,  e  da  luì  difpenfate  a  molti  tuoi  divoci  fi 
confervano,  come  reliquie.  Erano  quelle,  ed  altre  tliii» 
genzc  da  lui  fatte  per  rardentiffimo  defidci  io,  c'haveva» 
cbe  da  tutti  foilc  honorato,  e  venerato  yueilo  Augijfliffl- 
tno  Sagramento,  che  fi  degna  con  tanta  clemenza  abita- 
re qnà  gii)  in  terra  per  noÀro  follevamenio  >  c  rimedid 
Jelle  noKre  fpirituafi  infermità , 

Egli  fi  comunicava  quafi  ogni  jtiactiila  coti  licenza  de 
ilici  Superiori  per  paneciparne  it  fmtto,  come  atteftano 
'In  procéfTo  teffimonii  di  lède.  Già  ikccva  con  grani^^G' 
«IO  apparecchifi bette, non  tnat-taotO}  che  bafìi»  na 
^  dì  cflè-£  'G9Dteiital&-fer  imvtn.  ù  .pomM  SigóoM; 

Ari 
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pel  fuQ  cuore.  Prontrava  dì  confervar  nette,  e  pun  te 
Ptaza  per  riceverla,  guardando  l'afiìoia  ftu  da  ogni  dife^ 
foeoa  diligea^a,  e  da  ogni  occalìone  di  quajlìvoglia  mi» 
nimi  imperfccciane  dlpenfieri,  parole,  ni  pperaiioiUvC 
<aftodendo  le  pqtem«  ddl'^ima;  acciò  che  nulla  vi 
parifle  dì  dif[uacere  a  Ciesù  nel  riceverlo  in  eH»  •  La  dili- 
genza maggiar?,  che.  per  ciò  uTava  era  di  tener  ben  clii» 
il;  le  porte  dcTenlì ,  acciò  cbti.  per  elle  Difliua  n^a  eaiiA 
fé,  che  non  folTe  di  Dio,  o  per  lui.  Per  timore,  che  il 
corpo  noQ  ordiffe  qualche  tradiroenco ,  nella  tt<xte  avanti 
non  gli  ccm^edcv^  Ibnno,  che  di  pochi  moineatì  ( cgoie 
i  è  veduto  di  fopf^)',  pacando  (utEQ  quii  trmpQ  in  Chkr 
■ik  in  protbnda  conte mpla done  :  nuati  gU  H  trovaJle 
Tempio  celeftiale  con  li  Angeli  3antir  più,  crudet- 
«lente  lo  percuoteva  eoi  ^^pri  fiageflij  oltre  0e  difciplt 
ve  orditurie  della  rehgiooc,  che  facevi  con  ogni  «rarezza . 
Lqr  nnnirìzzara  ^if  &Ì  foliro  con  ai|(l«ri{r)[ni  cfitìi ,  ed 
Ipfi^giiiva  iti  elib,' iliinandolf)  capìtRle  tiemica  (ieii'aniina^ 
pgf^  rigoix,  per  più  d^uAiaente  ricevere  h  mattina  Te. 
giKDte  il  iiio' Signore,  aelfa  jSapta  Cofminiooe»  Qtjanto 
gratiib|]^4  Pioqi)W)&0)  dilìgmtt jtp|WMchÌMrrb> 
feyerip  ìiw^rlt  dà  («iKefiip  «irtil,  nme^lÌAigiorT 
po  in  {pormas'ATutunMiblIegritie,  die«ontiiHitinente 
ikcrenidalfalio  taccoglimento,  in  cui  fi  trontradopo  et 
(étti'  comunicato.,  che  Io  rendeva  il  più  delle  vpke  noa 
^neno  iminoyfe  y  die  inlènfìbile  ( come  Ci  vedrà  a  fiio  luo- 

S)  :  ed  anco  da  miracoli,  come  il  [H-ova  nel  calo,  che 
ue. 

,  Si  trovavano  per  afcoltar  MeiTa  nella  noftra  Chiefa  d' 
Afcoli  Gioanni  Luciani  ,  &  Ilaria  Ferrari  con  altre  per- 
fonc,  appoggiate  al  cancello  avanci  l'Aliar  maggiore.  Al- 
la Qunuoione  dei  Sacerdote  viddero  venir  fuori  del  Coro 
Fra  Serafino  per  comunicar^ ,  che  diflè  con  gran  divotìo- 
ne  il  Cqnfiev",  aia  ri  Sqcer^W,  che  non  vi  baveva  polla 
pntìcqU  d#  eonCàgrar?,  volutoft  in  dietro ,  gli  difle  ;  che 
Hoa  Ti  Cr*  partìcoia ,  onde  fi  OiTebbe  conuuicato  ad 
dcra  ^i  umilraetite  pregoUa  adoflènar- bene^ 

pmiic  yi.ps.'b^DÌSìmo  la.  pubcol»  woftyMlit  II  <Sacd> 


□IgilizedtiyC 


CAPTTOWin.  139 

dote,  cte  fafWffa  cenamcntc  di  otìn  JiauerJi  portata, coH' 
fcrmù ,  die  non  vi  era .  Padre ,  replicò  il  Servo  .di  Dio ,  ri- 
guardate  bene,  che  vi  è  -  Il  5axrdotC(  che  haueua  co- 
tn*"-^  della  i\M  .fkasità ,  nuokò  di  nuoLlo  il  faa  ^uv- 
<  €0,  e  Ì3t  ritUei*  attesa  del  Corpclialef  ^oueiuimi  haue- 
-ila  jUl  iOltttlA  tìeSàxsoìe  tmatito^  Per  lo  graii  mom- 
lUeiltO  dtf  fcilll  nei  di  JUi  cuore,  chtì  rifultò  a  qucfta  si. 
.Jffii;  -eptìi»  grm  diooiione,  che  gfi  cagioDÓ  -qwUa  Saiw 
■  tìflìmaOftia,  bcrt  s'aceorfr,  e  credè:  elìeos  ella  <juiui  fts- 
■U  parata  dalli  Angeli  LHiracobtanwnoc ,  per  f«(isre  lafii- 
««4  (Alt  il  Setva  di  Dio  haoeda.iUrqiteir.GiKhRBiftko  P*' 
ae  ■  U  ludccci  telticnodìi  ài  vi&à  ùiol£»  fi  ooispaitrei^  4 
iquello  ateo ,  e  rìmaferd  ^tl^die.  oial  <leilci&!«l  ddU 
^  di  queao  rdigiofo;  ejitotf  ^  Iti  ^Miàiftiito  pcriwt 
^Kiàe,yi£eediàmaio  oiìimìtÉatxaM  fdli^io  à^t* 
-IO  Blet  filo  fiAneOà. 

.  GrtiMiól.^at70MliIXo>d>4.:dt*>iiJ)^na  fatua  Meflài 
^ìlif^y^-)^'|tnAili4jM  jwflinai  t^'ke^J'"^  VeranKDierafcoI- 
4m^4  dmvelcAaitO.ld-iiofbieEOitfliniuani  j-coil  utente ao^ 
i^liea  f  nwitifini'Mr)^  dalta  libai  «AeHian:  rom^Halìttoiie  ili 

«ioqe  'iÉlè'iUf.tf.  /ffàtìnute  èH&ctxi^  >  -Q^do  iòrvné 
■td  ^euÉxìAm  «  dtf^toililtt^ftiM  «l  ^cerdocc ,  die  ià 
&cera  enii  tgrandii&aaairhiemu^  tàai.  la.iilTObavA  al  pe- 
poio  [W  qtwlfiVoglia  acdiJerite  di  ftftpitOj  o, altra  occor- 
ivniU  >  ola  ptàOntfi  iilgllldecUstnt'ilfani  «oM  le  bracctS  iU 
Croce,  col  Tifo  éb-Tacd  M  akd^  «itailM)  aftracMi  che  pa^ 
teva  coliocatd  id  Paradifo  alld  ffekau  del  Sagr^uieiitacd 
-fao  Signore,  che  pareva  vedefie  eoit  gli  occhi  corperfili^ 
Prendeva  alle  vohe  il  CroBififfo  d'ttttone ,  che  liaveva  turi-' 
■  fai:  fece,  c  lo  baciava  totìtaaca  ftìnereiia,  e  collii  fpciUj 
■«  profondi  fdfpiri ,  che  non  jiotevaiio  noti  iniencrìrii  hcir- 
■coltartti.  Seliavcffe  potnw,  ogni  mattina  HawrelAe  Jet- 
vito  a  cmte  Je  MelTe.  Quando  poiCw  trovare  alcuno-, «fae 
iiippliflè  ^'Jai^lia  portai  a  ^  idEi'offitiO:ifut^amenie 
«cnYeMd^feilrinieakBiUi  òò  fadevicon  taiSta  divotione^ 
^dw  HesdeaC'daiiUUiUioiitf,  t  digiotla^a^And'edifiauionc 
ttsUft^tfunUj  VidoCiW-fiiitGjlrtfieQùUiucaiod^^^ 
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li  teliiticò,  che  aflifte™  a  più  Meflc ,  raoflp  dalfa  dìroiio' 
•ne,  the  cagionava  al  fuo  cuore  la  preieitza  di  Fr.i  Serafi- 
no j  che  ferviva,  alle  medefime  .  Silea  Torri  Dama  pari- 
mente d' A  fcoli  aflèrì,  che  vedendo  ii  Servo  di  Dio  così  a  lira  t- 
-'to^' quando  Serviva 'dia  Mellu ,  il  più  delle  volte  lafciava 
-  di  rirgiiàr^arri  jl  Sacecdsie  per  rimirare  il  così  divoto  ier* 
■avente. 

-"  Era  tanto  il  defiderio,  che  haveva  di  fervire  alle  Mef- 
-feg  che  attellò  alla  Tudcita  Signora  ,  £c  ad  Arzilla  (ila  fo- 
-rella:  che  volentieri  haverebbe  dimorato  in  Loreto  par 
-&^ire  atùtte  le  Mpfle,  che  lì  dicdiutno  .ia  qud.Saatoa* 
'■tip.  Altra  volw  diflè -al  ^uo-Guardianoin  AtraJii  che  eoa 
-tnbita  «llegrcm  -fantbbe  {tato  (fi  famiglhi'jn  Rsma  ùa^ 
^tìiio  ìm^itio ,  clie  dì  forniva  tutte  le'  Akflè  j  chp  mai  ha- 
'4icl1è  potuto: '«  .replicandogli  il  Guardiano^  che  poteu|i 

chiedere  quefta  gratia  a  Superiori ,  che  ^cilmente  ^l'hi- 
1 5, uereblJero  cóncedirta;  oh  qiieflò  nò,  fo^lunfts  Fri  Se- 
-„  ratino.  Vn  dcUdcrioancordte  laniò' luin  deiic  cStxt^o> 
•'f,  fanara  dalla  propria  volontà.'  Qitalltijoglia  buona  intei** 
''ntione-  deue  efiere  foggetta  olkTancA  ublàdienia  ver»,  c4 
antica  ditettiìcè  dì  niae']e.pi&  £m«  opentiohè,,QÓu»- 
hIo  ndivfl  il  cenno  della  cnapabi.p(T.qiul(^  Jk&flftf  eni 
'tanto  il  dubito,  die  ne  m'ondava  ancoeficrìormente,o^ 

me  have^  udito  il  fegno  d'una  tromba,  eh;  lo  invitali 
-alli  triónfi . 

-  Ne  contentanafi  ÌI  Senio  di  Dio  di  nudrire  quefla  Tua 
-gran  divocionc ,  quanto  raai  poccua  per  fe  ftelTo ,  ma  cfoti. 
'tana  ogni  uno  con  ogni  eHìcacia  ad  afcolrare,  c  feniìre  a 
quante  più  Mefse  forse  loro  flato  polTibile  per  lo  gran  fmc- 
-to,  che  fi  cfigeua  pcr  ranim»  da  si  fantoefercitio;e  fi  có- 
me in  quel  Sagrifìcio  fì  rinouaua.  la  palTione  di  Giesù  Crì- 
■fto,  efoFtaiia  ogni  uno  ad  afcoicare  almeno  le  Itriie  cinque 
■Mefse  in  memoria  delle  cinque  piaghe  del  medefimo,-  aTso- 
'rendogclip  quello  numero  fa  nciiìcato  con  si  bella  memoria, 
wra  mpico  grato  al  Signore,  e^'acquifiaua  per  efso  un  gran 
merito.  La  diuotione,  c'haueua  all'AuguftilCmo  Sagrar 
Wenco,  ed  allalànta  Mersa ,  in  cui  li  &cerdod  lo  conf^ 
^paniaoybofMf  di' egli  haiielìe  li  medelÌBii  i|i  Jboinu 
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'feaeràtionetcoihBfi  vede  iidTunpfocelK>j<lq)oflo(Uindt> 
-ti.  In  quaUuiogUa  luogo,  io  ait  inconcraua alcuno  di  Iv 
ito,,  coaeaa^  barrii  a  fòtzì  le  fànte  mani  jeper  far^ 
-bgiU  poQìbik  honofe .  Confìderaiia  in  elTi  qudU  fuprema 
jdigoUà,  chcrappfrièntaua  in  fldsa  perfuna  (lÌCrÌfto,cpi!i^ 
ila  quale  gU  encpennelu]  con  le  proprie  maniil  maneggia* 
-re  Ù  iSagraanto  liio  Carpo;  prìuil^io  non  conceduroa  ì 
-£efafini  mnleltmì.  Quello  gran  rilpecco,- che. porcauaaUi 
^ccrdoti  fil  ìxul^iàto a.Dio»idie, volle  compcouarlo  con 
tm  grande  minieolo.  Accoftandoli  una  volta  ad.tm  Sacer- 
dote per  baciarli  la  Manose  trouatata  tutta  pielU  di  lebbra, 
come,  h^ueua  -tutto  li  corpO'^«olilide'^a;)do  x^^t-  tl>]|i  niauo 
Così  fahta ,  incili  Icende^a  bgtii.nUitt!na'ìrÀ.Éijel  Cielo  Sa- 
gramcntalnience  e  ctie  'lo'tAaAeggiaita  nel  laghi  Altare, 
non  conueniud  <,  che  fo(se  macchiata  da  quell'  imoiondez* 
j,.  za,irtrpiratoda  Oio}  Si^noré,  gli  difte,  ri  Voglio  guari- 
reda  quello  gran  mate ,  fé  ri  contentare,  ti on  potendo 
fotìerirej  cHecon  (jiiefla  bnitteiza»  Teìben  mateilalfeibab- 
biate  da  matteggiare  il  SamiiTiiiio  Corpo  del  Redemote- 
Hò  io  un  fegreto  ,coI  ijuale  remerete  libero ,  fe  vi  com- 
),  piacerete>  che  ve  lo  porti  a  rafa.  Gradi  il  ^cerdoic  la  ■,-) 
buona  volontà  del  Senio  di  Dio, egli  djlse,  ciif  J' alpetca- 
Ua.  Tornato  al  monailero  tolfe  Fra  .S't'rafino  nell'orto  le 
prini'  erbe ,  clic  gli  vennero  alla  mano ,  e  portatoli  alla  ca-  ^  1^ 
j,  Ci  del  Sacerdote!  quelle  fono  erbe  miracoloftper  il  vo- 
•  Uro  male,  gli  dirse  per  ricuoprire il  miracolo.  Glillro- 
j-icciò  con  eAe  le  mani,  e  braccia,  &  in  un  iflantc  reftò 
-(ano  di  modo ,  che  lecarni  piene  di  crofte  frhifofe  ,diuen- 
nero  molli,  e  bianche,  come  quelle  di  Uii  fanciullo.  Ne 
-Tolo  le  mani  toccate  da  quell'erbe,  ma  tiitto  il  rimanente 
idei  corpo ,  celiò  affatto  libero ,  tie  inai  più  pati  di  quel 
-male.  Tanto  atttìftano  in  procefib  il  Canonico  Sebailiiini, 
,c  don  Giofcppe  Grilli  Priore  diSant'Anallalioi 

Quando  celebrauano  lì  Sacerdoti  era  tanto  il  rifpecto-, 
icbe  iiiiueua  p6r  loro ,  dw  non  potera  ftjtTerire  il  minimo 
idillut'bo'}  (^eliauE&cioi  In  xéaifo  di  ella«^  quandocoa 
Jàloro'impomuùdbleiiiai^ct^  li  diftlubanano,  egli  eoa 
juu  diiigeiiMiòiDlà»  luil]ificuitccdircacdiirl«;«ciò  che« 

ili-  ' 
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-^ioeiu,  noQ  Tufiero  iJilìratti  in  sì  alto  raìniilcro ,  al  quale 
'fiffifleiiano  migliaja  d' Ang^ì  iiiuifibili  con  una  foinma  rì- 
yifiKttu,  umiltà,  tremebondi  alla  divina  preren za  di 
qudfian  Sgnore,  che  li  Sacerdoti  ficeuano  ^cendereIld- 
4?  loro  nuni .  la  fóffitnason  poteua  iòf!eritie,clie  tlcuna 

ftntioiaiiti  casi  vhn  #!iÌ9de  «ei^  ijaeAo  Aogufliflìoio  S>- 

(lori,  e  gnuiei  «L  lemprt  pià  «tdcoie  i'xriloie  della  fitt 

<X^a  grò»  dhoti(tW)  p  tènere^a  ÀÌU 
C  A  P.  IV. 

LA  PafTione  di  Gksù  Crifto  medicua  d!a' Santi  opera, 
che  talmente^  tresformino  neIined£fimoQiflo,che 
■ft^xio  dire  con  verità  iofieme  con  l'ApoflaJo  San  Pau- 
Gtìtt.i.\p,  'lo-  wvo  ego,  jim  Mntgo,.vivii-iìerò  ili  me  Cbr^s  .Li  fa- 
fitneiuii  che  intraprendono  per  imitarla,  fi  pc^nochia- 
mare  Stimmate  di  Gicsù  Cclftoiniprelse  nel  Joro  corpo,  a 
C>Iu>(<iT.  gui&  dello  Itefio  Apoilolo,  xhe  diarra  i  SiigvtMfa  Domiai 
m^i  yefa  Cbrifii  m  torfoft  ^aeufano,  (^etìc  Sdoimiie  4i 
Giesù  CriJlo  nel  noftro  PadreSaa  Ecahcdco,  cheiorfi  lu« 
nerù  ogni  altro  nel  meditarle,  compatitle,ed  imitarle  eoa 
-Ogni  forre  dì  patimento,  che  haue^  potuto  mai  inuema- 
■fCy  non  fiireoo  £niboÌiche ,  come  jielli  altri ,  ma  corporali 
verameDUi  perle  piaglje  vi(ìblli,che  fingono  da  Crinom» 
Jefirao  imprélie  nelle  lue  mani,  piedije  celiato  afomiglian- 
za  di  quelle  di  Crifto.  Vi  correva  fra  di  loro  quella  diffe- 
renza, che  li  chiodi ,  che  lorroarono  a  Grillo  le  piaghe  , 
iurono  del  più  duro  ferro, c'haueffc  Sputo  trovare  l'odio 
dcTucà  nemici;  maquelli^  che  ferirono  il  Grafico noltro 
BaiKCf  fioono. della  inùdelicuaxaaic,  iuvelTe  fapuco 
etnie  ramondi  chi  lo  ferì  .per  &rlb  oànarocififlò  con  lui. 
fìa&iafino,  dto  volle  imitnr  il     Bnòam  Sm  Pw». 
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cefco quanto  mai  haucflc laputo,eiiotuto,ii-' innamorò  taU 
mcmc  della  palfione  di  Gieni  Grillo ,  che  non  Colo  Cpende» 
Va  le  ilat(i  incere  p«r  inedicafla,  nla  abbracciò  ogni  forctf 
di  [Utimenta  periniiul:ls>.  ctMue  lìévetiuco  al  filo  luogo  i 
Iti  bitta  U  dttuùiioàùìaa.,  1atìk  qdale  dalla  lauta  MaclM 
Chktk  Ti  fi  meatione  dàlia  Sideta  palGane  del  Signòte  f 
Don  Iblo  ttoii  preddefa  alcun  dboj  fiondtaUdola  Col  digiu* 
^o  piA  ammirabile  1  che  imicabile  di  lètte  giorni  continui^ 
contento  della  fola  (anta  Comunione  in  quei  gioi'tii  >  che 
può  djfpenfarfi  da  ladta  Chiefa:  ma  qtteUo,ch'èpiù  fra* 
digiofo  ^co  piti  dellólito  ìdafprìyd  ti  fiia  dlitia»  ^lì!il* 
^ire  maggior  dolore)  ed  incrudeliva  Io  fileiUlc^itlcJieri» 
bavere  dalle  lite  vene  giù  cof^ció^tie^  tà  tùttà_  l'snnd 
Coneettìplava  li  dotorofi  Milhiriitb  ^patÉoà6,i  IbU^U 
^ta?a  fcolpUt  tiet  fendo  dell' anit»d  fua  )  per  haftetti.  fiintf 
{nC  avana  gU  Otieì^  della  fua  niente.  Cavava lU loFt) coita 
tidtli  tàodri  i  nod  lab  per  l'imuovere  da  fe  quallìifdglia  Om 
flìiiu  imperrettÌDn^ttla  diavatizarfi  femptetiifi  nidl'uiliilti) 
CoOailza,  padeflza,ed  altre  virtù  infcgnate  da  Qìttìi  CtfllO 
Aellafua  benedetta  ^aflione  coi  fuo  divino  efedifiO^SiiVetltfr 
'Uedté  iiella.ttaeditatione  ddla  paifìone  li  fud  ciioretqiiaà 
tofa  Gkldriiitfa  ^Ih  di  raggio  del  divido  amore,  idSdava  Awd 
dal  petto  ddofolilliini  ib^irlallQ  narid  diÌI}ia,epianii  co^nik' 
JÌQimidifbmmo  piacere  al  palato  divino.  Occultaltèqtlanto 
maipdtelfe  le  ftielagrimcjadDgói  tiiodd molti ié d'accorfe^ 
fo,el*hddnopoi  depoHonel  ^foceOt .  Fra qtlelli  ttiil  Padre 
Gioanni  dalla  Penna  «  che  (laverido  Udito  raccontare  mol' 
tifflme  cofe,  che  fuccédevarHJ  a  Fra  Serafino  rtell'oratione, 
fi  rifolvè  tina  fi-ra  di  porfi  in  luogo  njicoflo  per  olTervar- 
lo  con  gran  filtntio  nel  cora,&  udì  ÌLStrvadi  Dio,  (diC 
■fioii  peillaua  d'  elTt're  da  niOiirfo  afcoIcaiO  )  in  qudl'  liuti 
»  cantare  con  pianti j  fmgulti,e  Corrati  :  Tui  Nati  vulnera- 
ti ,  laiit  dignmipì-o  me  pali ,  pfras  rnc<mn  iiiviiii  :  ereplica^' 
le  più  voice  col  mt-ddimo  raelìiflimo  pianto  quella  iifati- 
-Sa  alla  Be»ta  Vergine  Madre  adiiolorata .  Molto  dopo  l'ufìt 
»  ad  cfdaniare  :  oh  diuioa  ;netà  |  come  tanto  vi  dcgnaCté 
n  di  vedire  i  prendete  &prà  di  voi  le  dodre  colpe ,  e  pur- 
«  gatU  cea  nm  atatu  ioà  iffRU  Con  ^efte  $uole  la 
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timi  a  prorompere  in  un  pianto  cosi  dirotto ,  e  cordiale^ 
the  .pareva.glS  fi  aprilìè  il  cuore  ;  otide  i!  fudeito  Padre  av* 
vicinandoli  ì'bora  dei  mattutino ,  fe  ne  parti  col  medefimoi 
Clentio  compunto,. 6cedi(jcafo  ,  cconfefsò,mai  più  infila 
vita  havere  hatiuta  fimilc  confofatione  fplrituale .  '< 
,  .Qiiefta  gran  divotione  alia  pailìone  di  Gieiù  Grillo  Jd 
fplnle  ad  ufare  verfo  di  eflà  ogni  gratiiudine,  e  nello  flefi 
fo  tempoeccitarlaanco  nefuoi  profTimi;  onde  infpiraioda 
Dio  fi  polè  a  mente  certe  corone  compofte  già  dal  PadF« 
Mattia  da  Salò  divotiiriino  religiofo  Cappuccino ,  e  ne  fecQ 
fare  diuerfe  copie ,  ciie  furono  poi. da  liiì  difpenrate  a  molte 
anime divote. RicliSedeva da loTOjcliB  con  unacontintia  ra*. 
moria  dì  tutta  la  paffionc  di Giusìi  Griflo  s'inn:imoral)cro 
di  lei, ed  ufaiTero  con  elèrcitare  la  laute?  virtù  ciilliane  ogni 
gratitudine  a  tanfo  benefitio  fattoci  da- Dio.  Con  gran  Itu* 
fore  di  tutti  haveva  cosi  bene  a  mente  quelle  knghe  co> 
^ons  con  tante  diverfè  meditatbni ,  che  le  redtaua  eoa 
^nitide  franchezza  fenza  farvi  un  minimo  errore:  anzi  egli 
iF accrebbe  di  molti  fanti  pcnfieri  dettati  della  lua  granpra* 
tica  nel  meditare  la  pàlHonc  di  Giesù  Criflo^  Pìeti^-aagelA 
iCftonUu  actdlia  :  di  haver  bnthotedum  a  mdnccjqtwfle 
corone  dal  Servo  diOio  più  di  quindici  vòlt;  oon  £ia  grao^ 

aminiratione;  Ikpeinio  por  altro  y  eh*  etK  idiota,  edap^ 
ipciu  (apevalc^crefientaaibenteJfaa  coiriadÌ<[wII^fii[k 
-ta  Ère  da  quefto  gian  edntemplatore'  della  paflione  di  G:^ 
«ilpórpranuo  altnii^bebbe  AJeffàndro  Cauti  Cavjdicre  d' 
'Jwoli.alla  morte  dèi  màiefimo;  eflèndo  egliltato'qno  dei 
(deputati  adègnatl-  dagPIiluf  trilli  mi  Aniiani  di  detta  Cicti 
«Ila  guardia  de!  Aio  corpo  >  che  poi  confervò,  comp  lele- 
■^ia.  1 

(^ofta  oorooe  erano  fette  per  ogni  giorno  della  ftttt> 
•toana  ,  nelle  quali  è  dirìlà  la  pacione  di  Grillo  in  fitte 
parti -eonjQundenti  aili  fette  ^am  Ridetti.- Galcnna  di 
-^e&e  parti  coAtiene  lèflànta  ne  pndti  •divnfi  da  medica- 
le fecondo  lì  nuiheri  al  li  grani'della  corona  della  Beata  Veik 
^ine.  Di  quella  corona  fi  fèruiva  Fra  Serafino,  dicendo 
■in  ciafcnn  grano  di  ellàin  cambio  i^AixMarìm  uno  dp 
•Jùdctcipunci:  pdùiàceva  ogni  giomo  eoa  .tanta  lua  epm- 
'  pan- 
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puntionc,  ch'ir  impofTibilea  riferirlo.  Qiil  non  fi  lli-jido- 
no  If  fiidctcc  corone:  si  per  non  [in [erro m Fere  I.t  fioria 
della  Tua  vita  :  si  per  poccrfene  havere  al  meno  l'ordine  del 
iìidetto  Padre  Mattia  da  Salò ,  che  ne  fù  il  primo  in\  en- 
tore.  Ballerà  di  haverle  accennate  per  far  conofccre  a  tut- 
ti la  gran  diwotione ,  c'  haveva  Ìl  Servo  di  Dio  alla  pnllio- 
ae  di  Gicsù  Criflo,  la  lunga,  e  fcrvorofa  pratica  nel  mC' 
.  dicarle,ek  Tua  ciitigencc  premura ,  «h' altri  ancora  la  me*, 
dicallero. 

Sua  àhotìone  tenerìjfitM  alla  Beata 
'■      .  Vergine  Maria. 

C  A  P.  V. 

FV'comiinc  fentìmcnto  de' Santi,  clic  la  Beata  Vergine 
fia  quella,  che  porga  l'oraiioni  de  i  Servi  di  Dio  al 
tribunale  della  fua  divina  MaefU.  SFecialmente  Io dilTeil 
divoriirimo  Idiota:  Jpfa  preies ,  &  [acrifcici  fervorimi  fiia~ 
rum  rcpr^fcntat  in  conjpeiia  diviniC  Mi'yjiatis;  e  fia  di  ciò 
la  ragione,  perche  ella  è  l'Avvocata  noflra  apprefTo  il  Fi- 
gliuolo, com'egli  è  apprefTo  il  Padre.  Lo  flelló  Figlinolo 
della  Vergine  rivelò  a  Santa  Brigida  :  che  frnia  le  prcghic' 
re  della  Madre  non  farebbe  ftat.i  fperanza  di  mifcricordia 
per  noi  :  Nifi  prcm  M^.ms  u.ca  ijmrvi'-:m,ii  iw„  f//  fpcs 
mifericoedit  :  ami  tutto  il  mondo  rovinarebbe,  dice  i'an 
Fulgentio,  le  Maria  colle  fue  Intcrcellionì  norióltcoell'e  : 
Cflum,  tì  Terra  imtdudumruijfm  3  fi  boi  Maria  prcdbxi 
eum  fubfieataS'^.  fraSeratìno,  che  fapcva  harer  la  Vergi- 
ne muiito  à  gr^n  prÌTtIcgio  da  tutta  l'AiiguftiUima  Tr* 
riicà .-  dal  Padre,  di  cui  era  figliuola  :  dal  Figlio ,  di  cui  era 
Madre:  e  dallo  SjMrito  Santo, di  aii  eiaSpolii^ron  li  può 
Cirdere  3  fiilSdettEa.c|uanco  ib0e  grande  la  diiOLÌone,  ve- 
aeradone.,  e  confidenza  >  che  haueua  in  qticfta  gran  Regi-i 
a>,  Nonce(&Ka  mai  inc^iiioccorrenzadi  lodarla,  ed  hcM 
BOt^da  con  agai  afletto  più  cordiale,  e  tenero.  Non  ena 
Xmiiiagine:delia  Beata  Verpncicbe  ìncontraflè.clpoAaFer 
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te  mura  della  Città,  eTeriv,o  fuori  \<i  qualche  cappe! 
che  noli  fi  fermaflé  con  divotd  orationi  d  iàlucarla  con  la 
tella  fcopei'ca ,  con  gli  occhi  filli  uel  Tuo  volto  pieni  di  la- 
grime, e  con  la  faccia  tutta  iafòcaca.  Ben  dimoJirava  a. 
chiuilque  Io  wciieva,  i^uartto  era  innamorato  di  Maria.  Non 
fi  aftcnciM  ài  ijiiL-fljolì&julo  alfa  Beata  Vergiue  perniili' 
rivoglia  tVect^l ,  c'  haveflè ,  o  e^li ,  o  il  Compagno ,  ne  pe*i 
concorro  della  gente,  che  l'i  urnuvaper  ammirare  quelli 
fuagran  divotione.  Adilpettod'ogili  hiiidano  riCpcttolò* 
disfaceva  al  gratili*  amore ,  che  poruva  alla  Vergine .  £{^ 
fendo  compagno  d' ua  Predicatore  alla  ConiilnaiUa  ^  Ter' 
ta  d*  Arcoli ,  atidò  con  alcuni  Preci  a  vifirare  Una  fallita  tm-* 
magine  di  rilievo,  che  {i  venera  dal  popola  ili  Una  Cbifi' 
fa  poco  iontaiu  dal  detto  luogo.  Giuntovi  Coà  férvoroÀ 
oraiione  honorò  la  Tanca  Im^gine:  poi  cdngrail  riverenai 
afcefe  l'Altare,  e  lewta  con  un  fai2olcito  tutta  la  [lolve' 
re  di  quella  bella  Suttlacon  eccefld  di  divotione  l'abbratì- 
ciò ,  e  con  nn  profluuio  di  lagrime  la  baciò,eproroiitpeit' 
)j  do  in  artetti  teaeriHimi ,  diflè;  oh  Madre  di  Dio  nioltd 
Cete  bella,  e  graciofài  Oh  clù  iuvirà  k  forte  dì  Veder- 
f,  vi,  e  godervi  in  ParadiroitxrConiempUre  la  voilrabel- 
})  leuaj  £he  lóiiràtlailza  quella  di  rutti  li  Angeli  «cSerafì' 
j,  ni .  Oh  gMil  Regind  del  Paradifo  impetrateci  gratia  di 
j,  Venir;'!  a  vedere  ticl  voftra  ahilBmo  Trono,  veffo  del 
j,  quale  appeiia  li  Angeli  llaniio  ardire  di  alzare  uUo  fguar* 
j,  do.  Oh  Salita  Vergine,  quanto  fietebelk,  econle  infi- 
„  nltaftlerite  più  bella  liete  nel  regno  del  vollro  Figlino* 
y,  lo ,  che  Vi  tiene  aljd  fiU  deftrS.  Oli  Maria ,  oh  Maria< 
Con  quelli,  ed  altri  feiitimefitl  àCeoniipdgiiati da  ^tì,e 
fingiilii,  ben  dimoftrà  ^Uadco  «1  U  filo  mm.  1  qUdU 
gran  Regina ,  coil  faflta  edifkatioiie  di  qiUa  l)iì6^  Sicei^ 
'  ddci)Chel*ac(!omjiagiUTailO,chegraildemente  ficoni]HUl' 
fiuai  Volle  ^  fpew  aiidaM  i  viQtafe  quella  ànta  Ìia< 
Ha^de  ipoluerafldold  ,  t  ripulendola  ,  ed  ogni  voltft  eri. 
fivorltodalli  Idedefiidi  eccefit  «£  fpirito .  (^uilda  trOT&t  CO^ 
Hii.  lìt  raccoócato  di  l<^}  quel  coodo  dì  tetti,  eoa  1^  Inli> 
Magtn»  delia  Beat»  V^iie  pérUiU  i^rada^  «««^aklW* 
Milana  UHM  l»Ci«à^  Alcoli',  BwdKvdd^  per  eteSl 
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a  diuottone  a  quanti incontxaua  ,  dicendo:  ecco  U  bella 
cofìi,  die  bò  troiuU  a  Iòne  ;  la  bella  e%ìe  deìU  ao- 
lhaRegitia;btciateIa,li(UK>iatela.  Quefta è quelU gran 
„  ^iiora,cbeci  bà  da  liberare  da' noAn  nemici  nel  può» 
„  to  ddia  n»ne,  e  ri  ili  da  condurre  nel  regno  ilei  fuo 
»  benedeico  JPÌsIiuolo.  La&iaiia  in  &re,edìr  queflotut^ 
a  non  meno  edificati  della  fila  lèmplicità  ,  che  compund 
^ella  fua  dìuotione  vcrTo  la  Velane:  emoltì  con&flane, 
che  da  quel  giorno  in  poi  furono  inanuenire  aOiù  pi&dt> 
noti  diprimadella  R^ina  deCteli,  e  oominciwoiuadlw- 
aorarla  con  più  divotione ,  che  non  Iiaueuano  facto . 

Teneiia  la  fua  Immagine  dipìnta  nel  fondo  della  caz- 
za ,  in  cui  bcucua.  Prima  di  beueii;  lèmpre  fi  fermauaper 
un  poco  falucando  la  fua  diletta  Signora,  e  lo  fltlfo  face- 
va dopo  havcr  bevuto;  ond'  era  più  il  refrigerio,  che  ih- 
va  alla  fua  divoiione,  di  quello  daua  ordinariamente  fcrn- 
pre  coli' acqua  al  fiio  palato.  Molti  reiigiofi  afpeccauano 
con  anfietà  quelle  poche  volte  ,  ndle  quali  fi  feniiua  di 
quella  calza  ,  per  olTeniare,  &  ediiìcarfi  di  tanta  dìuotio- 
ne del  Servo  di  Dio,  che  lenendo  gli  occhi  fempre  halft 
non  fi  credeua  da  alcuno  olfuriiaio ,  come  raccontò  Fra 
Diego  d'Appignano  fra  gli  altri.  Honoraua  le  vigilie  d' 
ogni  felfa  della  Beata  Vergine  con  un'idigiuno  cosi  aii- 
fiero ,  che  ne  mattina ,  ne  fera  afliiggjava  un  forfo  d'aef|ue, 
ne  pire  nella  flagione  più  calda;  e  poi  la  fefta  con  tanto 
fervore ,  allegrezza  ,  e  giovialità  ,  che  ben  pareva  tutto  im- 
merfo  nelle  glorie  di  sì  gran  Regina.  Aneitano  li  rcligio. 
Ù  :  che  ndle  felle  fudette  era  sì  granJc  jI  fuo  g}iiliilo  anco 
elle  rio  re ,  che  pareva  tutto  diucrfoda  Ce  mcdefimo.  Ragiona- 
va di  lei  con  tanto  guilo ,  che  non  fvutev.i  n;(rcondere  qucll' 
intcnfo  amore,  e" haueua  per  lei  ;  perche  pareua ,  che  con 
(e  parole,  che  proferiva,  gli  fi  liquefàcefTc  il  ctiore  per  k 
dolcezza  fpirituale,  ed  interna,  eh' efpcrimeniaua .  Ciò 
non  poteva  nafcere,  che  dalla  continua  concemplatìone, 
che  faceva  giorno,  e  notte  delli  fuoi  mìHerii,  o  del  fuo 
FìgUuoIo  insl'luoghe  antionii'cotne  Habbiitno  veduco. 
Haveado  intefo  leggere  ia  n&ttono,  die  il  Padre  San 
Domenico  hcbbe  nu  none  la  vifione  dclb  Beata  Vtrgi- 
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tle^  la  quale  pafTando  pe'l  dormitorio  accompagnata dh  at- 
tri  Santi  dava  k  fua  beiiedittioiie  a  lutci  quelli  reli^Q, 
che  dormivano  ben  coinpulli,  trap.-ilìjiido  li  aliri,  clicnoa 
praticavano  qiieAa  elleriure  viriù  fcnu  licnedirli,  per  non 
perdere  qiiefto  gran  faiiore  della  fua  amaiiiTima  Regina , 
quel  paco,  che  11  poneiia  alle  volte,  £c  ben  di  radoj  fo- 
pra  il  fuo  IctLicduoIo,  □  s\\  le  nude  rauolc,  ancorclie  fbHé 
jicl  maggior  caldo  dell'anno ,  H  coricaua  col  cappuccio  ia 
■tdb ,  con  Je  mani  ^unce  nelle  Tue  maniche ,  c  con  li  pie* 
^  coperei  eoa  un  fìraccio  di  coperta  ,  o  puru  li  nafconde* 
tu  dentro  la  Tua  lacera  tonica  ■  Fù  udito  una  notte  dftl 
Padre  Giacomo  da  Bsllòrtet  che  gli  era  vicino  di  cella  fa- 
re un  gran  rlm[H'oiicro  alli  fiioi  ^edi,  die  nel  Ibnito^et 
,,fendo  caldiiSiti)  U  fagiane  s'erano  Icopcrtt:  oh  paiiìt 
cominciò  a  fgridarli,  Te  non  potete  tollerare  un  poco 
^,  di  caldo  con  quella  femplicc  coperi.i ,'  che  (arete  nell'Ii»- 
},ferno?  Hor  io  non  voglio,  che  per  quello  voftro  poco 
„  comodo,  pàdàndo  la  Beata  Vergine  pe'l  dormitotìo  per 
t,  vedere  li  fuoi  veri  figliuoli ,  e  fervi ,  mi  renda  indegno 
,,della  Tua  potente  benedittione.'  ericopertìJiÌmmaittinen> 
te  t  dddormentolli  un'altro  poco  con  si  dolce  Ai edicnìona 
'  Trovandi^iin  Modte  Alboddo,  Terni  della  Marca , il 
.Guardiano  del  drtonaflero  comandò  ef!èndo  tiOa  l'era 
,di  ricreatione  )  clic  cenando  li  lelisiofi'  faccfle  loro  im  ra» 
.gionamcnto  di  edifica  t  io  ne.'  Ubbidì  femplicemente  il  buon 
jeligiofo  con  fine  di  dar  folicvaraento  alli  frati  col  cattivo 
.talento,  ch'egli  haveva  di  parlare.  Cominciò  fopra  ilRic- 
.mo  delia  Chiefa.'  Siab^i  M.i:cr  liohi-ofa,  che  gli  venne  ia 
Jnente  aJi'impròvifo.  Difu;  tante  pran  cofc  dell'incompar 
'rabile  merito  della  Verdine:  del  finu'ol.iridìrao  privilegio 
*ldla  fua  matcrnit.i.dcl  fciir.biiifiìmo  dolore,  che  la  trafit 
Se  Della  palone  dd  Ina  Ik.iedeito  Hslitiolo  ;  e  della  fii4 
afonia,  con  la  qii.ilc  accompagnò  quella  del  Ino  diletto 
Giuiii:  e  ciò  con  unta  divotioiie,  e  con  l.igrimc  cosi  ama- 
j-e ,  che  parerà  gli  fommergeiTero  il  cuore ,  che  ìa  cambio 
di  fàr  ridete,  come  credeva,  fece  ])ian|ere  cosi  dirotta- 
mente tutti  li  .religiolì ,  che  non  haverebbero  cosi  pianto 
*i  Ulta  Predica  di  Paf&one  redtaca  da  Oratwc  d^  gran  ta> 
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Jeato;  e  giunco  al  verfttio;  fac  tue  veri  leeum  Ptre:Cruii 
jixty  candalcre .-  tUiKC  fgo  vìxero:  domaadò  alla  Vergine  cOt 
pio&  lagrime  per  piangere  in  lua  compagnia  alli  pktji  flcl' 
ìa  Croce  per  tutto  il  tempo  dell*  fiw  vita  la  paflionf ,  x; 
sione  del  fuo  Figliuolo:  e  pronippe  in  pu  piatito  toA 
^ibomlanre ,  ed  in  lìngulti  cosi  pip&ndi ,  che  non  poten-' 
rito  |Mn  pcoleguire ,  lennùiò  e^  il  Tuo  difox&,  e  la  lotp 
ftM  li  neligiafi  y  f«r  «date  «1  Cltief»  anch' ctTi  a  sTogois 
J«  Jora  divoàoiitMiKepmaw«I  iitÌraa)lo&  diicoifo.  . 

fnoeefoa  P<3ra«  Dama  Alcolaiw  haveni  tua  graiuie 
aUrodone  «  quetto  Serro  £>iOt  mi  male  andava  £>ve» 
le  a  iàr  ra^namcnti  Jjnrìnult  perTfWKio  dcH'aniois/iu: 
e  oonofbendo  egli»  die  veramente  iè^ne  approfittava;  ve- 
dendola a0àì  fnclimu  aUa-divotìpne,  alla  morcifìcatione» 
ad  ogni  virtù  criftiaiià  ;  vglonded  la  (bdisfacéva  |ùù , 
che  ogni  altra  coli  ogni  confidenu.,  «candida  tèmplicitit* 
Un  giorno  conrerendogli  ella  alcuni  fìicH  travagli,  fìlda 
lui  ctbttara  i  raccomandarli  dì  cnote  alla  Beata  Vergine 
a'oAro  rìtugio  in  ogni  trìbolatione;  e  cominciando  a  loda- 
re quella  ànta  Regina ,  (ù  elevato  in  im  eccedo  dì  fpld- 
^  io  :  oli  quanto  è  buona ,  oh  quanto  è  bella ,'  Solaiiiuue 
,,col  potere  vederla  in  Paradilo,  farà  premiata  la  noltr:c 
„  loUernnza  per  ogni  traraglia;  oh  quanto  è  bella  !  U  S& 

gnore  mi  iià  facto  gratla  di  farmela  vedere.  DìccuiIq 
così ,  s'accefe  di  sì  gran  fuoco,  die  a  gtiifa  di  Sia  PauIo> 
quando  fìi  dc-vato  al  terzo  Cielo  non  potè  dir  altro,  ch«  ' 
)) quelle  iole  paiole:  oh  quello  cuore,  oh  quello  cuore! 
„  qiianco  gaudio ,  qu a n c'allegrerà ,  quanta  dolcezza  lià  &ti> 
i,  tiio.  Non  fi  può  fpiegare,  non  fi  puoi  intendere  qtian. 
y,  to  dolce,  e  foave  fia  la  villa  di  Maria.  Sorella  amatela, 
,j  veneraieb ,  e  veilerete  fe  più  vi  difpiaceraniio  lì  travagli, 
y,t  che  premio  farà,  quando  la  vedrete  com'è.  Oh  Ma- 

ria ,  oh  Regina,  oh  che  gaudio  è  dì  vi^dervi.  Con  tali 
interrotte,  e  non  unite  efpreirioQi  confolà  talmente  la 
Oama  dìvota ,  che  parti  non  meno  '  compunta ,  che  inco- 
mggita  a  fo&rire  ogni  avverlìtà.  Non  è  maraviglia  fe  il 
Servo  di  Diio  foflè  aTgrandettiente  innamorato  di  lei, che 
ieiblire  Ja  lodaflè,  io  iti  penTaJlc,  e  di  lei  purlalTe  >  haytstn 
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do  havutol'honore  di  vederla.  Era  incredibile  la  Tua  dili- 
genza per  inlerire  quefta  gran  diyotionc  nel  cuore  d'ogni 
uno,  ed  alle perfbne  pìi'i  femplici  infegnava  di  falutare  la 
'Beata  Vergine  pii  Jpeflb,  che  potevano  con  le  lèguenc-i 
paiole,  che  allciiva  elìère  a  lei  molto  grate ,  &  a  Dio  di 
jjBoltfl  lòde,  ciò  è-:  Ptgliitola  di  Dio  Padre.'  Madre  di 
'ijOiesti  Grido:  SpoSà  delio  Spirito  Santo:  e  Tempio  dì 
■„tuita  la  SantitTima  Trinità  vi  raccomando  l'anima  tni^ 
,,e  di  tutti  !i  criAiani;  onde  molti  d(^la  Ina  monella» 
no  actellato  di  liaverccon  molto uùIein:ati'(!Bta'queflatM«> 
ve  oratione,  che  iiavcvano  imparata  dalla  bocca  del  SaV9 
ài  OiO]  (jtiando  viveva.  :  ,} 

;  S ua  gran  Divotìone  alli  Sant'i^  ■  ,■  ; 
ed  in  specie  ad  alcuni. 

GAP.  VI. 

E 'Stata  orribile  la  mairgniti  quafi  di  tutti  li  Eretlcf, 
che  hanno  negata  l'invocatione  non  meno,  che  l'in- 
tercelTione  de'  Santi .  Il  Demonio ,  che  fapcva  quanto  per 
f  una,  c  per  l'altra  guadagnò  in  ogni  tempo  il  popolo, 
criflìano,  fi  fervi  di  cpd  'uarbari  minifiri  per  cogliere  di 
.  enttambe  i!  frutto  copioro.  Della  maliiia  di  coIon>Roa 
«U  diliiguale  l'ignoranza  ;  mentre  dicevano,  che  ÌI  rlcoT' 
Xo  a  i  Santi  era  una  ingìurÌA  a  DÌo>  quando  Dio  fi  ho- 
nora  col  far  feco  nollri  mezzani ,  ed  intercefTori  li  fuoi 
più  favorict .  AggiugneTi  alla  maggbr  gloria  di  Dio  1' 
umiltà  de'  fupplicanii,  che-non  può  ridondare,  che  in 
maggior  rifpetto  del  loramo  Monarca,  Quando  TAo  Q 
dichiarò  offefo  dalli  amici  di  Giobbe;  fé  loro  intendere^ 
che  non  fi  farebbe  con  cITi  placato  ,  ne  riconciliato  mù, 
te  non  ricorrevano  a  Giobbe  mi-dtlìmo,  acciò  che  inter» 
lob  4ii  r<  eedelleper  ìora:  lic  ad  Sey~uummeimjciì',&  offtneh^afiaifiti 
jm  vobit  ;  Jcb  amem  Serms  wm  erabii  vobii ,  facit» 
tvu  fufci^iim}  ut  tm  vobis  ìmpiaetKrjluiittia.  Eccodaquo'- 
6a  chianlOmo  tcAo  convlnti  non  mene  per  mal^m ,  che- 
.     -  per 
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jpiT  ignoranti  tinti  li  Eretici.  JUkcì  eiàm  docet,  dice  Sin 
Gioanni  ChrifoUomo,  bauii  iiia  fatis  futura  cjfe  fitcrificia 
ad  expialioatm,  nifi  Jabbi  quoque  merita  atcc^Jfctì .  Ali, 
che  dove  manca  il  futTragio  de  Santi  invocati  roti  diuo- 
tioncjC  fiducia  ,anco  li  giudi  rimangono  priui  di  molti  be- 
ììefitii:qaiiiiiloemm,dice  io  Aeffo ChriroflomO)  guod ex mibis 
tjl  firnu!  afferiimis,  &  iiitcrcedÌt,i>iltrcejpo  Sanflanon  plurimùiry 
wabif  cotiferi .  Ecco  maniiclU  k  ragione ,  per  ctù  il  noAra 
neoerabile  Senio  di  Dio  quanto  era  più  giuAo ,  e  virtuoTo, 
come  fi  vede  in  tutta  la  flia  vita,  con  altrecaoto  più  f«4 
ijore,  fède,  e  confidoua  ricorreua  alli  Santi  del  Paradiló) 
«cdà  che  intercedeflèroa  lui>  ed  altrui,  gratie,  e  ^uorb 
da  Dio.  Celebraua  Ja  vigilia,  che  precede  ut  la  loro  icftài 
con  incredibile  aullerìtà,  e  nel  giorno  della  felU  Tpcnde-. 
uà  molce  hore  non  Iblo  a  rallegrarli  con  elfi  della  gloria  ^ 
con  cui  erano  flati  tàuoriti  da  £Ko>  ma  per  meditate  ati> 
corale  loro  virtìi  principali,  per  imitarle,  e  per  ricorrcifr 
alla  loro  interccISone.  Se  per  la  ftraila  trouaua  in  tem 
qualche  carta,  o  Rampata  >  o  fcrìtu,  dotte  foflè  non  Iblo 
il  nome  di  Dìo,  ma  anco  di  qualche  Santo,  la  raccoglie- 
ua.>  e  poi  Is  CQn&iuaua  in  lorò  ho.nore  con  grandilTima 
diiw^one.  S^ndo,  che  ndla  Qnà  d'Alcoli  fpecialmen-. 
te  ^imponcuano  nomi  profani  alli  fanciulli,  e  fanciulle,' 
quando  H  battezEauano;  fece  ogni  diligenza  per  qnaniov 
fot£  con  li  conjugati ,  clie  in  auuenire  imponeHero  lor». 
li  nomi  de  i  Santi,  e  delle  Sante,  alle  quali  egli  Iuueaa> 
^ggior  diuotione.  In  quella  nobililGma  Città  prefentOt 
mente;  o  per  la  rinoiiatìone  fatta  ne  i  pofteri  di  quei  no-, 
mi ,  die  tiaueua  egli  fatti  itnpoite  in  fita  vita:  o  pe'l  no* 
tne  fuo  rinouaco  qiiaiì  in  tutte  le  cafe  non  meno  de'no> 
bili,  che  de'plebei  per  lo  grandiGTimo  roncetto,  che  hà' 
ivi  lafciato  della  fua  gran  fantità  ;  non  lì  fente  più  alcuno 
chiamato  con  nome  pcotàno. 

Era  tanto  il  Tuo  feruore  aeireforcare  ogni  uno  alla  dia. 
uotione  dei  Santi,  ch'era  cofa  incredibile.  Sempre  confi' 
^iaiu  tutti  a  prendere  per  Auuocato  alcuno  di  loro,  e 
Ipectolmcnte  di  quelli,  de  quali  portauano  il  nome.  Ja 
bpnorcdji  «m  Ìafcgii4U«.  di  recitare  un  Ptutr  a^a-,  ed 
K  4  Ave 


iSi       L  1  É'RO  III. 

AveMiridf  à  f«ùt  Ctconda  il  comodo  d'ogni  uno.  A\e' 
landra  Vecdiiob  d'Afcoli,  ch'm  d^i  lui  eforuio  a  prcif 
tltiFC  per  (bo  PracUtore  il  Santo  del  fuo  nome  :  io  nod 
p^o  dreguida,  t\(^ie,  perche  non  sò  etTcrui  atctino  di 
jytìOnieAtófldMjChefiaSantOi  V'ingannate,  fo^giun' 
)^fc  Fra  ScfuftnO).  vend  foflc>  niolci,  ed  in  fpede  Sani^ 
Akifìindro  fd^^  dì  cUi  gli  faccoritò  po'\  la  vita  con  can* 
wienatc,  che  11  Tudetco  lo  fteCt  per  fuO  PrOtetcore:  Id 
iiiMb  »veflir<t  Mil  moIc«  oMtioiii  :  e  eoitidfsò  tu* 
Voile  Hccraw  Olokillìiiis  gratin. 
.  Eni  il  Serva  di  Die  IpecìaimeiiM  ditfOciflSnto  di  San  Mt< 
«hele  ArcluAgela»  U  dui  quaMfìmd  avanti  U  fiid  fclfd  ^ 
quiU^rtca  giorni  «ioncimir  digiitiittvx  con  UitCo  tigortf  ^  «h« 
nod  fi  fi^eva  di  che  cdMpallè .  Cdcbracd  U  fUfl  CDIt 
tonto  faccoglintcnnv»  ch«  in  qUet  gìoriM  p^v»  ^ift  ia 
Paradifo ,  che  In  terra  ^  e  cdnfdTava  ti'  hauere  ricevuto  Àé 

re&O  gr;Ul  Pei-lai)dggiO  ttleliiale  itinunitiratiili  gracie  pee 
,  e  p«r  akrh  Qilando  ^OCevd>  tiofllìgtiava  le  maritare 
^avider  le  baveflèro  tiicto  un  irurchiO)  a  dhiamarlo.cot 
nome  di  gaelici  Sjhw  Ai'caitgeltf.  Vittoria  Fanelli  Dami 
AnconicaUa  d<poté  al  Padre  Beftiantirto  d'Ortisno:  chi 
tSeaia  fiata  alcuni  anili  fenM  iar  figltiioli ,  n'  era  omlai 
(aan  di  ipecanid.  Le  mandò  a  dire  Fra  Serafino,  che  f» 
tebbd  prello  ttil  figliuolo  nUlchia^  e  che  gli  poneflé  no* 
«wMicheK  ad  honore  di  qiMllM  rea  rigelo  glorlofOjcWidr 
^teliti!  incUrefrioTK  di  eni  farebli?  fiata  f»rd[«t»  col 
gUiiolo  anehe  la  midre;  Stnj))  ella  dì  qiiefl'imUfdadit) 
BU  tutto  fe^uì  nell'anno  mctfeflmo  j  ed  elli  prontament* 
tobbldl . ,  Lo  fteflb  riwrcciiette  a  Cornelia  Citarelli  j  ed  X 
Mdttti  altre  ,  alle  quali  predilfc  la  grAvidaipa ,  che  non  Tre* 
briaaO)  ed  il  tiictu-o  pano  de  Itgfiiioti  iHardii  f  a  <}uali  fis 
Dt  ìeapotte  il  Medefinu)  ùotat  pcf  grait  fiverei^a ,  e  di* 
votioue,  éiaievi  a  qtielb  &IDU>  Amt^geld}  »d  *  ratti) 
bittlu  le  GeriAcMe  Angilk^i 

^fr  tfico  divotiSuìlo  ili  Stfltd  Csecdrìfli  d'Alje&n^ 
VetgtM}  «  iiWuM^  di  etti  ficIebrM  est)  £i«it  ^oMf  < 
àtotionek  'tizllii^e  Ms^  •  eoa  ìAoIw  afFetco  Ji  H<»)* 
«bUldaVftàUftftU  latcnwfieotf.  À      litmAv  Acer*  im> 


jUné  il  tao  Home  a  molte  figliuole  datiti  Imo  iiiadrì ,  cà* 
mei  IjelU  PorteJiat  a  Coftanza  Perikni)  a  Teodora  Gì* 
neftrì  GeittìldóiUe  AlcolaOC)  ed  a  bioIw  alcre  di  sfìint  ìà' 
feciare  dopo  baver  wedetto  la  Qualità  >  ed  il  fcntpo  del 
luro  parco  t>nnia|CM  to^xefilSao-  Ciò  faceva  pei*  l'aT' 
denie  dcfiileriOf  dia  hUM  tiiigttiltallero  gfoil  divociane  A 
qtleUa  gran  Satnai 

Sopra  tutti  in  paRÌcolar<  Cfa  diuotHriRio  del  |ran  Pa; 
inarca  &in  Giofeppe  Spolò  delh  Beata  Vergine:  per  efi 
itte  flato  degno  d' efiere  P»Ite  putativo  di  Giesù  CrìHo.' 
t  per  [lavere  allévaco  j  tlndrito  t  e  conlèrvara  per  tariti  alt' 
ili  il  figtioola  liefTo  di  Dio  •  Qjiando  parlava  tli  lui  tat 
Utente  t'idteneriua,  che  Tempre  aC£ompagilaua  >}qcì  raa 
gioilaineillo  cOn  moltd  liigrìine  di  lénertzxai  Auariti.  U 
fua  féfta  per  ritolti  giorni  faceva  diucrìì  erercicili  non  Colà 
dì  piii  rigorofe  peniieuze  «  irla  anco  dì  più  lunghe  oratili^ 
hi.  E'  fartia,  che  ricevelle  da  queflo  grati  Santo  fpecialif^ 
Urne  grafie.  Il  Alo  nome  ancora  fare  imporre  da  moliti 
madri  alli  loro  figliuoli ,  perche  s'ionamoraltero  dello  Spó« 
Co  SafltifTimo  di  Mafia  :  coiiu;  alla  fitderca  l^Iia  Poriella  j 
ed  EliTabecta  Cianrtavei,  a  ^nobia  Tiitii,  a  Saiitia  Pa- 
i-igi.iilì,  a  Lelia  della  llelTa  famiglia,  a  Maria  Giacomi 
Ci'rairi,ed  a  molte  altre  Dame  Afcolalie,  che  depofcroiri 
pnxxffù  non  folo  le  prolciìc  a  loro  fatti-  de  i  loro  futuri 
pArti ,  ma  anco  delh  efficace  dinotioiie^  con  cm  le  prega* 
tia  aii  imporre  a  figliuoli ,  che  doueu.ino  mki've  Ìl  Santo 
iiome  di  Giofeppe.  Anco  a  Dame  di  altre  Città  ,  comd 
ad  Un*  Adami  fermana,  a  Battiila  Rofati,  a  Sofonisbd 
Compagnoni  Dame  Macerate/I ,  &a  umltiiìime  altre  di 
molti  p.iefi  meno  iiobili.  Li  fisiluoli  di  elfc  di  lui  predet> 
ti  prima,  che  foifc-fo  conceputi,  volle,  che  fi  chiiimalTera 
Gioreppe  :  come  meglio  II  vedrà  aiico  .il  luogo  delle  fiie 
profetie.  E'  iOcredihilc  il  Cao  zelo  d'inferire  m  tutti  ladi- 
Voiione  di  c]ucllo  Santo .  Infegnavai  che  pre_L;.md(j!o  neil! 
hoftri  bifogni  fpirintali  appartenenti  alia  noitra  filutC  fi 
«Tpriniefle  il  defiderio,  eh'dgti  cctttie  Padre  piiutivO  potei 
totilegilÌTti  ila  GiAù  Crìlitì  io  Cielo  i  come  I6  cónregliivd 
ìa  Hmtòaotìóóìptt^tSa'nì  nott  gìi  futerebbe  fie|ì< 
ti 
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13  Ogni  protiteiza  col  concederci  in  cerra  tiitcc  le  gratie  n» 
cuilaric  per  falvarci.  Quindi  può  argomencarfi  (juancc  ne 
riceveffe  egli  ftelTo,  che  tanto  l'honorava,  c  eoa  canea  di- 
VOÙODC I  C  fede  lo  pregava .  £gli  confefiò  ad  un  Tuo  £a- 
di¥  Ipìrìcuale,  che  non  havcva  oiai  dimandata  gratìa  a 
JDk)  per  li'raefìci  di  quello  Sanco  Patriarca,  o  per  fc,  o 

g^-alrri,  clic  non  gli  /blTe  lUta  benignamente  concediuq. 
er  quefta  ragione  defìdetaua,  e  ^rocuraua  per  quanco 
poteifa ,  che  tutti  Io  honoranèro,  ed'a  lui  coofìdeotemciu 
te  rìcorrclTero ;  dicendo:  ch'era  una  beJld  Torte  haverc  nel 
Faradifo  per  Avvocato  chi  era  lUto  Spofb  della  Vci^ina 
da  tutti  ricoqorduta  Madre  delle  gratie,  e  Padm  di  Gier 
$ù  fonte  perenne  di  tutte  le  gratie.  £'  b«a*ven>p(ràjchs 
infegnava,  che  per  ottenere  legratkt,  o  da^quelto,  o  dal* 
Ji  altri  Santi  dobbiamo  obbligarceli:  e  dò  in  tre  modi. 
Prima  coli' abborrirc ,  e  fuggire  ogni  peccato,  ch'eglino 
tanto  odiarono:  poi  (xAV aaitnte  efattamente  la  legge  dì 
Giesù  Gillo,  ch'efli  coà  ardentemente  amarono:  ed 
(ilcimamente  con  imitare  le  loro  fante  virti'i,  per  l'acqiti^ 
^o  delle  quali  con  molta  applicatione  faticarono.  Obblir 
gati  da  noi  per  quelle  neceliarie  diligenze  ci  havercbbero 
ottenute  dalla  clemenza  infinita  di  Dio  non  folo  ogni  fol> 
levamento  nei  noflri  travagli,  ma  molto  più  l'eterna  fa» 
jute,  per  e0ère  poi  anin)eÀi  in  loro  compagnia  nel  glo» 
fiofo regno  di  Dio. 

^att0gHe  crudett  del  Dmonh 
finirò  di  iià, 

CAP,  VII 

IL  Demopio  è  eoà  nemico  degli  huoiniiù>  (hi  oontRi 
di  efii  è  lèmpre  in  aguato  ;  nvuhìna  mine:  ed  ordilce 
mortali  perfecutioui,  non  Iblo  cono»  U  nta  tempocilsi 
ipa  molto  pù  Ipirituale,  ed  etema.  La  divina  &pienz4 
Ip  permette  per  fuoi  occulti  ^uditii;  perche  fi  lèrve  di  Io< 
IP}  comedi^irri  Inferi^:  9  per  gargare  )i  qittiHtijp 
per 
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-per  efodcare  nelU  virtù  li  amici.- o  per  dirporll  al  premio  ri^ 
'  portando  rinorìa  di  loro.  Alcuni  dicetiano:  noaeflèreoon* 

-  benmole ,  che  gli  huomim  SuBèra  da  Dnnoiùi  combatti!* 

-  tij  per  eflene  O'oppo  difogHale  la  conditione  della  pugna         -  - 

comcjion&nbtxcDnucneuole,  óie-tìti  iutcnno 
-fbflè  da  un  foM  fugante  aliàlìco^  cosi  il  Dentonìo  Leon* 
-intèrnale  non  coavnri,  d»  s'uxuffi  coti  un  debole  bornio 
'diu^  della  terra.  E'  verò*  ebe:  tanquam  Leo  riigìcus  àr*  uttbt-t* 
:tMÌt  gmimu  qmm  dmttti  dice  San  Pietro  :  ma  così  convie^ 
ne,  mftgns  l'Angelico  5aa  Tomaflb ;  perche  quella  bac- 
-laglia  è  difpofla  da  Dio.  St  ben'c  vero ,  che  l'impugnaiio- 
MIC  procede  dalla  maliiia  delli  Demonii ,  che  per  invidia  fi  • 
sforzano  d'  impedire  il  profilo  degli  huomini  nella  vita 
fpirituale ,  e  per  la  loro  gran  fuperbia  fi  ufiirpanO  tin< 
grande  potenza  per  lentaHi,  lìimolarh  al  male]  ed  anov 
gaAigarli  con  percoOe,  e  flrapazzi.  £*  altresì  anche  vercy 
clic:  Itirisre  pu^  maniere  mm  poltB-  C  che  Te  alle  di  loro 
iiijigelìioai  non  fi  arrendono  j  trema  Iddio  mododiferuirft 
de  i  mali  per  ordinare  molti  beni  :  e  diagli  atti  oblili  dì  qn^ 
Hi  crudeli  nemici  ne  caua  per  li  Tuoi  amici  l'oriiine  delM 
loro  vittoria  T  la  foneiza  della  loro  Virtù  jC  la  (jualitadtl  loro 
premio:  Ordoimpnsiarmiiìf^iis  eli  a  Dio,  qi:':  ùr:l!t:afcr:i-jir  f.-r„„  ...^j,. 
tnaUsuliadbvnaiircrdhaiido.  Eccola  ragione ,  per  cui  li  S^i-  q.  ii.j'r.j^  ' 
TI  di  Dio  tanto  pin  fono  virtuofì,  ed  applicati  alla  pivi  alta 
perfcttione  religiofa  ;  tanto  pili  crndcli  fono  !e  battaglie ,  che 
Olo  permette  contro  di  loro  dalli  Dcmooii  invidioll  della 
gratiadivina ,  che  in  terra  l'anime  giiille  pofìcdono,  edel-. 
la  gloria  maggÌor«j  cbe  haveranno  per  le  loro  vittorie  nel 
Paradi  fo. 

-  Non  i  poflibile a  delcrivere  baftanceracnic  in  quante  di 
qiirile  battaglie  folTe  efcrcitata  h  virtù  del  noftro  grart 
Servo  di  Dio.  Fino  da  giovanetto  fetolare  gli  facesanolì 
JDcmonii  li  più  crudeli  (Irapawi  J  preveiiendo ,  da  quella 
candida  innocenza  ,  che  eonfersava  tino  in  quelli  an- 
ni più  teneri ,  voli  altiflìnn ,  come  di  una  cofomba  alla  per- 
fettioae  Vangeliea.  Credev*  egli  con  una  fama  fempli-- 
«zza  ^come  poi  riferì  a  molti  fùòi  confidenti  ),  che  per 
«vÌcar»Iel«»&gcIIaWi'C<-fSFe90èyfQnè  fl^to  per  lui  at: 
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fai  utile  ritirariì  in  un  eremo  (come  liabbi.imo  veduto  da 
prindpio),  quafi  clie  li  Demonii  in  un  Juijì;o  lolitario  noi* 
pcueflèropiCi  tormentare.  Ben  conobbe  l'efrote,  che  gli 
ùoevi  apprendere  U  .fua  femplkitij  perche  futoli  poi  Cap- 

Seàno  qiunrapiù  anuva  iuoghi  lolitarìi,  unto  più  cre- 
vanocontrodi  lui  le  pcrfècucioni  4eI9t  Ctemonii .  Quan- 
do orava  di  notte  in  A&oli  nella  tw  celli  lii  più  volte  pi- 
gliato dalli  J>emomi ,  e  portato  in  una  CappeUetta  dell' 
-orto  •  Quivi  crudelifli  ma  mente  lo  fìagdiavano ,  ed  ellò  Ri 
udito  a  dire  con  voce  alta;  battete  fortemente  quello 
j,corpaccìoi  che  Io  merita,  ripugtiando  Tempre  allo  rpiri- 
„to  .  Battetelo  Tenza  difcretione  i  onde  da  cali  parole 
«onfiifi  Uggivano . 

Un  Sacerdote  levatoti  un  pezzo  prima  del  mattutino 
andò  in  ChieTay  Si  udì  la  voce  alta  di  Fra  Serafino,  che 
j,cred«va  nilTuno'  pocefle  afcultarlo  a  dire;  ah  poltrone, 
),tira  poltrone.  Fattofi  avanti  cliiefe  al  Servo  di  Dio  eoa 
<lii  l'havefle.  Egli  vedendo  di  elTere  Tcoperto  contro  fuA 
TogUa,  gli  diCTe  fecreta mente  ;  che  il  Demonio  per  diftur- 
barlo  dall'oratione,  trovamfolì  inginocchioni ,  i'iiaveva 
preTo  per  U  piedi  afl'aiicaudoQ  di  tirarlo  via,  ma  non  po- 
tendo muoverlo  per  divina  difpoliiionc ,  lo  burlava  nella 
maniera ,  che  haveua  udito .  Non  cosi  altre  volte,'  peiehe 
quando  ù  tratteneva  in  oratione  in  Chiela  lo  preodcvano, 
f  poitavano  in  ajia  >  e  pcx  lo  getuvxao  con  iffa^iio  in 
(créa  eoa  grandillìmo  fi»  tormento  :  &  bene  Ltto  non 
fermeaen ,  die  reHaETe  florpiato . 

Trovandoli  una  volta  ndù  (adm^  CappeUetta  £*Alco> 
li  in  oratione ,  e  profonda  contemplatbne,  (  come  6  di 
rà  al  fuo  luogo)  fu  elevato  da  terra  in-clMfi  per  un*  a^ 
^ìiione  fatca^  dalla  Beata  Vergine .  II  Ocmoaìo  inn> 
<ljolò  Io  prefe  per  li  piedi  per  abballarlo  t  tetra ,  ma  ii^ 
fìntcnolàinence;  perche  fii  difòlb)  ed  ajucato  dalk  Beau 
Vei;giae>  alla  {KCfènzadiaù  prcdpitownenee&g^.  La» 
mcniofli  una  voIm  una  donna  in  Aiòoli  col  Servo  di  Dio 
di  cena  iva  cognata ,  che  molro  la  tribolava  con  la  tìu 
nula  lis£ua>  e  cattiui  olHtii|  che  contro  di  lei  fiKCva.  Egli 
^coa  fémo»  k  òrpole/  di  ebe  vi  àoiscef  Ouco&èam 
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.,t^eRa  Jc  non  un  vento,  che  ia$ge  con  quella  llcila  d- 
„ciJi[à,  «116  viene?  Caà  vanno  ie  ciarle  humaue,  che 
j,tanra  fanno  danno,  quanronoi  vogliamo,  e  non  più; 

cofteì  fa  pregindiiio  maggiore  a  fé ,  che  a  voi .  Lafciate- 
,,Ia  dire.  Non  le  parole,  ma  li  facci  non  degli  huominit 
,,ma  de  Demonii  fonò  più  diffirili  a  tollerarri,  comequcl- 
j,  li,  che  hanno  fàcco  meco  quella  notte  per  appunto, che 
tagliatomi ,  e  lóllevatomLÌn:alto,  m'hanno  poi  precipi^ 
tato  in  terra  con  grand' impeto.  Replicò  la  fudectadoK- 
na  con  gran  llupore:  dunque  vi  fanno  quelli  flrapazzi  li 
„  Demonii?  St  liglìuola-^  Je^diilè,'  £d  aflài  più  alpri  di 
„  ijuefti ,  è  vi  vuòl'patlenza:  molto  più  dov  eie  li  .me  ria  voi 
„con  le  ciarle  druoa  donna, tiie  non  vi  rt-riftoiiOj  ne  vi 
precipitano .  Dio  lo  permette  per  fami  atqiiillsre  dei 
merito ,  ed  e&ititariii  nella  virtù , -nella  quale  fe  farete 
buon  abito,  più  meriterete,  che  fc  faccilc  difcipline,  e 
: portallc  cilitii^  Si  paiienza  forella,  e  ne  goderete  jlfrùF' 
to  in  Paradifo.. 

in  ogni  luogo  era  tormentato  dal  Demcniio ,  Ma  fptì- 
cialmente  in  cella  in  tempo  di  notte;  quindi  per  meglio 

-dilcndcrfi  da  lui  fe  ne  ftaua  fouentc  in  Chiefa,  come  fi 

(dille:  e  per  le  gran  vittorie,  che  hau<:ns  ri]'or[ate  dì  lui 
Ajnuto  dalla  diuina  grarìa,  non  iblo  perde  o^ni  cimoredi 
tiKto  l'Inferno  in  modo,  the  trati.ina  li  Demonii,  c&- 
me  l'uflèro  topi  della  terra;  burlandofi  di  loro,  C  fciierneri- 
iluliogni  volta,  che  gli  apparivano,  ma  pcrdèanco  ogni 
nitro  timore  ,  che  qnalfivoglìa  haverebl*  in  alcuni  cafiap- 

,  prefo.  Guardava  una  notte  in  Chiefa  un  Cadavere  ()iuvi 
clpofto,  per  ciTtrpoi  fcpolto  la  manina  fei^ucnie,  or> 
dine  del  hio  Superiore,  e  fi  pofe  a  lare  or:uiuiie  ^  [tino  :;1- 
la  bara.  Per  la  tìncftra  aperta  .(ella  Chicli  cnu.uono  dut 
grandi  uccelli ,  come  falchi,  che  cominciarono  a  volare  in- 
torno a  quél  Cadavero.  Fra  Serafino  fenzii  nulla  ibigot» 
tìrfi,  credè  ai  principio,  cha  fofl'cro  Demonii;  ma  poipre- 

.  fa  lina  pertica  t  dì  euì  fi  fcrvìva  il  Sagreltano  per  aprire ,  a 
chiuderti lelìiieQre  della' CUicIk cominciò  a  difcacciarh.Suo- 
Jazìando  da  quella  atl* altra  parte,  fmorurono  una  tornai 
^  filtri  .era  ictdì  Tiòoo.al  coulccto.  Accefo  di  nuovo 
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il  lume  feguitò  con  qttel  legno  a  far  Joro  la  Mceìa  fino, 
che  uno  iene  fuggì  per  U  meddimi  èneRra ,  e  l'altro  fù 
prefo  da  lui,  che  poi  moflrò  U  mattina  a  frati, che  prcfe- 
ro  gtand'anuniratiotie  delia  gcncrofità  del  fuo  animo,  che 
.COD  quelli  animali  in  tal  tempo ,  Iik^o  ,  e  congiuntura 
non  s'intimoriiTe.  Ma  guai  maraviglia  &  perdeflè  ogni  ti- 
more delli  Demoliti*  c  di ^quaUì voglia  lieta  accidente, s'era 

e d'amore  verfo  (ÌiDio;fflentreil  vero  amùTC non  lafcia 
>  alcuno  al  timore. 

J'ua  Vktù,  Faxa,  t  Vittma 
eotóro  S,  Demiufii.- 

C  A  P.  Vili. 

Dinè il  Santo  Giobbe,  che qiundoai^urifix  F  Aurora 
a  gli  occhi  degli  empii  cagiona  loto  IpavemoT  Ame 
fijfle  un  ombra  mortale  :  Si  ftéiri  amanierit  Aurora ,  or- . 
iitramiir  quafi  umbram  mortis .  Lì  Demonìi  vedendo  nei 
Gelo  dell'innocenza,  o  della  faniità  fpuntare,  come  can- 
dida Aurora  un  giufto,  ne  concepifcono  im  grandilTimo 
brrore  j  diclTt  témendo  piìi  ,che  gli  buomini  la  morte,  per 
le  loro  virtù ,  ed  oranoni .  Se  Tono  grandi  Ji  Itratagemmi 
del  nemico  infernale  per  vincere  k  coftonia  (legiuAi,cos 
quelli  medelimi  refl^ino  poi  grandemente  oonftiu  Ja  OÌO> 
4i  cui  godono  ralliltcnu^c  laprocettione.  'Totito  liiccedec* 
<e  a  Fra  Seraiino ,  contro  del  ijuale  era  gronde  l' tra  de  De- 
notiìi  per  lo  prefìtto, cteficcvia in  1^,  eoe  prollìmi:  mt 
tatti  li  eflètci  di  <]uefl*ira  comaiwuramtro  di  'oro;  pente 
la  luce  dcMp  TÌrtù  M  Servo  di  cagionò  dentillìmc  te* 
nebre  ad  eflì,  con  loro  terribile  Jpavento.  In  premio  di 
lantie  perlecuttoni ,  tentaiioni ,  e  percofle  da  Toro  lòfierte, 
Jiebbe  da  I^o'  un  dominio  có^  grande  Ibpra  di  efli ,  che 
concèpvano  Ipavento  lblamcnt«  ad  udirne  Ìl  nome.  ET- 
&ndo  condotto  ut^odèflo  ^alla  Penna  dì  San  Gioànni  a 
]U>Feto  per  efliff  ivi  eforcizzato,  paGò  per  Fermo,  ed  ea> 
179»  n^  nionaflero  de  Caffucdninutodiooadatoditmi- 
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ra  d'una  flrecta  daufura,  Ce  ae  andava  quiecamence  pal^- 
ftggUndo  per  quei  viali.  Incontratoli  con  Fra  Serafino ( 
che  quivi  trovavafi  coininciò  il  Demonio  a  far  grandifTune 
ilravaganiC)  e  ftrepiti  in  fjiicl  corpo.  Il  Servo  di  Dio  ne 
pure  haveva  verfo  i' olTcflò  aliato  imo  Iguardo,  non  che 
bavelle  akuna  eognltione  di  lui:  noti  di  meno  abborren- 
do  il  Demonio  la  Tua  prefenza ,  come  di  un  capitale  ne- 
mico t  lì  pok  a  ruggire  d'iniorno  li  claufura  l' a&f' 
fo,  nort  trovando  a Itr' apertura . 

Andando  uti'altra  volta  Fra  Serafino  in  uii  certo  viag* 
entrò  in  una  Chiefa  fuori  di  Monte  Rubbiano ,  Ter* 
ra  vicìjio  a  Fermo ,  nella  quale  C  eCoràtzavi  da  un  buotl 
Sacerdote  un'altro  fpiritato.  £rà  poflcduto  da  un  Denii> 
dio  così  Cuperbo,  ed  arrogante  >  che  non  voleua  ubbidire 
a  c]uel  raitììllra  di  Dio^  Fra  Serafino,  che  fi  era  poftoid 
orai  Ione  avanti  unCrocifiOb,  fà  pregato  a  fare  Umiliare 
quello  Ipirita;  &  falsò  egli  per  quanto  gli  fìi  polTibile  dip 
cendo.'  cià  a  lui  doil  appartenere,  ne  havere  virtù  da  fpe- 
rare  da  qiidl* arrogante  l'ubbidienza .  Fii  di  nuovo fuppl^ 
CAIO  iloti  (ti  cTorciUarlo ,  non  elTendo  egli  Sacerdote,  mi 
iblo  di.  Umiliarlo.  Comandatogli  ciò  d.il  compagno,  eh.' 
tti  Sacerdote,  fece  no  poco  di  oratione,  e  con  un  folo 
eotìandaniento  l'atrerròin  tal  modoj  che  lo  fece  cammi" 
taré  uU  grail  pezzo  coti  la  lingua  pòr  Io  pavìnleilto  àe\ìà 
^Chiefa.'  Hira  io  devo  partire ,  gli  dille  ^  pef  pfofcguire 
},U  itiio  viaggio;  in^iari  di  iibbidtre  d  Sacerdote  dtDio> 

E che  Uà  qileH'  auttorità ,  che  riori  hò  io  !  e  fe  He  parti  j 
fciatìdd  di  &re  l'oHìtìo  iìio  al  Sacerdòte, 
La  tUo^  d'utl  Artigiano  d' Afedì  volendo  andare 
a  Loràti  t ri  .ÉOnipagma  d'altre  perfone  divotc  poro  più 
d'  Uri  ttiÌt;llo  tomana  dalla  fudetta  Città  le  apparve  Urt 
ombra.  Talmente  la  (paventò,  che  tornò  addietro  alla 
cafà  propria  j  dove  fìi,  oppreifa  da  un  male  cosi  lìrava- 
gante  i  che  tutcv  la  fìimat'aRo  fpìritata  .  Il  marito  pt&' 
gò  Fra  Serafino, >ctie  b  vi^flèv  Alla^di  lui  àstfiparu  & 
tiaTtbfe  Ibittì  d'ukà,tdv^%iiarvolere0èré«edUta<iU  ]tù| 
tna  A  ùtOvà  féiitirts-coil'  (fmluK  Ord t  ftiMdat  ctie  Cagkh 
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fcnnavano  a  credere,  die  foflè  veramente  fpiricata,  eco- 
ine  cale  la  giudicò  il  Padr^  DomeaÌDo  da  Cagli  oi cimo  Sa- 
cerdote, ch'era  fuo  compagno.  Fra  Serafino  dopoefTerlì 
racconnndAto  con  breve  oratìone  a  Dio,'  chiamò  la  don- 
naa  le,  alla  cvii  voce,  come  un'Agnello,  ulH  da  quel 
luogo ,  e  inginocchiò  avanci  di  Ini,  che-te  fece  io  tefla 
eloioi  fcgiii  di  Croce  ,  ed  eroitoUa  alla  divotione,  ed  al 
timore  di  Dio.  Ella  li  lcvò. iti; piedi  ikna,  libera',  s  qtiie-' 
ta ,  come  non  Iiavefìe  havuto  dillurbo  alcuno  >  ne  mai  fnit 
diede  alcun  fegno,  ne  fòrpetto  di  ellcre  più  dal  Denionìo 
tnoleftata . 

ri'iC^ì  non  fi  adducono  altri  cali ,  tic  cjuali  il  Servo  di  Dio 
4iberò  nnracóloiàtnentc  akii  fpirit.iii ,  pcrdiefi  riferiranno 
nellibrO' de' fuoi  miracoli,  1-iò  li.iviito  Ibljmcnte  inrcn. 
dbne  eco  li  accidenti  dclcriiii  di  lare  manifeila  la  vinti , 
&  il  dominio ,  che  Fra  Serafino  hai  tua  havuto  fopra  h  De- 
^nonii ,  li  (juali  talmente  Io  temevano,  che  non  ardivano 
di difiibbidirlo.  Silca  Torri  altre  volte  nominata depoCein 
proccflo:  efiere  (lata  prtrtnte  al  cafo,  che  fegue.  Capitò 
un  giovane  ibrellicre  alla  porta  del  monallero  d'  Arcoli, 
eh'  era  fpiritaio.  Fra  Serafino  cavandoli  il  Tuo  Crocififlb 
dalla  manica,  gli  comandò  in  vhcù  di  quella  fanta  itn- 
nugiiie,  che  s' umiliale  a  Dio  ,  e  che  ilralcinalTc  la  fiia 
lingua  per  terra  dalla  porta  della  Chiefa  fino  d'avanti  1' 
Altare  inaiiijiore,  in  cui  11  coniervava  il  Venerabile.  Non 
Jiavcndo  ardire  di  contradirc  li  .Demonii ,  che  poiTcdevano 
qiicl  corpo,  fiibiio  fi  proflrò  in  [etTa,eprofegiil  a  cammi- 
nare con  la  lìivgua  ^'afcinata  .nel  fuoló  Uno  al  [ermlné 
frefifTogl!  con  gran  maraviglia  \  &  èdifìcadone  di  tutti  per 
Ivgtan  'flominioì  cli'cgli-iii(veia  fb^i,  li  Demolì. 


Del  modo,  che  Dìo  tenne  per  condurh 
a  sì  afta  Verfettioae, 
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MOItì  lòno  li  mtmj  de 'quali  Db  C  fèrre  per  con» 
durre  li  fìio!  Servi  alla  [mù  alta  lantità ,  e  perfectio- 
ae  CTifUana:  ma  in  Ipecie  delle  cribolacioni]  e  tencationi , 
come  s'impara  dalle  fagre  rcritture.  Diceva  il  Profeta:  rr.)].  la: 
■Midia  trìbmatioiies  jafiarum;  {òpra  del  goal  lèiieimento  di-  ' 
ceSam'Agoilino:  yi">yii  fiat,  nmllM  bidvul  trìMMianes^  t  Anj.inrC 
fi  ù^ufii  funi ,  minorcs .  Rivoliate,  £:%^ugne  il  SancoDoi^  ■ 
torc ,  tutte  le  fcricture ,  e  non  troverete  mai  selli  &voriti 
da  Dio  ne  ripolò ,  re  otio ,  ne  dditie,  ma  Iblo  le  pene, 
■paàmCDlàfe  travagli:  mnBC  promkMH  ncbh  firìprura  ìnhoe 
feeah  i^fi  ir'Aulaihnts,  &  aii^aflias  P  Dille  fantamcnte  l'Apo-  H«bnr.  n.  S. 
ftolo  San  Paulo,  clic  Dio  flagellai  ottmem  jitium,  qnem  rrcipìt- 
perche  illorim  eft  .dice  San  Bei  nardo ,  flottila  rtciptrc ,  ^hì-  ftijM. 
bus  datur  de  f terna  felicitale  iaudtre.  II  Patriarca  GiacDÌ>. 
be  tollerò  incredibili  tribolationi  per  Io  Jpatio  di  fette  ut< 
ni ,  per  giugnere  al  pofléflo  della  bella  Raccfaele .  £  pure'        ,  - 
fi  lungo  fpaiio  di  tempo  non  gli  parve,  che  di  pochi  gior- 
ni per  l'ardore  del  Tuo  amore  a  qiieU'aoiabilil&ma  giov^ 
ne.  Beco  la  nrada,per  cui fìi condotto  il  noflro  venerabi. 
le  Servo  di  Dio  alla  fomma  perièccione.  Entrando  al  lèr-  . 
vigio  di  IXo  nella  nobilil£ma  cala  della  religione  Ser.ifìca 
per  guadagnarli  la  bella  Racchele  della  perfetiione ,  fìi  d' 
huopo ,  che  prima  contro  Tua  voglia  fi  accoftaffc  a  Lia  ;  efcr- 
dtandoli  fedelmente  con  grandifiìme  fatiche ,  ftenti ,  e  pa- 
timenti nella  vita  attiva,  per  diradicare  dall'animo  ogni 
irtari-rba  di  vieto,  e  piantarvi  ogni  bd  fiore  di  fante  vir- 
tù. Per  tale  aci^uillo  chi  non  sà  effer  neccditrio  patire  ten- 
tationì,  travagli,  e  pena  d'ogni  forte.  Con  queDo  me^ 
zo  dnnqiie  ^11  giaolc  a  rpofarfi  con  la  fanta  Racchele  di 
una  pemtta  fantìtà ,  per  la  quale  era  tanto  ÌI  giubilo  del 
filo  cuotO}  die  biwiBun»  gU  paieva  il  tempo  Sa.  lui  coói 
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fumato  in  tante  peiiìcenzct  fatiche ,  e  patimenti.  Era  uni 
volu  di  fómiglia  a  Qvita  nova,  Prihcipato  de  Signori  Gc- 
farini  nella  Marca ,  dov*  era  Guardiano]  e  Macltro  de 
NoTÌtii  il  Padre  Angelo  di  detto  Inogo ,  il  quale  foveute 
Io  dundavi  alla  Tetra  a  viCtafe  tnolc*  infermi ,  e  ff  edal' 
'tnente  sperano  paHeùrì  deUó  flclib  Guardiano .  Quaiido 
tornava  al  tAouaftero  haveva  Tempre  l'abito  tagliato  tino 
■«]  giooccJiìò  dalla  ditoirlone  di  qiielli  ailiorevolii  aOA'ai 
-beceOàrio  di  datali  Un'altra  povera  tonica  della  ct>niuniti. 
Ciò  fofferiva  mal  volontieri  il  Servo  di  Dìoi  a  cui  nott 
tra  potuto  lìufeire  d'impedire  qucll'indifcrcta  divattone^ 
com'  egli  la  cliiamaTa  ;  perclie  qtiaiido  alcuno  parlawi 
co,  andava  alnin'altru  dalla  parte  di  diecio,  Ctagliauaglil* 
abito;  e  quando  egli  fi  voltana  indietro  per  gridare  il 
-primO)  l'altro  fi  accolìara  d'aiunti  per  reeiderglii  D  prf 
jftrappargii  il  refto.  Più  eg/i  Ir  riprendeua,  come  ingaiv 
iatij  dicendo  di  elTtrc  un  gran  peccatore,  più  l'ingani»' 
tìailo  l«r  cootentai  c  la  loro  [iiuotiouc.  in  fine  txHi  fo^ 
ttaàa  rihauere  <jUclIe  y'^"^ì  come  ne  falcila  gratidiflìiiil 
iftaii:a>  almeno  li  pregiua  a  tenerle  in  VeDcrauolie>  CO» 
Ine  particella  deli'abiio  non&o,  madiSa&FraticefcDiacdd 
clic  di  Ini  non  relUlTc  alcuna  mcmoita  (iella  ìoto  UKbKt 
Per  qliefta  profonda  umiltà  fcmpte  pili  otlccVa  il  cOatìtir 
-to  della  Aia  grande  faticiià.  li  Guardiaiio  fodetEb»  a  dk 
■tuttó  era  noto  >  come  ancora  li  gtaii  miracoli)  che  »oni% 
■e  fuccedeUano  con  le  pezre  dette  dì  Sufii  a^liistte  agl'iif 
■fèrnii  )  e  le  gran  cote ,  che  tyìo  operava  col  memo  di  que» 
Jlo  gran  Servo  di  Dio  lo  chiamò  un  giorno  in  Tua  cella) 
tA  in  prefenza  del  l'.icire  d^rgelo  da  Macerata  gli  co  man* 
■dò:  che  a  gloria  di  D.o  gli  dicellì:,  pt-r  i|ual  viaj  e  coli 
4i]al  tnodò  foli'  egli  giunto  alla  Tanta  perléitione.  SicoD' 
ifcfe  Fra  Serafino  a  quello  foio  nome  di  perfettìone.  Si 
^roteftòjche  h'era  cosi  lontano,  come  dal  Ciclo  la  terra.' 
«  che  il  luo  nUsgior  trauaglio  interno  era  di  trouaH!  coli 
^iniil  d'tmpciuttiooi  j  come  ogni  uno  poteva  accorgérla 
Coflittito  dalla  Citua  ubbidienza  (al  di  cui  lòlo  nome  fi 
làicUib  ^retijùnto  in  Un^ ardente  fernace)  fintknente^fi 
1^  id  ibettillìma  tofifideozà^ìaA  iBiti>UDlctainlliffiinC( 

-   •':  tJie 
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che  eCScaào  egli  ftuo  povero  muratorello,  ài  natura  poco 
attivo,  c  fenza  niim  talento,  non  haveva  facto, comedo* 
veva  li  oftiùì  del  convento;  ma  che  per  Tua  malitia  non 
lapeva  di  haver  lafciata  la  minima  diligenza:  e  die  ^ttetU 
&a  naniralemlohaveua  refo niente  aniabile,&al!ài  difgu^ 
ftoiò  a  frati,  e  fpecialmente  a  Superiori,  che  pcr  quelip 
la  havevano  grandemente  mortificato,  (gridato i  e  cfrtcaca 
di  Tevere  penitenze  :  ma  ch'egli  tutto  bayevt  prefo  per  dtvu 
na  difpdicionejedincìò  havevahavnto  molto  da  ^asiieiptf* 
cialmente  uo^anno,  che  viCTe  fotto  di  un  GuanUaooj  il 
^oale  per  zelo,  die  ie  cole  del  mona  fiero  andaflèra  bcne^ 
o  Sode  cosi  infpirato  da  Dio  per  maggiore  avanzamento 
nelle  vinù ,  l'haveua  cod  gagliùdamente  mortificato,  con* 
fiiTo,  e  pcnitentiato,  non  fob  in  refettorio  in  ogni  ^or* 
no  di  colpa,  dov'era  riprefò  nelle  afpre  maniere  per 
leggierìflimì  difètti  della  fua  naturale  balordaggine,  ma 
anco  in  ogni  Iiu^o,  dove  l'incontrava  con  rimproveri, ecl 
ingiurie,  con  le  <]uali  confefsò,  ch'era  grandemente  op^ 
mmO}  edawilico.-  echedaqnefto  prefeìl  Demonio  grao 
ìbrzB  À  tentarlo»  coi  fargli  apprendere^  che  quello  non 
era  zelO)  ma  odio-fòmalet  di  cui  ne  veniva  per  elio  qncl^ 
b  continua  petfieutionerexKc  quella  retinone  non  fàt£- 
va  jià  per  lui,  menti*  era  eoA  ìnqnietaro  dai  frati  per  ca- 
gioni ^ 'He  quali  egli  non  poteua  dire  rimedio:  e  cne  per  . 
dò  era  meglio  andarfenein  un  romitorio,  e  quivi  fersirs 
a  Dìo  con  pace.  Atteftó,  che  quella  tencatiooe  t«Imentft 
gli  Urignevtt  ilmorei  cke  vhiena  in  un  piu^acorio  per  le 
pene  ettert» ,  che  pativa  fei  tante  raortincationi ,  e  per  1' 
aitFrae>  cagionate -da  un  incredibile ,  ed  amariiTimo  con* 
ti«(to,'.che  drittro-dt'lni  &eevaaO'qndle  tentarìonì;  in 
ailodo,  che  irovandofi  in  una  grandiUìma  aridezza  di  fpi- 
rito  anoo  ncll'oratione,  piìi  non  fapcva  come  regolariì, 
parendogli ,  che  il  Demonio  hormai  l'iiavdlb  viitro ,  ecK* 
^i  non  làpeua  più  diTcernere ,  fe  àiux  ,  o  no  il  confenlb 
»  al  imptoprie,  e  maligne  fuggcfUoni,  fra  le  quali  tante 
àaime  ù  Iona  mifèramente  perdute:  ed  a^Jugnendolìalli, 
Ibot  trattaci  citeriori  tncafietiSmi  ccmtrafti-ttelk'fua  co* 
iUam  n^n  xmiam  ne  di  paaàf.  mè  d^  notte  un  .mot 
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meuto  dì  quiete.  Aiceflò',  dis  in  quelte  fuegraviflìme<ii< 
gulUe  i  Io  à^co  dì  gli  fuggerìua  la  patìenza  y  che  cer> 
cava  di  contèrvore  illibata:  ma  lo.Spirico  Infernale  il  prò 
cipttio ,  che  foceua  apprendere  per  opporiuno  rìmedio> 
Conchìulc  (inalttience,  che  il  fapientilTimo  Iddìo,  checca 
quel  medefitno  meno  tenuto  da  lui  con  tutti  gli  altri  fuoi 
Servi  per  farli  ^ugnere  alla  più  alta  ]«r&t[ioae,  ciie  fin 
no  li  travagli,  le  pege,  le  tentacioni,  l'aridità ,  l'ofcurità 
della  mcnie,  e  fi  mi  li  prave,  voleiin  anch' ti&  cóndurrcd* 
la  pcrfcctione  mcderima ,  e  che  però  l'inlpirò,  quando  era 
imtnerfo  fra  l'acque  coi!  amare  dì  tanti  tormenti. eflerni, 
ed  interni,  di  andare  innanzi  all'Alure  maggiore,  come 
U  dolerli  di  Dio,  die  gli  pcrmetteflèqueU'abbjndonamen- 
to  cod  afHitduO)  dove  proHraioG  con  la  faccia  per  terra  ^ 
Mefclamò:  Oh  Signore  non  vedete  quanti  aggrauamenti 
f,  io  ricevo  in  quella  fanu  religione:  fra  quante  anguflie 
>,lla  Tcpoko  il  mio  poucro  cuore.'  fra  quali  folcìirtme  te-. 
},  ncbrc  io  mi  ritrovi  fenz.i  più  vedere  un  barlume  di  luce;. 
„ne  liifccrno,  fe  io  vi  fia  più  amico,  o  nemico.  Tutto 
„ l'Inferno  fi  è  adunato  contro  di  me;  ed  io  lòno  cos! 
„cÌeco,  che  più  non  dillinguo  dalle  tciitationi  del  De* 
},nionio  la  mia  vocitioncj  aiuto,  Toccorfo  amaìiililTima 
„  mio  Dio  in  tempo  di  tacite  «nguflie:  e  che  doppo  que* 
.  Ile,  e  limili  efprelTioni  dell'addolorato  fuo  animo,  fencl 
una  voce  fcnfib'le  ufcit.i  dal  Tabernacolo,  doue  il  Santil* 
j,fimD  Sagramento  fi  coiiferuaua;  Se  vuoi  fcruire  a  Dio 
^,  bifogua>  che  itionilichi  te  flelTo  nelle  cofc  aulierfc.  At« 
kcllò  il  Sento  di  Dio, che  quello  ìi  fa  da  un  raggio  diSo< 
le  per  far  iuggiie  ie  utiebre,  fece  quella  voce  divina  peC 
inombrare  non  Iblodallartia  ménte  le  foltillìme  teneEuv, 
cbi  l'>iiiotidatuuit>>  ina  anco  dai  fuo  cuore  ogni  forte  di 
«n!taRXza>  che  lo  rarmentaua.  Kiccuè  da  qticila  voce  di* 
bina  tanto  coufoRO  il  Ilio  «K)rc>  e  tanta  ferteUa  la  Tua 
WolonTàj  die  de&deraua  in  auuenire  raddoppiate  le  pene 
del  corpo,  e  dcU'anima.  {cntìuarifoUitoafupcraretigni 
.difficoltà,  e* haueDè incontrata  nelferuido  di  L^adogni 
cofto.  '  IPcce  tm  Jermo  itroponimento,  ate  quando  aldina 
fer  ]*auuaùre  glì  haudiè  Atto  alcun  di^naoCFe,  o  morti' 
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ficatìone,o  d.i  In;  meritata ,  o  nò,  haoerebbe  recitata  un* 
corona ail  hon ore  della  Beata  Vergicepcr  l'anima  Tua,  e 
che  poi  liaueri.i  ciò  cfeguito  fino  all'  hora  con  la  mjRgiorc 
pontualiià,  e  divotione,       Iiauefle  potato  .  Atfctmù, 
che  dopo  haver  conoTciuta  chiaramente  !a  divina  volontà, 
feht  lò  voleua  itieamniinato  per  qnefta  {pinofifTima  flrad» 
■Ila  (anta-  perfettlonc,  non  gli  erano  più  amari  li  affronti, 
oe  più  difgulleuolì  le  mortilìcacìoni  di  guai  forte ,  che  fol^ 
fero     rimbombandogli  fcmpre  all'-  orecchie  il  dolce  fiwi 
no  di  «lucila  fàntifTima  voce  da  lui  udita  .  Le  coafiilioi, 
ni  ,che  gli  erano  fatte  dopo',  le.  penitenze  dategli ,  ed  ogni 
rigore  a  lui  u(ato  ,  gli  era  fatto  fpeHmentare  dalla  divi; 
na  bonti  più  dolce  ,  edl  fuo  gufl'o,  che  ad  altri  nonla- 
rcbbero  fiate  le  lodi ,  e  li  honori .  In  fpccie  ima  volta 
harendogli  t'aita  un  Guardiano  una  mortifìcatioiie ,  clic 
di  tutte  l'altre  gli  parve  più  Icnhbiie,  andòliibìio  in  elc- 
nitione  del  fuo  proponiinenco  a  recitare  per  lui  la  prof 
meS'a  corona  con  maggiore  atci:iitione ,  e  lèrvore  del  Ibli^ 
to,  della  quale  tanto  fi  compiacque  il  Signore^  che  non 
folo  gli  refe  doIcilVima  quella  coiifufìone,  ma  volle  tornii 
fi.iccrii  di  riempirlo  di  eeleftiale confolatione con  un'altra, 
voce  feiifibile  udita  dalle  lue  orecchie  finita  quella  divotio^ 
„  ne  :  molto  fiiace  a  Dio  l'oratione ,  che  fai  a  favole  di 
„  chi  ti  mortifica  ;  e  però  qualfiuoglia  liratia ,  che  domani 
„  derai,  ti  farà  beiiignamciire  loncsdura  .  Ali' hora umi-, 
liato,  altro  non  haveva  rii.hÌL-flo,  che  un  continuo  patire 
per  più  piacere  a  Dio, eia,  fila  gr.iiia  c  Hi    ce  per  poter  per. 
federare  in  que(Ja-via;fti'nola.,''dovol*hauerebbe  condotto 
■Ila  meta  dellafanfìi  pèrA;ction^.  ; 

Il  fudetto  ndre  Angeb.dsCiuìta  noti^  Guardiano, 
ch'era  un  periècciflìmo  religiulb,  di  grand^Iìtna  integriti 
di  vita,  c  dì  alio  merito  nella  religione,  nòti  tanto  per 
li  gradi  da  lui  cfercitati  coli  tanta  prndenza,'  giunto  peri* 
ottima  efempio,  «d  elìmia  virtù,  che  hareva  fempre  dt- 
moHraca  (  in  modo ,  che  Gi  dopo  fa  ina  iport'è  fcritta  la 
fila  vita  dalPadrcBermrdinod'Ordanoj^Halui  manda- 
ta* ft.oma)  udito  queflodilcorlb,  fatto pernbbidienza da 
Fra  Serafino  con  cuica  la  Tua  più  candida  lcin|dicità ,  beit 
■  ■  L   3  ^ac^ 
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iàoorSé  eonqilaiimeiù  CTA  giunca  isì  eminente  ftnt'nàf 
ed  arrivato  «d  eiVere  un'huotno  prodigiufa  nella  religione 
per  tante  graiie  actcatire  d»  iiio  dì  profetle  j  ellafi ,  villot 
pi,  e  miracoli  t  come  lì  vedrà  a  Tuo  luogo.  Queiio  non  Sàf 
fe  non  il  patire  volonòer;  per  Dio,  e  renderli  inreoTibite 
a  tutte  le  mortiAcationi  con  ima  totaie  aitnegaiìone  di  Ct 
iUfTo,  per  cui  rotato  di  tutto  dò,  chu  non  cradi  I>o,q 
pcrlui>  11  era  poi  tanto  riempito  della  Tua  carità  divina, 
eh' è  !a  veraiantità  dcfi  Servi  di  Ob.  Beco  le  è  vero  ,  chg 
Fra  Serafino  da  Lia  inferma  negli  occhi,  da  cui  viene, 
gnificata  la  vita  purgativa ,  ed  attiva  |  nella  quale  TeiiiprV 
pili  fi  va  purgando  l'aniina  d*  ogni  fpirituile  iniurmiti ,  q 
nella  quale  da  lui  liirano  Ip^re  k  taiichc  di  fette  armi  con* 
lìnui ,  mentre  appunto  nel  fettimo  anno  dell'  iugrciro  nei* 
ta  fanta  religione  fuccedè  i!  cafo  da  lui  raccontato  al  fanto 
teligkifo  Uomitlato  di  fopra,  fli  poi  honorato  da  quelli 
voce  eeleftiale  con  le  (icure  promcìle  dclU  beila  llaccbda 
ji  una  vita  pcrfecta  nella  .dólce  quitte  della  più  alta  cott? 
«mpiatione,  come  vedremo  nel  fegiuntt:  libro,  dell&<iua< 
k  s'iniiantoiiò:talmcnte)  cbe  per  le  notti  intere  in  ella  fi 
iòmmergera ,  come  in  un  vaAo  mare  di  dolcillima  mele) 
dicendo  poi  col  Santo  Giacobbe ,  che  per  tanto  bene, che 
^oElèdevd  tata  li  amari  gtociti'  di  fua  viia  eran»  alEubre* 
in»  e  troppo  preltopairati;taRt'ent  il  ptelaiO|  e  la  tni> 
NOC  di  lui  ottenuta  anco  in  quella  viu« 
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LIBRO  aUARTO 

DE  J  DONI  SOPRAtiATVRALI, 

Che  ottenne  quefto  gran  Servo  di  Dio  ; 
dalla  Divina  Bontà. 


.ScUt^a  infufa  mlF  jinimtt 
d'i  Fra  Serafino. 

C  XV.  I. 


gg?  L  Jono  (IcllsScicnr.i  infuraè  tosi  p~,n, 
^Kf-\  '''^j  '^''^  r^''"  coirai qI cito  ti.t 

8      ■     ^  Diofl  poifri  pefciirori ,  eg,\\ao  fatti  Apo* 


>  il  r 


>ndo  ,  . 


à  Davidde  Profcr, 

ttrum.Vi  Santi  Pietro, 

 —  li  .Giacomo,  TadtfeoApoftdl, 

dove  mai ,  ed  in  qual  libro  impararono  quelle  alte  docn-i* 
ne,  die  fparftro  nelle  loro  Epiftoie,  edhanno  dato  il  fon- 
damancoferniOjC  reale  a  tutta  Io  fagra  Teologia  inlc!;na- 
ta  (U primi  dtKCorì  della  Chiefk?  Senta  hiaeftti,  e  fctizà 
fcnole  inwarlrono  canto  folo  da  "Dio ,  cUi  (iiroDO  iàvo^ 
riti  ^lls  rdcma  tnfùfà,  riie  poterono  rilérfnabftri  de  ipiì^ 
mi  loaeAii  della  Ghiea.  &  come  bor  &  difficile  a  Dio 
L  ^  iafon- 
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infondere  ogni  faenza  in  Adamo,  in  Salomone, ed  in  tan- 
ti aliri,  ctMÌfi  CDmiMacqne  d'infonderla  in  molti  fuoiSer- 
♦i  fedeli";  acciò  clic  taaggiormencc  rifpk'ndcfle  in  clii  inli- 
gnava  la  divina  Onnipoienza;'  ed  in  quelli ,  die  impara- 
vano l'ettnic  veriti  nuggionnen ce  fi  avanzane  ilprofiico, 
come  originato  da  principio  più  alto ,  eh'  era  ,  non  l'elo- 
qtienza,  oc  Lt-^tcrìna,  ',ma  to' fpirico  intufu  in  chi  parla- 
va. Anco  di  qiicdòdoao  fìi  anicchita  t'anima  di  Fra  Se- 
rafino ,  il  quale  ancor  che  foflè  un  laico  idiota ,  fènza  llu- 
dio ,  e  fenza  alcuna  eloquenza ,  non  di  meno  penetrava  mi- 
flerii  cosi  profcfndig'infegnava dottrinerei^  alit,.e  fpicga- 
va  paffi'còd  diStcili  delle  ùgcc  fcritnire^che  bin  dimo* 
flrò  qùal'  era  lo  fpirito  ihfufb  nell'anima  fua  per 'tnagglor 

Ìrofìuo  di  moItilTime  anime.  £'  veroy  che  illuminata  da 
)io  grQndemsnce,.:[¥nfc^V?  li  f^grccialtiflìini  i^l  mede- 
fimo,  per  accendere  la  fola  anima  liia  nella  perfètta  carità, 
e  per  avanzarli  ad  ogni  mag^or  pe.rtètdon; .  f  erò  poco  pai^ 
lava,  ne  mal.fcoprìva  quelli  rpIendidilTimi  Idmì,  da  quali 
ta  illuminato:  anr.i  cercava  di  tenerli  nafcofli  fotto  lebtl^ 
lèzze  della  più  profonda  umiltà.  Conofcendo  molte  volte 
volerlo  il  Signore,  da  cuieni  internamente  in  fpi  rato,  par- 
lava, e  dichiarala  nnllcrit  co^-pro&ndi,  che  chi  l'afcot 
tava  haveva  occalione  dì  benedire  il  nonroE^olémpream- 
mirainlenefuoi  fervi  fedeli:'  Una. volti  ftt^tsrirFuSef 
ratino  Pieir* angelo  Oionilli  altre,  ^ojcc  nomiiuto,  porto 
1^  monaliero  un  libro  Ipiricuale  da  lecere ,  che  contene- 
.va' cèrti  miracoli  {atti  da'Sant'.Antoiiio  Abbate  nell'Ere- 
ino^in  idioma  la^ijo.  }Je  lefl^  alou^  in  prefenza  di  Gio: 
anni  I^aulo  Bonatede,'  ch'era.an^aro  in  (tu  compagnia,e 
del  Si^vòdi  Dio,  che  fìt  atientilTìnio  'a  quella  lettion^, 
fincor  che,  latina  ;  ma  incontratoli  inuma  paroja,  che  ne 
chi  kpgtvj,  ne  l'altro  compagno  ,  .iinbcdiif -Nottui  in  Afi 
coli  di  non  poco  eredito ,  poifvniio  intendere,  Fra  Secali- 
jio  1.1  dichiarò  con  tanta  niaeilria ,  &  criidiiione,  che  lino- 
piin=t' frouatala  nel  Olcpino,  iì  accorfcro' tfliaveB  egli 
così  ben  intcfo  il  Icnfo  di  quella  parole,  che  hcn  gliiclo- 
romanìfedo,  ch'egli  haveua  Audiato  altrO' libi)»,  die  il 
Calepino,  ciò  è  il  Crocififlo,  dpv?. tutto  s'impara  da  chi 
■  i  i  Y    >  '■ 
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aCRZ  Dio; mentre  per  altro  aon  fapendocgli  leggere, che 
Aenuuinetice  qualche  parola,  in  altro  libro  doq  po:eLi3 
bavere  ìiudjaro.  ... 

Il  Padre  Elifeo  d' ATcoIi  Sacerdote  Cappuccino  udendo^ 
.che  Fj  a  Serafino  ha veva  la  fcienia  inftila>  volle  ceiti6c3i> 
-fene  col  proporgli  alcuni  paflì  deJJa  Scrittura  aflài  diffiolit 
-pregandola,  die  11  dichiarafle.  Si  fgusù  l'umile  Sèrvo  dì 
JDìo,  adducendo  la  Tua  ignoranza,  per  cut  nepure  lape? 
■va  lecere.  Artretio  dalle  preghiere  di  quel  Sacerdote,  che 
j£tBSf»  VoIctTi  di  ciò  fervire  per  Tua  inflruciionc  fpiritualc, 
^minciò.iv.dire  imci  li  Tcnfi,  clic  quella  fcriicura  contene- 
jKl  con  Wnto  iervoredi  Jpiriio,  ed  affluenza  di  p.iioIe,che 
xaa  fila  atninira[ione,&  cdifìcaiione  mriejTie ,  s'auiiidde  ii 
^icerdote  non  elTerc  fa!falaf3ma,chcdcl  Servo  di  Dio.cor- 
Qoindicominciò  il  mcdclìmo  ad  olTèrvarlo  più  mi- 
■nuramente,  cioccò  con  mani, che  quando  li  frati  al  mat^ 
.1  u(i no  ralme::^! Aliano  in  Coro,  e  pa te icol.irmen te  quando 
leggevano  te.;e:iioiii  liel  medeliiiio  mattutino  fi  auuicina- 
■va  &lla  portiera  d.-IIo  ilelTo  Coro  ad  un  l.ito  dell'Altare 
dnflggiorc,  edafcoltavacoaJtucaattcationele  parole,  che 
Jfi  leggevano,  e  lècondo  li  futti  di  <]iiei  Santi,  de  quaV  fi 
oiférivano.  le  vite,  o  li  rentìmcnct  di  quelli  Santi  Dotion'} 
.de. quali  fi  eleggevano  l'Omelie,  dava  in  certi  enciinafnu 
^turali,  e/erifOri  di  fpirito,^  non  poteva  trattenere» 
ben  dimoiirava  d'haucr  tutto  iniefo,  .come  quallìuo- 
glia  iHÙ  dotioreligiolb»  Lo  fte3Q.atte£taronoRltd  reli^o(t> 
jdic '.hanno. ciò  ollèruato,  ed  alcune  volte  dilfea  FraOie- 
9,  go  d'AppigAìno  laico:  hai  Mentito  fratello ciò,'chedi- 
^  cevB  il  tal  Santo  quella  notte  -  nei!' oflitio?  E  dìchiiram 
^  quei  palli  con 'nu)lt<>fecV(»«,  «.con  gran  chiarezza  ^ 
ideava  a  reruOrofi  feniimeati.UfmJettO  religiofo,  che  l'udir 
.va,  come  iitt  prodigio;  mentre  eRèndo,  com'cg1i,afi'att^ 
-  lènza  Icciere,  imendcÓe  lì  aItiooi]c«tì>e<x>R  tanca  facili* 
,tà  li  dichiarafle.,     .     >'       ■  ■•     ;■  . .  ■< 

Si  lece  leggere  dal  Pad»).  Fjriuicefco  Maria  dateltPrfdì* 
^tore  molto  virtuotó  .un  libro^  che  fii  para&aiaiio  da.lut 
<oa  molte  annoiatiooi.'L'alcolcava  con  tanta  .applicatio- 
ne  >  e  ne  dilòarrevadgpo  cun.iaiitàii:aQchezza,jcheìlPa- 

,.  . ,  '      dre  : 


lire  ancftó ,  ciò  non  poter  eflère ,  ciie  per  fdena  ìafiifji  -, 
non  fola  pei  l'mtdligenM  perfera  della  lingiw  latina,  dm 
anco  per  la  cognhione  de  i  Tenfi  della  letcione ,  che  nonfi 
potcffl  havere,  che  con  molto  lludio  da  iJtri.  Vinorow 
Gmeflri  Gennlliuomo  Afcolano  depone  in  praodK),-  ha- 
verlo  feiituo  a  difcorrere  coii  altainentedi  molti  millerildet* 
la  noflra  ftnta  Fede ,  che  non  iurci»  ciò  udito  ne  éà  P» 
dicatori ,  ne  da  Teologi  più  dotti .  6'peciaìmeate  una  vol- 
ta lacoii  tritoli  con  certi  giotiaiii  cominciò  loroa  parlare* 
JJi»  cosi  altamente ,  che  cagionò  ftupore ,  e  conretto  co- 
■muae  della  fiia  Jcienia  infoia, fapendo.clie tra  utifempU- 
W  laico  fenza  alcun  itudio  di  ìectete  humaiK.  Htvnidò 
■1  Padre  Vittorio  da  Santa  Vittoria  Cappuccino  in  fita  CeU 
■la li  Opufculi  (iì  San  Bonaventura,  rouentemenie  BiaScm 
«fino  andava  a  pregarlo  a  volergli  leggere  qualche  divot« 
«apiiolo  in  <iuel  libro;  gh  dilTc  il  Padre  la  prima  VolM.che 
di  cjò  lo  pregò;  n  che  fervirà  a  te  quella lett Ione ,  eflend» 
tu  un  povero  ignorante,  che  non  intenderai,  ne  pure  una 
parola .  Supplicandolo  il  Servo  di  Dio  a  non  aftenerli  pef 
quello  di  fargli  la  cariti,  ofTervò  poi, che  noD  folo  tutto 
pi rk-ii amente  intendeva,  ma  che  nd  leggere  quAlchcpat 
io  più  iirlL-ttiiofo  egli  t'infocava  nel  vifo,  e  gli  s'attenda- 
vano gli  occhi,  come  un  Serafino.  SpediJnMiite  una  toL 
ta ,  die  I^gendo  ctni  atti  amtmìù  del  Santo  terfo  Dio, 
<gli  talmente  s'infervorò,  che  birc^nòkUennmpetvIafM- 
(ione,  e  lalciarlo  Euttouoito,  cnocolco  in  Dio. 
_Qiie!  Padre  Domenicano  Frmceft  tnentOTato  di  foMa 
Teologo  del  Signor  Cardinale  Bcroerio  Vercoro  d*  Alcoli 
tìTendofì  accorto  chiatameme  della  fticnza  Infiifa ,  cOHcni 
^rafavorifo  da  Dio  quefl*)  religjofi)  andava fouenwal  m» 
naftcro  per  proppgli  certe  fcritture ,  e  palli  difficili  della  &■ 
gra  Biltbia,  Egli  li  frioglieva,  ed  interpretava  con  tantù 
chiarem,  che  ne  reftava  compunto,  vedendo  doni  coii 
•grandi  ot  Dioinfufi  in  quel  fempiice  laico,  ed  a  nuli  lò 
firedican  per  buomq  prodigiofo,  e  dotato  d'infufa  fcien- 
la.  p  l'adre  Qirolamo  d'Afi»li  Sacerdote  GwiMtìoi 
quand(>crafecolare  confala  FmSerafinoJa  fila  votatioM 
il  HA  feli^ofi>  ma  Jaiiwa  toaite  aen  iàftvnppea»A^ 
"  '  gcre. 
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gere.  Egli  lo  configliò  a  lludure  per  efTere  Sacerdote.  Id 
quello  tempo  andava  fpeflb  al  monafiero  per  cantare  l'of- 
£tli>  con  li  Cappuecini)  e  già  inreodeva  tutti  gì'  Inni ,  fal- 
lili ,  e  lettkiDi  eccetto  li  due  ;  ^nira  deferii  Inno  di  San 
Cioanoi,  e  l'Ufbf  Jcrufalcm  Inno  della  dedicatione  della 
■  Chida.  Cotiferito  ciò  a  fra  Serafino  gli  dichiarò  in  tre,o 
quattro  modi  con  si  betlc,  e  chiare  efpofitioni,  c  docu- 
menci  morali  per  chi  1"  udiva  ,  cbe  non  haverebl:e  ciò  po- 
tuto &re  uno  Iperiraentato  Teologo  i  onde  con  fno  flu- 
pore  ben  s'accorre  quel  giouatie  ,che  il  Servo  di  Dio  era  a 
maraviglia  illullrato,  &  addottrinato  dalla  divina  Sapicn- 
za .  11  medcfiino  fù  tentato  dal  Demonio  gianderacncc 
con  alcuni  pen rieri  della  fila  Fredellinatioue ,  dalli  quali 
furono  tanto  confiife  le  potenze  dell'anima  fua,  che  già 
era  rifoluto  di  non  làrfi  più  Cappuccino,  com'era  chiacM- 
to  ,  già  che  intf ndclia ,  che  luico  foiic  fcrdiiio  per  lui,  co* 
ine  non  fcritto  nel  numero  de  predcllinali .  Conlcrì  aFnt 
Serafino  la  lorbidewa  dell'animo  Aio,  direndo,  che  non 
iapeva  più,  che  rifolvere,  mentre  Dio  già  fjpeva  quella 
liaueua  da  eUcrc  di  lui,  che  fero  era  liipcrtìua  ogni  Ala 
«ooperatione .  S'accorfc  il  Servo  di  Dio  della  forza'del  D*- 
^  monio,  che  lo  tentava,  e  gli  rifpore ,■  ctcdae  fr.itdkJ 
quello,  che  volete  intorno  alNi  predcftinatioiic.  Io  per 
fi  U  mìa  parte  don  penfo,  che  Tcrvir  bene  al  mio  crertio 
-fi  Signore»  e  Padrone.  Pare  a  voi,  ch'ecli  lia  pi-r  ripro- 
j,  uaml  con  sì  buon  defiderio?  Egli  s.i  qiwlio  ha  d.i  effe- 
„  re  di  me:  ma  si  àncora,  che  la  mia  volontà  i.-  torjlmen' 
„  te  (ettOA  Del  luo  divino  Icrvigio  ,  e  ijudiu  mì  balta  po' 
^  eoniot-irmi .        quelle  parole  dette  da  lui  con  lo  rpiri> 
to  diiiìno  telìà  il  gioUane  talmente  quieto,  che  comc-tolfe 
fiato  un  raggio  di  Sole  diOìpò  tutte  le  tenebre  di  quella 
tentaiione. 

Difcorrendo  un  giorno  fpiritualmente  in  Chicfà  con  id 
fopranominata  Silea  Torri  entrò  in  ragionamenro  delle 
^lóne  della  SantifTirna  l'rìnitil  >  e  dichiarò  con  motta 
■ili[A:qu«fto  profondi  Aimo  mlJteroj'  rpieg*ndO'l'Dnità(!eFf 
£0ciiài'  coti  U'tntkk  dell' ffiollari;  It'btnifoMl  mnAAt; 
lettladoauliftifuey  Votigiiute  tnOà^àA^misàp^  Sd> 
«era- 
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iicr.iiioiie  eterna  del  Figliuolo;  l'unione  d'entrambe  le  pd- 
■hK  PMbne  ndk  fpiratiune  ddio  Spirito  Santo,  che  fùdi 
gun  lluporc  a  quella  Dama  di  udirlo  cosi  bene  a  difcoc- 
rcrc  di  si  alto  miftcro .  Dictiido  ella  ,  che  le  donne  dilfi. 
ciiiriL-nre  capiTcono ,  comi:  qncflc-  ne  i'erlbne  divine  diliin- 
-„  te  tra  lorolianeiiai.o  una  iuh  Eiii:nza,  e  Natura.  Ve- 
-,,  dete  Signora  (|udla  kmpad^ ,  le  dille,  di'  è  (bla ,  ed  hi 
■„  un  folo  lume  ;  non  di  meno  hà  ijut-fta  la  luce,  il  rag- 
gio ,  e  I  ardore,  che  nel  fulo  lume  fi  contcneono, dalla 
j,  luci;  procede  il  raHi;to ,  e  da  ambedue  I  ardore  fi  produ- 
■j,  ce.  Cosi  dal  Padre,  di'  e  Iure  eterna  fi  produce  il  ti- 
),  gljiioio,  ch'c  un  raa,fto  n'inai!-  in  tuiio  .  e  per  lutio  at- 
„  l.i  luce,  ciie  Io  genera:  ed-il  Ridre-  ed.il  Verbo  li  (pi- 
ra  lo  Spinto  Santo,  di' e  un  ardoL  c  eterno.  1  amo  più 
■rcllò ammirata  ,&  cditic.ii.i  <in;'(l.i,Si  :i:ora  .  lajx'ndo  (jiian- 
-ta  fcienia  haveva  inlufa  il  Si'  n<,\ j  in  hek  iIo  òcrvodi  D(o> 
e  quanta  f.icilitj  per  rpiei;^re  si  iniiltni ,  che  coniclla- 
va  non  haver  pm  intdi  con  tant::  ciimutta  /piegati. 
■  Un'altra  volta  alla  mcadim.i  Si-nora  il  Servo  di  Dio 
fpieno  li  mirto;  Sriii'fi  ;V;.;.v,'  ,  ina  con  tanti  im- 

■timeati,  ed  dprcliioni  di  divouone  accoinp.ii;naii  da  tan- 
'te  Tue  laiirime,  e  lucrn,  die  le  pareva  and.illc  in  clbiij. 

■mente  quei  vetleta  da  hi^  Ip^ei;a(i,  che  in  avvenire  Ce  ne 
■fcrviva  per  nie^it.itione  nel!"  cr.uionc  con  moka  compuo- 
tione,  ctrurio  d-.- r.mima  lua .  Nello  lìefìo  modo  fpiegò 
ad  Euror.i  C:iiir;  Diun.i  par.r.i^Eite  AlcoLin.i  la  IsguenM 
della  Mcila  de  moi  ti:  Dicj  ira,  dics -dia  ;  e  Ì' interpretò 

■gore  del  Giuaice,-  e  di  conhijenia  ncceUàiia  d'havcrem 
lui ,  fino  che  Iiatno  vi.'.rori  .■  che  quella  Signora  atteilònon 
havcr  udito  i!,i  Pre.ix.i-.ori  m  belli  penfien,  edi tanta con> 
pimnoue  ,  e  che  nioltn  i;[oviirono  al  luo  Ipirittiaìe  profit- 
to, l'rele  in  avvenne  I^i  Sieiiora  llidetta  maggior  confi  de 
■za  nel  Servo  di  Dio ,  che  fpefTe  volte  Jo  pregava  aii  inftra- 
dwk  neOttenaEtoiie.  £i{)  cTeguiva  coti  canto  fiio  i]tile,c]w 
^ikKcieiMl^mJèibea  maritata  divenne  nata  ^irtnialol 
'4^^ielufkilblais|a.iarfgaà  cU  tmifitarcli  iloion  delia 
-trr.-X  Bca- 
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Beata  Verone,  e  del. Patriarca  San  Giofcppè  fiio  Spofoy 
come  anche  la  palTione  dì  Gleni  Crifto,  eoa  tante  àtoo' 
ftance,  e  con  fiderai  ioni  cosi  tenere,  ed  amorofe,  che  la 
difpìaceva  di  non  cllìrre  monaca, per havercpiùlungotcm^  '  ' 
po  da  efercitarlì  in  eSe.:  tanca  dolcezza  ipirltualc  lèntiva 
l'anima Itia  nel  praticarle. 

(  Andavano  alcuni  giovani,  net  convento  Afcoli  alice» 
cali  dallo  Spirita  di  Dio,  che  |)artava  in  Fra  Seratìno,  e 
n  fermavano  con  lui  niella  Cappellecta  dell'orto  per  legger 
re  alcuni  libri  fpiritviali .  Il  St-rvo  di  Dio  interrompeva  tal 
volta  la  leitione ,  e  diceva  cofe  cosi  alce  del  Paiadifo ,  d 
della  gloria  de  Beaci  con  gli  occli!  almi  al  Gelo,  e  eoa 
iin  volto  tutto  ardente,  che  pareva  un'Angelo  venuto  dal 
i'aradiTo,  non  lìjlo  per  ammaellrarli-,  ma  anco  per  inaUi- 
},  m.irli  all'altra  v i ih , dicendo  alle  volte;  oh  li-acellì,dl 
1j  farà  d'huopo  di  Àar  Tempre  bene,  o  fempre  nule:  e 
fàccofi  come  fuor  di  fc,  ne  refìara  cosi  per  molto  fpatìo  di 
tempo.  Quei  giovani  non  foto  concepivano  Auporc  per 
Io  gran  lume  di  Dio,  che  mollrava,  ma  malto  più  rìma- 
neuano  cdilÌMci  per  [agrandìflima  compuntioAc,  che  in 
Ilellì  cfpcrimmtavano.'  '  ' 

■  [.'Trorandolì  in  Monta '<le]J*.0]àio,  U  Ouardfaflo 4Ì  quel 
monalleroin  tempo  di  rtcreatione  gli  comandò  t  che  dicel^ 
Sa  ^uatchit  colà  cfratituate  in  Ibllevamentd  dtf'frarì  quando 
KCMvand. 'Egli' fi  feusà  coi  . preceflo  della  Tua  Inettia:  ma 
forzato  dall'ubbidicnia  difilè  tante  gran  taSt  di'  DiOj 
9à  liio  amoK,-e  della  corrifpottdenai  >  chd  a  hiì  ^Iùbl^. 
tao;  che  dall'^mòiimione'}  che  ne  cotlce^rotio  li  fiati^ 
é  dalla  còmpilntiotie  infìcn»  1  ^fiirona  fonati  a  lalciarcla  ' 
cena,o.do}>ò  qoafi uti-'Jion  del  fiiedìlcorfbandaraiio.td 
Cl»ieu  a.  rUigratiare  £>tò  ddlì  doni  «tfCcJuci  à  (jucfldlub 
Samò,  a  cui  Io  fpiritcj  ihfulbgli  faceva  iite  eafe  cosi  aliej 
cbe  non  havevano  afcoltate  ài  Predìenttfrl  medelitai  pifi 
leUnti.  In  JMcdi  parintente  nella  &tWk  oÀ:aIiohe  di  tì< 
oreationé  gli  iti  conundatd  tUl' Guardiano  s  dire  alcuna 
di-  édificaiione.  '  L'ubUdleilcllIìino  klIgioCt)  pfefe-a 
legare  il  Salmo:  b^^i  m  ati^nrio  jiit^f^!  t  di& 
nà  altiicmimmu  j  «  G^ncnti.'nii  tante  ^à/toi  «  ief 
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vore,  die  U  Iettare  di  fagri  Teologia  con  tutti  lì  fiioi  fhS 
JfHci ,  c  inulti  altri  Predicaiori,  clic  quivi  erano  ben  s'av« 
viddero;  quanto  più  s'impira  neJ  libro,  che  ftudiava  fra 
Scraiina,  eli'  era  il  CroclHHo,  che  io  ogni  altro  libro  deli 
k.  humanelibriuie.  Bea  furono  [:enificati,  che  io  qiieSq 
fuo  Servo  haveva  Dio  infufa  laica,  làpicnza ,  noiienènda 
raai  pollibile , ' die  tiirliwiplice,.  &  idiota,  com'cgh  cra^ 
feoca  qudio  dóni)  poK^Te  ne  /piegare  ,  ne  ridurre  così  be* 
ne  al  morale  le  fagre  fcrìtcure  con  ì  loro  ièoH  piii  proprij. 

In  Loro  gli  fuccedù  un  caTo  ùaùle,  poche  fbizato  dal 
Guardiano ,  che  ticrcallc  fi  Fcligìofì  con  qualche  ra^tUi> 
mento  rpiriuiale  per  ubbidire  cità  qudlc  parole  della  Can- 
tica.- Dileiiut  mtKs  mBi,  &  ego  illi.-  Per  Io  fpado  qiuH 
d'un  hua  di£Cb  d  belle  tófe  dell'amore  fcioÀievòle  tri 
Dìo  f  e  l'anima  >,  t  con  tanto  fpirito ,  c  fervore  quali  alUat> 
to  congclU  cosi  TÌTt, c  unta  agitatione  delle  mani,  che 
}à  mattina  ièguente  Jton  poteva  muovcrfi.  Al  principia 
di  queltoditau/ofComincUto  con  lafìia  grande  femplid> 
ti,  un  Predicatore  quivi  prefeate.  cominciò  a  ridere;  mi 
f»i  flupito  di  si  alte  dottrini,  e  profonda  tcienU}  che  mot 
Arò,  fìi  poi  il  primo  ad  cfcIamare:qudt'Ìioomo  non  puoi! 
parlare  cosi  Teiua  lo  Spirito  di:IìiOx'<3ie'muifeilam±n< 
te  parla  iii  lui-  ;  : 

Andando  una  volta  in  viaggiti  con  un  Predicatciv  Sì 
da  lui  interrogato  per  lo  camminò,  com'egli  intendelTf 
flUel  paflb  del  Profeta  :  //wmmm  ,  &jitnteiaa  faivabif  Ha- 
mine:  e  quali  giiimemi  erano  quelli,  che  haverebbc falf 
yati  il  Signore.  Dopo  ellèrll  fallato,  che  un  laico  idiotat 
ed  ignorante  non  era  ^ufto ,  che  parlafle  di  cofc'  ooà'fllt 
te,  ma  che  con.  fempUcità  doveva,  attendere  da  PredicUfr 
li,  o  Teologi  l'ìnterpretationc  della  fo'iccnray'vinto  ^ 
^aìle  premurofe,  iltaiize  di  quel  religiofo,  diffe:  cheìntnA 
deva  per  IÌ  giumenti  quegli  huomini  già  beltiali,  che  noB 
Gonoft^ndo  l'honore,  che  loro  fù  fatto  da  Dìo  di  t^en 
flati  annoverati  fra  le  creature  ragionevoli,  abili. a  ricevo 
re  .tutti  li  doni  dello  Spirito  Santo  j  per  li  peccati  coininefi 
^  non  .meritavano  ii  eflète  paragonati,  che  agl'inlì]^ 
JMÙowlìcolIie  difl6.iaddtnrJiuig0j9flclÉi  £óif«a.:^j6&M* 

,  ,  tm 
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■àaé  in  borni  tfet  mi  àtttleiniì  etmpurMa'tfijmietttu  tu* 
■ftpientibiis ,  (S  fitaH'nf»Ìhu  efl  ^ù.-featìtì'pm  tic  meddi- 
-mi  peccati  )  t  coaverdti  a  Dto  bon  ua  cuore  contrito  col 
mezzo  della  peniceuza  fkrebbcra  dalla  divina  pietà  iiuow 
niente  accettati  nella  Tua  grada ,  ed  ammelO  all*eitma&- 
Juce.  Aggiunfè,  che  tutte  le  ^tcuie  erano  ^ene  delle 
^mparatioui  de  t  peccatori  alle  bcClie;  mentre  Ifaiaiiclù» 
ma  per  la  sfacciataggine  tanti  eanì:  Geremia pe^Ialitódtne 
cavalli  :Ofeaper]a  rapatìcà  leopardi;  E?2ccchieIlo  per  la 
doppiezza  del  cuore  fcorpioni;  Gioanni  BaitiUa  per  l'odiO 
vipere  :  i-d  il  Redeniore  medefimo  per  la  malignità  volpi! 
m;i„  che  quefti  poi  divenuti  per  la  penitenza  tinta  ,  e  per 
r  Innocenza  rijn^iiilhia  tariti  Angeli,  farebbero  dalla  divi' 
iia  i-ii'à  ialvati.  DÌP't  tante  airi-ej.'c  si  belle  .liitrprci.iilo- 
ji:  di  tji:i:lto  )  iifib  di  fcrittura  con  tanta  pratica  di  ii'iiilie 
.■itre>  e  luine  cosi  chiiuo  ncll'ìnterprctarle ,  che  il  Predi* 
catDie  attornio  di  sì  dotto  dìicorfb  iatto  da  huomo  coti 
-fcinpli.e ,  ben  s'accorre^  ciie  in  ini  parlava  lo  Spirito  di  ' 
■Ciò.  Terminarono  quel  viaggici  Tenia,  che  il  fupranoini- 
■hato  Predicatore  provalfe  alcuna  fatica,  per  la  dolcezza ,  e 
ifoIIeViiititnio  fpirituale»  c' hebbe  dalla  IHeiiica  iul'ula  del 
-Servo  di  Dio  ' 

Non  è  da  fhipire,  fé  nn  povero  fraticello  l'eniiilice  ,  & 
idiota  fù  tanto  illuminato  delle  colè  di  Dio;  pcrclie  eUcu- 
do  flato  fcmpre  unito  a  lui  con  si  lunga  oratione,  e  con- 
tinua contonpialione,  come  lì  è  veduio,  ed  eùeiido  Dio 
■  Luce  etnna  ;  non  è  maraviglia  fe  da  lei  fbiTe  talmente  il-  ■  i 

-lufiraco,  che  pli  folfe  poi  infufq  il  dono  della  fetenza ,  e 
■inanifeflato  il  fe nib'delle fn gre  fciiciUre:echeper^eito  io* 
hic  fopranaiiiraie  infliliiile  li  fuoi  proifimi,  td  mfcgtìafic 
loro  mjflime  di  eiertia  faloie  .  In  Afcoii ,  dove  dinwrò 
per  luntio  tciriFo ,  ed  in  ogni  luogo,  dore  fii ,  fono  innu- 
merabili  li  teitimonii,  che  atcellano  d' bavere  da  lui  h<- 
vuti ,  chi  conliglio ,  chi  efortationi,  e  chi  documenti  pef 
vivere  ci'ifUanamcme  di  modo,  che  ttltii  erano  di  un  co- 
tenne parere .-  che  tn<iuefio  iaato  rcligiofo  parlava  loSpi- 
Jitó  di  Dio-  Lo  fpdimentavano.-  o  nel  feniirTi  toccato 
jwliìlvfilcfimilo  illoiv  Aure;  «daliacptnpumionejche 
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oì,n\  utio  feniiTi  nel  foudo  dell'anima ,  col  mezzo  delU 
quale  era  grandillìma  in  [utri  la  miitatione  de  coftumi  ,e 
]a  rìfolutione  tcrmiUìnia  di  vivere  con  più  olTervanza  delle 
leggi  divine.  Alcuni  di  loro  dcpongoQo,  clic  i]uando  con 
elfi  parlata  delle  cofe  di  Dio  lilì.indo  in  lui  lo  fgiiardo, 
vedeuano  fino  nel  tuo  volto  un  non  sò  che  di  fopraoam- 
xalc  e  ch'era  canto  il  fervore  del  fuo  fpìrìra  nelli  ragio- 
tumenti  fpiricualij  e  lì' moarava/cod  accefo  di  ampr  £ 
iDio,  che  non  poteua  noa  rdUrc  WKtfy-  del  medcfinio 
diirndiviii 

Suo  chiaro  emo^ctmento  de  cuori  bmiun^. 
CAP.  II. 

Solo  Dioèrcnitarare  de*  cuori, come  difle  k  SajrienzL 
Cardii  mini  fcratatat  tfi  .ixnu .  lÀ  Angeli  Rem  noa 
hanno  i]ue(lo  privile^o,  fé  da  Dio  Donèlorofpedalmen- 
ce  conceduto.  Per  quello  San  Bernardo  chiamò  ÌI  cuone 
humano  un  profondo ,  ed  imp enecrabile  abiflò  ;  Ci»*  bapU' 
mif  ahiffus  multa.  Li  Demoni! ,  fe  bene  hanno  la  fcienxa 
Infiifa,  non  poffono  penetrare  quello  abilTo  a  loro  anco> 
ra  olcuro;  e  molto  meno  gli  huomini  pofTono  giugnere  a 
penetrare  del  cuore  altrui  li  fecreti ,  e  fcoprire  dell'altrui 
'  mente  li  penfieri.  Quello  priuilegio  Dio  lo  riferuò  per  li 
.  fiioi  Semi  più  faiioriti  dice  1"  Apoflolo  San  Paulo  ■  IJnicui- 
p<AKti.i»  gu  amem  dalur  mamfcjlaiio  Spìriiiis  ad  miiit/item .  A  tnol- 
ti,  comedefdìue  l'ApoIlolo  medefimo,  è  flato  concedi!. 

■  to,  fermo  f^piemU:  ad  altri ,  Jmwi ad  altri ,  ^«ri* 
■fanù/mm  ;  a  molti,  profet'ia:  &  ad  altri,  dijcreiio  fpri- 
iHHin.  Se  bene  quelli  doni  fono  llaci  in  molti diuerfi, tut- 
ti però  fono  prouenuii  dallo  fteflb  Spirilo:  hec  amem.om- 

■  KÌa  operalur  «nas  aiqw  idem  SpirilHS  dividcns  fii^HÌis  pn^t 
vaii .  Oh  bella  forte  del  nollro  venerabile  Senio  di  Dìo,  a 
cui  f!lco^  grata,  e  di  luì  cosi  innamorato,  che  volfe  &• 
■uorìrlo  di  niitì  quelli  prìuilegii,  come  lì  può  vedere  dt 
tutto  iiuellQ ,  che  fi  ^  detio>  e  che  fi  dh'i  ia  aimenin .  Har 
Ktli^iiu)  7»^*  che  da  5sa  Fauki  é.clùanuito;  difmtÌB 
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fpirìfiam'.  Fiidì poter  eoaùSsen  l'interno  almii,  e  dilccf' 
nere  chiaramente  l'intimo  lorofpìrito,  per  profitto  fpìci- 
tu  ale  di  cflì,  come  &  vedri  da  molti  cafi,  che  fcguono. 
Una  certa  LiuUdiFermazzo  d'Alcoli;  hauendoun  &10  fra» 
tello  chiamato  Aotonio,  che  tbpo  lunga  iofermiià  eragi^ 
in  flato  di  mone  yidna  per  lèntimento  de  Medici ,  men- 
tre non  poteua  più  dbarfì  in  alcun  modOj-  andò  afSittt 
per  raccomandarlo  all'orationi  di  Fra  Seralino,  C  veden. 
dolo  a  fcntite  ad  una  MeiTa,  fi  Icrmà  anch' ella  ad  afcol- 
larla  con  molta  diiiotione.  Solamente  cnicdauafi  per  la 
lardania  del  fiio  ritorno,  hauendo  lalciato  il  fratello  nello 
ftato  defcritto.  Nel  Sue  della  McfTj  dopo  hauer  afllftito 
alla  purificationc  del  Sacerdote  Ìl  Scriio  di  Dio  apri  il  can- 
cello del  Santuario,  &  andò  a  ritroiiare  quella  donna  fra 
„  molte  altre ,  che  vi  erano ,  e  le  dille  :  die  volete  da  ine? 
Stupita  ,  che  non  havendola  mai  conofduta,  ne  cflh  ico- 
pcrca  ad  alcuno  la  fua  inientionc  di  chinniar  lui,  (apcnuo 
folo  Dio  quello  fuo  difegno ,  ed  acroriafi ,  che  n'  liaveiìc 
havuia  rivelatione  da  Dio  con  akrttanra  maggior  fede  gli 
„  efpofe  il  filo  defiderio.  Egli:  krdate  finir' la  Me^i,  dii- 
),  fe,  che  tornerò  da  voi.  Andò  a  cogliere  alcune  bieto- 
le nell'orto,  ed  a  lei  le  portò  con  un  nome  di  Giisj  Cam- 
pato in  carra,ordinandole,chepo(io(]i.ielio.tl  collo  dtll'infer- 
mo,  &  infure  le  altre  in  un  brodo  gli  Io  delle  a  bevete, 
che  farebbe  guarito ,  e  fe  ne  parti  fol  lecita  mente .  Efegul 
tutto  la  donna,  e  vidde  guarito  il  fÌMtclio  con  doppio  fuo 
Iluporc;  si  per  haver  conofciuto  il  Servo  di  Dio  il  fuo  in- 
terno ;  come  per  haver  fritto  il  miracelo  JcH.i  flilutc  del  me- 
delìmo  fratello,  qiianJ'cr.i  dirpiirata,  fL-iii'akro  medica- 
mento, che  quello  dal  Servo  di  Dio  or.linato. 

Il  Padre  Bonifaiio  d'Afcoìi  Predicatore  Cappuccino  da 
fecolare  era  molto  divoto,  e  multiin  penfìtri  Tinti  di  farfi 
Cappuccino.  Non  s'avaimi  di  conferire  con  alcuno  b  fila 
Tocatione.  Gh  aceadette  in  qiielìo  mentre  H  cafo,  che  Te- 
glie .  Davendo  elìcere  non  sò  .(]tial  fuo  credito  da  tm  filo 
-delatore,. gli  chie&  un  giorno  ii  denaro,  che  gli  doveva: 
-ma  codili  ptefb  da  inqatienu  in  cambio  di  fbdisfàrio  ntm 
•oonteacodiimaJcmtaria  con  parole  gli. diede  alcuni  ^gni> 
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{ter  lì  quafi  non  hanodo  armi  dà  vendicarli, andò  ràcoO 
tite  sdégno,  cbe  ineditavi  la  Tua  morce.  Andò  dopo  al- 
cun icmpo  al  monaftero  de  Cappuccini,  e  trovò  Fra  Se- 
raSao,  che  coglieva  un'ial^-ilata  per  alcuni  amorevoii:  il 
giovane,  inchinatoli  per  alutarlo,  gli  tom6  nella  mente U 
^de  della  ricevuta  ingiuria, e  dilTc  dentro  di  fe  Tema  dai^ 
ne  però  alcun  icgno  «iteriore;  voglio  alTolutamente  vendt 
carmi  di  colui,  ed  ucciderlo.  Fra  Serafino,  che  attenda 
va  con  la  fui  infalau ,  nel  tempo  nudeitmo ,  di'  eg)À  d& 
„  penfaTa,  con  zelo  ,  e  fervore  gli  diOe:  che  peofate  pò» 
„  vereÌlo?Pajorioa  vo\  quelli  penficri  da  &rvi  Gappuct* 
„  no?  Oh  die  macliine  v'ordifce  il  Demon»,  andatevi 
j,  a  coiilciljre,  c  ftari;  in  gratia  di  Dio,  fe  rolete,  che  il 
„  Signore  vi  ronlérvi  quella  bella  vocationc,  con  cui  « 
„  faTOriltc.  Hellò  il  iiioi'.inL- fopra  modomatavigliatore' 
dendolì  fcoprirc  tutto  il  fuo  interno,  non  tanto  per  lo  peO- 
caro,  che  machinava  nella  fua  mente,  (jiianio  per  la  lo- 
cation e  ,  che  liaveva  ,  da  lui  ancor  non  fcoperta  ad  ;ilcun' 
altro ,  e  tutto  confiifo ,  hifdmo  o^ni  penJicre  di  vendetta, 
coiifciratofi  intcranien[f  poco  dopo  enttó  neiU  religione, 
nella  quale  (ù  poi  uu'oriimo  lbg;:;eiro. 

G.-ifparo  Vallomei  Gentilhuomo  Afeolaiio  trovando!! 
mok' occupato  ne  fuoi  artati ,  e  parendogli  di  non  hava 

■  tempo  la  mattina  d'afcoltare  la  Meffa ,  com'era  folitopen» 
fji-a  di  lafciarla,  fc  non  era  frfta  di  precetto.  Senza  fco- 
prire  qiicilo  tlifegoo  »  quiUinijUc  perfona ,  un  giorno  ra- 
„  i>ionaiido  con  Fra  Sctalino,  improi-ifameti:e  gli  dille;  oh 
„  ijuanli  utili  apporta  la  Saura  [tfrlTa  alli  crilliani,  che 

divotaraente  raftoliano:  fono  iutiniii  li  clémpii  dei 
j,  pericoli  fcampati,  delie  tentacioni  fiiperate,  e  delle  tra- 
■,,  verde  euiiate,  da  chi  lià  i>avut:i  la  divota  diligenia  d' 
„  nfcoitare  la  MeUa  or;ni  giorno.  (ìuard.itevi  fratello  dal 
„  Demonio,  fc  per  qualfivoglia  pretefìoi  vi  pertìiadeflèil 
contrario.  Non  li  può  credere  ,  quanto  relUfTo  amim- 
'  ra:a  di  veder  jcopmi  al  Servo  di  Dio  li  fiioi  occulti  pen- 
:  tici^ j  onde  havenÀJgii.  pttroto,  ch«  lo  Si^ri»  Santo  ln> 

■  vrilè  in  lui  partati,  Seca  krtao  propoaimeocD  di  non  io, 
-fdar  DMl     la  Afefl»  ta  <^nL  ^timo  |>er  qiuUìvaglit  oc* 
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cuparione,  che  havcfle  ;  come  diligentemente,  fino  che 
ville,  cfi-pui . 

Anco  Krancefca  moglie  del  fopranominato  Fioravantc 
da  Monte  dell'Olmo  hfciava  il  più  delle  volre  di  afcolca< 
je  la  Santa  MciTa  oe  i  giorni  di  lavoro  Tolo  per  non  havfi- 
ce  abili,  ed  ornamenti  a  Tuo  genÌo,ne  mai  ad  alcuno  coi>- 
ferì  motivo  coìi  debole  di  quelU  Tlu  neglìgeuu;  pren- 
dendo altri  pretefli  con  li  dimeAici>  >]Uaado  con  ufciv* 
di  cafa  per  andare  alla  Chielà.  Ragionava  un  giorno  con 
Fra  Serafino,  che  l'efoaava  di  andare  cotidianamence  al. 
la  Santa  Mefla  ,  e  gli  dille ,  che  ciò  non  faceva  per  le  gran- 
di occupaiioni  con  lì  fnoi  piccoli  figliiiolini  ;  dubitando,  che 
lafiùadoli  io  cxfa  non  fiiccedenè  loro  qualche  fìoillro  ac- 
^  cidente.  Oh  Sorella,  rirpofe  il  Serto  di  Dio,  cosi  ho- 
y,  ra  con  la  bugia  gravate  il  diletto  della  voilra  negligen- 
u  in  allillere  alla  Santa  Meflà  ?  Non  vi  vergogniate  di 
laliìarla  per  non  tiavei  aUti  a  modo  vollro  per  compa- 
rirc  in  Chieda.  Quando  Ci  và  alle  divotionì,  e  lped^< 
mente  ad  ampere  a  qiiefloSagrìficiodivino,  fàd'huogo 
di  vdUie  ben  l' anima  con  la  bella  ftola  deU'inaoceiu^ 
„  &  «domarla  con  le  làute  virtù,  e  noq  il  corpo  con  U 
vanità)  che  rende  pw  quella divotìoneìnrimtut)&,  Sti^ 
pi  la  Gentildonna  vedendo  icoperu  tutta  la  fiia  intenne^ 
ne,  che  non  credeva  foDè  nota>  che  a  Db.fblo.  TiUca 
confur^  confcrsò  il  Tuo  errore,  e  promilè,  che  in  avvent 
re  non  luvcrebbe  più  lardato  d'udire.la  MeEQipcr  ^al& 
voglia  huinnno  lifpetto:  come  veramente  efegul  per 'meco 
il  tempo  di  fua  vita. 

Ifidoro  Ricchi  medico  di  Mont'  Alto  depofc;  che  un 
^M'ao  eflendo  capitato  in  cafa  fua  di  palTaggio  Fra  Serafi- 
no, vi  coocor&o  molte  perfone:  chi  per  vederlo:  cliiper 
chiedergli  la  bcneditttone:  e  chi  per  baciargli  il  Tanto  abi< 
to.  FraquelU  vi  capitò  anco  un  certo  Girolamo  contadi- 
no di  naiura  tanto  cdlcrìco,  che  teneva  inquieta  conmoi* 
a.  llravaganza  tutta  la  Tua  famiglia ,  perche  pativa  coflui 
d'udito.  Fregò  il  Servo  di  Dio  aUberarb  da  quella  indi- 
IpoTidone  con  le  lue  orationi ,  a  cui  francamente  rifpore  .* 
D  iineglig,  chenùrfAiate  così  mezzo  fordoj  perché  non 
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potendo  udire  non  griderete  cosi  importunamente  all« 
„  vollra  tamiglia,  ne  la  te  ne  rete  cosi  inquieta  con  le  vo- 

Itrc  llravaganze,  come  fate,  con  molta  ofTefa  di  Dio, 

danno  del  proflimo,  c  pregiuditio  all'anima  voflra.  Ne 
-volle  fegnarìo,  come  &ceva  alli  altrì  col  Aio  Crocififro;  c 
(e  ne  rcltò  il  poverello  con  la  Tua  lordaggiiic.  Il  fudetto 
'Medico,  ed  altri  circollanci  recarono  molto  flupiti,  che 
Don  harendo  mai  conolciuto  Fra  Ser^irino  quel  contadino» 
ne  mai  più  flato  in  quel  luogo,  havefle  cosi  bene  cono- 
fciuto  il  fuo  interno  ;  onde  m.igj^lormenic  crebbe  in  tutti 
la  divotione  verfo  di  Ini ,  eJ  il  concetto  della  liia  fantitì. 

Lucretia  Ricci  Gentildonna  d' Afcoli  havcndo  in  cala 
da  undeci  anni  in  rjuà  Pliniana  forella  di  Plinio  Tuo  mari< 
to  j^raveiiicntc  infenn.i ,  udendo  li  gran  miracoli ,  che  fa- 
ceva il  Serto  di  Dio,  andò  per  raccomandare  quella  mi- 
fcrabilf  fila  cognata  alle  fuc  oraiioni,  e  pre!;,irlo  a  venire 
„  a  vilìurla.  Nò  fordla,  lafciattla  Ilare,  rìij-ail-  l-ra  Se- 
■„  raiìiio;  jierctic  fe  quella  guarifce,  aiuorclji;  iiwlio  av- 

vaniata  ntgli  anni ,  li  votrt-bbc  marirare  con  gran  peri- 
„  colo  della  fua  etirna  perdiiione  ;  quando  che  rcftando 

iafèrma  falverà  l'anima  fua.  Refià  grandemente  atto- 
-nita  la  donna,  che  liavelTc  penetrato  l'interno  dcll*infer~ 
•ma  cognata,  che  folsrnente  a  Il'Ì  havena  detto,  che  des- 
iderava di  guarite  per  poterti  maritare,  e  tanto  più  diede 
-fede  alle  parole  di  Fra  Serafino,  e  fi  quietò.  VilTe  infer- 
-ma  la  cognata  per  molto  aliro  tempo  con  fomma  patien- 
za ,  fino  che  fancamcntc  :nori  con  gran  fperanza  della  fua 
eterna  faluic ,  come  haveua  predetto  il  Seruodi  Dio.  Tro- 
tiaiidofi  un  giorno  in  cafa  di  Filomena  Giannclli  parimen- 
■te  Gentildonna  Afcolana,  e  t ra 1 1 en t nJ ofi feco  in  fpiritiia. 
■li  ragionamenti,  fù  in  quel  tempo  bulTàro  alla  porta  di 
-cafa.  Prima  che  fi  fapdle  chi  ibliè,  dille  I-Va  Scrafmo; 
-„  è  la  tentaiione;  c  nel  rrei.!i.'limo  te nifo  ent;ò  ncll'. in- 
cito della  cafa  una  donna  lutia  infuriata ,  prefiimendo  d' 
.^auer  havuti  certi  pregiuditii  da  quelli  di  cafa  j  a  quali  an- 
•daua  dicendo  molte  villanie.  Si  fcufarono  con  dire  di  non 
-hkuere  alcuna  colpa) di  ciò,. ch'ella- gli- rimpraueraua  coti 
aaX.  ^fK^  accccac»  dalla  collera  r  nu  ella  protéguU 

■  _  ua 
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va  le  Tue  minaccic  di  fare,  e  di  dire,  e  poneua  Eucri  tit 
Braotl'ini]iii[;iudine.  All'hora  s'accorfero della  gran  fanti- 
tà  di  Fra  Serafino ,  che  ferza  vedere,  ne  ùpeic  cos'alcui» 
di  qivella  donna ,  hniiedè  conofciuco ,  che  venitu  per  teti> 
tarali  tutti  all'impacienia.  ... 

Ragionando  un'ahra  voica  con  Francclca  Ferri  GeniiJ» 
donna  anch' elTa  d'Afcoli  defidorolò  del  Tuo  profitto,. e 
dell' eterna  Tua  falute,  l'efortaua  alla  virtù,  alla  monif]* 
catione  de  fiioi  feaC ,  ed  a  lafciare  piancamente  il  tale,  e 
talc>  peccatO]  da  ijuali  farebbe  condotta  alla  perditione} 
Icoprendole  apertamente  rntia  h  fiia  cofdenza ,  che  anco?' 
n  non  haiiena  conltrit.i  ad  alcun  Conf'dfore .  Non  meno 
compunta,  che  rtiipiiaquelia Signora  emendò  la  fua  vita» 
diuenne  diuotillìm^i , 

Douendofi  eforciizare  una  Gentildonna  Afcolansj  c^a 
la  fupponeuano  fpiritata,  forono  cliiam.-iti  divcriì  rc'ì;.  „V, 
c  fra  li  altri  il  Guardiano  de  Cappuccini,  che /ito  li  con» 
diidè  compagno  Fra  Serafino,  il  quale  lUioii  in  difpartet 
nella  Chiela  attendeva  alle  fueoraiioni.  Andò  atrovarlq 
tino  di  quei  Sacerdoti,  c'haveva  gran  concetto  delia  fua 
fantità ,  ed  interrogoKp  :  fc  Teraracnte  era  Ipiritata  quella 
donna  -  Rtfpolè  francamencé  di  nò,  fcnza  muovcrfi  dal 
tuo  luogo ,  Tenia  ne  meno  rif^uardarla ,  e  fenza  ne  pure 
oflèrvanla;  onde  con  molto  flupore  di.  tutti  fi  certificarci 
DO  poi  eflèr  vero  quanto  conobbe  il  Sei^o  di  Dioilluftra- 
to  dal  Signore;  c  che  veramente  era  naturale  quel  male. 

■Aliai  più  prodigfofo-idi-  ttmii*  il  cafo,ichc  l'egue.  Il 
Padre  Girolamo  d' AOoU  Sacerdote  Cappuccino  altre  vol- 
te nominato)  quando  citi  ìfecolare  fpellò  .frequentava  li 
Santiffniii  Sagramenii  della  penttenza,  ed '£ucariitia ,  ma 
dopo  ellalìto  da  uaa  gran  tetiracione  di  Fedcfopra  l'Au* 
gnìliflituo SagniDiento  dell'Altare,  penfava  di  non  piàcoi 
Siiinicn£-peraon  cffcre  afHirto  da  si  penofa  tentatione. 
Andando  uns  Biattina  a  Meflà  nella  Chiefa  de  Cappucci' 
iii,'eiro«uidofi  tdolro  perpleflo',  (é  doueita,  o  nò  comiu 
aièoi^  in  quella.  mattina  >  gli  venne  in  peitliero,  cfa»  (c  al 
filo  arrfaioal  monafioo  Fri  SerafinogliliaueflèdaKKioal. 
che  legno  cflerìore  di  afictco  yerib^  Iu!>larebbelbuQfi> 
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gno  eflère  li  àìama  volonii ,  che  Ci  comuoicaflc,  quuida 
sò>  che  fc  ne  volera  aflenerc;  foiundo  la  campanella  del 
noDoAcro  ,il  SerrodiDb,  ch'era  Poriinaro ,  Tubilo  aper- 
ta U  potxxL  lo  abbruciò  in  kgao  d'ol^tq  ,  e  gli  dille: 

fiate  il  ben  venuto  quella  nutcioi  per  ricevete  Gieak 
M  Crìfie  ad  wftio  cnore:  date  bando  x  tutù  li  penficri, 
if  che  vi  molefiano ,  col  mezzo  de* quali  il  Demonio io^ 
^  disfi)  del  voQeo  bene  niol'riùnu'ri  da  SamilWi 
^  »eatÌ.-iitnfin.&nH  Fede  £  in&Hibile;  il  Sontilluao 
ff  Sigcuaento  dell*£ucarillia  i  fiato  comprovato  con  in> 
ff  Aiuti  miraccti  da  Dio,  e  da  i  Saaà  fuoi:  con  altre  pdr 
cole  j  die  defcrìvevaao  cjuaDEo  gli  era  paflato  per  la.raencc 
ia^eOa  fiu  cbntaiione.- Vedendo»,  die  iamt  oonofiàui 
0>  tutti  li  Pereti  del  dio  cuore,  talmente  ti  quietò,'  tht 
-nai  irià  Dtfòd  di  coiilUnicarlI ,  e  Iparl  dalla  Tuia  anima  qilel- 
.i<-t.^tacione.  come  un  turbine  alla  prefènta  del  Sole.  Set 
no  iii:i.rrn;rabìlj  Ii  altri  cafì ,  ne  quali  con  lo  /coprire  gl> 
interni  feci\i.i  le  litoi  profGoii,  fece  in  elfi  maravigliofa 
profìcca ,  còl  V  cmL'iidareid«  i  vitii,  e  col  fargli  milr 
rare  nellt;  fjiiitu'tù:  in  mtjda,'che  chi  fi  trovava  nuccU*» 
ta  l'anima  ili  ijiiaklie  pecfato,  fi  guardava  di  comparita 
alla  fua  prefeiiza  ;  temendo  di  eflère  da  lui  Tcopefiò  ptr  1» 
fama  comune,  che  correva:  ha^-cr-cidi  queAo  gran  donit 
in  Dio  tii  penetrare  per  loro  utile  l'interno  altrui .  > 

Fù  maravigliofo  ciò,  che  Aiccedcttc  a  Portia  di  Paul* 
ATcolana ,  clie  eflendo  da  tre  anni  tormentata  da  un  ecret- 
lìvo  dolore  di  tefta..  Se  andando  un  giorno  per  raccoraan» 
(Lirfi  a  Dio  alla  Chiefa  de  Cappuccini ,  vidJe  Fra  Serali- 
lio ,  £i  tratteneva  fuori  della  Chiefa  con  cini;ue  Dame  del- 
le principali.  Si  fermò  a  recitare  alcune  oratioiii  all'un? 
magine  di  Sjn  Francclco  poft:i  Jupra  la  parta  della  medi- 
lima  Chiefa  ,  ed  in  quello  mentre  uli  vennein mente, di* 
fe  liai-eflè  potuto  toccare  là  l'uà  icAa  con  la  fola  corotìadi 
quei  Servo  di  Dio  fareiibe  guarita  ;  tna  che  bora  ocdUpfc 
to  eoa  quelle  Signore  non  fi  degnarcbbe  darle  udienza, cl> 
&ndo  una  poveretta.  Mentre  nudrìva  dentro  di  le  qittlti 
lécrett  penfieti , Pra  Setafnlo  bdciaadoimniantiaeiitequek 
leSigooR»  iac^oBà*  Id  eoa  ÌA  tioem  in  mano,  diceH* 
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u  dote:  che  havece  fede  in  quella  corona,  vi  cocco  con 
u  rifa  la  Idia:  e  le  diede  a  badareUfuoCrocifillb.  Inua 
mance  le  parct  il  dolore  di  cella,  dal  quale  non  fu  pià 
roaimoleflata.  Ogni  uno  s'immagini  >  come  rei  bile  fuo- 
ri di  Te  per  la  maraviglia  quella  povera  donna  per  cregraa 
facci  del  Servo  di  Dio .  Il  primo  dì  fcoprire  il  fuo  interno 

Enfìero:  l'ialiro  di  Ulcerarla  fubicauMiKt  da  quel  gran  à» 
redi  [cita ;  e  l'njiiino  della  fiia.  utailti  diialfinFc  qiullt 
Dame  per  ondare  a  fòccorrec^ ,  «Qèoda  elU  4  povefa^  g^* 
4e  non  iafiuò  di  augni&mre  il  5ìggoK., 

Eraripiettodi  fdegno  Gioan' Paulo  Peritio  per  certe  iqr 
^orie,  e  toni  ricevuti  dsuq  fuo  nemico  >  clie  per  vendei 
H-gii  hoveva  rifóiuio  di  ucciderlo.  Per  non  eHcre  im)ie> 
dito  non  ciMi&rl  a  perfona  alcuna  quell'empio ,  e  liabili. 
ti>fuo  penfieroxin  elecuiìone  del  quale  l'andò  per  tutto 
na  giorno  tracciando  per  la  Città  d'Afcoli .  ElTendoglì  iUf 
to  detco  >  che  fi  cravaua  al  convento'  de  Caj^uccini  >  ancq 
quivi  andò  con  la  Am  *p«ffijBfl  intenciontf,  accecato  dall* 
cxtllera}?  palBone.  incontrò  Fra  Serafino  ad  aprirgli  1« 
porca  al  primo  cenno,  che  diede  con  la  campanella ,  e  con* 
tro  il  fuo  £bllco  d'cl&re.con  tutti  manfueto,  e  cariiacivo» 
con  coftui  fi  moftrò  coù  rigido,  che  non  volfe ,  ch'encraC- 
„  fe,  dicendogli:  non  entrano  in  quello  làgro  luogo  huo* 
„  mini  di  si  maPanimo ,  come  havete  voi .  Keflò  talmem 
cecolpico  da  quello  rimprovero  Gioan  Paulo,  die  veden- 
do fcopeno  al  divoto  religiofo  la  fuapelfima  intentionc  a 
Dio  foìamence  jiot.i ,  come  a  fcniiatore  de  cuori;  ed  an- 
corché il  Demonio  Io  rentalli:  li'afpcttare  ili  fuori  quelfuQ 
nemico  fino ,  che  ufcilU'  per  torgli  h  vita;  f'  compunfe  tal'» 
mente  però ,  che  andò  Tubiro  a  iroiilt-narli  ;  fi  riconciliò  col 
nemico  fudetco:  e.  rciiò  fempre  con  più  concecto  di  dtì 
bavevA  lÀfuto  penetiare  li  occulti  difegoidel  fuo;  cuore.  . 
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Sae  Efittfi  inanivìglto[e± 
CAP.  III. 

L'EAalì  è  un  ecce0o  di  mente ,  che  Tticcéde,  o  per  ti* 
more,  che  lì  concepifca,  o  per  alcuna  rirelacione, 
che  fia  conceduta  da  Dio.  La  delcrifTe  cosi  Sant'Agofti- 
9.^^fatS(.         Exlafis  exccjfum  memit  fignìfical ,  gH.e  fit  vel  pavere  , 
wl  aUqaa  reutlmioM .  Per  lo  primo  motivo  l'hebbe  Da- 
vidde  Profeta ,  quando  in  petlboa  del  popolo  fedele  atter- 
rito ,  fece  il  falmo  trigefimo ,  in  cui  cfprime  il  gran  timo- 
re de  i  gìulti  per  la  perlèmtione  hebrca,  e  per  lo  manca- 
mento della  ieie  per  tutto  il  Mondo ,  come  fpiegò  lo  llef- 
TibPtH,t.  fi>  Agoftino:  onde  il  titolo  di  quel  ralmo;  in  fiiiem,  PftJ- 
MUT  Dtvidpn  txti^.  Perlo  fecondo  l'hebiiel' Apofto- 
loSan  Paulo,  quando  lafdata  la  terra  fu  elevato  così  itr 
«Ito,  che  giunfc  al  terzo  Cielo ,  dove  gli  lù  rivelata  ciKU 
a.C«r.it.i>  l*enenia  della  gloria:  Raptus  irfque  ad  imàm  C^m  five 
in  tarpare  ,  five  extra  carpar  ncfch .  QuindirSan  Dionifìo 
Amb^'^m  Peftafi  un'aftrattione  di  mente  dal  corpo  per  coiv<- 

aaSt.  templare  cofe  celefti.  Di  quelli  gran  doni  furono  fàuoii* 
ti  moltiffimi  huomini,  che  feruironoia  Dio  Ìèddinence,e 
tra  quelli  Fra  Serafino ,  cojne  fi  vedrà  ne  i  cafi  finenti. 
Una  lira  nel  raonaffero  d'Affoll  ricercarono i  frati  que- 
ito  lanto  rcligiofo,  ne  in  luogo  alcuno  /i  trovava:  lochit* 
marpno  da  per  tutto.'  vilìtarono  ogni  cella,  ed  officina  di. , 
cafa,  ma  tèmpre  indarno.  Finalmente  ufiàti  all'orto  lo 
vMdero  a  ftare  in  piedi  in  un  viale  con  volto  alieno',  aly 
iato  verlb  U  Cielp,  e  chiamatolo  pì&vo!ie:inai  non  rifpo- 
'  lèi  non  dandolègnD  nedi  vedere,  nediudirealcuno.  Cre- 
dutolo in  elUG,  come  veramente  era  ,  il  Supcriore  lo  ro- 
llrinlè  per  ubbidienza  a  rirpondcre.  Tornato  Imma  ntinen> 
te  in  le,  ubbidì  a  quanto  gli  fii .comandato:  ma  chi  può 
defcrivere  tjtiante  dolcezze  Ipirttuali  ail'hora  forbiva  nella 
cella  vinaria ,  in  cui  era  flato  introdotto  i^la  pietola  cle- 
menza del  nofiro  buon  Dio/ 
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Andando  un  giorno  al  convento  d' Àrcoli  ElifalicttA 
Atpni  Geatildonna  di  quella  Cittì)  ed  durata  nclk  Ghie- 
&,  dove  Fra  SenRao  faceva  oiadone  in  un  angolo  di  eira> 
gli  J*  scFoltò  raccomandando  caldamente  atic  uic  orationi 
Gioanni  Aio  figliuolo  j  ch'era  ^veniente  infermo.  Mo^ 
to  difìè'  la  donna  per  efprimere  d  liio  dolore ,  ed  il  defide- 
Irio  della  ulute  del  figliuolo  :  nja  il  Serra  di  Dio ,  non  die 
de  mai  fegno  ne  di  udirla  >  ne  di  vederla  >  reftando  con  gli 
occhi  al  CielD  tutto aftrattoj' ed  imntobile.-  Accortati, cV 
era  in  un  eftafi  profonda ,  fì  fermò  quivi  per  lungo  fpatio 
di  tempo  meta  ftupiia,  e  denderofadi  conferirgli  il  fuobi<i 
fogno.  Finalmente  terminata  l'cdafi  fi  avvicinò  a  ìe'i  ,che 
s'era  alquanto  difcoftnta:  andate  a  cafa,  le  difTc  con 
doppia  tua  ammirationc,  c Confolatione  iniìcme;  il  vo- 
flro  Hgliuolo guarirà,  e  riiigraiia:enc  il  Signore;  c  tut- 
to fegui. 

Sentirono  nel  convento  d'Afcoli  li  frati  una  notte  urt 
gran  rumore  in  Chiefa,  e  correndo  alcuni  de  piii  animo- 
fi ,  e  vigilanti  per  vedere,  die  cofa  mai  folic  di  t;iieilo  flre- 
piio  la  cagione,  non  viddero ,  elle  Fra  Srr.ilino  nl  ato  di 
terra  niulri  p.d  ni  in  ima  prò  fondini  ma  cll.ili;  onde  non 
poterono  credere  fe  non,  che  ivicllo  lìrepiro  procedeva  da 
i  Ujmjiiii  in.idioii  di  :;mto  licnc,  die  giidevn  il  Seruo  di 
Dio:  o  ture,  cin;  havendogli  li  Demonii  fatto  qualche 
grande  llr,i,..iz7o,  per  dargli  Dio  la  mercede  per  Ij  vittoria 
riportata  lo  liavclfc  poi  favorito  con  qucll'crtafi  maravi» 
gUofa  ,  da  cui  non  ritornò ,  che  dopo  molto  tempo . 

Più  prodi iioib  è  il  cifo ,  che  feguc.  Trovandoli  in  cafa 
di  MarLi  Felice, ed  Elifabetta  Tairiforclfc carnali, eGen- 
tildonne  Afcolaiie  un  loro  fratello  Sflcérdocc  Cii'pucciiio, 
che  dall'AbbniJio,  dov'era  vcHito  relii^iofocra  andato  in 
Afcoli  per  vederle;  Fra  Serafino >  eh'  era  venuto  feco  in 
quella  cafa  fi  ritirò ,  per  dar  campo  al  compagno  di  confo- 
lare  con  divoti  ragionamenti  quelle  Signore,  in  unaftan- 
za  più  oltre ,  avanti  la  quale  erano  tutti  li  altri  fmo  al  nii- 
mero  di  dieci  perfone-.  Dopo  ceno  tempo  (udiiamatoFra 
Serafinfsenon  ri fpandendo>  andarono  tutti  in  quella  came- 
ne dov'era  cauato,  e^Ji-ttowiioa  jWMva  ufcire  fenu  ef- 
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fere  veduto  da  loro ,  e  non  ve  lo  trovarono  eoo  itifinìto 
Aupore  di  tutù .  Ceririiroao  per  mtta  la  cara ,  ma  in  dan- 
no. Fi  oaJ  mente  )o  trovarono  nell'orto  vicino  col  fuoCro- 
ciiìnb  in  mano ,  che  teneva  avanci  di  Te  fuori  affatto  de 
TenfigC  tutto  allratto  in  Dìo  con  ijuella  maraviglia,  cdv 
votione,  che  ogni  uno  può  ìmmagin.itfì  ;  l'Dlìervili'GnQper 
lungo  tempo  fino, che  finita  un'eltall  coìl  prodigiofa  ,c]i« 
haveva  craìporcato  anco  il  lùo  corpo  da  un  luogo  alJ'aitro» 
o  fattolo  penetrare  ,600.  le  mura  di  quella  ca^,  0  volare 
per  le  feneftrc,  tornò  in  fe ,  e  con  gran  filentio  li  ao  parti 
p3l  fuo  compagno  alla  volta  del  monaltero . 

Il  Padre  Placido  da  Monte  di  Nttvo  SAfiardottCappu» 
tino  coodofle  in  caia  di  fiia  qiadre ,  che  ila»  in'Afcdi  Fra 
Serafino  per  ino  compagno,  fiorendo  ragtonare  in  luogo 
per  certi  affari  con  la  i^defìma,  ed  altri  parenti,  fi  ric^ò 
il  Servo  dì  Dio  in  un'altra  ftanza  a  piano  terzenoj  percui 
doveva  paflàrn  pò-  andan  iKlla  cantina  d^  ca&  .  Dopo 
lunglii  difcorlì  (Uilè  la.  madre  a  Lucretia  fiia  figliupla  dtek 
la,  egiovanetta,  che  aai^Se  a  cavare  del  vino  per  dai  da 
bere  a  quelli  reli«<^!  n^i  d'altro  vino  era  in  quel  tempo 
favorito  da  Dio  Fra  Serafino,  ciò  è  di  quello,  che  inebria 
li  Beati  in  Cielo;  «Mfe-M^M/MT  ab  uhmau  donuis  fine:  e  di 
quello ,  di  cui  erano  ebrii  li  Apofloli ,  quando  11  dilTe  di 
k>rQ;iHufio  pietà  fina.  Andò  col  vafo  la  figliuola;  epafHin* 
io  per  quella  lUnza^dora  s'era  ritirato  il  Servo  di  Dìo, 
lo  trovò  a  fèdere  fopra  una  pietra  con  le  mani  ìncrocchia- 
te ,  con  gli  occhi  inerti ,  e  con  la  tefta  rivoitau  al  Cielo  , 
lènza  punto  tntioverfi.  Accoftatafi  a  lui  la  giouanetta  lo 
cliiamò  pili  volte  per  nome,  ne  egli  rìfpondendo ,  lo  pre» 
ft  per  una  manica ,  e  violentemente  lo  fcoteva:  ne  dando 
egli  alcun  fegno  di  feoiirla;  credendo  la  giovane,  che  gli 
follè fopravenuto qualche  gran  male,  cominciò  fortemen- 
te a  gridare;  correre  corretL-,  perche  li  è  fatto  im' acciden- 
te a  quello  rovcro  frate.  Tutti  fi  muilcro  a  quella  voI[a,e 
con  eAì  anco  il  Padre  Placido  fudetto ,  il  quale  accoftofì, 
che  flava  in  ellafi ,  dilTe  a  gli  altri  :  lafciamolo  godeiv  le 
pFOtiolè  grafie  del  Signore,  e  ritinaniDci  miti;  e  di£fe  alla 
iiipo[e:~pare  a  .v(»>  cl>e  fi  ilo)icfl£.dÌliittbus  dù  gode  1* 
glo- 
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glorìa  del  Paridtfb?  Dopo  ouakhe  hors  cerminata  l'eflà* 
fi  fi  mo&  da  le  il  Seno  di  raa,  &  andato  a  ritrovare  il 
compagno  con  un  volto  roteo  fuoco ,  che  '  pareva  un'Aa- 
gèlo:  togliaiDD.aiidue?^  dille.-  e&ne  paitSroiio  ia 
unta  pacC)  lalmndo  tuoa  <|sella  cafà  pena  dell*  odore 
deUi  untttà  di  Fra  SeraiÌDo.-  _ .  ' 

Il  Padre  Girolamo  <rAlcofi  akre  vohc  noaunaco^come 
.  teftìmoniodi  villa  1^  molci  pro^gij  t  e  rirtA  del  ServoÀ  Dio> 
quand' era  fècolare  andaua  rpeOb  eoo.  altri  ^vani  diuodia. 
leggere  qualche  libro  fpiriniaie  nclla  OippelIa  deU'ono 
Afcolia  FVaSia^iìna,  il  quale  uoa  wita  fra  l'àlcre  inrer- 
rompeadolalettione,  che  cratcavadell'Eternicà:  oh  Dìo, 
»,  dkle,'  fratelli  oh  Dìo!  o  lemprc  male,  o  Tempre  ben»! 

o  mai  gloria,  o  maijHÙ  peoa!  o  in  eterno  con  Dio,  o 
,,  ip  etcruo  Tenza  Dio!  Ciò  dicendo  reftò  lènza  parola-, 
lenza  moto,  lènza  fenfo,  col  volto  pieno  di  fiamma,  e 
con  gli  occhi  al  Cielo  per  lungo-  tempo  ,d»l  qiial  ratto  ben 
cauarono  quei  gìouanì  piùtmcto,  che  dalla  le:  clone  a  reci- 
tata, tJon  tornando  per  all'hora  in  fe,  furono  forzatìa 
lalciarlo  per  andarfene  a  cafa.  Se  Dio  lo  fauoriua  cori  in 
cafade  fccolari,  o  alla  loro  prefenja,  quante  volte  pofTia- 
mo  credere,  eh'  egli  ne  foffè  fauorito  in  s!  Junghe  contem- 
plationi  di  notti  intere  da  lui  (pclè  nella  Cliim,  come  hab- 
biamo  veduto?  Pareincredibiié  ,che  un  huomo potellè du- 
rare dieci ,  e  dodici  hore  per  volta  immobile  ad  orare,  Te 
non  folke  d^  Dio  foltenuto  con  rpecialiiTinie  gratie ,  o  di 
tfUlÌ> -oJivilìcMii,  Cornell vedrànel'reguentecapitolo>  - 


'Jj  -tfeniServò  lira  gli  farebbe  apparfo  ìn  luminofe  v)rii>J 
ti!  Siipàs  fMt  iater  voi  Pnfeta  Dmmtìi  ì«  vijì(me  appà-  Nuiiuii*. 
nfoct.  T^oQìimead  beuigiU  protùeiraad  Abramo,dìcuì 
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Ki.i,  Ifa}.!?  Vifw  Ifa}/e fili)  Amos: ià£.VLea\\\i\\o:  mtdi  vifìmus 

pjl^j,','' Domini:  aDariello:  vifio apparuii  mibi :  a  tanti  altri  Pro- 


.leti,  a  molti  Santi  Apoiloli ,  ed  innumerabili  Santi  del 
nuouoccftamenco.  Ne  dì  queflo  favore  privato  ilnol1:ro 
venerabile  Servo  di  Dio,  che  con  tanca  fedeltà  ,  peniteli- 
te,  eilaltre  operationì  egregie  fervìva  ai  Signore.  Finodft 
principio  tìi  raccontato,  che  da  fclleflo  confdìò  d' haucr 
vedute  nella  gloria  del  Paradifole  anime  di  Nicola, edi  Pie- 
ruzza  da  Loro  geoicoii  di  Lifa  lua  prima  benefattrice  fino 
da  quando  era  fccolare.  Per  gratitudine  de  i  gran  benefì- 
t  {i  riceuuti  da  lei ,  andò  a  polla  a  Loro  per  darle  quella 
n  uoua  felice  con  la  bocca  Aia  proj-ria .  Parimente  elio  ftet 
fo  fìi  forzato  in  un  certo  dilcui  lu  Ji  cunldfare  a  Francefu 
.Ferri  DamaAfcolana  per  alitili. iria  d.i  certi  travagli,  che 
,Ia  rendevano  inconfolabilt.-  h.iucr  i  cauta  con  gli  ocelli  luoi 
la  Regina  degli  Aiiydi.  VoIl-mIo  poi  egli  dermuerc la liia 
iineomparabile  beltea  s'aeccfe  tanto  ix-l  volto,  e  tantofi 
„  contUfecoii  la  Iin!;ii.i,  che  non  potè  dire,  fe  non:  oh 
j,  quanto  è  macftof.i,ijli  quanto  i  rifplcndente  ;  oh  Maria 
y,  ohMariaibeatochi  vera  a  godervi  per  tutta  un'Eternità," 
quali  dicefie  con  San  Paulo,  ujWi  arcana  verbit,qiiic  aonlìcet 
„  bominiìoqaì  ■  SolTerife  Sonora  li  voltri  trauagli  conrafso- 
„  Euationc,  e  ve  de  rete  quella  gloriola  Regina,  quantoè 


bella,  quanto cfalcata  da  Dio,  tati to  per  haverlo  conce- 
„  puto,  e  partorito,  quanto  per  hauer  fofferti  con  elio 
„  tanti  travagii,  e  dolori;  e  difse  tanto, che  iiiandà  quel- 
la .^igiipra.  tutta, piena  di  confolatiouc  a  eafa,  ancor  fhefra 
si  amare  tribolationi. 

FratTlario  d'Afcoli  laico, ottimo  religiofo  andando  iti 
Chicfa  una  notte  prima  del  mattutino  vidde  nella  medeli- 
ma  unofpleudore  co^i  gr?nde,  che  la  rendeva  un  Paradilò; 
mentre  il  Sole  tanto  non  iie [cagionava  nel  mezzo  giorno. 
In-:nai;inan(!'jfi ,  che  Fra  Serafino ,  che  quivi  orava  al  fuo 
folico  in  un  angolo  della  iiiedelìma  Chiefa,  goddlè  qua}- 
c!ie  prc^digiofa  vilione;  corfe  follecitamentea  chiamare  uà' 
■jtToi-oli^ofofuo  valta .  Qoando  ìdGciuc  vi  anivarond  non 
yiddero  quella  luce  ;  onde  fi  rammaricò  grandemencs 
.  ifp[imo(U|^vcrfHT^^u«II»Ì!eIlafi>icejqbeWe£>bV^ 
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kra  a  lui  folo  concedere,  di  vedere  qualche  marAuiglj^  del 
Para  di  fo . 

-  Maria  Gentile  Gentili  da  Monce  Granaro  difcoicendo 
eoa  Fra  Serafìno  j  fece  mencioiìe  del  Padre  Donato  da 
•Monta  Grinaro  Óppuccino,  che  fillhuomodì  granlànti- 
^  ràdi  vita.  Le  rìfpófe  il  Servodi  Dio  ;  fé  voi  tenete  ino< 
},  moriadilui,  ed  egli  la  terra  di  voi  con  molti  voltri  van- 
]>  t^Sg'  temporali,  e  fpirituali perche  quel  lint'liiuwto 
„  ègià  in  Paradifo,  dotiel'hò  veduto  con  gli  occhi,  tnìei 

proprii  con  canta  gloria,  che  non  pofTo,  ne  voglio  d«- 
„  fcrivenù:  oh  che  gran  Ixne  lì  gode  da  chi  (ersKA  Dio.: 
■„  oh  che  gran  premio  lì  ricette  da  chi  fkiica,  apatifceper 
•„  Od;  e  oonqueftt  lèruorofì  cntuliarmi  lalcid  la  donna 
molto  animata  alla  virtil,  e  tèmpre  con  maggior  concetto 
della  gran  fantità  di  lui  medefìrao .  Lo  llef&  diflé  ad  unt 
Torelli  diPra  Giacomo  d'.AlcoIi>che  dolendoli  con  lui  del* 
Vi  mone  di  Tuo  Patire  non  molto  tcmpoprima  defontOila 
„  cui  morte  ancor  piangeuaa  caldelagrinK:nòforeIlanon 
„  piangete, le  dille, perche  vofiro  Padre  èin  Paradifb,e<l 
y,  io  lo  sb  di  certo  :  (e  volete  la  fìia  compagnia  lufogna 
aifaticarfì  con  fedeltà  nellervitiodìDio.  ' 

Non  così  rellò  Conlblata  un'alt»  dtuotilQnia  donna  A- 
fcolana,  a  cui  era  morta  la  madre,  e  raccomandava  all' 
orationi  dì  FraSeratìno  l'anima  lìia.  Egli  turbato  lediilè, 
ch'era  ruperfiuo  ;  perche  l'haueua  veduta  nell' Inferno  cir- 
condata da  muìii  Demonii,  ed  immcrfa  in  un  grand' abilTo 
di  fuoco.  R-cftò  fpaventatala  figliuola,  che remciia  gran* 
dementeii  Signore,  e  con  lagrime  copio  fé  maiiifeUò  il  Tuo 
dolore.  Il  Servo  di  Dio  confolandola  le  fcopri  il  peccato 
per  cui  fìi  condannata  all'Inferno  ;  perche  faj-tiia  efit-rlc 
noto  pritna,  che  moriffè,  del  quale  non  fi  eia  ben  con- 
fbflata,  ne  dato  fegno  di  alcuna  emendarionc,  L'cfortòa 
proièguirc  a  viuere  cri fHanam ente ,  come  faceiia  pcrcuita- 
Telo  fdegno  di  Dio, ed  i  lìioi  tremendi  rigori  con  lioftina- 

ti:  ohDio  forclla,  foggiunfe,  che  pazzìa  de  peccatori, 

che  per  non  It^erire  un  momento  di  penitenza ,  e  bre- 
'jf-vìflìnu  pena  per  emendarli  de  vìtìi, eleggono  un  mal(( 
-„  etemo.  Non  li  nominatiuì  ne  la  perfbna,  ne  il  pecca* 
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jo,  che  ilSeruQiJi  Dio  ego  grandiffima  fegr««M  disleal- 
tà figliuola  ['iidL'tEa  pei  debili  rifpOLii . 
.  lu  un  ragionamento  rpiritiialc con  Franccfca  Ferri  l'ia- 
focò  grandeincnie  il  Scruo  di  Dio  ad  eiagerare  le  gran 
ne  dell'Inferno,  eie  glorie  inimenfe  del  P^radifo.  Fatto 
come  fuori  di  fé  in  quello  difcorfo  s'auaniò  a  dire,  che  tr^ 
li  benefidi  fattigli  da  Dio  fu  di  mofirargU  viJibilmente  il 
.luogo  dell'uno,  e  dell'altro,  cià  è  l'InFerno,  ed  il  Para- 
difo;  acciò  che  acquillafle  Tempre  maggior  eorraggio  per 
„  fuggire  l'uno,  emeritariì  l'altro:  oh  fe  tutti  vedefletc^ 
„  le  dilTe,  che  cofa  è  Inferno  ,  e  che  cofa^  Paradifo, 
>,  come  dìuerramenre  viuerebbero !  oh  Saucina, Santina, 
„  quante- anime  di  quella  pacfc  hò  *cdute  dell' Inferap 
.,,  bruciate  da  quel  terribile  fuoco  .-  la  maledetta  auaritw 
„  in  fpede,  e  la  libidine  quanti  u'hi  colaggiìi  prediqcati^ 
e  fcnz' auanurnii  a  nomin.ire  alcuno;  quanti  ne' hauo- 
rete  conofcimi  voi  ftoil.i,  cotnp  li  hò  cotsoCeiuù  iOfCbf 
„  fi  rideuano  delle  prt-Jichc ,  clclle  wrrcctioui ,  e  dcllcct^ 
„  fé  fpìritusli;  bora  con  inliriiio  loro  tormeilto  piangoóp 
„  fenja  piò  ne  utili.-,  neriraedio  la  lor cecità-  , 
Molte  alire  perfone  ancora afficurà ,  che  l'anime  delii- 
ro  congiunti  erano  (lare  vedute  da  luì  in  Paradilb-  Si  rac 
comanJaua  l'anima  da  Sacerdoti  a  Vincenio  Perlero  Af- 
coIjuo,  che  fi  come  haueua  vifsuco  con  molta  virtù  crif 
ftiana,  ed  ofieniania  della  legge  di  Dio,  cosi  fìi  trattato 
da. Dio  con  le  carezze  fulite  a  iarfi  da  lui  agli  eletti,  che 
fono  li  trauagli ,  ed  infermità  \  mentre  la  Tua  ultima  &  di 
fette  fettimane  intere , nelle quah  è  incredibile  quanti  Urli* 
uaganti,  e  penofilTimi  accidenti  egli  con  fomma  patieni? 
{bfierifse.  C^ndo  lì  Sacerdoti ,  che  lo  airilleuanO,dicevM- 
no  le  folice  orationi  a  i  moribondi,  Fra  Serafino]  ch'era 
in  dU{>arcc  in  una  profonda  oracione,  intonò  ■XTtDtm 
„  iMKiUms ,  cfclamando  ad  alta  voce  :  mllMraceui  tue- 
„  ti,  che  in  quello  punto é  andato  io  PandiJo.  USacet- 
dotÌ,alli  quali  ne  pur  pareua>  che  fofse  morcoafì  tivi^tfr 
lonocon  qualche  (degno  contro  la  di  luì  fempliceoa  ;  afser 
nudo,  che  ancora  non  era  palsata  qudraaima  alf  altro 
inonda.  ProIèguiuanQ  I«  cominciale  onutOP^.e  comi» 
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daiuno  di  miouo  le  litanie  de  Santi  :  ma  Fra  Serotino  fi«* 
no  di  zelo  d' ullegrcua ,  e  di  Ipiriio  di  Dìo:  [crminacef 
fi  difK,!»  fucica  di  preg.ire  per  midl'anima  ,che  già  è  fta* 
„  ta  premiata  con  la  gloria  del  Paradifo.  Difetto  dache 
il  Seruo  di  Dio  ne  diede  il  primo  cenno  con  intonare  il  Te 
Dcum ,  il  moribondo  non  diede  più  Tegno  di  vica ,  c  ben  (ì 
ccrtilìc:(rono ,  che  all'hora  era  morrò.'  e  che  Fra  Serafino 
haiieiuhanuCa  viUotie  maxùSe&k  della  Tua  gloria. 

Anco  ad  Eleonora Bizani  AlcolanaaflicuròjcbeChiaM' 
monte  Tuo  figCuolo  era  da  lai  Sato  veddto  in  Paradifo. 
Volciia  elUfar  celebrare  per  l'anima  Tua  delle  MelTeal  no- 
ftro  monaflero  ,edimpofea  Fra  Serafino  a  pregarne  il  Guar- 
„  diano.  Si  Jodirò ,  rirpofè,  ma  perù  cfiel' applichi  per  al- 
„  tri  delonci  ddia  voftra  cafa;  perche  il  volìro  tìgliiiolo 
non  ne  lii  di  bifogno  :  oh  quanto  c  !>cllo.'  ohiliianlo  li 
glorioro.'oh  beato  chi  léricL",  c  teme  Dio.'  oh  che  bel- 
Is  cofaèandarc  in  Parodilo :econ qiteiiogiiibiloiici fuo 
ipiriro  fc  ne  pan) . 

Fm  prodii'jfj  ifi  ratti  ù  ilcafo.clie  iógue;  MnrtioCxJ' 
ftantim  cr.i  un  I  ii'  irtMun  no  in  Alcoli  à't  buon  effmpijad 
o^'\\  alifi.  ptr  h-  lac  rare  virtù.  i-V?.;iiL'i.riiii  !  li  Santi  Sa- 
granu'nti  pjj  voire  li  ftTiimana  cuii  i.m!,.  iiivuiione,  che 
compim^c-ii.i  .■  1  .1-,  Vl  lunghe  oraiioiii;  e  il  eitfrcic.iiis  in  tut- 
te l'opere  m  fcr  cjrdla  co'proiTimi.  Qual  (e  ne  ibfTe 
la  ca_4i        o  i'  ■ii.itiii,i;;la  .iloiui  accecari  dal  Demonio; 

pito  ;  Il  preiìdniJ.ilua  cambini  o  per  (gualche  altra  eccttl- 
iacs,^one,  fi)  ifa  lf)ro  coH  un  archi  bugiala  nccifo,  entisri 

■  fcnra  liant-r  nnipo  ,li  protérirc  ne  pure  il  dokilìimo  nome 
S\  G  esir.  Ouni  uno  s'immagini  l'eccedente  ,c  dJpp'o do- 
lore di  Poiiiponia  Tua  moglie,  che  non  poteiia  darfi  pacu 
di  hailer  pciJ.uo  un  marito  di  canc;i  vim'i  col  dubbio  dul- 
ia fua  ft;uic  I  i-r  L-lTcr  morto  frnM  niunoSagr^mento  dol- 

.  ]a  Chicfa  ,  edaHidepiu  di  dinoti  .Sacerdtìii  ;  ne  allcuno  iia- 
ticua  motiua  bailaiUea  cohfolacU  ;  Dopo  alduni  giorni  as" 
dò  a  vifìcarla  Fra  Sei^tina  dicendole  piti  volte ,  che  com- 

'  itmoHe  H  Ità  patito  in  ginlnlo  j  pecche    fui*  buon  ma< 

'  rito  «ulàhfGU  «  dl.*^.u.eoauinanbbr4'iiis«iKrare  la 
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IkIU  Tua  forte.  La  donoa  iroppoanùira  (UllaTua  paffioiic 
gnuaca-Don  daua  al  Senio  diDio  tutta  quella  fede,  che 
■le  Ufognaua  per  rallegrarci  di  si  felice  nouella.  AccorioC 
„  egli  dì  ciò, e  fatto  il  fuo  volto  tutto  di  fuoco  .-fappiate, 
le  diOè,  elle  ciò  ri  dico  ,ed  afGcuro  da  parte  dì  Dìo, che 
„  mi  hi  fatta  vedere  quella  beli' anima,  ma  quanto  belli  j 
quanto  rifplendciite,di  quanti  raggi  piìl  lucidi  di  qnelH 
del  Sole  circondata  .'  0{«iatr  bene^  com'egli  fece,  at- 
■„ .  tendeteper  iniltario  alla  diuotioiie  per  andare,  a  vederlo 
„  ancor  nuj.cd'alPfaonbcliadiretCj'elodaTeteil  S^noie 
■fi  per  nuu  an'xteniìtà.  La  morto  rioleiica  da  lui  patita 
■„  i  ftaio  tutto  il  fuo  purgatorio.  Oii  che  ftlidtii  andar  lif 
■„  bito  inParadilò!  e  con  quelle,  ed  altre  efinellioni&ttele 
eoa  lo  fpirito  di  ,  di  cui  era  rìiMeiio')  lalclà  tutta  con- 
folata  la  niedefìma,e  tutta  rkbluta  di  attendere  coninag- 
-giore  atccntione  all'acquilo  della  crifliaua  virtù . 

Anco  Ludovica  R.icci  Gentildonna  pure  Afcolana  Gx  da 
liti  confolata,  e  rallegrata  con  l'auuifo,  che  Lucreiia 
selli  fua  madre, di  cuìpiangeuala  mone,  dopo  brevepur- 
gatorio'ura  andata  a  godere  la  gloria,  tra  Iplendóri  della 
quale  Dio  gli  hav'eua  faito  gratia  di  vederla.  Ed  eflèn- 
do  morto  AlelTancIro  Santucci  di  venti  annidi  eli  era  la 
madre  inconfolabile  Iblo  per  lo  dubbio  della  fua  eterna  fa- 
Iute:  ed  cQendo  più  volte  pregata  da  Fra  Serafitio  a  confo- 
larG  con  la  fperanza,  che  farebbe  già  andata  quell'anima 
. agodere  la  gloria  del  Paradifo,  ad  ogni  modo  fempre  fi 
.la{ciava  agitare  da  quefto  cccsdenie  timore,  ediinportu- 
.cava  il  Servo  di  Dio  a.confolarla  con  maggiore  certezza. 
„  Finalmente  un  giorno,  tonando  più  l'agitava:  hor  via 
quietatevi  una  volta, le  dillè , perche  quefta  mattinal'a- 
f,  nimadetvoAro  fìgliuob,  terminata  la  MelTa  conventua- 
le,  mièapparfa  tutta rifpIendente,direndomi:  horcfco 
-„  1^  puigatorio,  e  me  né  vado  all'eterna  Regno  di  Dìo: 
ed  £  fparita.  immani  inente;  datemi  fede  ,  e<juicuccvi , 
-  M  o  preghiamo  il  Signora ,  che  a  dafcuco  di  noi  fucceda 
.«cosi.  ■ 

-  Andava  nel-^mo  di  ^qua  Fu  Serafino  alla  predica 
iìn  MwSii  quando  pec  iarada..i^  jJiiamafo  da  Francefio 
Sfot> 
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Skaitàf  (AeiinoiaiinneiRe'&liflé  le  fcale  detl»  firn  aCl, 
ia^eck  moribonda. ElilabstU  fìifl  figliuola d' anni  >)tiiindid 
H> circa.  TiovoIIa'ilSctvodìDioiii  agonia,e  gìÀùiaiiK^ 

10  tempo  noH-loilaua^  m  conofceva  alcuuò.  CliìanM^Ia 
ere  natie  DOine,e  hrena  volta  Tìlpolè  con  faccifttidm' 
(«réfi  voltò  vcrfo  filini,  che  ledicde  illiio  Crocif^ia 
mano,  ed  ella  lo  flrinrc  fortemente  al  petto,  e  lefecediie 

COTI  voce  intefa  da  tinti  ;  eli  buonGiesi'i  fHrendt  it  mio 
„  cuore, cnoome  torcnderpiii.  Volendo  il  Servo  di  Dio, 
che  un'alua  volt»  ciò  leplicaliè:  diteJo  voi  per  me ,  riCpofe 
Ja  gioitane,  dTendoroi  di  molu  fatica  il  patiate.  Egli  in- 
ginocchiato con  le  mani  giunte,  e  con  gli  occIh  aiuti  al 
Gelo  tutto  pieno  delio  fpitito  di  Dio  due  altre  volte  repli- 
cò le  parole  uicdcfìmc,  nel  iine  delle  qtialirefc  lagiou^ 
netta  l'anima  a  Giesù:  e  la  vidde  ilSeruodil^o  andare  a 
dirittura  in  Paradifo  con  tanio  giubilo  ,ed  allegrezza , che 

11  circoftanti  in  cambio  di  piangere  la  defonta  piangevano 
per  la  eompnntione  di  vedere  FraSeralino  in  tamoeccetw 
dì  fpirito,  che  patena  un  £er:itìuocelefìÌaÌe  \  onde  »on  po- 
terono dubitare  ,  che  non  fo&e  vera  quella  vifioiie  ,  in  ciù 
le  fìt  moftraio  ii  felice  viaggio  alla  bella  pattiadiquell'^nt- 
ma  innocente  • 

Trouandofi  il  Semodi  Dio  yna  volta  in  riaggio  alloggiò  in 
Rapagnanc  in  cafa  di  ua  benctàttore ,  doue  (ubit^incnte  fi 
ritirò  in  aiM  Aaiiza  a  far  oraiione,lìnochetl  fuononipagno 
fi  iracrenena  in  ragioDaiiiehcìdìnliiicatiooe  con  il  padrone 
delta  ra&.  Età  fraquefii.una  £uiciul[a£  pochi  ioni,  che 
curiofa  di  faperc,  che  facefsequcl  frate  rafcollo  inquella 
ftalica  di  cui  haucua  ferrata  la  porta  ;  s'aRkciò  ad  unaiit 
fura  di  cffa ,  per  cui  poteud  vedere ,  e  s'accorle,  che  ifan- 
do  egli  inginocchiont  gli  fuolazzaua  d'intorno  una  behlS- 
ma  colomba  così  rllplendenie,  che  con  la  femplidtà  pro- 
pria di  quell'età,  ^ìananicirò  A lóiy  ne  arrirchiandoG 
ijirire  la  porta  di  quella  flanjaper  domandarla  alreligiolo 
<orfè  ia  fretta  a  lÌKUgeaiiEirijnDniblDperfaccontarequ^ 
lOf  c'haueua  neduto,  ma  perdomuidar  loroqueltecotona- 
bs  col  bella ,  a  coi  diceua  aoa  hauer  neduta  i»i*lìmUe,  e 
die  la  nokua  afiolnuuneau,  e  però  Ìàoelìer»>  dwqud 
K  ira. 
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frrfte  a  lei  fa  donafse .  Fù  interrogata  piii  precifàmentc  fb- 
pra  [e  cìrcofl.inze  di  (]Uella  colomba  ,  lapcndu  li  padronidt 
cafa  di  non  haverc  fimili  animili  ;  cs'  acertaronoeltere  quii* 
et»  viiìone  àe\  Serio  di  Dio-  Quincarooo  la  fancitilU  per 
airiiora  con  proinellà,chel'haverebberoproniracaperlei; 

in  tanto  feguirono a  difcorrerc  foprala  virtù,  cfancìtà 
'di  Fra  Serafino,  cheultiniamciuctifcìda  quella  flanza con 
va  volto  cosi  allegro,  che  pareva  rìfpkiidellèroli  Huh  ocr 
chi|  e  cod  infiammato  nel  voltOjdie  dimollròafìifficicDl^ 
zft  eOèr  Tero,  che  in  ijuel  tempo  haueua  goduto  <]ualch8 
Inminola  vìlìwic, della  qiiale  nonpèrmifcOiot  cbe[Kfb& 
feopartcdpì>  fè non  quella  fandulla,Ii  qiuleiè  beneal^ 
'bora  peria  Aw  renerà  età  noa  era  capaced' intendere  ctòr 
-clic  folle  quello,  che  bavera  redigo;  poi  adukanc* 
untava  fpènb  mete  le  circoAanze  di  quello  latto  con  intìr 
■aita  Aia  fodisfactione,  elodcpofein  ptocelib. 

Per  riimiltà  incomparabile  di  quelloSemo  di  Dio,  che 
gli  làceva  tener  fc^reti  rmii  li  arcani  del  ruoSignòrc,ctiic- 
rcle  gratiCjchegii  faceua,non  lic  potuto  venire  incognU 
tiene  d'altre  bilioni,  e  delle  loro  circoAaiKC, eoa  le  quali 
-fit  Muorilo  ilalniedelìmo:  ma  ben  Ti  pud  crcdeFejCbeibire 
dcoacopiù  voTtea  vedere  Gicsìi  CriDo,  la  Beata  Vergine, 
e  mdtì&ntiAiói  AuuocatijC  puòargoméntarfi  dadiuerfi 
fu^  difcoriì,  re  quali  con  tanta  dokezia  parlaua  di  loro ,  $ 
■ffi  dlifi  moflrauacosì  innamorato  ,ch'èquafi  impolTibile, 
che  da  lui  non  foiTcro  flati  veduti ,  e  non  lizucfse  riceuutc 
JpeciatilTimc  gratis  della  loroprefenza,  e  delle  lorolàntiUV 
toc  parole. 

Suo  fp'trtto  di  Trofttra. 


C  A  R  V. 

QUefla  h  Ifl  différenia  dice  ÌI  Profeta  Dauidde  tra  lì 
amici,  e  nemici  di  Dio,  tra  ti  Peiibnaggi  delfuop^; 
volo,  e  quelli  delle  naciomJlranitrre.  A  quelli,  e  non  a  que^ 
m  nunifclla  li  liwiarcinì,  eiininì  giudidi:  Kom  ftdttétì 
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mo  mici -imici, dice  ilSignore  jperdic  vi  m.mifei!o ,  e  vi  fò 

no  mio  PaJrc  ;  Vos  aulcm  dixi  amhos,  quia  Bmn:.i  qii^cam-  jo.if.j(^ 

ianno  li  fqjreti  padrone ,  ma  a  vtjl ,  perc-he  liete  miei 
amici ,  tiirti  li  rivelo:  qnui  Jmmi  ncjdi ,  quidfacìai  Domi- 
f-«j-f;w.  Ne  iProverhii  iimica  li  amici  il  nollro  Dio,  a 
fL-dcre  aHa  fila  menfa ,  mangiare  del  Tuo  pane ,  e  bere  dd 
aolciirimo  filo  vino.  Vcmie ,cùmcdlic  pt^cm  mctm ,  tìbibì-  ^fy-t-U 
Uvimia,  qMod  mifcHÌ  vobh.  E  vuole, che  ne  beuano  in 
tanta  abbondanza,  fino  cbe  ne  reftino  ubbriachi  :  Inebria-  dm.r. 
inini  carijjinii ,  difTe  altra  Tolta  nella  Cantica.  L'ebbrodel 
vino  terreno  non  sì,  ne  quello,  che  fàj  ne  quello,  che 
dice  ;  non  eflèndo  egli ,  cne  parli ,  o  che  operi ,  ma  li  po- 
tenza del  vino  in  hii.  Cosi  li  amici  di  Dio ,  che  fono  alla 
fua  menfa  chiamati ,  reftando  inebbri.nti  dal  vino  poientìf- 
lìmo  del  fuo  amore,  non  fono  più  elfi,  che  parlano,  n& 
ibio  la  potenza  del  medefimo  amore,  del  quale  fono  ub- 
briachi ,  Uno  di  qtiefli  pili  ebbri  degli  altri  del  diuino  amorv 
diceva;  Uiva  (^ojam  non  cgo,vivil  veroinmeCbrijìus.  II  noi  Oilu.».»» 
Aro  venerabile  meritò  di  efscre  de  i  più  favoriti  da  Dio  nel 
filo  fecolo ,  e  però  inuitatolo  sà  accoltarfi  alla  fua  menfa, 
lo  dbò  pane  d'unalunga  ora[ione,e  profonda  coniem- 
^atìoiWjC  col  vino  del  fuo  divinoamore  l'ìnebbrìò,  a  fo- 
miglianzade  comprenfori,cbi,-:iBi-fa!ni-;iBrnraìi  ubcnateDo-  M.ìt.%, 
m/fina,  come  dice  ii  Profeta .  Quello  vino  Ginciffimo  tal- 
mente in  luioperòjche  inliammacoloconlifuoi  ardori  non 
fblò  lo  fece  abile  ad  ogni  oper.nionc  di  ferui^io  di  Dio ,  e 
del  proflìmo  :  ma  infufc  ancora  nella  fua  anima  lo  fpirìto 
proietico  perla  fà/ute,ed  utile  altrui  .Qiielli  .clies'ioebbri*, 
no  eo'Ivino  naturale,  o  pur  fimbolico,  eh' è  l'amore. di-  ' 
Ibrdinato  alle  cofe  caduche,  non  fanno,  ne  quello,  che  fan- 
no,ne  ciò,  che  dicono;  perchcopera  in  loro  la  pounu 
di  un  vino  profano  ,  che  confonde  la  inente ,  altera  ìl  fen- 
□ó  ,  e  difonlina  le  potenze  àeìP  anima  )  che  boa  fi  rendo- 
no [HÙcapad  dell' oper.icioni  proprie  dclliamid  diUo7*n- 
to,<pefì€  tòno  cb^utute  RoMeiZ€-,  come  conièfiéninno 
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9>|hf-4b  faan  di  eenipa :aaT  n/èi/4r^  wurnSlemm  efiimiAaMtriifiiir 
«Mii.GidorOfcfae  àdvktoMVaatorii  Diofeno  cbbrii,  ààf 
che  &nao  taox»  è  &ato,  e«ìò,  cke^iconotu  tto  procede  dallo 
fpiriro  di  Dio,  in  vinà  del  quale  prevedendo  ,epoi  predi- 
cendo le  coft  iìuure ,  tutco  riftika  a  gloria  di  Dio,  a  fuo 
pillino  (cnrigio  ,  ed  a  vanwpgio  rpiritualc  de  prollimi. 

-  fra  li  akri  doni,  die  Dio  coniedcttt  a'iueflo  JuoScr- 
K>  (è&eìe  Hi  certamente  il  principale  ijuello  fpirito  profe- 
tico,  per  cui  en  chjamaroilPiofei.i  di/jiteJterapo;  onde 

•"•  ■  ne  fiwi <!ifcorJÌ  era  oflerutta  ogni  fiia  paioli ^  e  iacerafi 
conto  ài  ogni  fno  di-ito  per  le  cote  *itueiiire,e  Je  tenevano 
firr  infallìbHi  perieconiintie  Ifiettoiue',  ches'IinucuaiLo.' 
clTerfÌveriEcitotaotooò,(diepr«diceva,  o  spert.-iDientc,o 
COnqUflIclKfÌMeani&(nK>  procedalo  da  iciVoredì^pirìi»^ 
oconalcana  meta&Ka^Jnalttìfìmilimodi-Soiioinnume- 
taUli-di  ciàli  cali  eoa  ogni  force  S  perfona,  eJ  in  ogni 
In^Oj  dove  dimorò.  Se  beile  li  n;!  t  ri  nge  rògiti  ptincif^ii 
fimanonoaidimeno  ooi^ìcopiofitfhcreniicrjimotjiielUiiia' 
feria  pift  proiiflk  d'ogni  altra  ujittata  nella  prclente  iiia 
fita.  ìLa  diìbngneremo per  mlnorefiiflidioiii^hìicggeràin 
divertì  caphoTì . 

'  Dimorando  Fra  SeriiSno  i!cl  coavcmo  -d' Afcoli  diman- 
iò  alcuni  erbaggi  per  liinoiuia  ad  un'ortoJano,  che  ha< 
«eiiB  il  fìia  orto  vicino  quello  d'Andrea  Salvi.  Cofluiii 
negò  con  {irereno,  che  ancora  non  haveaa  coiBictciato  s 
„«arpirli,  ne-pnr  per  vendere:  poverello,  .ròlpolé  il 
„  fH^rvodi  Dio,  cfiendo  voi  coli  nemico  delk  cari[ià,queb 
f,  Ila  notte  i!  Demonio  darà  a  cntto  il  voRro  orto  il  gua- 
„  ilio.-  «non havereieefiie  oejcr  moDdere,:!»  perfarlimo-" 
i,  fina.  Cosi!  antienne;  perche  'entrata  il  «omuine  nemica 
tra  erbaggi ,  4]iiali  tuni  li  in '^udla  flBUe  .coit 
{HB  tmorc  dd  padrone,  cfae  Jaorì  dì  tempo  piaa&  il  lìio 
cn-orE;«  conléflatc^facrantò  a  ttioIiiiÌHDf.atind  4l£aftt> 
go ,  che  n'futvcua  ncevnràf  c  ^enac  tn<AiU(n!^4BoW 
Kltiofinieró. .  >  .  ,  , 

-  Gflai£oi£coIiO[iiiwviri4'Àf«:^ii»(i»«0)lfi&^^ 
I^&Fa(iÌió«KJianaMoonfG»MfIa  <&■  Wditiooe'dì  larli 
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[(lineila  ProvÌDcia  vicina  dell' Abbruuo,  nella  quale  fu  reb< . 
be  flaco  confolaiD  aJIài  più  che  in  quella  della  M^rca ,  la- . 
dinando  più  il  giovane  a  quella;  ni^l  voloncitiri  acccrtcava  , 
guel  configlio.'  anji  lece  ijuaiito  potè  col  Padif  GiilHod*. 
San  Gùillo  all' bora  Provinciale  della  Marca  per  rnèreqtù^. 
iri  mcevBCO.;  Per  alcuni  accidenii ,  che  foprauueneiQ  fìi  ti', 
amuta  con  un  Tuo  compairiocco  Pier  Erede  Rirc'i  cli4^ 
poi  fi  chiamò  Gregorio  d'ArcoIi  dal  PfOiijmialefi'AbbruE^ 
7o,  àoac  andò  frangendo  il  Ciannauei  per  i'auucrlio^ie, 
c'haucua  a  quella  Provincia.  Poi  vcllito  coU'a biro  religi o- 
fa  col  nome  di  Girolamo,  reflò,  c  vilTe  nella  mcdefima 
Prouincia  cosi  con/blato,  quieto,  ed  allegro,  ch'egli ftel^, 
fo  ftupiva  ,  vcrifiranddlì  quanto  gli  hautua  predetto  il  Sfrr. 
vo  di  Pio;  ed  cflcndogli  più  volte  olì'erta  l'ubbidieaiaj^r 
andare  nella  Marca,  non  volle  mai  accettarla, 

Haueua  Maria  ColUnza  Giflantini  da  Venarptra  C%n 
fldlo  d' Aicoli  Liuio  fuo  hiarìts  in  prìgionci  e  nwndó' 
grandemente  per  1'  accuf» ,  luuiitc ,  c  per  prcpptenzt. 
atil*  parcc  contraria,  che  ToAc  ninc|aBna[o  qlla  mprtp, 
coffe  aPn  Serafino  pr^andojp  dtUc  fne  or^tipnitontitf 
fiiofluaìo  di  iagripie  :  ma  egli  per  conìolfvl^  \f  diflc  fnq- 
astsetaxf  cfae  pòd  dubiFalIe;  pecche  prefto  fu^tbe  iifiit9 
fiio  marito  libèt^p  vedcpdolo  tornare  a  cafa  aoa  iQoIto  à»- 
fo,  lodò  grandetnente  i  5'gnore  ^  c'haiiefTe  dato  Jo  fya\f 
to  profetico  a  ^ueflo  fuo  5eruo . 

B'  ben  óiarauiglfolo  il  cafo,  chelègiie.  Vincenzo B^n* 
nari  Gcntìlhuomo  Afcolano  prefe  moglie  in  tempo,  (^hip 
lì  foprauucnne  un  bnidiofiflimo  accidente,  per  cui  noa 
pocrua  rancarli  con  ìi  fua  fpola  pocéu*  vedere.,  o 
Dattareconpilluii'amlcoi'Q  parente,  eb^  tUIèi  Iirtiofol- 
Ikuo  era.  di  rinchiuderli. folo  in  una  flanza,  ^  quiui  ntt-' 
drire  la  fua  crudele  affliftionc  con  un  amaro  fijentip.  Si\ 
ridulTe  a  termine  tale,  che  i|tt  giorno  voleua  precipitar'»! 
da  una  ripa  :  ma  udita  una  certa  voce  a  lui  incognita,  itia 
gratillìma  alle  file  orecchie,  ed  è  probabile,  clie  folTe  del 
&o.  Angelo  cuftdde,  che  gli  diSe.  Fermati,  che  faiP  Si 
natcenne.  Delia  Aia  TpoTa  credendo,  che  gli  foflè  fjiEo 
dcun  malefido  jodò  a  raccomandarlo  tU'  oratione  di  Fr^ 
N   5  Se- 
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fi  Serafino.  Non  è  nialefitio>  ma  liuntor  maliiicoilìat  y  dt; 
fi  cui  pretto  fi  libererà ,  egli  rirpofc  :  andate  a  aà  m.ieitt'< 

e  ringatlate  il  Signore.  Tutto  fra  podii  giorni  lègiùf 
come  haveua  predetto  il  Servo  (Ji  Dio . 
'  Morì  la  moglie  a  Gioan  Francefco  Orlantìi  parimenie- 
Afcolano ,  e  ragiotiando  dopo  con  Fra  Serafino  di  sì  fune-' 
fìo  accidente  per  Ini,  fìi  da  qtieffo  configliato  per  diverfì' 
fanti  motivi ,  tutti  d'utile  all'anima,  ed  alla  famiglia  fiia, 
ad  accaCàrfi  di  nuovo,  ma  apportando  il  fudeito  diueriì 
„  impedimenti ,  che  Io  trattenevano  :  non  fono  tali ,  gli  ti- 
,)  fpofe,  the  vi  debbiano  impedire  di  procuratt  qiiefio  fol- 
li legamento  a!!a  volerà  famiglia .  Dio  vi  bà  apparecchia- 
li to  un  buon  partito,  fc  non  l'accecteFete ,  piangerete  fen-- 

za  frutco  il  voflro  danno.  Cosi  Si;  perche  poclii  gior- 
ni dopo  gli  th  propofta  un'ottima  oceafione,  che  dalla  fua, 
oftinadone  III  ricufata:  e  ville  tutto  ti  rimanente  della  fua 
rica  in  coDcinue  milérìe,  e  fiiori  di  tempo  riconobbe  pur 
troppo  vena  la  profetia  del  Servo  di  Dio. 
-  Un  Bandito  famofo ,  che  con  altri  fuoi  compagni  coni* 
metteva  inmimerabili  delitti  nel  Tenitorio  d'Afcoli,  ha- 
veva  minacciato  di  bruci.irc  tutte  le  cale  di  campagna  di 
Ottavio  Cittarelli  GcntllhiKj.no  della  ftelTa  Città  :  e  che 
voleva  ammalare  Grandouio  fuo  lij;Iiuolo.  Cornelia  fua 
moglie  andò  a  riferire  quefto  trav;ig!io  a  Fra  Serafino,  e 
j,  pregarlo  delle  fue  orationi,  ma  cgl:  tutto  allegro;  an-» 
jj  date ,  difTe ,  tuita  quieta  a  cafa,  e  (!;;[evi  femprc  più  al- 
„  la  divotior.c  con  pare;  perche  il  vcflro  jnarico  non  Iia- 

vera  alcun  danno  ne  di  prrfona,  ne  di  robba.  LiBan- 
,v  diti  fi  p.irtiranno  da  quelli  p^efi  quanto  prima,  ed  ha-' 
j-,  veranno,  che  fare  a  faiuare  la  vita  propria.  Cosi  lù,'i 
pei  che  quei  pefTimi  hiiominì  intimoriti  di  cffere  atirappaiil 
(la  i  miniflri  della  Giuflitìa  lènza  nocumento  alcuào  di- 
(fidia  cafa  fe  n'andarono  altrove. 

•  Sofonifma  Sgari glia  Dama  Afcoliina ,  trattandoG  lapei^- 
mtita  di  un  certo  podere  vidno  -alla  Città  con  un  altra 
lontano  da  ella  tra  fuo  marito  ,  &  .nn'altro  gentilhuo-' 
mojhaucuadifpiaccredi  perdere  quel  comodo  ricino .  An*- 
àò  a  pregare  Fra  Sent&noj  acciò  die^facdIcoracìone,die 
noli 
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non  fUccedelIè  quel  contratto  :  non  fuccederà ,  le  ril'po- 
-„  le,  ma  ad  ogni  modo  vollro  marito  ben  prello  ve  ne 
-j,  prillerà  :  però  bifc^ na  oftcrlrc  quella  cpflri  fodisfàtiio. 
u  ne  a  Dio.  Cosi  appuntino  Tuccedé;  perche  ali'hora  (i 
%iolfe  il  trai  caco  della  permuta^  ma  ire  anni  dopunefuc^ 
loedè  la  vendita.  Poco  dopo  quell'accidente  l'ù  u^dro.ua 
■Gentiihuotno  Afcolano:  ed  apparcenendu  alla  fodciu  St> 
giiora  di  dar  la-  pace  ;  l' uccifore  pregò  Fra  Serafino  Aà  ia> 
lerporri  con  la  madelima  per  ottenerla  :  ma  indarno ,  pcr- 
-„  che  con  varii  pretelli  la  negò  :  lior  voi ,  le  diUè  il  Servo 
\f  di  Dio,  credete  di  apportar  pregiuditio  a  quelki  vollro 
nemico  col  ncgai^  la  pace  forcandolo  a  vagarC' fuori  di 
Paefè:  nu-vì  sò  <IÌre^«he  gli  ftte  un  grangionamcoco; 
perche  noa  fblo  non  Jicuen-male  alcuno ,  ma  £itto  co- 
nofcnv  Il  fuoi  cahod,  ùak  pollo  in  diucriì  impieghi^ 
e  s'aiunzeri  grandemente,  e  neUi  acquilU,  e  nella  ri- 
piuatione .  Così  (ù  ,  perche  fii  occupato. ia  molte  lì. 
>Suar(Icvolì  cariche  iiiorì  di  Padè,  c  diveone  molEo  iicC9> 
•e  falnofo.  ■ 

Un  Pcrlbna^^aflktJiobilC}  che  fi  tntteneraia  Afco- 
Ji,  il  csSl  nome  lì  tace  ptr'degni  rirpettÌ,eflchdD  digenb 
poco  callo,  invogliò  d'una  GeMildoiuia.^'Atcoii  '«lU 
£uiiola  p«  la  fua  rara  bellezza .  Una  peffima  donnìcciuo- 
la  jLguadagfiaca  fèr  denaro,  proinirc  al  mcdeGiqqf  the  gli 
l'haverebbe  condotta  fegretamente  al  Inalano:  mà  facca 
veftire  nobilmente  una  meretrice  gli  la  conduflc  in  came> 
raiaitagtt  credete,  cV era  clii  dcfidcrava:  e  per  confermar* 
Io  in  quella  credenza,  quando  n'ufcì  in  compagnia  di  due 
'Servidori  del  mèdcTiino  Peribnaggio  la  conilufl~e  in  t^Gi  SSt> 
■la  fuJccta-Sgoora.'Qiefta  non  cQcndojmeno  bella, che 
-honefta,  ed  navcndo  due  figliuole  non  meno  aDuonentir, 
'Che  divoce,  noD  ii  può  credere -quale  rdegno  Vacoendeflè, 
■e  nel  Tuo  cuore,  e  nel  volto  alla  villa  di  coitei.accompa- 
'gnata  dalli  due  Seruidori  fiidetii;  e  fc  non  era  tuà  pru. 
-dente,  coaie  bonella,  l'haverebbe  precipitata  giù  per  te 
'ftalé,  alla- citM  delle  quali  s'incontrò  feco.  Si  contentò 
■oondimeno  eoa  parale  aliai  pungenti  di  difcacciarla  in  pre- 
'ftnu'di  ^nei  uudefiinì^  eIie"l'acconpagaavano>*-per  li 
-■     ■  -N -4  ..ìoji.  .  -icpia.} 
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quali  già  hartvi  maio  penetrata  l'infame  miùtro .  l3u* 
bitando  come  zdatitifTima  del  filo  honore,  e  delle  figliuo- 
le i  che  non  fi  propaialTe  «gualche  caliinnU  da  chi  havevit 
veduto  entrare ,  ed  ufcire  dalla  Tua  cala  ijuell'i adegua  com< 
pagnla  >  andò  fol  lecita  mente  a  raccoittandairi  Biroratioaì 
^,  di  Fra  Serafino .  Quietateci  Signora,  le  dille,  p^ci]e4i 
qUeAo  fattO)  fé  bene  dì  meszo  giorno, aiuno mai  parlo* 
},  ra  ;  eira  pochi  giorni  coti  poca  lua  riputatiooe  paftiràil 
,t  Periónaggio;  e  voi  coli  le  voftrc  figliuole  rerteretc  fcni' 
■„  pre  più  coti -illibata  riputatione-  Tutto  fuccedè  mimi* 
.tatneate:e  parti  quel  Perfbnaggio,  quando  titeno  ogni 
«do.  poter*  cródcTe  la  Tua  parrenzi  vicina.  Poco  dopo  icriii 
ie  imi  Icttetaia  quefla  Signora,  che  per  ricapito  Ili  fatti 
-^nfegflatc  ad  una  perfona ,  che  per  divina  difpolilione  f ^ 
inrpiratfl  àà  Dio  a  portarla  ti  Fra  iSerafino  ;  aociò  che  fi  ve* 
-tificBflc  totalmente  lafua  profetili  clienoa]iaveiebbeina| 
.detta  Slgaóra.più  udita  aldina  cob  di  quello  jtffare.  Egli 
jsettcttxìitb:^  divina  virtù,  il  contenuto,  di  quella  Ietterai 
fatta  un'afpra  currctiichc  a  eh!  la  portò,  per  havertehU* 
iù  tbanb  a  fimili  illeciti  ìnter^fTu  còsi  figillata  conlègnò  la 
lettera  allfc  tiarauie ,  trà  le  quali  reHù  tutto  clliuto  atfattOj 
.iccondo  la  fua  profetia  > 

.  jiliri  Cafi  profetU(xatÌ  dai  Svrw  di  Dio. 
.  '  ■  C  A-P.  VI.-.  ■       -  ■ 

ERa  giotdlic  ,  e  iTiolto  ricca  Sran^M  Flarti  Dadi 
Ascolana  quando  rellò  vedovi  r^r  la  irtòrcé  del  fuO 
,toritAo  tnal'it<tì  oIkIc  fi  rimaritò  con  Enrico  Maflci  Geutiti 
.buDtnfi.àttì».fìeaii  Patriat^quak  p&r  molti «tiili  dlea* 
.do  Vivuu.fttUd  %tiUùJi}  ne  vbnxàco*  grftnìe.rauiniatv 
-cot  Si  IrìoninaDflò  ÉÌI*tttMi<riii  ili  Fra 'Snvfinit  j  ctie^id 
Hoìt  le  dilTi;.'  tk  tiQib)t^<ÌeVcdÌ!raà^MrÌ  nK*  iiv'm  v^* 
Joiltài)  tiè  ttiai  càmlnò  toliQelte  in  aWai  volttli.cli'  ella  ìa 
■f^giv*  ad  ititet'cttict'ìc  dal  Ssnore  4i  ggliuoliì  [Ìie  tatitO 
itiefìtietatM^i  Fitiatewiite  tmk  £a  everterà  vedendo  la  Pa* 
ét^  ter  queliti  iti  ihalu  kliSUlUa  dilfe  al  Servo  dì  ÙìOf 
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che  l'*Ìiltalfe  omireflt)  Dìo  per  una  grati*  coi!  ragioiicuo 
le,  ed  tgli."  tnc'  rtgioceiiole ,  rifpolc;  nuli»  è  ragione» 
tiolc  )  fc  n«m  qiwUo  >  che  OÌo  diCpone  por  floflro  utilft 
E'  ragiDoeuoIe  il  nflegmrfi  alla  An'iax  volonci  »  ei 
,!  unire  in  c^i»dde»ietc{iecifiic<»de:il  iwlli«eolfÌiO' 
divino  vo)M«4  HMróeallk  virili^  f>-a(lroiM)Ctie£Maak 
l'anilWo  inpJoe;i«id«Ì>i(J  da  Wì»n  wiole^M(* 
ne  mai  li  haverà  :  come  ìli  ttSeutù  &coedetU!'> 
Il  Cavaliere  Claudio  MMttoel»  d'rA^  &tt  Ufi  Jn^ 
to  con  un'altro  Cavaliere  detlt  tiu' jStfbytid  Juttcadoìo 
ferito  fìì  fatto  imaioi»  litAoMav  flwU  fin  fofdliittiinea» 
do  della  vitft  (<el  ituMo  \o  nòSMbktidà  Cl&inMIiMié  a]}' 
..'orationidiFra&rafino,  il  quale.- Sfgi»»j  '»"iil'è>*0**  ' 
habbiaté  fretta  per  elfo,  pctche  Oli» pw qualche  leiHiij» 
vuol  tehem-  inonifìcatD  quel  git>tUtieto»i  &DrìAeaeitÌ9> 
/  deri  meglid  \é  lue  pallionì  in  aiiUeniiv.  Piri  ^dti  lìbc* 
i.  tòt  ed  in  tanto  ancor  voi  «fercicat»  Ìi  voAa  ftitìeiut) 
■\,  c  rairegtiatJotìein  Dio:  Godfìi;  farclieìl  Gtrólittew» 
ftò  prigione  ^  quaidic  fliefe  atìcòray  e  fW  Ufii  SU» 
^a.efla.  ,  il 

La  taf*  Totri  ilpllc  principali  d'AfeJi  haUedi  gtWdM 
■fìttW  metnicitie  in  piuei  tempi,  dic.nojip«eft)fto««(»i*> 
ftorii  dalla  diligente  indudrla  d'alcun  meErano.  Ludovica 
■Torri,  cHe  vi'ìiatieiia  intricati  l'i  fuoì  figlitioii  ticorfe  sil' 
ajutO  dell'ofationi  di  Ffa  Serafino-  Egli  la  confo! ò  ocA 
'dirle:  che  quegl' ìm  portantini  mi  alfàri  prenderebbero  prC- 
fìo  pforpera  piega  :  ma  che  iilaflè  In  tanto  ogni  diligenza, 
che  li  fiiùi  figliiidi  non  s'irttricaflèro  con  li  Bainliii>  de 
qwalierà  càpottn  certo Livietto  huomo  barbaro, the com- 
■  metteva  intollerabili  delitti;  pCTclie  Ja  divina  GinftitianoM 
potertdo  più  qiWlH  loflérire,  prefio  n'haverebbe  fatto  ad 
fcfemi^io  altmi  un  gran  fcempio.  Così  fuccedetie,  percIvJ 
dopo  !ion  rnolti  giorni  elTendofi  fortificato  in  iinacafacon 
li  fiioi  rompagni  il  fudetto  Livietto,  da  alami  fuoi  tiemU 
ti  fìi  daló  luoco  alla  medriiina  cafa  ,  che  in  mia  notte  coti 
tutti  lì'enipfi  abitami  reftò  incettet-ìta ;  efùpLir(>atoil}*W' 
le,  fedite  le  a«flìaBe>«libmtdk  ^miglia  toai  da  ogni 
Htfbiikttdi 


.  Alfana. Nobili  era  oiolra  afflitta  .per  bavere,  «n  (ìio  fi- 
gliuolo  farto  un  homicidio,  e  per  ciò  lliggitofi  a  Lara. 
Piena  nel  cuore  di  cruccio,  e  negli  occhi  .di  lagrime  andò 
a.trouare  fra  Seralino.per  pregarlo  a  procurarle  la  pace 
,„  eoa  la  parte  ;  ma  egli  irancamcntc  /ifpoft.:  non  oceof- 
..„  le  pili  pace;,p«:chc,il  voftro  figliuolo  noa  farà  piùjna- 
:,f.lé  alcuno;,  ina  cliii  non  inrendtio^a  il  6^e,  per  cui  far- 
laua,  replicaufl  (e  iUeiUnùli  iilaoze,  che  voleua  rimetiere 
■Uéglhioto  iti'PaEtùf^iemaitdo,  che  fuori,  edèndo  giouii. 
<ne  .potdie  prendere  blcum  CBttiu4,)unict(ia  per  Tuo  ultimo 
jjiipredpitb;  nò,  fo^iunfe  jl&pfO:  di  Dio,  non  vipren- 
dece  piìi  per^nb  aleuoa  ìntjuietudiue ,  perche  vi  alTicu- 
■„  ro,  che  nonj&rà  più  male  alcuno,  ne  più  occorre  alcu- 
na  diligenza ,  ne  per  farlo  tornare,  ne  per  procurargli 
la  pace.  Non  reilò  contenta  la  donna  di  qiiede  ofcurc 
rifpof le  onde  viueua  con  grande  agiiacione  del  fuo  ani- 
.aio,e  tutta  pieni  di  rammarico,  Qiiando  venne  finalmen- 
te auiiifo  da  Lara ,  che  il  fuo  figliuolo  dopo  breiie.infer- 
.mità  era  palTato  all'altra  vica  con  otiireiapparenzadibuoii 
criftiano;  quindi  venne  ìn  coguiiionc  la  madre  della,  mo. 
fctia  de'i  Suruo  di  Dio ,  che  coi)  di  certo  l'afEcunuajcEe 
non  Qccorreua  ne  pace,  ne  altra  diligei]^ .per.'riQQibbvlo 
'alia  Patria.  Appunto  in  quei  gionti.i  io  t^.  gli  pa^lii'^ 
.prima  volta ,  e  che  da  lui  riceuè  la  rìfpoft^  PPa  frafe,  c}i« 
I  non  ìntendcua ,  era  feguita  la  morte  del  liip  figUnoIp.  . 
.  Haveva  Fra  Serafino  predetto  jiii  v^ce-«  .Potda  oio^IIa 
,  di  Nicolò  Marcenti  Afcolana^  ciie  h'v^bbe  lù^tjta  una 
:JigtiUoIa  femìna ,  pre^ndola  ad  impnie  il  AnttOiiìio  ap- 
-me  di' Maria.  Erano  pollati  àk  fnolii  anni,  die  ci&  non 
'«ra  l^uito,  e  pota  Ipcranzale  reflan,'cbDfiiccedeIÌe^per 
It  poca  lànità  del  fiio  mvito.  FioaAnente  morì  Fra  Seia- 
iino  ;  e  tanto  più  diffidava  di  veder  verificata  la  lìia  profè- 
.tia.  Padàù  nove  anm-dopola  morte  del  Servo  di  Dio,  e 
-ventidua  delta  jùa  Herìliti)  ellà  s'infermò  con  una  fpecie 
di  apoplefì^.  Trovandoli  coi  vemre  gonfio  ;  aedè  il  Me- 
dico,  che  fbflc  nelle  fuc  vtlcere  generato  qua Idie  cattivo 
.mmore  airiiora  nfTai  piccolo. di  ipole;  ipa  chefir^bbec»' 
Ciwo  come  un  melone  da  cagionarle  c^ttì  Ctqilt  a  tpuHi 
effe- 
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efperimeiiml  dalle  parcorienli  con  grandilfimo  pericolo  ilcU 
la  fua  viia.  Secondo  qiiefìo  fìfteina  di  male  (irav^iiante 
ideato  dal  Medico  neUa  fua  menie,  le  ordinò  divedi,  e 
violenti  medica  mentì,  per  ii  quali  flffiitia  faceva  col  vene- 
rabile Servo  di  Dio  amorofe  dogliante,  dicendogli:  quefta 
è. il  felice  parto,  che  (n'hacete  predetto?>Almeno  già  che 
non  fono  fiata  degna  di  (àr  figliuoli,-'  protegetemi  gran 
Servo  di  Dio  ;  acciò  che  non'  miioja  di  quefto  male  cosi 
prrido .  Solo  di  quefìa  gratta  vi  prego ,  che  intercediate  B 
anima  a  quello  peno' di  camt,  ch6  mi  dicono  cfTere-ge» 
neraio  nelle  mie  vifcere.  Non  mi  curo,  che  viva,  purché 
ùa  pe'l  Paradifo.  La  notte  icguente  nel  far  del  giorni)  ìé 
^iparve  il  fknto  religiofo,  e  le  difli ,  che  fuliHalTeSant'Ali* 
na  con  alcune  divotionì,  e  che  non  havelTe  alcun  [imoFéì 
Incoraggiu  dopo  alcuni  giorni  andò  al  monaflero  deCap- 
puccinijCil  orando  nell.i  CappeNa  della  Beata  Vergine, 
cii'è  in  mcKO  alla  loro  Chielk  vicina  alU  fua  fcpoltura, 
pregò  quel  Servo  di  Dio,  che  fupixjnevn  Ìii  Paradifo  pur 
ii  gran  miracoli ,  che  ogni  giorno  s"  udivano  facii  per  le  fiie 
intercezioni  a  concederle  la  gratia  fudetta  ;  cioè  die  quel  « 
che  portava  nel  ventre  haveflè  Tanima,  e  fi  falv^ifle.  Si 
ièntì  nel  ciiore  taiit'alleg^erza,  c  gitìbllo  in  (riiefl»'  fua 
oraiioue,  che  credè  evidence  pKhidio  della  gratia  ottenu- 
taò  finalmente  dopo  quindici  ^<»nì,  t  yentidite  annidi 
fterilità  partorì  una'figliùolàj  come  in  fua  l^td  profeti  il 
&ito  reli^ofb  ■  Con  inhnitd  'fìupoì«  iil  Medica  >  ^he  pà 
le  flie  infermità,  e  per  mieltf  del  ìnarlto  la  trede\-a  indù* 
Utatainente.  piena  ài  ino1ej"e  'fecondo  l^ìftansa' del  mcdD' 
fimo  le  itqpofe  nome  Maria:«m  bdiaieome  un  Angelo,  e  coA 
ffdtìtofi,  cIieprimAj  eh»  Rroiinaflc!  un'anbo  ledtò  èon 
tocÈ  ff  edita)'  e.frand  VAix  Mirìa  ix>ii<  altreorationt,  4 
éopo  ^rmìnaco  il  Scodilo  aeno  andò  in  Paradifo  fecondo 
11  tenore  della  dimiada  fetta  dalla  uadiè  al  Servo  di  Dio. 
'  Una  powa  donna  in  Afòali 'viitaia'AioIto  afflitta  aca- 
^one,  che .eflendo  ùl' marko  addato  a'Roma  fenza  più 
darle  aùuilò di  luaTafute  tdmen,  ehe'lè  foflc  fucceduttf 

Siche  fìóiflro  accidente,  on^e  andò  a  rapprefinure  a 
Serafino  queOo  fiuxtnvasliei  oda-|«egarlo,'cbe  vo> 


LI  Buon'. 

p  IcfTc  raccomandarlo  aDio  nelle  rueorationì.'aDdatefin- 

ti«relU ,  le  à\Rc  il  Servo  di  Dio  ,  foUccitamcnre  3  cala, 
„  ed  apparecchiale  la  cena  al  vollro.  marko,  chc<]iic(ìa  ic- 
„  ra  lo  rivedercie.  Ubbidì  U  donna  tuta  contenta  per  la 
gran  ftde,  c'haveva  in  lui,  e  ivpo  V Ave  Mmid  tornò  il 
tuo  nucko  ,  ciie  mari^vigliapiiDlì  ^  .vederla  niftccendacm 
fc!  prcii.u'^rgli  ia  cc^a./  c  cQltie:  [n^i  Ic  4iflèj  potcMie 
(oi  fapere  il  mio  ritor.iKt,  te  jfon  hò  icriiio  ad  alcuno? 
Ed  raccontò  per  minuto  ciò,  che  l'era  accanto  con 
JrVa  Serafino,  e  rìngratiarono  unitamente  il  Signore. 

(Jon  cosi  prorperp  fu  iJ  cafo  fégtiente.  Uaa  donna  pec 
la  Tua  lingua  lubrica  fi  faceva  molto  odiare  da  [uctlU 
Inoi  vicini ,  fra  ijuaji  nn#  buon^  donna  dolendafi  con  Fis 
^erafinp  del  graqdilTimQ  ffand«lo,.(]i«  dara  ceJei,  e  di 
molti  pregiuditii,  ch'ella  in  fpccic  riceveva  per  li  Tuoi  peC 

(imi  ofHtii .  Oh  Dio  !  rìfpolc  il  Tanto  religìofo  ;  voi  ve> 
f,  (Irete  la  cafa  di  quella  donna  molto  prello  gaOigata  le. 

veramente  Dip  >  e&  atfatio.  fpianata .  Non  palio  mol. 
tp  tempo,  che  la  caSi  di  quella  donna  ^nalcdica,  coma 
pon  lì  s4 ,  kAò  priva  di  quanto  pollerà,  chepiirafcen< 
^cvit  el  valor;  di  pivi  migliar4  ^  Nocini ,  le  non  lì^a'  el&  , 
pia  il  mMÌto,  e  iigliuoii  fo.ontooo  tutti-  di  dhagÌQ  fiiotl 
dèli*  Patria,  e  U  ^ox  cid'^  rinule  dii^ttu,  edin  poca 
Tempo  ygtviglia(aaj  CuqIo.. 

<i  Dora)ice  4(  MoFitefiao  Afcolana  havetia  un  figliuolo 
di  pome  ^u\a\ci,  che  1^  ben  tenero  di  età  appariva  non 
4i  meno  di  ii  mal  talentio,  e  dì  tanta  malitia ,  che  la  ma^ 
^  s'affligova  cof]  itiiiprej  «Ik  facto  adnlro  predpicaflè  in 
^iwIchc  ravittq.j^yitiliR  ppr  fi^  j'ictirreall'oiauoiii  di  ¥rà 
^:,5ei;ifii)er)l'^t^  A^FKHfwntfi    d^polci  i](uietaceuii(M 

M,M<)?  ppf^ch*'  v>^ff  ^fk  tn.tfitti  li  vpftn  figjnioit  a 

»  mislfoifi  ^'VSt&ì  ftrpte  'piji  cootenu  tuidrc  del 
M  tnandpi  <JÌydic4  ^  dPOfi**  cli$  1^  qutivame  dd 
medefimOi  ^eìii)p<>llìbjlf!,  in  ftcttcrelcinto  nell* 
^  nHlf^  ^ttO>  mtHTflff;,.  F<:tlÌT«niie  iHionó ,  riverente^ 
)llij)Ì4q9ne.;i'C.dÌTO^>  fepqf;-i|ii  ^Aaselovoii  infinita allo' 
mgia  ^CfA  ipiidre,- c^e.^a  ^^«(to'flgjiuelo.rìcevé'maj^ 
^ilbdj^tiuij  (jj  Hifti  II  Rttay.i3iiiBtlfniletòil&nto 
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Reflò  vtAan  la  hagos'coa  tua  lab  figlinolt  duanuu 
Prcicpia,  Lacera  Faìuii  ^  cbe  Iumehìo  ntolEÌfutici  per  ma- 
ritarla ,  coni' erede  di  tuua  li  molta  robba  del  padre,  nofl 
fapt^do  <]iial'ele{^re,  andò  a  raocomandarfì  all'oratioai 
di  Fra  Scraiìno,  il  <;uale  rìfjwfe:  che  aUbliiumence  noa 
mariiafTc  qnclla  figliuola)  perche  farebbe  fiata  la  rovini 
ddJa  JiM  cafa;  anzi  un  giorno  pertttafe  anco  la  giovane  a 
jion  curarli  di  fpofo  terreno,  perche  Dio  Diaveua  eleiia 
per  forte  migliore.  L'wna,  e  l'altra  s'arrefero  al  fuo  fàg- 
gio caa(i%\.ìo  ,  di  cui  ben  viddero  preH»  il  ismo  fine ,  per-' 
ihe  la  pacane  poco  dopo  con  ottima  dIJpofitioae  Enorì^ 
od  41  iuo  valfénce  Kflòalla  madre,  la  quale, le  fi  maritavi 
la  figliuola,  ne  laiebbe  refìaia  {Viva  col  ftcgim^ìo  protéta* 
Io  dal  Servo  di  Dio- 

ftflàndo  per  Ancona  (à  raaadaeo  fra  Serafino  a  vifica' 
re  Vtnorìa  Fanelli  Dama  molto  antorevole  della  rdigiO' 
ne, cheli  trouaHa grauemente  inferma.  '£ì  racdootandà 
ella  aU'oracioni  del  Servo  di  Dio,  Il  quale,  le  diflè ^  die 
fàrebbe  migIiorfita,ma'che  -quell'indiliwficione  l'haverebbe 
travagliata  iino  alla  morte,  eforcandola  alla  patienza,  e 
taHegiiatianc  alla  diuina  volontà,  c^e  con  <]itel  mezzo  vo* 
lena  faiJa  capace  di  molto  »ierito  :  eoa  fù ,  ptrchc  allcgge» 
rka  EO  jjoco  la  .S'inora  dall'  aoerhkà  di  quel  male,  ne  Si 
pei^per  molti  anni  craua^Iiaia,  fino  che  viflè. 
.  Era  Chierico ,  e  Sagreliano  ne!  cotliifinaii  d'AfooU.ilPa* 
^Marlilio  da  Santa  Yittorh)  CappUcsiilo:  ai  incontra^ 
tokr  un  fiorilo  Fra  Serafino»  pofe  OcIIh  fua  fpaila  «iM 
^  maoo  dicen^li  :  fa«e,  che  ila  voi  fi  predicai  Crifio 

-Crodfiflb .  tCjjioiMne'  anuturato  non  hancndo  più 

^cHfia  jpeisanai  ne  f  ere  &  eSèr  collocato  id  «legni 
Audio  della  Prcavifitài,  i>i(]àto  ^  il  tempo ,  che  <ti  etano 
&UÀ  coUocatii  f!\xt\  à£^A  fua  età ,  onde  dilW:  come  ndhCj 
ch'do  Tiredichi ,  fc  {liù  don  fpo'o  di  el&n-e  ne  paté  ^flidn»' 
u  te?  pRjdicarae  (ìgliuoloi  gli  replicò,  e  Ti  fia  alenane  di 
},  jiredicRre  il  ntido  Ood^to^  ùc  icoao  neVaulintodfl 
n  'voltrJ.afcolcanti;  .tutto  Ruacane,  peit^ediiadlaf a 3 Ro- 
ttane, quando  più  non  vipentiaa,  alla  Andia.^  £i  nraH 
CMoie^  e  di  jaatco  ielj>  sor  is  lalntc  tb^anune. 
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Francefci  Ferri  vedendo,  che  fiio  figliuolo  indinava  di 
andare  alla  guerra,  che  in  <|iiei  tempi  Ti  app^rcccliiava  for* 
midabile  contro  l'Octomano  nemico  comune,  fece  ogni 
Tuo  sfarzo,  moffa  da  materna  tenerezza,  per  impedirlo  ti- 
no col  pagare  molti  feudi  per  efìmerlo  da  chi  faceva  nio* 
lo,  e  leva  di:  i  foldaci.  Saputoli  ciò'  da  Fra  Serafino,  la 
„  ripreiè  dicendole.  Oh  povera  voi,  che  havece  fatto? 

Qiic'flo  figliuolo  in  una  guerra  cosi  giufta  farebbe  mor- 
„  co  in  grada  di  Dio,  e  fi  fare  tic  falvaco,  hor  che  gli 
,,  hauerc  ieuata  si  bella  forte  pur  troppo  morirà  prefto, 
„  e  Dio  sà  con  quale  fperanza  della  fua  falute,  e  con 
„  quale  voitra  inquietuditvc  .  Tanto  fucccdettc,  perche 
CommelTi  il  figliuolo  alcuni  delitti  fìi  dalla  Patria  bandito, 
c  mifera mente  pieno  d' angofcie  mori . 

Era  rnolto  afflitto  il  Padre  Ludovico  da  Monte  Vido- 
ne,  Caflello  di  Fermo,  Cappuccino  per  haver  maritata 
una  forella  con  Batti Jlcllo  famofo  Bandito,  che  però  era 
llaio  rimelfo  in  gratia  del  Prentipc;  nondimeno  era  cod 
flravjgante  di  genio,  che  molto  af/ligeva  quella  povera 
donna  ad  iilania  di  cui  andò  a  ritrovare  Fra  Serafino  per 
raccom.mdarlì  alle  fue  orationi,  ed  egli  confolandolo  gli 
difle ,  che  Dio  haucua  permelTo  alla  fua  forella  quel  trava- 
glio per  eferciiio  della  fua  virtù  ,  e  che  però  fi  confolafTe, 
perche  prello  haverebbe  liavuto  il  premio  della  fua  pati- 
eiiza  con  vedere  trilinutato  quel  lupo  in  agnello,  col  qua- 
le haverebbe  con  molta  pace  profeguito  il  l'uo  vinerc .  Tut- 
to fi  verificò ,  perche  non  fapendiifì  per  qual  altro  moti-' 
vo ,  che  per  l' orationi  del  Servo  di  D^Oj  muiò  caltnenie  il 
fuo  peiTimo  naturale  Battifiella,  che  pareva  un'altr*hno- 
mo  tutto  mite,  ed  amorolo  con  la  fua  moglie,  reftan^ 
letalmente  veriiìcaca  la  profetla  di  Fra  Serafino.  ■ 
Non  così  fuccedè  al  padre  d'una  Gentildonna  di  Mon- 
te dell'Olmo,  il  quale  fdcgnaio  contro  di  lei ,  perche  non 
havieua  voluto  prendere  per  marito  chi  da  lui  le  fìi  pra> 
pollo ,  mai  più  volle  vederla  ne  pur  dopo  eflerfi  maritata 
coti  un  altro  di  fuo  genio  col  confenfò  però  di  lui  mede* 
fìmotccon  honeltilTunc drcoftantc.  Caddeinfcmafinat 
Wniv^'C  la  figliuola,  che  icncrqjneuic  Tanuui}  lì  ferul 
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il  più  perfone  per  Aipplicare  il  liio  genitore  a  rimciceris 
alla  Tua  grada  paterna,  &  ad  ammeiicrla  alla  Ai^  vifica, 
acciò  che  poieflc  lèrvirlo  in  quella  infermitik  :  ma  neflunii 
fua  diligenza ,  e  nìun  mezzano ,  di  cui  fi  fervi ,  fìi  ballan- 
te ad  occenere  il  Tuo  pio  intento  ;  quindi  tutta  amareg- 
pita  andò  a  raccomandarli  ali'oratjone  di  Fra  Serafino, 
„  a  cui  con  molte  lagrime  raccontò  tutto  ti  fegulto.  Voi 
,)  Sete  (cufata ,  le  dìilè ,  nel  tribunale  di  Dio ,  hauendo 
.„  fata  la  Toflra  parte  per  placare  l'ìm  di  voAropadre,  ne 
dovete  prender*!  alcuna  inquietudine.'  ma  egli  infelice,' 
la  cui  cafa  i  piena  di  Demonii,  morirà  fra  le  loro  fau- 
„  ci ,  e  li  dannerà  :  tutto  fegul ,  perche  dopo  alcuni  meli 
giunto  colui  al  fine  della  vita  ,  ne  ad  Ifìaazo,  de  parenti, 
ne  al  coufiglio  de  buoni  Sacerdoti ,  ed  amici  volle  mai  coBr 
fellàrfi  ,  dicendo  di  bavere  un  peccato,  di  cui  non  po:eva 
confcdàrfi ,  e  così  difpcrato  mori.  , 
.  Si  negava  da  un  Gentilhiiomo  d'Afcolia  MariaCoHaij. 
za  de  Bel  un  fuo  credito  di  cinquantc!  fiorini  fenza  fperanf 
za, .che  la  povera  donna  li  potcdc  più  tfigere  per  la'prc- 
potenzà  del  debitore.  Tutta  aiHitca  fi  raccomandò  al  l'ora^ 
„  tiont  di  Fra  Serafino,  il  ^uale.- quietatevi,  le  difTc^ns 
„  vi  pen&tc  piiX^  perche  fra  pochi  mei?  il  debitore  vi  man- 
derà  a  cafa  il  voftro  danaro  fenza ,  die  voi  più  Io  Hcer- 
„  chiare-  Non  credeva  la  donna,  tlie  ciò  potefiè  fucce- 
dere ,  mentre  con  tante  fne  diligenze ,  e  mezzi  da  ìeiinrer- 
pofli,  non  hauetia  potuto  ne  puroicencrc,  checonfeirafl 
fe,  non  che  psgalTe  il  fuo  debito  ;  non  di  meno  Ci  verificò 
la  profecla  ben  preflo,  perche  venuto  per  la  proUìmn  qu.i- 
refitna  a  predicare  in  Afcoli  il  Padre  Girolamo  il.i  Bolo- 
gna Predicatore  celebre  della  religione  Oippuccin.i,  ci-i;n. 
punto  una  mattina  per  una  fua  efficaci  Hi  ma  predici ,  fi  Ite- 
vi del  mcdefimo  Padre  per  far  bavere  alla  j-oiitr.i  donna 
interamente  ri  fUo  danaro,  e  la  flcITa  Marin  Coft:in?a  (c- 
fiifìcà  in  proccflò,  che  molte  altre  volte  per  diierfi  Tuoi 
trauagli  ricorrcua  alla:  carità  del  Servo  di  Dio ,  li  qu.tle  le 


di 


ito  ,  e  cne  tutto,  le  auueniua  appuntino. 
Un  cerco  MfirìQ.  figUw^      Mari«  àtlJXvi^^^^'* 
'a8ai  ' 


io8        L  I  BI^O  IV. 

fi(ì:.Vi  giovane  fìl  m.indato  in  Regno  per  pomre  una  lette» 
r»,  ma  tardando  il  riportare  h  rifpofla,  temendola  nni- 
dre ,  che  come  poco  pratico  di  qiicj  jaefi ,  c  di  poca  età 
folTe  flato  aicraf^aco  da  i  Banditi-,  o  gli  foBe  fucceduio 
oiiakbe  altro  accidente ,  andò  a  racconnanilarri  a;  Fra  Scra- 
nno ,  acciò  dit  con  le  fue  eraiìonì  fatua  iìttede&  il  à- 
fj  gliuolo:  non  dubn»«,  le  rifpoTe,  perclitf  l'Aogeio  Ctt> 
„  llode  l'hì  gnardaio,  e  domattina  preparitc^  da  i»«v> 
f,  àio',  c  nello  Hello  tempo,  die  la  donna,  m  tftpmt,^ 
iitìio  ogni  credito  al^lc  parole  del  Servo  &  OiOx  fi  vidde 
s  cafa  il  figliuolo  fano,  e  Oiluo. 

Fù  veramente  prodigiofo  il  cafo,  che  legue  profetato 
dal  Seruo  di  Dio.  Zanobia  Pacìfici  Gentildonna  Ascolana 
era  molto  agirata  per  eflcrle  fiata  tolta  una  poUciTione  in 
tigoredi  uti' ingiù lìiflì ma  lite  da  un  preporenie Tuo  pareo» 
te,  Ct  andò  a  piangere  con  Fra  Seraiino  il  torco  rìceimto 
nella  lite ,  &  il  danno  cagionato  alla  Tua  cafa ,  ma  egli  la 
confijlò,  dicendogli  ;  che  certamente  quanto  prima  baw 
rcUiic  iili.imto  il  r.io  podire  ;  ms  replicaridd  etia  ,  che  ti 
Ogni  modo  farebbe  per  Jei  llalo  grande  il  pregiuditio  per 
fi  frutti  perduti  in  qm-H'anno  di  quelle  lerre  le  migliori, 

che  havelTe:  non  piangete  per  quefto,  rifpoVè  il  Servo 
„  di  Dio,  perche  fe  quefli  frutti  non  vi  faranno  refi  d&l 
„  vofiro  debitore,  vi  faranno  ben  multiplicati  da  Dio, 
„  che  t\itco  può ,  e  ne  riceuerete  in  tanta  abbondanza 
„  dall'  altre  poflèilìoni ,  che  hnuete ,  che  fupereranno  di 
„  gran  lunga  li  fnitti  occupati  del  litigato  podere.  Tutto 
fi  verificò  ,  perche  riliebbc  le  fue  terre ,  ed  in  qucll'anmi 
l'altre,  che  h,.iicua  in  (m  aliai  (ierili  le  rtferotanto  frac- 
to,  clic  fupcrò  più  ,  che  per  metà  li  frutti  perduti  nelle 
prime.  Cafo  miracolufo.'  perche  ne  prima  ne  dopo  rice- 
yc  da  qnc/te  feconde  cosi  copiofo  raccolto . 
,  Era  calcitato  nel  convento  d'A&ofi  Pier  Marino  Pariffi 
fmgoiariHimo  amorevole  della  religione  da  Monte  di  No- 
vo Terra  del  Prefidato  di  Monc'Alto  in  tempo  d'invef- 
fìo,  e  volendo  panin  Ai  ritorno  illa  PatrM  la  ffiartins 
ièguente,  Fra  Serafino  to  pregò  X  CoUeàtaa  11  Aio  vìw 
lio ,  ^tdw  ani  tefua  gioriio-  fi  larebbc  ufattenctf  'vbS- 
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firico  ìlumpa,  confroldo^  venta,  eneTe>  cheindnu 
della  montagna,  che  doveva  palare  haverebbe  incontrato 
pericolo  di  perderiì/  cod  appunto  fuccedè,  perclie  fcrvi- 
tofi  il  buon  huomo  dell' auuiro  del  Servo  dì  Dio  appen» 
paflata  la  fommiià  di  Poldìo  montagna  aflàl  chitina  ven. 
ne  un  vento  codfiiriolb  con. neve  cosi  folta, ch'era  iucvi- 
afaile  1»  morte,  onde  rìngratiò  grandemente  il  Signore, 
che  conio  Ipiiicoiirofèiicodel  Serro  di  Dio  gli  huimir  po* 
tato  Jcampoie  quel  pericolo. 

Per  alcuni  delitti  commeflì  &  condannato  alla  Galen^ 
GabiielIeGianelIiAlbDlano.  .UnalUa  Ibrella,  ehel'aman 
traeramente  voleua-  fòreogni  sferzo  anco  con  molto  datu> 
IO  per  etimerlo  da  quella  pena,  econferla  Fra&ratiiioil 
Sio  penfiero,  alle  cui  oruionì  raccomandi  qucff  aHare> 
ma  egli  l'dbnò  a  lafdarlo  andare, dove  lo  condannaua la 
Giuftitia,  perche  riufcendole di  liberarlo  da  quella  pena, 
cooimetterebbecant'altriddiiti,  che  farebbe  l'ulcima  rovi- 
na della  cafii.  Non  piacque  il  coniglio  alla  donna  ,  cha 
non  pensò  eflèrc  una  profctia  :  Ipefc  affai ,  e  lo  liberò ,  ma 
tornato  a  cafa ,  in  breue  tempo  diifipò  quanto  havcua,  e 
comtnife  canti  ce  ceffi ,  che  fece  piangere  amanmence  la 
fua  liberatrice, che  troppo  tardi  s'3ccOT(cd*eflcTeAato  tutr 
lo  profetato  dal  Servo  di  Dio. 

Fi(  veramente  ammirabile  ciò,  che  fuccedè  a  Tomafo 
di  Mudo  Afcolano,  ch'eflèndo  con  altri  della  fua  ana  a 
laiiorare  cena  lana  nel  connenco  d' Afcoli ,  ciiLrò  Fia  Se- 
ralìno  in  quella  Hania,  doue  faticavano , e  dato  un  rj;iiar- 
do  a  tutti  quelli  operarli,  fe  n'andò  via  feiv.a  diro  iiuli.i  : 
cornò  poco  dopo  nel  medefimo  Iuo^;d  con  un;i  i-i:L-ola  fa- 
fcia  in  mano,  con  la  quale  legava  il  ciHo  .il  fiuiftM)  To- 
mifsu,  c  pollo  fcioglieva.  Stupicocijlidi  quella  r.iifl;TÌo- 
fa  iuncione  doin.iiidò  al  St-nio  ili  Dio  jiicrcin;  dò  fardlè, 

ed  egli:  fò  quello,  rifpo'e,  per  vederi;  come  farerc  un- 
j)  buonMartire,  eflèndo  tormcncatodal  fuoco,  e  dal  fcr- 
»  ro:  beato  voi,  hauendouì  Duideflinato  con  quefto  mcz-> 
M  IO  all'  eterno  fuo  Regno.  Credette  il  buon  huomo^ 
queftafòflèvna  burladcl  reli^o&,ma  dopo  ben  s*ao. 
cotlC',  d>»£i  {Ko&da;  jnentre  hifennaiofi  di  una  fiUoU 


ilo       L  IB-R.0  ly. 

in  parte  alTai  (telicaca  del  Tuo  corpo,  fino  ìa  tre  VOlw  &f 
condoli  numera  di  quelle,  che  il  Servo  dìDiopo&Ia&* 
fcia  nel  Tuo  collo,  fA  per  un'hora  per  voln  cormeauto 
dal  ferro ,  e  dal  fuoco  per  rimedio  di  quella  piaga ,  ma  tuE? 
to  in  vano,  perclie  fraijuei  tormenti  refe  l'anima  alSignO" 
re,  &  andò  in  PiirjdifoiCome  può  fperarG dalla  Tua  initti- 
ca  patienza,  edalla  perfetta  ralIeg<ntiouc  al  divino  volere^ 
rìngnciando ,  c  benedicendo  il  Signore  in  quelli  Tuoi  tor> 
menti  ricordcuole  della  profecia del  Servo  dìDio. 
■  nCapItano  Vincenzo  Marianetci  feruendo  di  lancia  fpes* 
tata  del  SerenifBmo  Duca  di  Parma  ottenne  dal  medeC* 
mo  una  lettera  di  raccomandatìone  al  configlio  d'Afcoli,aOi 
ciò  che  contcdefTe  un  luogo  nel  Gillegio  Mont'  Alto  dì 
Bologna  ad  un  Tuo  H^liiiolo;  Spina fuaforella  andò  arac* 
comandare  quelt' aflare  all'otationì  dì  Fra  Serafino  >  mi 
egli  cominciò  a  confortare  lagiouane,edcfronarla  allaial^ 
f^oaiione  alla  dinna  volontà»  lappraèncando ,  che  qitéi 
Collegio  non  era  a  propotìto  pei  la  falnteilelT  anima  del 
Tuo  fratello  >  e  ^crò  Dio  haucrebbe  difpofl»  per  fuo  ma^ 
bene ,  che  il  conlìglio  non  concedeflc  quel  Iuogo,o 
me  di  fatto  tutto  fiicced^ ,  petcbe  la  fudictta  Città  non  voi* 
le  el^ere  per  Collegùtie  quelgiouane. 

Non  fcmpre  fi  conferifcono  per  la  falutedelT  anime  Is 
^aiie  temporali,  chedelìderiamu,le  quali  quando  nonio* 
no  concedute  da  Dio  è  u[i  bcnctiiio ,  ch'ali  d  &,  perdltt 
ti  nega  un  bene  temporale  ucr concederà  Vtxeeooy  come 
}Hiòvederfì  dal  cafo,  die  tcgtie.  Era  afBitia  da  uncerto. 
Inale  una  Monaca  in  caia  Tertiatia  di  Sari  Domenico  i» 
Alcoli  di  nome  Suor  Agnelé;  fi  raccomandò  all'oraiiooi 
di  Fra  Serafino  per  eflèmc  liberata  da  Dio,  ma  ttgU  ,  che 
con  Io  fpirito  profetico  conobbe  non  elTcrlc  cfpedientc  per 
la  talute  dell'anima  quella  gratia,  diCTe  francamente:  che. 

£on  roleua  confolarla,  perche  Dioliaueua  determinato  di, 
Ivarla  col  mctio  di  quella  Croce;  che  fi  raflegnaflc  al 
diuino  volere ,  col  portarla  volontieri ,  e  cauarne  quel  me* 
citoj  die  per  dò  poteua  acqulllare:  e  che  quietane  l'ani*, 
ano  di  portare  quel  male  lun^o  tempo ,  fino  die  da 
c4t  mtti  lì  altri  l'haucde Dio libei^  coni» morie ■i'iif' 
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troppo  però  la  donna  applicò  al  Tuo  male  molti  medicanier^ 
ti  per  guarirà,  ma  in  damo,  c  fi  verificò  ia  tutta  la  5i- 
deci»  profeda . 

Fù  ferito  in  una  rìfTa  da  un  fuo  nemico  GionnniCian- 
nauei ,  clic  pregato  da  molti  per  la  -pscc  in  nome  del  me. 
dcfimo,  non  fù  bafte(ioIc  qiialfiuoglia  ragione,  clic  mai 
gli  adduflèro.  Anco  Fra  Serafino  vi  s'adoprà,ma  in  dar- 
ne,moflrandofì  fordo  il  ferito,  ed  alle  rue.jtreghiere,  ed 
allefue  minaccie  ugualmente.  Guaritoridellalcrita  andòa 
Homa ,  e  dubitando  Pamfilia  fiia  moglie,  che  per  la  Tua 
frefca  convalcfcenza,  e  ptr  le  grolle  nevi  cadute  non  foOc 
fa  incontrare  pericolo  della  vita  in  quel  difallrotb  viag- 
gio nella  plìirigorora  fiagionedell'anno,  tanto  più,  che 
lemeua  fdegnata  contro  di  lui  la  diuina  Giuflìtia  per  non 
haiwr  voluto  fare  quella  pace  riehiefla  umilmente  anco  dal 
Senio  di  Dio,  alui  ricorfe  con  ogni  diiiocione,  acciò  che 

10  raccomanda flè  al  medefimo  Dio.  Fece  breue  oiatione 
Fra  Serafino,  dopo  la  quale  difie:  che  làrebbe  /lato felice 

11  filo  viag^o,  ed  il  fuo  ritorno  daRomaj  ma  che  giun- 
to a  cafa  Dio  haucrebbe  poflo  mmo  aliai  più  efficaccdci- 
li  altri  per  la  pace  ancora  da  lui  non  concedui.i ,  a  quali  non 
hauerebbe  potuto  opporfi.  Non  intcfe  per  sU'Iiora  la  don- 
na ne  il  tenore  di  quella  ptofclia,  ne  clic  la  morte,  che  1' 
iauerebbe  afsalito  dopo  il  fuo  ritorno  a  cafa  farebbe  fiata 
I>er  !a  p:\cc  la  polente  me;^.ina.TornàGioanni  in  Afcoli , 
e  poco  dopo  il  luù  arriuo  s' infermò  mortai  mente ,  e  ri- 
Jotcofi  all'  edrcmo  con  moka  comritionc  de  confefsati 
fuoi  peccati  non  folo  Tcce  la  pacca]  lìio  nemico,  malo  lé- 
ce venire  al  fuo  Ietto,  ed  abbracciandolo}  gli  diede  etiideiii 
te  contrafegno  di  una  cordiale  amicidaj  ceo^  ben  dilfo* 
%  criiUanàments  morì. 
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Suo  spirito  Trofeiìco  per  alcum 
Spojaìjtii. 

CAP.  VII. 

COnfdso  ciser  tante  le  profetic  fatte  da  quello  Sena 
di  Dio,  che  fjlo  per  quelto  farebbe  acceÙMÌa  un 
volume,  mentr'cri  comune  fama  rpeciaimenie  in  ACca- 
li,  clic  Fra&rafìno  confoUua  chiunque  alui  ricorrEuacail 
gualche  profetU  di  futuro  «imeni mento ,'  edera  veto^pee^ 
àie  dseiido  egli  curo  arfo  dal  bel  fuoco  del  divino  Amo* 
Te,  00^  era  tutto  ardente  anco  per  Io  delìderio  dclU  (a* 
Iute  dell'anima,  eperdò  era  tanto  afli  Iti  co  da  Dìo  conia 
fpiiito  profetico ,  acciò  cha  lempre  pocc&c  octenei« ,  o  Ik 
rifònnadeiccnlluinijoI'atiuanianieDto  nel  fmiirta  di  Dìo* 
«  patri»  rlmuotxtt  le  nule  confiietudtm ,  cena' era  in  AC 
«dli  l'imporre  a  fanciulli  notni  profìini  nei  loro  batteiìmoj 
ed  ecdtaic  ae  ì  moti  la  divotìuue  verfo  li  Santi .  QielH, 
e  limili  motivi  erano  il  tìne  principale,  perciiipndiceralé 
«ofèfiiture.  Sen  molti  pre^ceva  liSpofalicii,iaa,FCrci>C 
non  cepcafscro  li  piaceri  del  proprio  fé  ufo ,  m*  s'accom» 
da(sciO  alla  dìoina  volontà  :  le  ni  altri  li  mali ,  che  doveva 
no  lòiierire,  era,pctchefi  lafòafiero  li  peccati ,  perii  qia» 
li  G  mcritanano:  le  a  molti  il  P^radifo ,  perche  di  lui  s'iiK 
iiamoranèn>:fés  diverlila  dannatione eterna,  per  tìrar^ 
fi  non  per  amore,  almeno  per  timore  le  anime  al  bene: 
fi  a  molti  tribolati  l'innlpettitto  folleTs mento,  acciò  dit 
nag^ormente  confiJallcro  in  Dio  ne  cafi ,  che  paretiana 
più  difperati  :  fe  a  grinfcrmi  la  falute  delìderan ,  acciò 
che  rifanati  impìcganèro  il  rimanente  della  vita  con  una 
perfetta  gratitudine  a  Dio:  fc  a  molti  altri  la  morte  vici- 
na ,  acciò  che  fi  (lifpQiiciTero  a  terminare  la  ma  con  la  cri- 
fiiana  fedeltà  ,  c  s* apparecchialTero  con  maggiore  fodislàc- 
tìone  a  ^uel  padòcosi  tremendo.  Quelli  erano  lì  prlneipa* 
U  motivi  tutti  diaccrclcimento  di  gloria  a  Dio,  edi  pro- 
fitto «1  proffimo,  per  li  quali  pre£ceiis  cosi  Ipéflò  lecoCt 
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future  affiftito  dal  im-dc(in.o  Dio  con  proretico  l^irico. 

Sono  molti  li  cali ,  no  (JimIì  pmlcLiitù  a  diverie  pt-ribiic 
le  nozze  llitiircj  acciò  die  fi  difiioncflefo  ad  efi.-j;uire  la  di- 
vina volontà  col  faiito  Sagramento  del  Matrimonio.  Aii- 
relia  Giiiuaelli  Gentildonna  Afcolaiia  trovandofi  ancor  zi- 
.cella  io  cafa  de  Tuoi  genitori >viddc  c(>>;iparirc  Fra  Serali^ 
nojclie  l'aecoife  con  grandiffima  alle^rciza,  mentre  Tempre, 
che  vi  andavakdava  gualche  fplrhu^le  documento,ed  egli 
in  quel  giorno  con  maggiore  giovialità  del  folito  accolla" 
»  tofi  a  lei,  le  dille;  mi  rallegro,  che  voi  prciìo  fpoferc- 
j,  le  uno  di  cafa  Giannclli.  Non  minor  rolfore,  che  ma- 
raviglia concepì  a  iiuefte  parole  la  giorane  non  lidvendo 

.mai  ndito  parlare  di  dover  cUt-re  nuritaca,  c  molioracno 
ipccificaramciue  con  chi ,  c  però  rranca:"nciite  rilpole.  Voi 
■Padre  mio  mi  prendete  in  c.imbio  d'alcun' altra,  che  me- 
liti quella  forte,  perche  ne  li  mici  genitori ,  ne  io  habbìa- 
„  mo  mai  a  ciò  penfaio;  nò  figliuola,  non  prendo  sba- 

■„  glio ,  rifpofe  il  Servo  di  Dio ,  voi  fece  la  fpofa ,  e  ve  lo 
dico  avanti , acciò  che  fino,  che  fere  in  libertà  llicciate 

.„  provifione.iii  bifcotto  per  quella  pericolofa  navigatone, 
„  edi  virtii crilliaae  per  ciTcre  prefcrvaca  da  ogni  pcrico- 
io  nel  gran  mare  del  mondo;  tacete  in  tanto ,  e  fervi, 
tcvi  dell' avvifo.  Prudentemente  tenne  femprc  fcgreto 
la  ^ovancEta  quello  difcorfo,  ma  bei)  lo  conobbe  profeti- 
co, quando  non  molto  tempo  dopofiitrattatoicconchiua 

•  fo  nutl  parentado,  con  molto  liio  vantaggio .. 

Vannozzad'Oracio  Alcoli  havcva  ere  nubili  figliuole, 
ne  haucu>  idtra  Jperanza  per  maritarle ,  che  nella  cariti 

-^'un  zio  paterno  delle  mnWìme,  ch'^  Velèovo di Tea- 

jia  nel  &.cgno  di  Napoli .  Pregò  f-'^a  Serafino  ,  che  racco, 
mandane  queft'afiarc  al  Sgoorcyacciò  che  in  (pira  ffe  quel 
Fitìato  a  dar  tanto,  che  Mftalle  per  collocare  fecondo  |1 
loro  gt^^  ie  lue  nipoti  in  buone  calè .  Prefe  tempo  il  Scr- 
To  di  Diop^  &rvi  lungaoraiione,  acciò  che  Diociòdìfpo-  . 

jcaffi  per  la  lalute  dell'anime  loro ,  ma  dopo  alami  gior- 

jà  torqtta  la  donna  per  qi^lchc  i^n^latione,  eglifranc». 

unente  le  diUè.'  che  fi  levaOe  dal  cnoreogni  Qieranu delti 

Jbcco^lì  dd  Vdb>vQ)  ma  che  folo  con&lAflè  nella  divina 
O  3  "  pie- 
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■pietà,  c  ciie  f rofcguillè <jiitl  naitato,  die  bavtaa  perfc 
mani,  die  la  div\n»  provUk-nia  hmcrcbbc  fauo  riufciie  a 
^roporiione  di-l  liio  bifogno.  Stupì  la  donna  non  haTeii- 
rio  confclTato  con  alcuno  quel  traecato ,  e  molto  lì  rallegri 
-nd  udirrdo  focilicatri  con  si  bdk  ■fyerinie,  che  le  davji  il 
■Servo  di  Dio  di  iàcilincnte  coacliiudiTlo  a  fiio  vAota^io. 
■Tutto  riiifci,  perche  il  Vdcai'o  negiidi-dare  alle  nepoù 
■«gsÀ  fi^dio,  «  k  maiite  prdì^  li  lùoi  oegotuti ,  e  sm 
*<luH  fora, -dia  ìiauetia  da  pooerJoto-coBfcgmre  per  «loc^ 
■fcmariiò  ciAtetrc«on  bnòa  Raiiui^id,e«oBiUBe  Ibdi^ 
■Anione.' 

<  Piangeva  Bmaramrnte  h  mene  immamni  d  fiio  marito 
Felicita  di  Ludovica  FiTrartlé  liabitanteio  Alcoli,  tanto  più, 
ch'era  refl.ita  frazi  figliuoli,  onde  prei'cdeva  le  molle 
-amarc7ie ,  che  poteva  incontrare  neJIa  cali,  in  cm  croi'»- 
-*afi.  Aflch'dla  ricorfc  al  Servo  di  ÌXo  rcli^io  ài  cinti  ii 
"trftolaci,  che  ad  efiì*  ricorfcvaFH»,  ed  egli  prcgat;ala  a4 
„  -«(ciiittBre  il  fiiO  pianto,  k  Jifle;  predo  ppendereie  un' 
ahro  marito,  da  cui  TÌccvcrete  ntolci  ììi;1ìuoJt,  e  farete 
„  non  fo!o  più  «onrenta  ài  quello  rasi  feiie  Adla  cala  do^ 
„  ve  vi  iroiiace)  ma  darete  molto  maggie»  .guAo  a  Dii» 
con  la  diitoEione,  in  cUÌ  lafòierà,  che  ^fTuKC  cfèrótac- 
'„  vi  il  voftro  t'itturo  coirtótite.  Non  ìndinava  «eramentv 
■ili  donna  a  paflàre  *d  «kre  Bosze:  ma  poi  ferma  ^li-dif^ 
ipifti,  chevcMiie  vedoiMiiocuena,  «''accuòcon  «n  ImaBia 
snolco  dmonico  di  Dia,  'da'  cni  nbn  lolo  licbbe  molh  &> 
^litiolt,  ma  ratto  ìì  comodo  ili  anenzarfì  nd7a  <laotÌoncy 
^  lifTc  poi  qùìetiflitna  mt«o  1t  tempo  di  im  vka . 
-  Predicò  tin  QuareCmalc  ìn  <*fida  il  Padre  Serafino  i» 
"finignglia,  -che  haiieua  condotto  compagno  ii  noflro  Ft« 
iSeratìtie , predicò  cofl^irrpìo,  conAfuiìmDe^iorfrut'' 
tOj  che  il  Predicarupe  con  la  voce ,  ancor  che  tòlse  un*o> 
i|ìmO]  ti  efiicacìffimo-oraCOTv,  per  fa  Ama,  che  «pntucor- 
leuB  della  Ina  dìndtà.  Pblqmle  Pecnicn  ìl'itftgaRUio.,  di* 
■«la^Ht  htedico  kt  pKg&  ddle  fue  'CA'atràni  peruc  ifiio 
Xrmc- btiògno',  td-eilt,  che  )i  Ibat  pvoKi  volinuno^-dic 
^mr&fiepermogllietttMgicniam^H  PhtTra^eg(i,i:heito> 
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•ri  ildiirino-' volere  Io  pregava  a  racconiaiidarìa  sran'iemea* 
tr  »  Dio.  Dopo  £itn,  qualche  oratione ,  rt(pol«  il  Servo 
jLDio,  cheafloluuiDCiue  rifiunflè  ^uelpar(ia>,  che  non 

crapcriiti,  ed  inierrogau  della  ragione ,  foggiunfe:  per- 
ir che  Dk>  si  hi  de&iiuta  nna  Ipoia  con  le  condidoni  rh 
n.  pwAiioB,^  CBÌ.,]p  fptt:i«ltngMteperla  Tua  liiraùone, 

m  viverece  molto  coartato  >  e  Tt  chmma  Fr.iaccfcaì 
>,  laa  oò  non  ftxxedeiià  >  te  noa  qu4ndo  farete  Medica  d' 
tf  ACaM^  f  «nefe  toulmeme  al  tuo  coufigUo  il  buon 
MedicO]  rifiutò  n  parentado  propoilo  da  parencij  edutsoi 
denLOM  padenza  i'c&cuiione  di  4]ue/lo  ragiotUDiencp  jdt* 
àt^'flknò  ppofedftj  fi  Bi  tale>  petvb<;fan9'ft|tuRÌ>BnÌdoi 
«o  Medicaio  Afmlii'uxasà  con  uija  ^vaoe  di  raiibal- 
Uu*j  t  (fi  «ttiiDt  coftumi ,  che  fi  chiaguvft  Fmantài  >  9 
oDaelE  fino  alU  wcchiem  vilTe  con  fantlfltina  pace  Jèmr 
pie  con  maggior  dirotionc  al  Servo  tU  Dio>  die  gli  hav» 
m  ciò  tanti  anni  prima  piedetca .  i 

•  .  JLo  AdTo  ruccedecte  «d  un  certo  Cioanni  Battifl^i  Ma« 
na  da  Cingoli,  ch'enèndo  andato  per  alatili  fuoi  ftrvigìi 

•  Mcnxe  Granafo',  Capate ,  clic  quivi  era  Fra  Seratìno^ 
«sdà  per  Ilario ,  e  pregarlo  delle  fue  orationi ,  ed  egli{ 
f,  aifincfchiacevì  fratello,  gli  difle,  a  quella  tribolacionet 
>,  a  cui  chiacna  Dio  li  poveri  coniugati  per  U  loto  eterna 
f,  falutc,  perche  predo  voi  prendLTt[e  moKliC)  efarà  la 
f,  tale  del  tal  luogo;  quando  il  fudeito  non  penfava  nfl 
nenò  d'accafarC  ;  e  purecntio  fuoredC)  come  il  Servo  di 
1^0  haveva  prufccaco^con  mete  le  cìicoliamcdii.luìpr^ 

..  :Saa  Spìnto  Vrof etico  per  fin^e^o  ■' 
.  tìaltrìnella'^efigioaet 

CAP.  VIIL 

SI  come  lo  flato  religiofb  é  più  Ticuro ,  e  p«-ié[[o del 
coniugale,  eoA  eoo  maggioc  allcgrezu  it  noflroServa 
^  Dìo  ha*enbbe  tiitci  ihù  a  qiidIo>  che  a  queAo  confi- 
ttali ,  &  con  Inow  jvowtico  Dio  ooii^lt  iiavcilc  mollraff 
O   4    '  to 
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to  eULrc  da  lui  molti  chiamfln  più  a  quelto,  che  a  quello 
per  U  loro  fpiriiuale  fahue.  Non  gli  mancò  qiieilo  lume 
anco  per  conorccrc  la  vocatione  lii  Dio  per  altri,  che  con 
miglior  forte  Dio  voleva  allo  flato  religiofo.  Per  lo  fpatio 
di  più  di  dodici  anni  haveva  Nicolò  Ciannaveì  Afcolanoj 
più  voice  norainaco  in  <|uelli  fogli ,  nudrica  il  penGero 
farfi  Cappuccino-]  fe  bene  non  mai  conferito  ad  alcuno  da 
(ui'.  Per  quello  non  faceva  alcuna  dìligeozad'impararc 
là  lingua  iauna,  ne  alcuna humaaafcieuzii'i perche  havcua 
iiitenclone  di  farfì  laico  per  maggior  umiltà,  e  per  %oÌexi 
inaggìormentelariia  quiete- nel  fervido' di  Dio  •  Fra  Senh 
iino,  ài  quale  cglihaveiMuna  gnn^lTimadiuotione,  ogni 
qnài  volta  lo  vedeua ,  lo  cfonaua  a  ftudiarci  ed  iimiarare^ 
Quelli  importunato  rósi  ffellb  da  quello  conCglio,  fi  lilòU 
ué  di  confeflàrgti  la  fua  vocaEiouej  erìfolutioneinfiemedi 
voler  eflùre  laico  Cappuccino:  e  che  età  non  gli  en; 
neccnàrìo  quello  Audioj  »'ciii  loefbrnua.  Egli  glifuclà 
il  (Uo  fecreto,  t  prendendogli  la  mano,  che 'badò  con  =d(> 
ùocione',  gli  dilTe:  che  IXovoIeui  con' quella  miao  ellec 
maneggiatodalui nei  fagli  AltBri}'cdalla  fiifl  bocca,  cht 
£>fle  predicata  a  popoli  la  Tua  diuina  parola.  Parena-  tnt< 
poHìbiIe  a  Nicolò,  che  ciò  potefls  fuccedere;.  menerò  au< 
Aanzato  negli  anni' non  ficredeuadipotet  eilcreptÙopaco 
d'imparare  alcuna  cofa,  ma  jlimolato  di  nuouo  a  darli  ab 
Io  iludto,  in  poco  tempo  imparò  la: lingua  latita  con  &• 
lidtà:  lì  velH  Cippitccino  Chierico  nella  Prouincia  d*Ab> 
hruEZOj-cume  in  altro  luogo  lì -differlù  pollo  allo  lludioJ. 
diflè  MclTa:  Ri  fa  t  io  Predicatore  r  e  riufci  un  ottima  mi» 
ni/tro  di  Dio  feconilo  la  profctìa  .IcISehiò  lii  Dio. 

Fii  buri  prodigiofo  il  cafo,  chefegue.  'Antonio  Gabrì* 
elli  da  Morrò  di  Valle  andò  nn  giorno  a  i-oro  con  il  Ca- 
pitano Gioan  Franctfco  Lazzjrini,  clic  hiueiiJo  defiJcrio 
di  farli  preilo  Cappuccino ,  di  clic  n'  haiicua  gi^  dal  Pro* 
winciaJe  della  Marca  ottenuta  l'uliliidicn?» ,  volfiia  pif ga- 
ie Fra  Serafino,  che  all'hora  quiui  iì  tratténeua,ad  acconìi 
|>agnare  quella  fua  rifolutione  con  le  fue  orationi .  Si  ttac- 
tfcncuanii  tutti  duequelU  giouani  col  Senio  di  Dio  in  di- 
noti ragiotumcn'tt^  quando  Fn  Scrafitio  dilTe  al  Capitana 
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JLtUEarìni,  ch'era  liToluTo  di  prelVo  velìiril  del  far.to  Abi- 
^  to.  Voi/facello  non  vi  farete  rcligiofo,  non  li.ivendo- 
.„  vi  Dio  deQioato  a  quello  fìato  ;  !a  Torte  c.ndcrà  ibpM  di 
)y  ijLielt' altro,  a  cui  rivoli.iroG  gli  dille:  che  ii  difponenc 
ad  eliere  un  buon  religiofo,  a  darfi  ad  una  perfetta  morti- 
iic.itione ,  ad  annegare  iri  tutto ,  e  per  tinto  la  propria  vo- 
ìqìuìl  ,  e  foggeitarfi  ad  una  cicca  ubliiiiien?ji ,  ed  altri  fi- 
iniii  avvcf timenti .  lutti  due  li  giovani rcftiirono  grande- 
-mente  fttipiti,  il  primo  udendo,  che  non  fi  farelilic  fatto 
idigiofo,  quando  liaveva  già  in  mano  l'iibludicnza  per 
andare  ■  veflirfi  al  Noviiiato ,  e  l'altro  per  fentirli  inlira' 
■dare  con  si  lauti  documenti  alla  religione,  a  mi  non  gli 
gitevi  di  ellèr  chiamato,  ma  il  fuccelTo  manitellò  totat 
mente  ver*  Ja  profetia  del  Servo  di  Dio,  perche  il  primo 
-£  ralReddò  i  poco  a  poco  nel  deiiderio  dì  farfi  Cappucci- 
no, e  Feflò  nel  lècolo,  e  l'altro  poco  dopo  fi  velli  coli* 
-flUro  Cappa  ed  no  col  nome  di  fra  Vincenzo  da  Mono  iX 
,Valle  i  che  riufd  un  ottinio  Sacerdote  :  > 
-  Paluodo  una  volta  Fra  Serafino  a  Monte  dell' Olmo  ^ 
tnoltiffime  pcrfbne  andarono  a  traniiloj  o  per  raccontar» 

Sii  le  proprie  infèrmitì  >  o  pa  rìccfcre  con  la  liia  bcne< 
ittione  là  finità  ,  o  pare  per  havere  bnotù  documenii  per 
retem'a  fiilute.  Fra  quelli  vi  andarono  cinque  giovanetti 
ben  timorati  di  I^o,  a;^U  diede  ottimi  ricordi,  che  fii^ 
giflèro  le  divine  dSkSe,  che  ollèrvalìero  la  legge,  c  1Ì  prv* 
cetiidt  Dio,  che  frequcntalTero  li  S.igramenti  j  che  fdlè- 
so  divoti  nelle  Chiefc ,  e  limili  awertìmenn ,  poi  voltaio- 
3,  li  ad  uno  di  loro  gli  dille:  con  voi  non  pnrio  percliefa^ 
},  rete  prefica  Cappuccino ,  e  nella  fcunla  ili  Gic.;u  Grill» 
j,  imparerete  tutte  le  virtii.  S'ammirò  q'.iL'lio  giovane^ 
fcrdic  fc  bene  haveva  qualche  dclìfifrirt ,  cr.i  però  quello 
afilli  freddo  di  efTv-re  relip'ofo,  ne  l'hii-^-iM  comunicato 
con  alcuno,  come  ancor  non  msturo;  jr.n  lutto fc.iui, per- 
che poi  lattafi  più  eilicice  la  fua  vocm ione ,  Tt'ii'^iuì ,  fi  vo- 
^  fti  dell'abito  Serafico  nella  ftnta  rcliijionc,  c  fu  il  lamofo 
Padre  Giudo  da  Monte  dell'Olmo,  che  per  le  fcicn/.e  n- 
uTd  il  decoro  delle  Cattedre ,  per  il  gran  talento  di  predi- 
care ftl  un  iUlminc  tri  li  làgrì  oratori,  e  per  la  prudenza 
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(ui-nm-x  nel  governare  giunfe  aUe  prime  caiidie  di  Dìffini. 
m-e  pai  voice ,  c  poi  Provinciale  nella  Marca ,  e  di  EStg. 
»itore  Generale  iu  tute»  la  religione,  *  ki^à  ulconccuo 
<Ji  TaiKicà ,  die-  fino  a  i  giwni  prc&nti  £  numera  finii  più 
pifrktd  rdigiofi  della  racdefirtiareligioi».  : 
-  Qiuiido  era  lecolare  il  Padre  Ludgvica  d»  Monte 
donc  CalkIJo  di  Fermo  iuvendo  inte&  U  &nu  dciJa  ba- 
f«a  di  qucfto  Servo  di  Dio  aiidò  ad  incontrark»  in  Sana 
VKTpria,  dovcritrovavafi.'  ed  egtì  Io  accoilè eoo lam-amo- 
xe,  «  con  dimoflratioM  coii  vive  d'affetno,  che  finpiia  il 
povane  ;  1q  »o!re  teoerB  a  prandio  vicino  a  Jiji ,  e  (topo  jl 
f,  prandio  gli  ftce  queflo  ragionamento.  Voi  ièteunA» 
^  ^lo,  F  per  li  voftri  candita,  ed  innocemi  cofliunt.c 
p  per  la  voftra  ottima  indole.  >-lor  fappiace,  che  voi  faa- 
^  vete  da  efler  Cappuccino ,  ed  all'hora  licorAweri  di  fir 
attcere  le  buoac  famcuze  della  yoftraionoccozain  pk». 
•»  W  copiolc  delle  6nte  virtù,  religiolc,pCTcheùj:cbbcMf. 
„  gogna ,  che  al  mijndo  torte  fiato  cosi  diuoco ,  e  che  pwi 
„  nella  rpligione  «on  foft*  altrctatiro  Éecvàor  ed  applica. 
„  fo  alkfiitttaperfeetbne.  Jl  giovane,  c&efinttaU'jMai 
fton  navetta hauuto Bui  vtafiaùìe-  votatimervfiòattts» 
»  *  quedo  d'ifcorfo,  e  paxn  dai  monaltet»  «flalconfiifof 
ina  po*  chianiTO  rematme  da  Dio  fce  iflanza  di  cflire 
pcevHtqnelU  religione  Cappuccina,  ncIU  quale  riufd  im" 
Cttmio  religiofo  ,  ed  un  iuon  minilSro  di  Dio  ne  i  Pulpiti. 

Fu  rondoit»  nel  conuemo  d'Afcoli  per  elTere  benedeo. 
»  da  rr^&raSno  vm  finciulladi  pochi  anni  di  Motirc 
Santo  Polo  CaficUp  tóte  fodeita  Città.  Egli  benedicen- 
A)la,  cdacearM2andoladiire»i  genitori:  che  i'aJk-vaftrg  - 
*0»4iligeaia,«!ffeà)c«flèn>  jaelia  diuoiione,  perdicC  fa, 
^ebbe  wOìh  mooÉtx  in  c*£i  con  fuo  profitto,  &  edific* 
^oe^tcìtì,  pfiftaadolta^cbelia  aifaijpilpeaònond». 
gemo  fe  pomje  del  nwnjite,  e  yefiitafi  cpn  un.  ahito>  di 
Tcr[iar»,nflc  fino  aUa  wecchiezia  eoa  mnd'cftaipio»* 
^dificationeditutto  il  Caftcllo. 

Pi^t  prodigiofo  <Ji  tuta  fìi  il  cidb  fonema .  Un-  (àndul- 
(0  dt  due  anni  ciiiamaio  Domenico  di  Manìnoizo  Afe* 
m9t # ^  àeài4  ff9ipì'fi>&madiMibif$S!iu.gpdi Sa» 
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'pre  cosi  peggiorando,  cheiiriJufiè  ail'dlrcmo.  Altronon 
gli  iruncav:!  per  morire,  che  icfpirare  con  l'ukimo  fìaio. 
S'incontrò  palTare  avanci  U  cafa  Fra  Serafino,  che  cercava 
-  il  pane ,  e  l'ù  dalia  madre  chiamato ,  che  piangendo  gli 
,i»^nlcncò  la  ticim  pcnlica  di  quello  ligliuolino,  e  lo 
vfccgò  ad  cottane ,  e  eoa  k  lìu  bcncdictione  mandarlo  in 
,PaxadUb .  Entrato  ,  ed  oHervaiolo  il  Servo  di  Dio ,  difl^ 
.ft  alla  madre,  ancorché  Io  vederle  in  agonia:  non  hk  nu^ 
■  U  qudt»  fanciullo,  confblateTi  pure, perche  hà  dflca^ 
^  pare  ua  gran  peizo.  Sarà  Sacerdote,  C  bitun  Servo  dì 
ff  DÌO)  e  per  queilo  poco  male,  che  hà,  hò  io  un  rime- 
y,  iio  da  fuhiuiuente  guarirlo.  Prefa  una  piccob  breccia^ 
che  duveua  haver  raccolta  di  terra,  e  poetala  in  una  tazxa 
d'^q,iu  per  ncopnre  con  Is.  folica  fua  umiltà  quel  gran 
jnir^colo,  che  accompagnava  la  Tua  prolciia,  la  diede» 
Jane  al  Uocmllo,  il  quale  al  primo  forfo  apri  glì  occhi, 
parJò,  e  guarr  immnntmcnte,  e  fatto  adulta  fi  fece Sacer- 
-«oce  ,  e  tu  un  bnion  iriimllro  della  Chiefa .  Prima  di  par* 
-ciré  dt  quella  cafa  dille  anco  alla  madre,  che  noiT  s' oppo- 
iMclIe  al  lèrvigio  di  Dio ,  quando  voiena  iocamiitarfi  il  tao 
figlhiolD  •  gli Bidim  làgii}perc&c  predo  nehanciebbcfit»' 
$0  iw'iahtD'^  (AcIoKbbe'reBatO'pcr  bafit  «  cui  in)^ 
■lKllril'<><Mi»*Iii  Giofeppc>^«d  ance  tutMquoAo-legH^  - 

pttti  fatuttllir  I 

.  c  A  p.  ix: 

ERa  coi^  inimnonco  ^  ParadiTo  Fra  StnriniOr'À 
in  lui  feniin  pmÙTa,  come  nel  beato  tcrBiioedefit 
-Attfinicbef  m  piemio  delle  quali  TpclTe  ralte  gU«imno> 
-finto  JaDSo  il  Facadiro  aperto  (  come  lì  é  d«to  at  fuO. 
taogo  quindi  non  è  marauiglìe,  6  conofcelfe«oa  Ìl  ht^ 
-  w  prafcóco  an»  qndU  ,  ck' eiwK>  dtt  deJtmaù  chta- 
iBnl^  d'bel  Aegna. 
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VII  f.iiicmllo  nelle  Màe  ,  fuori  dtlle  quali  fpelle  vòlte 

eltr.ifii.i  ic  pic>i,'e  butcia,  e  fi;  le  poneva  incroccliiate  al 
pfito  con  r.vjh.\  111  ir:ivÌ3lia  della  madre.  Lo  ritcri  a  Fra 
Seratino,  il  quale  dilli:  pi'unt^imciiie :  che  non  s'affeitio- 
nahe  a  <iucl  fii;!iiiijIo  ;  perciìe  non  era  per  quefto  mondo, 
ma  per  lo  Regno  di  Dio .  And.iudo  dopo  il  Servo  di  Dio 
per  certi  fervi dei  coiiuento ,  entrò,  in  cala  i'iia ,  e  viddc, 
clic  Barrilla  lliu  padre  lo  teneva  iu  lirjccio,  appo2;ji»toat 
fiiofeiio.  Lo  tveic  con  le  fuc  mini, ed  acrtreii-niiioio  ^o^ 
„  mi[ic:6  a  à\:-^Yi:  ancc-ra  non  fci  andato  in  ParjdiO,oh 
„  beli" Angioletto  ,  echc  ludi  ?Qi^ieIto  mondo  ncnè  per 
„  te .  Vanne  bel  H^^liuoIlJio  alla  Ruria ,  dove  quando  f»- 
j,  rat  ginnto  ricordati  di  me  ituli-rahile  con  pregar  Dio 
„  per  me.  Che  afpetci  di!nqi;e,  tlie  arptiti?  il  Paradifo 
è  piT  te.  II  tì^liiioli:io  udiva  il  diiirorfo ,  corac  Ibfic  do- 
tato dell'nfo  della  raL;ione  con  -li-.; ini r.i bile  aicciiiione;  e 
iù  jwi  reflitnito  nelle  braccia  del  padre.  Gran  fatto.'  Nel- 
la notte  medelinu  mori  quel  pm:o  [cnza,  che  prima  daf. 
le  a'cnn  (e^no  di  male  con  illiipoie  r.on  loio  de  i  genito 
ri,  ma  di  tutti,  die  feppero  ii  calo  proièiato  dal  Servo 
-di  Dio. 

Vincenza  dì  B.ici.inonc  d' Afcoli  liebbe  in  un  p,ii  io  due 
fii;liiiole.  Ad  una  di  elle  iinp.ilc  il  iwnie  di  Mina  M:td- 
daleua,  ed  all'altra  di  Maria,  e  tutte  ranifllnie,  e  prò- 
(pere  di  comple^ione.  La  m.idre,  die  le  amava  tenera- 
mente, ogni  voiia  Clic  incontrava  Fra  Serafino  le  racco- 
mandava alle  fne  or.itioui ,  accn")  che  Dio  le  falvalTc.  Egli 
fenipie  rilpon.leva  :  che  iiiteL'bttu  lUie  due  Angiolcitede- 
ftiuate  per  lo  Paradifo.  Vorrei ,  diceva  ia  donna ,  cheeaiti- 
pafTero,  per  poter  goder' Ìo  qucfti  Angeli.  Non  fono 
•fi  per  voi ,  rifpolè  Fra  Serafino,  non  re  ìo  ponete  in  tè- 
.j,  Ila  ;  rendetele  a  Dio,  che  le  lia  create  per  fe.  Tuttofi 
»erifici;  perche  prima  ,  che  le  le  IcvaiTe  dal  feno,  dove  le 
teneva,  furono  condotte  l'anime  loro  ìn  Paradifo,  mo- 
rendo tutiednein  una  volta. 

Ogni  rolta,  die  incontrava  una  eerta  gioranetta  di  no- 
ne Eugenia,  figliuola  (ti  Maria  Antonia  di  Mattarcizo 
Il  à,CxA».^f  'I4  fcrnuvd  dKcqdoIe:  ìa  ParadUò,  in  Para* 
,  .  dilb. 
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■j,  difo-  OvieHomondonon  è  per  voi;  o!i  voi  ft-lictimliiio- 
la ,  che  vi  troverete  preilo  a  vedere  h  bella  tàccia  dj  Dia. 
Non  pafsò  molto  tempo,  che  mori)  c  per  la  fiia  ìnnocen- 
aa,  come  fi  può  credere,  andò  al  Paradifo  proftcatole  da 
Fra  Scrafiiio  ;  Anco  ■  Mar61à  Lirìani  Afcolana,  a  cui  f 
j,  era  leggiermente  infcrnMCo  un  iìgliuolino ,  dilTe  ■■  non 
vi  lìdacc  de* Medici,  che  non  bnno  1Ì  recred  di  Dioi 
-»  iàgrificue  pine  quetlo  $gliuoto«  chi  ve  V  hi  àaatfpee- 
■f,  eoe  in  Pjndilà  lo  vuole.  Cosi  fi^ul  po' U  fu  moroe 
'ila{0  poco  teoajfAi  '  '  - 

t'  Uwcvti  VflikGaa  Anionelli  Gentildonna  AIcoLitudus 
-tigliiHde>  am  djiùiuta  Mam,  e  l'altra  Maria,  aanM 
«Hoti'iiiHipaà  cnderH  da  una  tenerìfTima  madre.  Fia 
-Serafino  la  riprendeva  dÌ<;i7niIok ,-  elTòrc  i:  i ufi o  l'affetto  na^ 
■temo  aili  figliuoli  :  ma  che  poi  quando  ijio  per  la  lormoT' 

te  li  cliiami  al  Ino  Regna,  e  tanta  .maggiore  il  doloiSf 
>«|iianco  fìi  più  Ani  fura  to  l'afiètui .  Udendo  ella  mal  volon* 
.tieri  a  mentovare  la  morte,  jxw  giadiva  queAo  difcorlb. 

i'reredet'a  pur  troppo,  che  aon  era  fenza  mìltero  DeQ* 
-huonio  di  Dio,  il  quale  dille  finalmente:  che prello quel- 
le iìgiiiiole  farebbero  panitepc'l  Paradifo.  Si  verìficòprefio 
'k  prufetla  ;  perciic  intetmaia  Maria ,  fe  ben  le^ennent^f 
■fìi  vifrtata  da  Fra  Setafìno,  edinprclénza  della  maémb- 

f,  braccia ndola ,  le  diffe;  bea»  voi  fanciulla  fórcapncaj 
■j,  quando  farete  in  Paradifo  pregate  Dio  per  me:  ed  in 

pochi  giorni  mori.  Poco  dopo  s'infermò  Maria,  che  p*- 
rimèncc  vilìtata  dal  Servo  drDio,diire:chc  fate  qui  bel- 

„  la  tìgliuolinfl  ?  La  Toflra  forclla  vi  afretta  in  Paradifo, 

„  compagna  delle  fuc  cicrnc  felicità.  Più  non  indugiate: 
■     and-Mc ,  andate  ancor  vc.i  a  godere  la  gloria  :  ed  ancff' 

élla  morendo  hcbhc  la  forte  mcdclima- 

Ai'.co  IJiaivriiic  Moccoiie  Afcolano  dcpofc  in  procelTo: 
'  die  havendo  egli  un  figliuolino  nominano  'rùi:i!^llo ,  oj.',tii 

volta,  clic  Fra  Serafino  Io  vedeva,  poneva  nella  iella  del 
-y,  m«!efimo  la  mano  benedicendolo,  e  dicendogli:  be.ito 

„  te  :  le  felice  Angiolilccio  di  Dio .  £  configliara  la  i:ia- 

dre  a  non  prendere  per  lui  pirnficro,  perche  no!i  era  per 

Ir,  ma  pe1F«i«di&,c'co^  A.  Pretto  fcrprcfo  da  nwr- 


211 


:L  I  B  7(0  ir. 


vi^Lionì  morì,  &  andò  a  godere  l'eterna  gloria.  Acc2- 
rc7.;;:nJi}  all.ii  anco  un  figliiiolino  d'Antonia  Marcellini 
Xàeutildonna  d'Alcoli  di  nome Giofeppe ,  diceva:  chepre- 
■ùo  làrcbbe  flato  un  San  Gìor^ppino,  e'così  iìi.  Pfcilo 
'iitfermoin  le  ben  leggiermente  in  modoi  cheifcnza  allcc- 
«arlì '.dmminava  per  cafi.  ima  il  Ser70  di  Dio  diflcalU 
-madre:  edèr  prolTimoit  onipo,  in  cui  Dio.Jo  haverebbe 
-chùnuco  in  Paradifo,  ed  in  poctii  gionii  morì.  SucmJè . 
.panmence  ccul  ad  un  fìgUaolo  di  FabrìiiO  Vinà  <l'Acquà- 
vira  ditello  di  Fermo,  che  Ce  bene  ent  fimo,  e  proTpeFo 
^  faluu  dìflcFia  Setafiao  al  Ridle:.:£he  piéfto  làrcbbe 
.■nda[oiii.Puvdifi);.oomcfà  io  pochr.9oriii;;Non  dìBì!» 
.lencemeace  accadde^*  i^ucreoa  ^ncraidlì i Gentildonna 
-AlcolaDa>ft  cui  dilts:  cbeuna  iiiafigliuola  H  nome  Soli- 
-mega,  ancor  che.  fiiuffìma,  iarebbe  non  jdimCno  prdlo 
^andata  in  Paradifo,  conte  kgaì  ia  poco  tempo. 
-  Brì^a  Commentari. GcnrUdqima  di.Mouc  Graiuro 
Iiebbe  ua  figliuolo  tw&ióoi  per  cut  li  fecero  in  fila  cab 
delle  più  rioche  della  P«irìawia:«libiU.a]IegicEze  .-Dowiàt^ 
. hqudte^iumto  prima  porcare  alla  CIiie&perlolknEoBane- 
•fimo,  &<^  chiamare  Fra  Serafino,  che  tenendolo  nelle  Tue 
^braccia  Io  benedicellè  -  £gl>  preTo.  in  mano  il  bambino, 
„  tre  volte  Pìnaizò  in  alto  diceti^.*  ■'in'  Earadilb,  in  Pa- 
.„  ntdifo,  in  Pantdilà>-PeraÌrhoi'a  ndn  fiirono  avverti^ 
ne  le  parole ,  ne  H  feflo  di  elevarlo  in  -alto ,  profetando 
'intorno  alla  lUa.mone  vicina.  Fù  baitOnuo.,  e  poco  dò- 
po morì.  La  madre  rìcordandofi  di  quello  haveva  farro, 
f  detto  il  Servo  di  Dio;  lo  prefc  in  odio,  quafi  egli  hi< 
vclTe  augurata  in  lino  da  quel  punto  la  morte  al  fanciullo, 
'}a  cui  n^rtrita  fii  folennizzata  con  canto  giubilo  di  tutta  la 
(afa.  Non  voleva  più  vederlo,  ma  diflìpata  col  tempo  la 
palTione,  che  le  cagionava  il  Tuo  efb-emo  dolore,  ben  x* 
.«ccorfè,  e  conferrà,  che  quella  fù  una  profetU  del  Servo 
ài  Dìo,  verlb  la  cui  fandtà  concepì  divotione  anco  mag- 
^ore  del  pallaio.  Lo  fiell'o  prediOe  ad  un  figliuolo  di  un 
certo  Penfolino  fuo  amorevole,  da  cui  chiamato  a  vlfitar^ 
lodiflè  francamence.*  in  Paradiso  preflo:  ed  il  gionis 
kffipow  K^i-  Vifitmdo  vins  fgliuglui»  itif^nia  cbiaina> 
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411  Stmìdea  di  Beaca  Sancucci  Genùldonna  pur  d'AfcoU 
y,  difle  alla  madre:  lafciate  andare  volotiticri  quella  ban> 
:„  bina  in  Piradifo,  perche  gii  Dio  ne  hà  creata  un'al- 
.„  tra  nel  Tenere  voftro.  Ancor  cli'cUa  non  ùpefle  d'cflèr 
gravida,  cucco  Cegu),  perche  Seoiidea  mori  di  quel  nule: 
«  l'alerà  nacque  dopo  Otto  meli,  die  chiamò  Cacurtna. 
Xì^ni  volta,  che  incontrava  una  figliuolina  di  pochi  anni 
^liCiifèbia  Lo2zi  dall' Amatrice,  abitante  in  Afcoli,  le  di- 
Xeni-'  che  non  ^alTeitionalTe  a  quello  mondo;  per>:1iepre- 
fio  farebbe  andata  in  Paradib  ;  come  lucccùè  in  poco 
tempo. 

.*  Manin^to{ò&  l'accìdeiue,  che  occorfè  ad  Artcmilùi 
.moglie  del  Onliere  Rodoraonti'd'Ofitdi,  in  cafa  dtcui 
cllènda  andato  Fra  Serafino  >  vidde  due  fanciulli  vicino  ± 
Jeifiioi  nipoti;  una  femina  lana,  e  bella coCne  un  Atwelo 
diiamaca  Girolaina  di  due  anni  4' età:  e  l'altro  malchio 
.di  qujittto  anni  nominato  Teodoio.  Quello  ratto  da  ca- 
^  a  piedi  jnagato ,  perche  nac^  Icbbrofo:  e  con  quelle 
tnate  incurabile  crefce».  Fatti  diverlì  confuliì  da  Mtdìà 
di  Fermo,  e  d'AfcoIi  ,conchiuféro;  che  allblutamentc non 
.poteva campare.  Fra  Serafino  accarezzando  l'unO)  el'al- 
f,  tra ,  dille  a  quella  Signora  :  Dio  vuole  per  Ce  il  più  bel* 
lo  di  quefli  due  fanciuUi,  qua!  gli  darete?  Vi  conten- 
},  tace  di  dargli  quella  i>amliina?  Mal  voìontieri  Tenti  la 
madfe  quella  domanda  i  nun  di  meno  lufingandofi,  che 
Mranieiuc  parMe  per  lo  fanciullo,  eh:  le  dicevano  elTeie 
vicino  a  morire  per  !o  gran  male,  che  hjueua;  riepolc» 
che  anco  1Ì  Medici  hauctuno  decco:  die  qtiritli  hauerelibc 
„  Iiauiita  moltu  breve  la  tiii.  Nò]  dilTe  il  Servo  di  Dio, 
„  voi  non  t'inJouinate.  Quella  bella  bambina  vuol  Dio 
t,  per  Te  nel  Tuo  Regno:  quell'altro  &ndullo  tenetelo  per 
1,  voi;  perche  non  morirì.  Accoftatofi  a  lui,  e  fegnatolo 
eoi  filo  Crocififló ,  in  brcuc  tempo,  ancorché  haucHcpor' 
liata  quella  lebbra  dal  ventre  materno ,  ne  fù  pcrfectamen- 
■ce  liberato  Tenia  mai  più  patirne.  La  bambina  fra  pochi 
jnelì  andò  in  ParadiTo  con  ifhipore  di  tutti ,  fpecialmentc 
de' Medici , che  perla  buona  compIcfCone ;  alla  lìglhiola 
dauano  lunga  vìa:  elafciauaoo  difperato  nella  Tua  (klutc 
il  raa^hio.  -Con 
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Con  lo  (IcfTo  rpirito  di  profctia  incontrandoficoilFrKi» 
ccWi  Miglio:!  Dim»  d'Alcoli,  che  andana  per  diaodo* 
„  ne  alla ChicfadeOppuccini, dopo  liaiierla  f»ìmK*:cai 

rallegro  Signora,ledifre,chenelIevoAre  vifcere  voi  porc*- 

te  uaaian[inidelPai>djlò.'»iaelU  iK>nfapeiKlo  di  cerco 
oepure  d'dlèr  griTida,  tK« teca  all'hora alcun» confidet» 
tione  a  quelle  parole:  nu  partorì  al  fao  tempo  una  figltuo- 
ta,  acuì  nel  mcceTimo  impofe  Home  Maria.  Andò  fiibt- 
to  in  Paradiro;&  oll'hora  imefe  le  parole  profetiche  dd 
Servo  di  Dio.  La  ilefTo  predilTe  anco  «  Tannoll  ^bUli, 
parimente  A(coUna,  che  dicendo  a  Fra  Sen£iiO]-die&> 
„  gifmaDdo  foo  figliuolo  hoKra  pOÓi  fantià.-  donatelo  z 
„  le  nfyalKfàscpn&o  Io  vuote  fn  H  'fiioi  Angeli. 
Caà  Ut,  perule  fìii  poclù  gÌOTnì  mori.  Eni  anco  infermo 
un  figlinolo  £  Eleooon  Celi  dell»  feOà  Gttà,  ed  in- 
terrogato Fra  Serafino,  che  gli  pareva  <U  qneU'ìntcrmitàf 
„  Nonrìrpofè,dieqiiefiololo;ParadUb)l^tadifi>.  Mo- 
ri poco  àopo,  e  veramente  per  la  fa»  ioDocenu  volò  al 
Poradiro,  e  lo  Itefllo  Servo  di  Oodiflealk  madre:  die f 
ianrst  veduto  con  fi  pn/pni  ocelli  ntìla  gloiia- 

Anco  ad  nn  adulto  ^mtaiaò  il  Panuló.  Quando  Oe- 
t&cnte  Oravo  mandò  a  Caniflii  le  fiw  tnii:^,  andan  al 
fervicio  dì  Gio:  FrancctcO  Aldobrandini  Generale  de  Sot 
dati  Pontifìdi,  Don  GioaH  Matteo  Afcolano  Sacerdote 
Bivilto  elèLnrlare.  Con  eflb  volfc  accompagnarli  per  lentat 
la  fui  force  in  ijuella  guerra  Giacinto  figliuolo  di  Girola- 
mo Vallomei  Gentildonna  d'Afcoli,  la  quale  poco  volorf- 
tieri  culleranilo  la  fui  panen»  in  paefi  cosi  lontani,  ed  ìn 
efcrcìtio  cosi  pericotofo,  pregò  Fra  Semfìno  a  dirle  il  fuo 
parete ,  fc  tutti  due  farebbero  tornati  falci  alla  Patria .  Egtì 
„  con  lo  fpirito  profetico  di(lè  francarncnie:  II  Prete  tot»- 
„  neri:  ma  il  voftro  figliuolo  farà  martire  di  Gicsù  Crs» 
„  Ho;  perdie  morirà,  cornili  ti  cnilii  per  la  Tanta  I-cdc  con 
„  li  nemici  c-pirali  Ji  cHà.  Urd.itclij  andare;  r^idìe  vi 
,1  a  cercare  una  forte  beata:  c  cosi  avvenne.  Il  Prete  tor- 
aù  fano ,  e  falvo  :  e  Gia^iato  morì  in  un  iacto  d'orme  Sn 
U  Criltiwi,  <:  TnKhi. 
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Tre£ce  h  vita  a  moki  MmhottJi, 
C  A  P.  X. 

LA  vita,  eia  morte  degli  huomiiii  i  in  manodiOio» 
che  folo  si  il  tempo,  e  Je  circoitanze  del  loro  fin» 
futuro.  Molte  volte  li  huominì,  dii  quali  non  fooo  non 
lì  divini  Icgreti ,  lì  credono  più  vicina  la  morte,  ijunniia 
ne  Ibno  più  di  lungo;  ed  altri,  che  fono  ad  dia  più  lon> 
uni ,  fi  giudicano  alla  morte  più  prolSmi.  Iddio ,  cbe  hir 
Teva  ftvorito  quello  fuo  Serro  con  lo  fpirito  profetico;  fc- 
tKy  che  dilÌDg.innallc  molti.  ColUnu  Rotata  Guidoro- 
chi ,  Dama  AfLoUna  dì  octanra  tre  anni ,  ammalatali  lì 
ridudè  a  tal  Krmioe,  che  li  Medici  l'abbaodonarono  all' 
aflidetua  de  Sacerdoti,  acciò  che  l'ajutaflcro  a  difpodìbo' 
ne  per  l'ultimo  palTo.  Fra  queftì  vi  era  anco  un  Sicerd»> 
te  Cappuccino ,  a  ciù  fu  alftgnato  compagno  Fra  Sentfr 
■o ,  il  quale ,  fino  che  lì  Sacerdoti  ^cerano  il  loro  pieto< 
£>  of&tio  con  b  fudet»  gii  «  gli  ultimi  periodi  del  fuo  vi* 
wre,  le  ne  flava  a  firie  £toenda  oraiioiie.  Ivcrolfi  fioaU 
nente  il  Servo  di  Dio  in  piedi,  e  chiamò  con  alca  voceil 
i,  (ìio  compagno  dicendogli;  non  perdiamo  qui  più  tei» 
„  po:  andiamo  alle  nollrc  faccende,  perche  queliiSigiK^ 
„  ra  hà  di  viverre  ancora  due  urtai.  Ciò  detto  la  Signora 
U  luegliò  (  ro:nc  da  un  profondiirimo  Tonno )  guarita  da 
Ogni  male,  e  campo  fino  al  termine  profetati}  dal  Serro 

-■  Cui  rina  Scrianni  D.  na  d'Afcoli,  hebbe  un  parto  co» 
A  iniélice,  (he  fìi  j^ia  ijifperata  la  flia  vitada  tutti  li  Me> 
ilei.  Viddero  inutili  imii  li  più  perenti,  e  vioknri  rìme- 
dii,  che  liaiev.inii  orilin.iti ,  e  per  ultimo  fìi  chiamato  Fra 
Seraiìno;  ^ràb  chr  l'sififlellc  con  ajuti  fpirituaJi.  Riiira- 
to'i  egli  m  una  pi'-tol.  camerìna  a  firc  oratione  per  lei, 
^po  non  mol  o  tempo  ulci  fuori,  e  diflè  a  dimeftici  di 
quella  cala  .-  non  aftòllare  con  altri  {trapazzi  quella 
t,  pavera  Signora,  ne  v'inqiueutC]  perche  dopo  unt 
P  fola 


ixi        L  I  B  -^O  IV. 

fola  meiz'  hora  pariorirà  ima  tìgliuola  morta,  unica  c(< 
j,  gionc  di  querto  fiio  giavifTimo  nule.  Tutto  fticccdèin 
j,  ijiicl  termine  predetto;  e  con  lo  ri;ravìo  di  quel  piccolo 
cadavere  rcilò  adatto  libera  la  madre.  Ella  concutiidic»- 
£i  prefe  gran  motivo  di  magnificare  il  Signore,  chccomu- 
olca»a  ti  filo  Serro  lume  ctisi  chiaro  per  Iccofc  future. 
:  Correva  in  Afcoli  un  male  epidemico,  che  uecift  gran 
numero  di  pcrfone  dell'uno,,  e  l'altro  fella.  DiqucAa  t| 
infermò  anco  Nicolò  Qannavei  ^  che  io  pochi  ^ami  lì  aj^ 
vicinò  come  gl'altri  alle  fàuci  della  morte.'  Fùiii\imtoper 
queAo  paflo  di  tutti  Jt  Santi  Sagramenti,  etiirono  chìania- 
<i  molti  religiofì  per  ajtitarlo  a  ben  morire.  Tra  quelli  fb 
«nco  Fra  Sbafino,  il  t^uak-  appena  veduto  l'infermo  ago- 

nizzantedillèagliaailtcnti.-  rallegratene  perche  prella 
„  guarìrl.  Finalmente  prclb  l'infermo  per  un  braccioco- 
e,  minciò  a  voce  alta  ad  elclimarc;  Cappuccino ,  Cappuc- 
■„  cino;  oh  che  bel  Oppurclno.'  all'hor.!  morirai  a  fuo 
t,  tempo  più  bendifpoflo.  Tutti  reiUrono  attoniti  nell* 
«dire  queltc.  parole  del  Serro  dì  Dio:  ma  molto  più,  cjmn- 
àa  viddero  l'infermo ,  che  ne  pure  havev.i  conofcluta  la 
funitone  nel  dargli  l'Olio  Santo  aprir  fnbito  gli  occhi,  fcio- 
glier  ia  lingua  a  difcoril ,  e  chiederà  ajuto ,  dicendo',  che  fi 
languiva.  Killorato  guati  in  poro  tempo,  poco  terapodo- 
jio  facendo^ Cappuccino,  cfi  verificarono  tutte  duclcpro- 
iètìe  del  Servo  di  Dio. 

-  Marco  Antonio  Sgariglia  Gentiihuomo  Afcolano ,  sln- 
fermò  così  gravemente  di  febbre  maligna ,  che  munito  de 
i  Santi  Sagramenii  della  Chiefa,  era  vicino  a  morire,  e 
lìcevano,  che  tencITe  nella  fiia  m^no  la  candela  benedet- 
ta, come  fi  colluma  cori  lì  mwiiliondi.  Vù  cliiamato  Fra 
Serafino ,  clic  appena  entrato  nella  fua  camera ,  dille  a  cir- 


>mniirationc  afiài  grande  a  tinti ,  che  Io  vedevano  morire 
con  li  proprii  occhi  :  ma  poi  quando  Jo  viddero  tea-nato  in. 
Ce  fìenb,e  poco  dopo  migliorato, e  pt»  guarito;  tutti  lo- 
darono la  divim  magaìlìceiua  in  quello  fito  Serro.  -Anni 
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dopo  Io  (IcfTo  Marco  Antonio  cominciò  a  querelarfi  di  un 
grjin  dolore  in  una  gamba.  Ciebbe  a  fcgno  lo  ijMllnio, 
che  più  non  giovavano  humani  rimedii .  Li  Mcdid  crciJcn. 
doto  un  male  inair,il>ile  ,prono(Ucavai)o  vicina  kfua  ntor< 
■K.  Fra  Serafino,  che  fi  regolava  con  pronoflici  acijuifìati 
-da  lume  più  chiaro,  viriraiolo,  dìffe  rrancamentc:  chccìò 
■er»  nulla:  «che  prello  farebbe  guarito,  come  Ittcccdè, prì- 
ma  che  paflaflèra  fci  mcfi.  Lo  lieflò  prediflè  ancora  ad 
Ortenfio  Tozzi;  mentre  per  ctrtc  pi:ig]ie,che  hayevano 
infracidalo  tutto  un  fuo  braccio,  nini  credevano  vicina  la 
iiia  morte.  Fra  Serafino  s' oppolc  all'opinione  de  Medi- 
ti >  dicendo:  che  prello  farebbe  guarito ,  come  accadde  coò 
non  poco  fhipore  de  medelinn . 

Girolamo  Ancelloiti  veccliio  di  età,  e  già  Medico  d' 
Alcoli,  s'era  infermato  gravemente;  e  fatto  il  filo  tcfla- 
mento ,  chicfc ,  e  gli  furono  conceduti  tutti  li  Sagriimentt 
della  Cidefa,  ed  apparecchlavafi  all'ultimo  paltò,  che  al 
parere  de  Medici  era  molto  vicino.  Lo  vifitòFra  Serafìna, 
il  quale  appena  coniparva  al  letto  dell'infermo ,  che  fìi  d» 
lui  interrogalo:  clic  farà  di  me  Fra Scr.il^no?  Ed  pii 
„  rirpofc  una  faceria  per  doppiauicmc  l.i)lc;,^i  srlo  .  \'aiSi- 

gnore  (tre  arrivalo  a  jVIonic  Vecliiu,  ma  iijn  .incora 
„  a  FolTambruno  .  E'  fjiicl  primo  un  CJ  <ll^llo  p  ;;l;e  mi- 
glia lontano  da  ijuclla  Ciita  ;  unJe  voi!','  i:'rc:  ire ,  1. he  r.on 
lircbbe  mo^To  all' bora  ,  m:i  clic  ver       ;iier.-  al!.i  i;ioric 

niij;i'"ró,  gu=ri,  e  vUle  piii  di  un  ai-n  i.  Inicnii.c.oli dopo 
di  nuovo  aitai  più  leu^icrmcnte,  mandò  parimencc  a  chia- 
mare Fra  Serafino,  il'  cuiale  gli  parlò  con  la  lìeili  metafo- 
ra, ma  in  altri  termini  più  higiibri  per  lui,  dicendo;  che 
da  Monte  Vecchio  a  Folikmbruno  li  vi  in  unfilto.  Egli 
ititela  la  frafe.'  fìa,  rilpofe,  nelle  mani  del  Signore.  .Si  di- 
fpofe  alla  morte,  econ  gran  divotione  pochi  giorni  dopo 
n  ripotò  nel  Signore  con  ottimo  concetto  di  tuttidcUauw 
Alute  eterna. 

Ad  una  ceru  Cactarìna  nutrice  Bx  confqjnato  ad  allat 
tare  un  bambina  nominata  GioTeppe  figliuolo  d'uno  de 
principali  Gentilhuonvni  d' Afcoli .  £ra  ^ueftj  co^  Hafui- 
P   Z  ;d. 
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to,  che  pareva  tin  fchdcro;  e  patendo  anco  un  allenta- 
ineneo  nelle  parti  inferiori,  inni  gii  cuncedcvano  ponili 
giorni  di  vita.  La  donna  hebiie  a  mj!e  di  clTcre  ilaia  cosi 
mal  trattata  con  la  confe^na.  di  quello  %IÌLiolino,  che 
già  pareva  un  piccolo  cadavere  ;  onde  pcoTava  di  lafciarlo, 
e  partirli  da  quella  cafa.  Andò  prima  a  condglìarlì  con 
'Fra  Serafino,  il  qtialc  la  riprcfe  di  quella  pulillaniroitA ,  c 
„  le  difTe .-  dì  che  dubiiacc?  Perrevcrace  ad  allattare  il  lì- 
gliuolino,  il  quale  non  (blo  noa  morirà,  mi  crefaiicc^ 
„  c  iàtto  adulto  làrà  l'unico  padronedella  aSÀ,  e  vi  lari 
„  erato  per  le  voftre  £itìche  fàttff  per  cflb  in  quella  iUa; 
fj  nilbgnolx  età  ,  e  voi  con  molto  voftro  vantaggio  nere^ 
„  fterete  contenta.  Campò  il  iigliuolo,  ed  in  'jttcfta  cir- 
coftanza  fi  verìiìcò  fubito  la  profetìa  :  ma  la  madre  facen- 
do ogni  anno  un  Iigliuolo,  non  pareva  potdTe  verifìcaiiì 
l'altra  cìrcoAanza ,  ch'q;ii  folo  doveva  governare  tutta  Ix 
cafa  ;  perche  già  erano  vivi  dieci  figliuoli .  Gran  fatto .'  In 
nn  anno  culti  morirono,  eccetto  cjucAo  fulu,  che  reità  il. 
padrone  dì  cafa,  e  tutto  grato  alla  uudrice,  come  havevai 
profetato  il  Servo  de  Dio. 

Elifabnta  dall' A  matrice,  habiunce  in  Aboli  ^vevaiut 
Cgfiuolino  inférmo  di  due  anni  vicino  alk  morte-  Ptt  Ik 
povertà  della  Tua  cafa  non  gli  Havcva  potuto  fare  alcun  ri- 
medio.  Fece  folo  chiamare  Fra  i'crjlino,  che  prepù  a  vo- 
lerlo IcgnarecoJ  fuo  Crociiiilò.  Ei;li  prima  volle  fegnar 
^  lei  in  fronte  cfTcrdo  gi;mida ,  dicendo:  non  folo  jl  Si- 
jf  gnorc  non  vuol  priuarui  di  quello  fanciullo,  ma  gi* 
„  vuol  damene  nel  vicino  parto  un'altro,  a  cui  imporro- 
„  te  il  nome  di  Francefco ,  come  tutto  feguì .  Benedetto 
il  figliuolo  infermo  non  folo  ijuarl  immantinente  d'ognt 
male,  ma  in  due  giorni  rihebbc  le  forze,  e  lo  fpirito  pn- 
■niero  (  come  non  havcdè  havnto  alaina  infermità;  )  coB 
infinito  flupore  di  tlikinqiic  fcppe  si  bella  profetla  ,  edac» 
cidcme,con  vanrai;gio  fcmpre  ma!;giorc  dfi  concetto, che 
fi  acquiftaua  il  Seruo  di  Dio  d'huomo  fanio. 
■  Non  meno  il  figliuolo,  die  il  m.trito'di  Francclca  Mi- 
^iori  Gentildonna  Afcolana  s'infermarono  mortalmente 
aà  nedefìmo  tcmpodi  febbre  maligna.  Fur9no  &ttì  eo- 
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tramti  &tàiù  da  Medici,  e  loro  dati  li  Sagramenci  delU 
Cliìe&.  Mandò  a  churaiFe  Fra  Serafino,  alla  cui  rctitita 
gli  andò  in  mitro  a  cima  della  fcala,  dicendogli:  FraSe- 
ratìna  nùo,  lono  la  più  infelice  donna  di  quello  mondo  ; 
efléndo  vicina  a  perdere  Otcauìo  mio  marico  ,e  PnuIoEml' 
dio  nuo  figliuolo- QucAo  cccelSuo  dolore  toglierà  ancoa 
me  la  vita;  {bn (liberata:  e-  prorompendo  in  unprotiuiiiQ 
d'amaro  panto  era  TulHciente  ad  ammoJire  quei  ialTt ,  fo* 
pra  de  quali  cadde .  Sono  Tuperflue  cotcAe  voftrc  la- 
giiineSigQora,  le  dille  il  Servo  di  Dio;  perche  ne  voflro 
marito,  ne  voftro  figliuolo  morirà-  Oie  poca  lede  è  tt 
f,  voUra ,  via  incorragiteui ,  e  vederete  per  voi  la  mirerìcor- 
f,  diadcl  Signore-  Si  feceanimo  ella, e  condottolo  agl'in- 
fermi  ruccefliuamence  uno  dopo  l'altro  li  benediflè  ttitti 
due  col  filo  CrodfifTo, e  quietamente  le  ne  pani.  Venne 
jxxro  dopo  a  vifiiarli  Profpero  Bizzarri  Medico  primarioall* 
hora  della  Città  d' Afcoli ,  ne  trovando  pili  IVbbre  ne  gl* 
infermi,  richiefe  qual  crìfe  hauefTe  ìn  elTi  fscia  la  naiiira, 
o  per  fudore,  o  per  urina ,  o  in  altro  modo .  Rifpofe  la 
Signora;  che  non  haveuanohaniironiun  aiuto  dalla  natu- 
ra ,  ma  dalla  fola  benedÌEcione  di  Fra  Serafino  Cappuccino, 
Tutti  confèflaricJo  il  miracolo  doppio  nella  peribna  dell* 
uno  ,e  dell'altro ,  lodarono  Dio  nella  virtù  da  lui  benigna- 
mente  concedura  al  fuo  Servo  :  nella  profècla  fatta  a  detti, 
Signora:  e  nella  mira  colo  fa  fa  Tute  di  quei  due  Geotìihuo- 
mini  ;  perche  in  poco  tempo  fi  ritrovarono  pcrfètcamence 
ritornati  alle  forze  primiere. 

E'  non  meno  miracolofo,  che  curiofo  li  calò,  che  (è- 
gue.  Maria  Giiiflilia  Alecina Genriliiouna  Afcolana,  gio. 
vane  di  vinticinquc  anni  in  circa  fece  con  alcune  altre  fue 
compagne  ima  merenda,  nella  quale  mangiò  tanti  perfici 
immaturi,  che  la  notte  Icguente  s'infermò  di  dolori  cosi 
acuti,  e  fcbbrecoii  ardente ,  che  fi  ridulTc  aircilremo.FCi 
munitxi  de  i Santi Sagramenii, ed  a bb.nii lionata  all'aOiflen- 
M  de  Sacerdoti,  che  le  faccTano  li  ultimi  ofEtii  con  Ialo« 
ro  carità.  Tra  qtieAi  (h  chiamalo iKirultimounSacerdon 
te  Cappocónoi  di  cui  andò  compagno  Fra  Serafino  i  cliq 
lenza  fapcT  nuUa  della  cagione  di  quella  vìolenu  nuiaiia  ^ 
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lióil  havendo  T'inferma  conferito  ad  alcuno ,  ne  piifc  «Hi 
Medici  il  diTordinc  grauiirimo  fatto  con  mangiare  canta 
àiuHiìtà  dì  perfiei  ;  entrato  nella  ttaoia ,  dove  gjaceua  in 
letto  U  moribonda  lènza  parola  da  molte  hora,  con  gU 
ixxhichiuC,  col  fiato  gioirò,  eco!  itfpro  faq)efi>ii«lwi 
lcno<!eImale,  preia  la  fiia  CoronajA'enuroffi  diporfi- 
Ci,Ia  chiamò  per  nome.  SuMtamenteaprl  gliocchi  per«o- 
derlo;  e  la  richiefc  di  cual  materia  faffe  ^dla  corona. 
D'ofli  di  perfiei,  rifpole  con  voce  libera  la  giou4ne  ago. 
niiaante.  Ehinque  quella  corona  rìmpron«a  il  voftro 
peccato,  acciò  che  non  vi  lafciate  più  in  anueniro  tral- 
panare  a  tali  difordini  :  imparate  a  voftre  fpefe,  ed  a 
„  fcoprire  a  Medici  a  tempo  le  cagioni  date  al  male  ,  pM- 
chepóilano  darvi  più  opporcitni  li  ri  medi  Ì.  PcTquofU 
volta  Dio  vi  rimette  in  vita  .-acciò  che  poffiatefpcndee. 
-,  la  nelfuo  divino  fcrtigio.  Ciò  detto,  fe  "c  »"^»  » 
dia  guari,  c  dopo  pochi  giorni  fi  trovò  con  le  tane ^ 
prima,  con  iftuporc,  e  maraviglid  della  maiirc,  cMedia» 
che  non  folo  la  viddero  giurita ,  ma  iiiprero  l'origiBe  da 
quel  m.ile  impctuofo  fitì'airhoTaa  tutti  ignoto:  e  ne  to' 
darono  Dio.  ^ 

L'EccdleniiiTimo  Principd  di  Cafem  jf  iilftraiò  grano- 
mente  in  CorropoTi  Tuo  flato  id  AbbrfczM  con  grandiifi- 
ffio  pericolo  de^la  fua  vita.  Accoftandofiaireaicmoil «*■ 
ie,  rapeiHlo  la  i:ini.i  l'c-lla  fantìtà  di  Fra  Serafin»  OiMM* 
cino,  m.indò  in  Alcoli ,i!ov' egli  tro¥iiuafi,GioanniGÌor- 
kì  fuo  Geniillniomo  ,  a«iò  che  lo  racconrafldalls'airoratii». 
nidi  sì  uran  Servo  di  Dio.  Giuntoin  AftoB,  etroMtcìFra 
Serafino,  tiittoefcu):  ed  cali  proniilé,  die  nttti fido  W 
terebbe  raccumanJaco  a  Dio"  1'  ina-rn]o,nia  che  l'haiiercj»' 
he  derio  al  Padre  GujrdisrKi,  acciò  che  eomandafft  di  fin 
re  lo  ftcfToa  tuttllireligioli  del  monaflero-  Tornò  il  gior- 
no fÈ-Ciiente  Ìl  Gemilhiiomo  per  licentiarfi  dal  medclirao 
Fra  Si;r;itìno:cd  egli  l'ciòriò.a  tornare  allegramente  aCor- 
ropoli ,  dove  haverebbe  troiiato  il  liio  Padrone  guarito, e 
essi  fìi .  Cominciò  a  migliorare  nel  tempo  medcìimo ,  che 
&  Servo  di  Dio  facc«  oratìonc ,  come  ddpo  lì  rincontrò; 
«mamlala  ferafcgotMctomftaCoiropoUafiutetoOk». 
'  anni 
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■nti!  Id  troTÓ  in  piedi  cotalinsnterinieUb  ndla  fiia  priftia» 
lalute ,  giulfa  h  profetìa  del  Scruo  di  Dìo . 

Prodigiofo  veramentctil  calli ,  die  qui  foggiiingo .  Mar- 
OcUina  CliLula  Alì:ulatias' era  infermarada  nioUi  mefì  cou 
una  generale  Roaiiem  per  lutio  il  Tuo  corpo,  ciie  l'impe- 
diva  di  più  poierfi  muoucre,  con  I.inti  duljn ,  lècparden- 
te,  c.oolor  giallo  nel  l'ilo»  che  da  inni  li  Alt-dici  era  fti- 
maca  idropica.  Lidia  Caiicci  fua  graadc  a;iiii:.i  la  piegò  a 
«forzarli  di  andare  per  dmoriom;  A\a  (Jli't-ia  de  Oppiicci" 
ni ,  e  con  grandilliTnill<'iin  ubbidì .  Appena  poiè ^Jjigjier- 
yi  aon  tntco  l' jijuto  di  ^aldaflàn  l-  fno  ni.irko ,  e  dtJlg  fu.- 
decta  fua  amica.  Incontrarono  ^'laiS^i^tu^o  ^Ua  fo^in  làsì 
monaltcro:  ed  egli  lìibitofènza,  che  alcuna  dikiro  parlaljic 
per  ra  ppn-fi-rif arf  ry \A  gf^n  male  della  povera  M^rcellijia, 
»  Ailè  :  andaie  in  Cliieilà  Jbrelk,  e  raccainandacpvj  ^iug- 
y,  tamcnce^  Dio.  £.Icor^[e  poi  fubitaineiHe  a  cafa,  idpr 
^  ve  poco  dopo  vedrete ,  die  non  Iblo  nuii  Jnorirete  vo^ 
j*.  .ma  intEodurretc  altri  slla  vita ,  quando  io  l' liavcrù  y.ex- 
„  dota.  Non  fu  l'Oracolo  beo  ìnticfo  all'.Kora.  Ubbidì,!» 
donna,  e  giunta  a  cafa  s'aggravò  Tempre  più  la  fua  infer- 
mili.. Pai:e(ida,ai  marito,  chc.fciflè  alf'^lb-cino ,  àrden- 
do dire,  che  il  venerabile  Senio  di  Dio  era  moi  cò ,  ed  eC 
pollo  il  fuo  fa nto  Cadavere  in-Chiefa  de  Cappuccini ,  votò 
a  quella  voltale  flrappó  ud  peizetto  d'abito  del  medt-iìmo 
Cadavere.  Ritornato  j  cali  l'applicò  al  corpo  della  donna 
lemiuiua.  Ella  fnblto  cominciò  a  migliorare,  e  fenii  im- 
Buntinenie  unjrificogagliairdo  nel  fuo  corpo,coinf  diiua 
cre:ic Lira  nel  Tenere:  e  con  maraviglia  (1<  mtti  dopo  dodìfi 
giorni  pariorl  un  figliuolo  mischio,  ,a  cui  pofeil  nome  di 
£erjlìno  ad  honore  di  ciii  le  haueua  luiio  predetto,  e  fé* 
ilù  lilttra  .ds  ogii  male.  Con  ijiiclìo  parto»  che  fuccedè 
dopo  la  inorre  lìcI  S.-rvo  diDio  jiuekio,  che  voJellè  egli 
dire  ,  quando  allcri ,  clienon  fareblK  mona  di  <]uel  malCf 
die  (Tcdcuaito  id:opiiia,'  ina  che  bauerebbe  *d  altri  data 
la  vita  con  quclio  ino  paiiiO'pt»dÌgit>ra,  quando  egli  bo- 
wrebbe  perduta  la  Tua. 

■  £  per  tacere  innumerabilì  a£;  che  Iticcederono  a  Ti» 
SeraHno  nel profètvc  f iù  lunga  vita aimoriboadi per atnt 
'  P  4  le- 
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tediare  chi  legje,  con  queflo  GIo  co n eh iuderò qu e ffa  ma- 
teria. Era  incredibilmente  afiljtr^  Alileca  di  Bcrnardinod' 
Alcoli,  per  vedere  fiio  maritia  Bernard. no  in  ilUto  dtplo- 
labile  della  fua  faluic.  G\À  haveua  ritmuco  li  Saniiaimi 
Sagraitiftiii,  e  come  moribondo  compa ilio acvol mente ago 
«liiMva.  Fù  chiamato  da  lei  Fra  Serafino,  perche  la  con- 
foIdlTt  ili  alcuna  maniera.  Tardando  egli  non  sò  per  qual 
cagione,  quando  giunlc:  oh  FraSeraHiio ,  le  dille  la  don- 
na, non  fiamo  più  in  tempo  per  alcun  bene;  il  pouero 
)]  mio  marito  le  ne  cà  ,  eiTendo  già  moribondo ,  Non  è  ve- 
j,  ro,  dirs' egli,  non  i  moribondo,  nemocirà  per  adeflo; 

anzi  perfetcamente  guarirà  dopo  un  poco  di  tempo.  Bi- 
j>  fogna  ben  raflegnarfi  alla  divina  volontà  ;  perche  per  un' 
),  anno  reiteri  afflitto  da  qucfta  febbre  per  efcrcitio  di  pa- 
pi tienca  in  lui  nel  tollerare  il  male,  ed  in  voi  nel  lòflierì- 

re  i]  pefo  dì  leniìrlo ,  ma  dopo  rellcrà  perfettamente  &■ 
y,  luco.  Tanto fticccdè  conitmoitaammiracioM,  edìclii 
io  credè  moribondo,  e  di  chi  vtdde  tutto  aaumn  qua» 
tOfKo&i&ilSeruodiDio.  ' 

Tre^KC  a  Domefiertli  H  fig^R^  t  loro 
futuri  awetùmnai. 

CAP.  XI. 

NONiò,  Te  forte  maggiore  la  marauiglia  ,o  l'allegrez- 
za di  quelle  donne ,  alle  quali  UServo  di  Dio  predi» 
cena  li  figliuoli ,  quando  per  la  loro  fteriliti  perduta  n'ha- 
ueuano  la  fperanza.  Quel  lume  medefimo  fopranatiirale , 
col  quale  Dio  faceua  al  fuo  Seruo  vedere  li  li^liuoli  nati 
efrci-c  per  lo  fuo  Regno ,  faceua  anco  vedere  li  fucccffi ,  e 
le  aiiuenture  di  quelli,  che  doueuino  nafcere  contr'ogni 
ifpettanza  de  genitori.  Garparina  Nobili  Gentildonna  di 
fian  Giiifto ,  Terra  della  Marca ,  viueua  molto  afflitta,  per 
hauer-paflatl  molti  anni  fenza  figliuoli  con  Tomaflo  No- 
bili fuo  marito.  In  occoÌTen''a,  chepaGò  perla  detta  Ter- 
n  Fra  Secafino  gli  rìicrì  qucfio  gran  traiurglio  fuo,  e  dì 
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fili  mogne,  acciò  che  raccomandalTc  ■  Dìo  qucfio  gw.vie 
iifogno.  Egli  Io  eonfolò  grandemente,  dicendogli:  che 
la  moglie  hauerebbc  prcfto  facto  un  figliuolo  malchio  pre- 
gandolo ad  imporgli  nei  Baccerimo  il  nome  di  Angelo; 
perche  tale  veramente  farebbe  ftatoncfuoi  coftumi-  Tut- 
to allegro  tornò  a  cafa  "il  marito,  per  dare  quefta  buoni 
^luoua  alla  moglie,  la  quale  veramente  poco  dopo  cotice* 
:pi .  O  non  cllcndo  auuczia  ad  elTer  graiiiJa  ;  o  non  dan- 
do ancora  piena  fede  alla  profetla  del  Senio  dì  Dio,  ere* 
-dendo  di  eflère  affitta  di  ogni  altra  infermità,  fuorché 
dalia  grauidama  ,  le  furono  fatti  diiierfi  raedieamenit.  A 
nulla  giouaronó;  perche  niente  a  propofito.  Aflicuratafi 
poi  di  elTcr  grauida  dal  moto  naturale  della  ci-eatura ,  co- 
minciò a  credere  alla  profetla  del  Scrub  di  Dio,  &  a  be|. 
nedire  il  Signore  nella  grauidaiua  ,  e  molto  piil  ne!  parrò 
ièiiciflìmo  di  un  figliuolo  mafchio.  Al  fiero  fónte  battefii- 
■male  gli  (il  importo  il  nome  di  Angelo  giufta  Vifimzì  di' 
■chi  le  predilTe  si  felice  auuenimento  •  In  età  tenera  il  fan^ . 
«lullo  rcftù  priuo  d'entrambi  li  genitori,  e  poco  faiio  per 
molte  piaghe,  che  lo  riduffero  a  peflimo  flato  di  fainte. 
In  ijuefto  tempo  fii  Angelo  così  inclinato  alla  divotione-, 
praticò  con  tanta  edilicatione  la  paclcnu  in  quello  lungo 
fuo  male,  e  fìi  di  conumì  cosi  amabili,  che  refe  a  tutti 
edifìcatione ,  e  meritò  lodi  univerfili.  Venne  a  mone  di 
dieci  anni  di  età,  e  domandò  fe  poteva  far  teflamento; 
gli  fìi  rirpofto  di  nò,  per  non  havere  fufficiente  l'età.  Si 
moilrò  di  ciò  rammaricatHIimo;  havcndo  inientione  di  la- 
fciar  tutto  il  Tuo  eapitale  alli  poveri,  &  al  decoro  dimoi- 
le Chicle.  Con  quefìa  failta  difpofìcione  andò  in  Paradi- 
fo,  come  può  piamente  fperarfi  ,  havendo  vivuro  in  uni 
-perfetta  innoccnia  di  Angelo,  come  havcfa  profetato  !' 
4iuomo  di  Dio;  adempiendoli  in  ogni  circof^àiua  la  fiu 
-pofeda.  ' 

PaQàndo  11  Servò  £  Dio  per  Macerati  in  una  certa  o&  ' 
correnu,  ed  in  quella  Gccà  non  havendo  cornicione  d'ak 
orni  {«runa  fpeci&tmenre' nobile,  s'inconttò,  non  sòci}- 
me-,  con  un  puttino,  che  chiamò  in  difpartK,  e  Io  pregò 
■àdiie  alln  Sigoor»  Ma  midicFrancelcaiBiaEi'Gciiindoii- 


»a  di^  quella  Città  l  die  ringiatUffc  Dio ,  die  rókt»  da» 
diri:  l'xjrationij  cheiacci'a  per  h*ver  figliuoli  (  iiocluveii- 
dwwJisvuio,  dopo  iJ  primo,  eoa  cui  parJai«;  ;  e  che  pre- 
lloliavcrcbbci«rtorito«n  liiofmcllino ,  a  cui  imnoaeffe 
Ponie,GiufcpEe,,Ijiflwdre*  qweila.wniwièwda  d.  perfo. 
M  jgjiM»  i' ammirò  i  ^tanto  j^iii  »  phc  ftrevi  .direno Ji  non 
f%graviaa.,Coiycwi'aMkleniie«oftli&ppiKdoidiq^ 
UOttà  ,.clic  conchiulerDMiQn.pQtete  eflèrc  Aato,  che  Fi» 
Soafino^  di  cui  correva  gik  la  fams  di  molta  fantiti .  Ella 
tanto  più  railcgratafi ,  aiteodeva  con  molta  frdc,  ciie  fi  ve- 
rifianegi«fla,prafetla  -taiKO  utile  alU  fw  cali, .ne  punto 
peli?  ipe^^njw ^.ingannò,  i'oco  <k>fx}  concepì,  ed  a  fuo 
jemfOfaKorl  bei  figJiuolj.io  con  iiili,„cn  aj/ezr«.a  di 
jutta  la  fua  caia,,*  benedicendo  il  Signore,  che  liceva  a 
^K^''"%  *"'-'"oi  Servi ,  i!!'  inipofe  nel  Bjtte/imo  il  no- 
jnc  di  Giofeppe  jrefctittoli;  dallo  liclTo  Serto  di  Dio . 
■  Maria  Gioanna  Parigiani  Dama  Afcolaaa.fittoi'avag™. 
.  jida ,  e  djicorrcnd^  lu  Jpitjtualmeijte  con  fra  So- 

«fino  lo  rtdiicfe,-  fr  havcrelibe  fatto  un  mathio,  o  un* 
.fcmiiia.  E^Iiiuillarifpare.  Volendo  pw  troppo  fapcriol» 
^ignqrji.gli  djfTe;  che  haveva  gian  dirotitmc  J  Sant-'Akt 
;Goi.pcrap  ft&ndo  marchio,  penfava  iioneratocil  Santo 
<d>  qnaio  nooic  ,  col  imporlo  al  i^iiiwló.  Egli  fogghinfc 
a,  no  iignota/ibiamatcla  AleUi.i.i  he  farà  più  .jiTcroruonat» 
^al  pr.'o,.chc  ha»nc:c.  Cosi  ti.  i'cmiim  nacque,  e  d* 
difilla  hclibc  il  nome. 

Pai  celebre  fu  la  gratia,  che  ricei-è  Finisba  moplic  d'un 
situila  d'Afcoh,  la  quale  vicina  al  parto  j'infermò  mor- 
amente; onde  tum  crL-dck-aiio  diipetatj  la  fiiafalute .  Fà 
thi^niaroxra  StiJ.iio,  fhe  Ixneduttidola  col  fuoCroa- 
,  „  fiUo.  non  moiirete,  J<- ma  .partorirete  un  tei £- 
oj.H'iiioIo  marcli,o,c)ie-Jjj.i-,Hretc«)!  nomi"  di  San  Gitf. 
„  ieppe.  lutto  fucrcL-.i;;  prrclir  la  donna  niigtioiò ,« piiv. 
(on  un  fiahuolo,  c  G:^-ser>De  d:ì>.T„.\lo .  " 

Nununa,,p3|;,u  p:,„«,c  ,jr.:ortiO;a  qucfto  ftcen  &> 
/onulia  S6at\glw-pamaii-A;co;!,  Ijna  voìit  .Jc  difle^rf 

.fcndo  grayida,r  ùrctc  un  bglwolg  tiialdiie,  e  ftrÀ  fi» 
-»  t««"^M»"a  che.JiMwrc  il  fi»  btU«..Tuttojsr^cfcm[i, 
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d  tìt  chisfflato  .G'aàma.  .Un'alna.'TOlca-te  dille:  die  fa- 
rebbe lUca  fcmina,  ma  per  lo  Paradifo  •  perche  mwriicb- 
Se  prima  dell'ufo  della  ragione.  Co^  luccedetccj  perche 
fìi  chiama»  Vetnitu-it  aoà  prioU'di  cmram  ncllècc^ 
sao  mio.  Aiim  di.  nuovo  gravida',  0d->^>  fe  predifle: 
«hs..lìu«bbo:.ftan  Ccnààk,  qude  s  uso  tempò  iàmbte 
■fina  monaat.  è Jpolk:^  Q»&Crì({o.  Cod  fonane  ;pa* 
«be  sato^iiolmt  a^mibepaifanente  cli  Vtfrginio^fefi  *ett 

reiìgtttSt  né!  moóaflmf  dell?'  Vergini  in'  A&oti; 
«itm  v€AtatliBaùio-pù:  riuTcie»' gravidi  ie  dil&:"£be  lordb 
l»flMo  'MMfchioyMvo  di  £)Ìo  ^Tutsoi  £- wnGo^;  fixcbg 
*toarita>  e  biltÓBtjiib:oc>l-noiM-di'Gioftt^,:CHO  dalla 

éoÉaàt  luoghi  .uiwpec  Iv  bMtf- dòmFio'y  clie-  divde  k 
■mà:gy'abti  euk&tOià.  '■  .  ■.■  -.  -  .■  j'  ' 
.1  OmVtodaàcdti  Giadlbmm>A(aàamÒT  ^tt 
oM^ie  ai  figliuolo,,  e  'nod  tedMtfo-ancorifiiBKiltoBeallt 
fin  V«mtg£eni<.  SempnHftaaCàl^fti>^Saa&m<:oSL 
dirgli:  d»  d'muaebbeAtàctndjcbc:  tuwrsbltfriemp» 
ir'U'incdefiiik'calÀ^corae  fii.  La  prima' n>ha-'i' che  Cor- 
^(!ÌR  f'coil  daamaiiiUi  qiidia  SignoraJ  refiò  gravidi,  n» 
d'dicevaiKi^.qBRcontnirrgDi  naturalÌTchr  di«Ìd|ul{p> 
no  liaWBE&ii^ 'farebbe  fiato  quello  parra  d'ilM  fitminit 
Sob  FniSmafinD'Confidem:  in-cmclla  ca&,''coiifolò-ninl 
eoa  dire  ■fleniniiiniic:«he'larebbe  ftitaiiBimlclug  jcofl 
{OKgarli  a  por^glr  nomr  Miofatl'  Aognlo  i-  ftl  m^idiio,  e  fi 
chiamò  MicinriAngelo.  ■  •  ' 
-  Amoi  Beata  Stiglia  Damxd'AlcolFjpredUtèiR'ms- 
ti  le  fue  gravidanze,  o  mslchi,  ò  frenine  fecondo ,  che  D0 
farcorì  dcll'unò,  e  l'altro  fcfló.  Una  volta  in  fpedc  elfeitM 
do  gravida  qilella  Signora  le  dillè.'  che  haverebbd  panori' 
to  un  malchio'i  ma  voleva,  che  gl'imponclTe  il  nom«  di 
Gioléppe,  alcrimenii  non  le  farebbe  campato.  Partorì  veJ 
latnemc  il.  maichio,  e  ripii|[iianda  alla  Signora  il  chiamar- 
Ili  coa^eflo  nome  di  Gioreppe-,  ch'era  io  lienb  del  Pa- 
dre fuo  marito,  gfi  ditde  percià  un  nome  profano  all'nfan- 
la  in  quel  tempo  della  mag^r  parte  delle  cale  Afcobne,' 
(il  che  Fu  SeaSm  difaditò  quali  affano  &A  fu  impof- 
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re  apum  divsrfi  nomici  Sauri,  cSaiite>.  vetificàs» 
-co  jii  queflo  la  profctia  del  Serro  di  Dit>;  perche  non  hb 
■vendo  voluto  iibliidirc,  perdi  quefto  figliuolo,  col  darlo 

Al  Paradifo  nella  rua-prima  infaiicia.-'  ,  v 

-,  Alfena  Nobili  j' ipfcrmò  d'un  male  «flidinrawEaate,  e 
Jolorofo,  Non,fape(;aao  li  Medici-,  oonu  curarla,  cdia 
-ranco  i!  imale  gravato  fcmprc  pid,-  la  ronduccva  alla  moe. 
ite  t  AJcfsaidnnai  fua  madre  andò  al  monallero  Cappuo. 
«im  per  laceomandarla  all'oMtioni di  Fra  Serafino,  ìlqu». 
-le  proflraw  al  fi»  foUc»  avanti  il  SantiffimoSagramentOi 
«  dopo  unlpoco.di  tempo  aliacofi  conroló  quella  Signora 
an:énJoI£:,chc.aoà  fanbbc  morta  I&.ltu  iìgliuola:  e  che 
ft  li  Mediti  lù»  Capevano  trovare  per  cflà  alcun  rimedio, 
1  ùaTerebhe  txotm  il  Siguore;  col  fa,n,  che  im  figliuolo 
„  mafchio  le  portafle  via  tutto  il  male.  Rcflò  ihipita  la  Si- 
gnora, apeijdo  di  certo,  non  effer  grauìda  la  figliuola. 
-Tutto  fi  .rerlficò;  perche  mìgliorà  alquanto:  poco  dopo 
concepì  :  e  «1  parco  fcIVce  di  un  mafchio  rcftò  d'ogni  nia. 
le  libera^  cgmc  haueua.  predetto  il  Senio  di  Dìo. 
.  Fù  flrauagantc raceìdcnie, che  fiicccdé  a Baldaflàrra  Ni- 
wla.Afcol^pa  già  grauida.  Una  mattina  due huomini dei- 
la  fua  ca&  .vennero  a  rifTa ,  e  dopo  le  parole  anco  a  i  fati 
ti.  DiiiiUando  ella,  clie  non  s'uccidellero ,  s'interporr  fra 
loro  .  Uno  di  clT)  per  non  oflère  impedito  a  maneggiar  le 
mani,  con  un  calcio  nel  ventre,  la  genò  per  terra  con 
evidente  pericolo  di  rcftar  morta  con  la  creatura ,  che  por- 
tava.  Corfcro  nicuni  /idni,  uno  de  quali  vedendo  quella 
infehce  in  iHato  deplorabile,  e  dubitando,  che  foflc  mor- 
ta,o  fìorpialacrcitura  nel  fuo  ventre;andàaraccomandark 
all'orationi  di  Fr,i  Serafino.  Egli  fubiro  lo  conlblò,  di- 
cendogli.- che  non  farcbte  fucceduto  male  alcuno ,  ma  che 
la  matrina  feguentc  (laverebbe  partorito  un  bel  figliuolo, 
e  tutto  fano,  il  quale  haverebbc  liberata  la  madre  di  lut- 
to il  male  di  quella  violenta  pellatura,  e  tutto  fegid. 

Harcva  intenciono  di  fcrvirc  a  Dìo  in  iftato  monacale 
Manrcha  ottima  giovane,  e  nipote  del  Padre  Vincenzo  da 
Qrcaii^no  Cappuccino:ma  per  alcune  Tue  indirpoGtioni  le 
BWIWche  qoB  volevano  riceverla.  Il  Pad»  rolera  Aiaritai^ 
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1« ,  ma  efia  non  inclinava  di  legarfi  4I  monJo .  Tutro  pie- 
no di  ijucile  alìaimofe  pcrplefiità  il  fudetto  (Uo  Zio  aiidà 
a  conil^Iiarii  co:i  Fra  Seriifiiio,  il  quale  dilTe  atTolucamcn- 
ic:  che  Dio  la  volcua  mancata;  acciò  che  la  divocione, 
the  voleva  cfcrciratc  in  Un  cliioiiro  nudrlle  nel  fccolo  con 
.gtandiliiaio  uaic  aicrui.  Marìuta  p^rcoriri  prcllo  un  fi- 
glinolo ,  ed  haveri  il  nome  di  Giofcppc .  Non  oftance  le  re- 
pugaaoze  dcUd  giovane  fu  maricata,  e  icIiccmenTc  fece  nel 
primo  pjrco  un  bel  bamliiio  protcìato  dal  Servo  di  Dio» 
«gli  ti)  anche  importo  nel  S.igroFonic  il  nome  diGiolèp- 
pc.  Ella  riufcl  uu'  occima  cnltiana,  di  buon'  erciapio  ià 
Ogni  uno,  e  di  edificacione  ringoiare  alla  Cafa. 

Girolaiiu  Maflei  moglie  di  Giolé;ppe  di  queflo  medelt- 
mo  cognome  molto  (ì  doleva  di  non  dàr  ftiCccflioile  a  quel< 
k  nobile  (àmìglia ,  e  credeva,  che  procedeDe  dalla  Tua  Iteri' 
Ltà  •  Molto  augulliaca  di  ciò  andò  a  raccomandailì  all'oia* 
(ioni  di  Fra  Serafino,  acXiò  che  le  impetrallero  da  Dio 
potere  A^ire  almeno  con  un  ligliualo  quella  rìgUardev» 
le  e^Ca  t  Si  pofe  Aibito  in  oratione  al  Aio  lólito  1'  huoma 
di  Dio .  dopo  la  quale  non  cnèndo  partita  ancor  di  Chicli 
la  Signora  lediilà:  che haverebbe  Co^  ben  Aabilica  coni» 
luccelTionc  quella  cala  «  che  ogni  vento  &rìoro  non  l' ba* 
Verebftc  atterrata:  che  andaflè  confolaca:  e  che  altro  non 
cert^iic  ;  perche  fé  hen  di  verrà  meni  e  di  quellocllii  credeva^ 
Ìiav(.L-t..iiic  liauuto  il  fuo  intento.  Poco  dopomoriGiolèp» 
pe  11  m,?r:ro.  fenza  figlinoli  con  doppia  fii.t  amarc?ia;  C 
per  iioii  li.ivcT  veduta  aJemj  ic.i  layriJlciÌA  de)  Scrtodi  DioJ 


rii^ua  .■  m:i  Dio,  che  iikjrj  p;iò  i'.illje  nelle  lue  rivckcipiii 
f^L..,  alli  .Scrvifiioi,  difrolè.die  Gio.m  B^itrifla  di;llatldra 
Ìiì\v.A\!\  Malld  aIr)iiai!to  diramala,  fi  riluliidìe  di  prender 
moglie  in  manc.n^a  di  fucccffione  dfli'aliro  defunto.  Fe- 
ce duinandare  I:i  ItelTa  vedouadel  defunto  con  tutte  le  rap- 
preTcntanze  fattegli  in  contrario  da  diuerfi  amici  :  che  ef- 
lendo  llerile  quella  Signora  batterebbe  prìu.<to  anch'elfi 
di  fìiccellione  la  cala,  come  con  l'altro  era  fucL-cduto.  Si 
conclufiio  quelli  ^nlàlij  ed  ella  havcndo  iàtcocoo  qu»* 
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fto  Icconilo  ma  ri  ro  quattro  figliuoli ,  s'>ccorlècIIcrHauiie* 
rati  la  praictU  di  FrtSerafìjio,  fé  ben  all'hoM  da  le!  non 
'fiiAìdeiite mente  ìnicnt.Nc  rìngracìò molto ilSgnore, mi- 
ignificando  la  Aia  mirerìcordia  divina. 
.  Sulpitia  moglie  del  Caralier  U.od<»nooK  d'Offida  rclld 
-amareggiata  dal  primo  liio  parto  d' ima  femina ,  dcrideran- 
do  anch'ella  di  dar  (Uc<xflioDe  alla  cafa .  Andò  un  giorno 
^r>  Serafino  in  ruacalà,-i]uaiid'ellatcnevain  bncdoqud* 
la  tìgliuolina,c  fìi  da  lui  interrogata, s'era  malchio,  o 
mina.  Pur  troppo  icmina,  difs*  ella  :  pregata  Dio  per  me» 
„  die  per  fodisfattione  comune  mi  dia  un  mifchio.  Confo- 
„  l*tc/i,  rirpoftil  Serro  di  Dio;  perche  quell'altro, che 
farete  farà  mtlchio.  Come,  replicò  la  Signora, le  non 
Ibno  grauida.  Lo  farete,  rìfpofeFra  Serafino , afiài  pre> 
■,i  fio,  e  partorendo  quel  maffhio,  che  concepirete ,  eche 
j,  tanto  dcfiderate;  coiifagraieio  a  San  Giofcppe  conim- 
(>  porgli  '1  f"o  nome.  Ella  tutta  contenta  aticlc  l'adem- 
pimento della  profciia,  che  fubiio  s'annerò,  edicdcal  fi- 
glinolo, che  partorì  al  fiio  tempo,  (I  nome  di  Giofcppe. 

In  cafa  di  Teodora  Gnjiieirai  d'Ollitlaaiidò  un  giorno 
per  iillt:irla  un'  altra  Signora  della  (iella  patria  fua  amica, 
di  nome  Girolama,  e  dilcorrciido  fra  loro  di  cofe  indifTe- 
reati,  ginnfe  in  ijncl  tempo  nella  mcdclima  cafa  Fra  Sera- 
fino, che  accolfcro  con  allcgrc77a  i:l-'I  gran  conteno,  in 
cui  r  li.irewano.  La  prirnj  prcgallo  delie  iiic  orationi  ,  per- 
die  Iciiiterccdcrrcro  qualche  Iìl;IÌ[io1o,  chc.eflrcni:imci!rc 
brimjua .  El;IÌ  la  riprefejdiccnJoi;!!  .-clic  non  iìipcra  dò, 
„  diederiJeraù.i  eche  fi  rimctrcircalla  divina  rolontà,-la 
cjujie  tutto  difponcTà  per  nolìro  bene  .Voltatoli  all'altra 
le  difi'e,-  e»oi  rorrelie  un  lipjiiiolo  mulcliio?  Nò  Padre, 
(ifpofe  GToUma  ;  BalUndoriii  i]uclio  ,clie  hò:  e  lo  racco- 
^,  mando  ailciortre  orjcioni.  Quello, ch« hawtc , non fa- 
„  ràrofiro,  replicò  FraSciatiiio ,  ma  di  San  Francefco;  per- 
„  che  fi  l'jri  Cjappuccino:  e  faiàun' ottimo rcligiofo, Cosi 
duucnne all'una, ed  all'altra,  perche  Tcodorarcflò  fena 
figliuoli  aiTÌchita  col  gran  merito  della  fua  raflègiutioDe:  8 
quello  di  Girolama,  a  fuo  tempo  lì  fece  Cappucdno  col 
uomcdl  FraGirolimo;  la  fcia  ndo  liiniadre  ricca  col  meri* 
to  della  Tua  buona  educttiojv*  '  £ni- 
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Erano  cinque  anni  ^  che  non  faccia  figliuoli  Franccfca 
moslìe  del  ÒpiuR  Biagio  d'Acquati,  onde  viueua  aOài 
amareg»iata.  Andòìn  Alcoli  per  raccomandarfi  all'oratio- 
ne  di  Fra  Serafino, a  cui  conferì  il  ruocordoglbjC  ^po- 
ca fperaaza  di  poter  più  confotare  la  fui  cafa  con  la  luc^ 
„  canionc.  Di  che  vi  doletegli  difle  il  Seruo  di  Dio,  le 

pre fé n cernente  voi  fete  grauida,  ed  a  fuo  tempo  farete 
„  ini  mafcliio?'  Vi  prego  d'impoi^ll  il  nome  diGiofeppi, 
„  clic  fura  poi  gran  protettore  della  voUcì  cafa/  habbiatc 
„  perciò  tutta  U  fede  nelle  fue  potenti  intercelfioni .  Non 
lù  qual  folTc  maggiore,  o  lo  llupore  della  donna  nell'  udi- 
re ,  eh'  era  grauida  dopo  tinto  tempo,  quand'clL  non  ne 
h.iveiia  alcun  con!iiirc[,>,i!0  ,o  l'allrirezza  fiia  nell' tiTcr  cer- 
tiikata  di  liauer  già  oiteiinta  qiieila  graria,  che  per  otte- 
nere era  venuta  in  Afcoli  a  pregare  il  Servo  di  Dio  delle 
fuc  orationi.  Parti  tutta  contenta,  &  al  ternuae  di  otto 
mefi ,  e  giorni  partorì  un  figliuola,  t  gli  pofe  nomeGio* 
li.'Pre;  dando  molte  lodi  al  Signore  per  le  Tue  divine  mt 
ftrjcordie. 

Sarci  troppo  liinjo,  e  di  tedio  a  chi  Ce  volefli 

lifrrire  tutti  li  cafi  di  (]iicl!o  propofito-  Agginyin:i"L)  fiiccin»' 
lame  ti  te  tinelli  foli,  che  fri-iiono .  A  Dìamantcdi  Doir.e- 
nico  di  Moccone  predilfe .-  che  haverebbc  fatto  un  raalciiio; 
fregandola  ad  imporgli  il  nome  di  Giofcppc-  A  Maria 
Ciinnavei  altiitto  ignorante  di  clfcr  gravida  :  che  havercohe 
anch' c-iTj  nn  figliuolo,  a  cui  defiderava  il  nome  parimcu- 
tediGiofcpre.  ACcdlia  Poriella:  che  partorirebbe  predo 
un  bambino  con  \n  mciicrtma  illanza  dei  njme  diGiofep- 
pc,  c  dolomia  fciiiina,  quak  pre.^ò  a  tlii.-imarc  Cattaci* 
m.  A  Titia  Vifmi, &ad  Aniclial'julcniidic  haiiereobc- 
ro  pretto  partorito,  la  prima  un  mafehio,  e  l'altra  un» 
iemina  ;  allcgnando  per  lo  primo  il  nomi:  parimente  di 
Giorcppe,&  per  l'altra  di  Cattarina.AGafiiarrina  Nouclli: 
che  ha  vere  bbc  partorito  una  lirmina,  finale  col  nome  di 
Cattarina  farebbe  preflo  volata  alla  gloria  del  Paradifo, 
come  fegui  prima  dcllidue  anni:  mncheun'altra  femina, 
quale  iiavcrebbe  dopo  partorita,  fàrebiie  campata,  a  cui 
poneflè  noinc  Francefca.  A  Caaiilli>  Milozza  :  che  in  tre 
par- 
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parti  hatiercbbe  hauati  due  niafchi,  ed  una  femina;  im- 
unendole ,  che  il  pnmo  eli  bina  Giofqipe, l'altro  Fnn- 
«fca,  e  l'ultima  Francefca,  per  la  quale  ancora  prcdifTe 
ttiolti  beai  ia  quella  vita,  quali  lutti  puntualmente  gli 
fuccederooo.  Per  caccrc  molle,  e  moire  altre ,  terminerò 
con  Gioanni  Cornacchia  Dama  d'Alcoli, alla  quale,  t^n> 
cheli  cxedefle  d'altro  aule  iofènnà,  che  di  gravidanza, 
tAvdilIè.-  che  harerebbe  £iitoun  mafchio;  a  cui  dclìderi* 
va  parimeate  il  nome  del  fuo  faitlalilGaio  Protettore  San 
Ciolèppc,  comefiicccdettc,  ' 

Tredìce  ad  altri  la  morte  vkhta^  quando 
(redevano^  che  fi^e  lontana: 

CAP.  xrr. 

SE  a  molti  il  «cnciui-ilL-  Serro  di  Dio  prediflè  la  vita j>ÌÙ 
lurii'i  di  i]iic]Io  ,  cliL-  cii-(]fv.i:io  ;  acc.ò  die  havellero 
lemp'j  di  iTie^lio  a f parecchi. irli  per  lo  tremendo  paliaggio 
all'altro  mondo  .•  ad  altri  con  tuito  ciò  profetò  la  moti» 
vicina  (iimjta  da  loro  lonr.-?na  ;.icciòche  con  diligcnia  mag-  1 
giure,  ijiiaiK'fra  miliare  il  tciupo  lì  difponcllero  ad  elio  | 
con  piofino  ddi'-iniina  loro.  Port  a  Ficcadcmi  Gentildon-  I 
na  Ari:ul:in,i  .n.idnj;nji  di  Siyilmi-nia  di  quella  famiglia  j 
inrirmitiifi  .iIquaiiro,c  già  aifinirau  da  Medici  noncITer- 
ti  akun  fcrico/o  di  nior  e,  ancor  che  fi  folle  piii  per  di»0" 
liune,  che  (TrV-.iri.  o  romunirata,  Ce  ne  viucua'eon  mol- 
ra  fperania  di  guirire.  La  nl'tó  Fra  Serafino,  e  doman- 
di :  fchiiucua  riceuino  il  S.uito  S-igiamenlo  dell' clirema 
un[i^inc .  Cjii  n,  rifrofto  di  nò;  perclie  per  grati»  di  Dia 
non  era  in  'fin-Ilo  (Ijro  ;  mentre  fi  cibava  aliai  bene;  ha* 
ueiu  buon  pollo,  ed  tJ  j  immune  da  ogni  lìntoma  catti* 
vo.  Sollecitare  m  [ a.jn'liora , replicò  atfanoato  ìlScmo 
^  di  Dio ,  (è  volete ,  che  prenda  quello  Sagramenn  eoa 
f,  bqoD  Icntitncnio  ;  perche  le  vollrc  hifìnghe  di  più  lun- 
„  ga  Tua  vita  fon  '  v.^ne ,  ne  dimane  a  queft'bora  viu«à> 
SUsaVi  tlravagauEfi  il  Tuo  coniiglie  :  non  $  meno  pm 
nule- 


Serafino  intantòdi  farle  aggntltaft  it  fua  ccft»tBento,fén- 
à'  derqoirie^rUtoi'àoljO  frtpvdiaa  una  perrona  2 
■  I«  ftretu.pttr«ife.  Dlo.fleloperiiiMiijri'iw'èj  cpcrché' 
:  norr  oi^baTeteehiùitBto  wiiM  ?  Horat&'oit'ij  i^pitt  tMr<( 
-'ito.  lW(éH«HMvP^>6a4iK6','f^ 
ila  ntorìrà.  S'accrdbbé'OcM  ìaMa-ArècUla  tsr^^aunial^) 

re  dopo  dì  qndflo  dHcorlb  '«(fìtiMo  l' ìnfèrnu  atl**lEm  vìM^' 
ed  alf  hora  conobbero  lotiàrìtoiMfccieodel'SefvoADify. 

■InfcrtYiatofi  Franieftfe- MigliWi'GeatifJmoiiW  Aftota-; 
liò,  che  haueùa  una  gran  dinocione  a  Fra  Serafino,iTiandoiIft: 
Iffbìro  3  cliiamare.  Cin  effo,  per  e  Corta  rio  alia  rjiìVgnatio- 
nt  al  divino  volere  hebbcvarìi  ragioiiamenEÌ  fpirinuli,  da 
i  'quali  fi  fcntl  molto  confortata  l' anima  fua ,  già  Lndiffe- 
renre  alla  morte,  ed  alla  vita,  fecondo  le  divine  difpo- 
fitioni.  Partendofi  ,  dille  ad  AlefTindrirta  fila  figliiwla  > 
g4  maritata  con  Giofeppe  Merli,  che  afliftena  con  molto 
„■  affetto  all'amato  fiio  gepitcM-e  ;  fiate  diligente  forella  a 
„  fertiirc  il  voftfo  buon  Padre  in  qnefta  fua  ultima  infer- 
u  mili-'Infcntirccià  refti  di  fallo  la  figliuola, che  gran- 

deipentc  iì  lufin^iia ,  che  fi  farebbe  guarito  :  nò  dils'  ■ 
^  egli,  rafegftateui  in  D!o,  perche  morirà,  ma  non  pri- 
„.nia  di  Donwniat  'proflìaU  'fti.il  meizo .  giorno ,  ed  il 
„  re(^)ro^  Pi^^'levolbe'mtiìueperdargli.tdttìliaiutt- 

non  men6^pt>f^ii  che  fpiritualì:;é  t\ttro  fi  veriiìcà. 

appuntino - 

Giacomo  Aniballi  d'Alcoli  era  leggiermente  infermo 
COTI  la  foIamdifpolitione.tSqualclie  firet rezza  stlai  compor- 
tabile di  petto,  che  non  gl'impediua,  l'ufcir  dieafa  ,pca^ 
tàrS  alla  Chiefa,  ed  aiiro  il  vifitare  1Ì  fuoi  amici.  Incon- 
iràto  da  Fra  Serafino  fi  auuifato,  chefi  ritirallè  incara,ed 
haueiTcattentione  per  la  fallite  dell'anima  (ùa.  Pareva  im- 
portuno ilconliglio  non  folo  a  Cornelia  Citta  rei  li  fua  mo-' 
ma  ancoa  Jiiifiefio.  Replicando  il  Senio  di  Did  ciò' 
pift  volte  ftnza  cagionare  quell*  apprenfione,  die  defide-." 
riva  :  fhuthncnte  gli  difse  a  voce  chiara  :  che  pieHo  &• 
ii^bc  maaò  di^uèl  aule;  perciò  fi apparecciùafle  alPutti-'' 
Q_  mo 
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axo  conHitco.  Lo  fece  in  fìnc  con  moIca'diuocioneirOipo* 
dii  giorni  dopo  faiitaincuie  morì .  ' 

Voleuano  li  Medici  ordinare  la  Cfùna  a  Chianimonte 
Biuoni  Gentili iiiomo  d' Afcoli ,  non .  molco  grauementc. 
infermo  di  &bbre,  che.  trau^gliauft  l'infernaf»  più  eoo, la' 
luaghczu ,  elle  lipuolifmicon  l'ardore.  Eleonora  Tua,  nu*' 
die  lo  conferì,  eoa  FraSeragno,  nelle  cui  orarioni  moltó' 
oonfidaua»  il  ^uale  ia  diruafe,.  dicéndoie;  che  ogni  unoj^' 
^le  fi  ierohia  la  quell'anno  di  quello  medi^amcnio  mori* 
e  ooA  CaeiAx  Tucceduto  alluo  figliuolo.  Prorperozlo, 
oel^ovaiK!}  cb'ent  bupp  Mpctiijaj.  dipendo  iaibrzadel< 
U  Qùna,  die  applicata  «  l^po  eftingueua  tutte  le  feb<. 
in,  non  olUttte  U  fndetlO-cl^glfOt  dlcui  all'lioranon, 
luueua  intdb  il  -profètico  tcnpre  ,  vo^b  in  ogni  maniera  , 
(ìie^r<^4«tA:.iaa  fi  pguero,  infermo  in  jkk^  tempo 
iiiorì,edaII1ionifiiordÌteinpoQoaobbfro  lo.f£ÌritO'dipro<.^ 
del  buon  Serro  di  Dip_.'  .'  , 

Era  incredibile  la  compafficiiiejr^heliaueiu  MarcelIItui) 
Comelìl  d'un  lùo  fìgliuc^Iiao ,  che'patiua  di  mal  cadnco;' 
mentre  per  alerò  era  laiio,  fpiricófb,  ed  aflài  allegro,  c' 
fuori  dtlli  accidenti ,  che  lo  taceuano  cadere,  nonpìttua_ 
di  alcun' a  lira  inicrmità.  Lo  racromandò  all'oraiioui  di 
Fra  Serafino  , dicendogli  :  che  ijuaniÌQ  l'IiaucTse  con  le  Tue 
incerceUìoni  liberato  daquefto  male,  farebbe  Ita ta  in  quel 
„  figliuola  la  dditia  di  cafa.  fior  ^  non  dubitate ,  rifpdfd 
„,  ilSerup  di  Dio;  perclie  dique(la,e  d'  ogni  altra infcr-" 
„  iTiiià  ,  che  potedc  patire  fari  preflo  liberato  per  Icmprc. 
Fù  vero;  perche  dopo  non  molto  tempo  il  figliuolo  morì-' 
cd.all'liora  j'accorfero,  che  quelle  parole  erano  fUtepfoffc, 
tiche.,    ,       ,  ,  , 

.  Di  k'sgiera  iofcniiità  fi  trovò  alquanto  rilenrlto  il  Ca-_ 
no(iico  Ferri ,  e  .t-ome  talerafficuraiuno  tutti  li  Medici  a. 
Marcia  Tua  forclla,  che  l'amava  aliai  t  eaera  men  ce  :  non 
ài  meno  ella  s'afHiggeua  di  molto  «  tanto  più ,  che  Uper*- 
djta  di  quello  buon' ^ecleltallico.  farebbe  Itaca  d'incredi  hile 
dannoalla  fua  cafa.  Àpi^  acooferìre  lafìuai^uAiaai^ni 
&ra^n0d-éd  fi  raf^ni^idario  j^le.||Ìu.^oratÌoai.,£gli,  UL' 
cambigr  di,  CfHiLii^^t'^iemM  &fcnan  ìx  A^^u  i'p^xtii 
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"alla  raflègnatione  in  Dio,  6t  ad  unvirtuofo  coraggio;  & 
I>'ol'liancfseriuolu[o  apprcfsodi  fe,con  attrepmiIff.Bea 
"le  conobbe  per  profetiche,  com'erano;  menirc  Ìl  fratello 
di  quella  infermila  morì  con  grandiffima  difpoficlone  ,comt 
fi  dirà  in  altro  propofito . 

Per  la  fama,  che  da|  per  ratto  Ci  fpargeva  della  gran  fan:, 
tìcà  diFraSerafìno,erùoi  miracoli:  ua  certo  Mie  hozzù  da 
Fallerone  Caflcllo  di  Fermo,  ha  uendo  infermo  iniinbrac 
ciò  un  fuo  figliuolo  di  pochianni,  chiamato  Gioaa' Andrai 
volle  condurlo  in  Afcoliperiarlo  benedireJaFraSerafinói 
Il  quale  dopo  bretieoratione,  difu  alfiinciullo:  anderc 
ftì  volontieriihParadjfojtWuefi  godono  ciitti  li  beni  imi 
),  maginabili)  fenia  mifchianza  mai  d'alcun  m.iic?  Ande- 
j,  refli  inParadifo,  dove  con  li  Angeli  frafuoni,  carm, 
„  ed  e/quifite  armonie  fi  iodalcmpreDio?  Io  Patire,  fjji 
j,  rirpofe,  volontieri  arderò  in  Paradifo .  Hor  sCi ,  difìè  il 
),  5eriiodiD!oal padre,*  riconducccequeltotìi;liuolaacara, 
i,  doue  appena  ginnto  morirà,  egoderà  quei  beni,  ch'egli 
„  dcfidera.Cosi  fece ,  e  cosi  fli  ;  perche  la  Domenica  fcguen- 
le  morì  il  figliuolo,  A:  andò  alla  gloria  per  la  fua  inno- 

'  Gem^a  con  lidoloridel  parto  PoUfcnadìLozEoAfcoIv' 
Ha.  Eulèbia  fuaforella,  chemoUol'amaua,  la raccomaa>' . 
dò  sii*  orationì  del  Servo  di  Dio,  il  quale  làpendo  quello, 
diedoneita  faccédere  col  fuo  fpìriio  profetico  volfeandarea' 
„  militarla,  e  trouandola  fra  quelle  anguftie;  Paradifo,  P«- 
radifo,  cominciòad  cfclamaie.  Beata  voi ,  che  prcHo  ve*' 
drete  la  Beata  VergineMaria,  coronata  di  Stelle,  vefti- 
„  tadiSole,  ecalzatadiLuna,afedereinunTronoimpe-- 
],  rialc,  a(rtOita,cfcruica  da tuttigl'Angeli-  Ofièricelivo* 
„  llridolorì  uniticon  «quelli  più  afpri,chepatìGiesùCrì^ 
)y  nella  luaPallione  per nollro amore.  Sarete  amme&iaa-- 
„  cor  voiin  d  belRegno.  Violcatofi  potalboominataEcf 
),  febia:  tutti,  lediùe-j  doblnamo  Jnuidìare  quella TÒfba' 
„  fortunata  farella;  percheiloniam'all*  bora  di  terza  moiH - 
„  rà,  ficanderà  alla  beUaglonh  dil^.-  Non  douete  vcd - 
],  doìeruìdeiraggrauiojchevi rimane  de fuoi quatcrc figli» 
u  uoli,  quali TcltcratutofiKto  della vo&ni cure,*  perdieiìk 


^  ranno  cosi  ben  aliìflici  dalla  diuina  prouùkiua,  chehaue» 
.„  rete  gran  motiuodi  rin^ratiarlii .  Tutio  s'auuerò;  perdio 
la  mailre  morì  all'hora  preticcu  nei  giorno  leguenic  con  tan- 
ca diuocione,  coocricjone>..e<Iir[)oritioneyclic  a  tutti  lafciò 
fferanza  della  Tua  eterna  Talute.  WS'ìff'fV^  ffll'V.ì^'-ft^n- 
dalla  fia  hebbero-tafia  h^nfyniitdit  ^^cDUobte  ^ 
fere.  Itati  afTidiiidaUfl  4iain«-p««Éijtiqziilèt(UKk>;Ùin^^ 
■dd<SeniodiX>io:' .    '  .y  .  '■■  .  ' 


^.Decembre/Fa  vifitau4aFni!krafìnoj9Mle,^pre  ta 
WB((xt6  AtalI«arb:cx)~npafna»qMl4iq  twil«.,.jclwjì)reb- 
be  ftato  ilqimto  lungo,  «,-|e.(lilK.ì  ohtipiji  ho^Fnbbpw 
luco  Jei  un'ateo  di  p»uttaii'.ki.-q}itìi'ì'tFfanià,  d)è  S 
finn  proprii  dìgmtii,  e  diiciF&ie-jier^lti  nierÌMre,  d»pà 
k'TÌciiu  morte,  la  gloria .  inalai tnk:<toMlBWine  laÓègna- 
ta>  e  ronibrcara, nel  {lariircdiirelCcfbnta  roa.forclla:  che 
ficlla' notte  vidna  del  &nto  Natale  nOu  foITc  ufcita  di  calii 
per  andare  alla. MeOà;  perche  in^id  tempo  la  forclU  fa- 
rebbe  andtu»  in  P^aiaàifo,  e  ìmà  (in  Di  Lucrctk  Carlina 
intenna  predifK  allì  liioi  ijoinr/ìicì  .*  die  {arebbe  morta  al 
fuonode!I'j4'jf  Maiìa  di  fera  con  alcuni  accidenUi 

che  hauercbbero  /a  morte pto;e(iura>-A  Maf'»oF«n- 
cefco  Lauri  da  Loro,  dit-  paicndg  ctirra  fiia  infermirà  an- 
dò a  raccomandarli  alle/ueolairioni  aimoballcrodiiìc:chc 
farebbe  morto  di  quel  male;  perdo  (t  tìirponcfse  di(ioca-j 
jTiente  in  quell'ultimo  palio.  A  due  donne  di  Cora  no,  villa. 
d'Afcoli,  una  detta  Santa  di  Conte,  d'altra  Palomba  di 
Lcrilò  i^redifTc:  che  de  loro  niafiii  in&mii,  (|iieIIo  della, 
prima  farebbe  morto;  e  firafl^haric  pér  c-anto  alla  diuì- 
na-soJontà:  c  l'altro  della  feconda  fir.ebbatW**ito-'«  r'"- 
IwatiafscpErciò  la  diuina  bontil,  A Pe>liftna-GatdocchÌi»<>. 
fetizzù;  che  Spinella  fua  nipote,  quale  per  lo  tnate  in  .un . 
occhio  lemeua  di  reltar  cieca,  pj«Qi9  andetebbe'  ii  godere, 
la  beila  luce  delParadìfo  perJa  lira  .itìortfc  j'irina  ■  ;  A  Bra». 
nia  5fÒRa  CentiJdoftna  AfcoMna che  Pi^itcéfeo^-fiitli-. 
odo  aiKleto  «Ila  flsdioEnfiDibpiitrionftrs&bc-toniateM- 
AAtdi;  ma.  hi  bmie-vodeicbbc  d'  Patadrls.  A  FnnCefi» 
Aiasi^i  qnite fatfomile  nn&e fiutilo  idchttojlortc 
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(omandawa  alle  fuc  oraciooi  ;  che  Dio  lo  vofcua  a  fe  :  e  die 
fnebbc  morto  poco  dopo  ;  &  ad  innumcrabili  altri  (che 
-taccio  per  breuicà)  Ja  mone  vicina,  odi  Joro  ilellì,  ode  t 
dimellici  ;  acciò  che  ^  apparccchialìcro  a  quel  .tremendo  paC* 
ia^io. 

'  ■  'Previdenza  mtraco/ofa  di  Dio  a  quefio  ; 
.  ,  .vèm^H^itio Servo.,:  ■ 

*  c  A  i.  xat 

VVoIe  il  noftro  buon  Dio ,  che  Io  cfaìamiamo  per  Pa- 
dre ;  e  locomandòjcjuandodilfe:  Sic  erga  vrMtiri  5.Mitt.<.pi 
Pater  «after, qui  esiaQlis.  Veramence  fili  quella  tuuma- 
rauigliolà  carità  del  medcfimo  Dio ,  dice  San  Gioanoi  .■  Vi- 
dcie  quafem  cbarhalem  dedìl  nohit  Pater  ,  at  fiìii  Dei  nomi-  »•  I"'  J-  u 
nemn- ,  &  fimns .  Hor  fi  come  un  Padre  hi  tenera  pietà 
per  li  Tuoi  figliuoli,  cod  Dio  per  quelli,  che  Io  temono, 
l'amano,  e  fedelmente  Io  fcraono:  quomoda  mìfzreinr  Pa- 
ter  jilitrimt,  mifirtui  eft  Dotmmis  tìmemìbui  fe .  Da  ijuella  " 
patema  mitcrìcordia  procede  la  prouidenza  infinita, che  ne 
cali  di  maggior  bifogno  hà  Dio  de  fuoi  Semi  feàcì^i ,  come 
di  amati  figliuoli:  fouuenendoli,  quandofonoin  perìcolo,- 
eonfortandoli ,  quando  fono  tribolati:  e  prouedendoli  del 
bifogncuole ,  quando  loro  manca  ogni  humano  fuflìdio. 
Lo  vedremo  chiaramente  nel  nollto  venerabile  Senio  di 
Dìo,  che  hauendo  cernuto,  amato,  efeniito  fedelmente 
al  fuo  Signore;  fìi  egli  più  d'ogni  altro  trattato  come  fi- 
gliuolo,  e  come  tale  proveduco  con  miracolofi  prodigii  la 
ogni  bifogpo ,  e  fuo ,  e  de  (uoi  proffirai  religiofi ,  e  fecola- 
ri  .  Fmo  da  piincipio  cominciò  la  diuina  prouidenza  a  &- 
uorirlo;  mentre{comefùraccontaioafuo  luogo)  andan- 
do aliando  era  focolare  gionanetto  con  altri  fuoi  parenti  al- 
la &nuCara  diLoreto,  ed  elsendo  per  le  pioggie  palkte 
aoko  crefctaitoa  fiume  Pmcbu;  aftgao  tale,che  li  me 
defiim-*«autflo  mn  Io  poterai»  nllicare  per  non  eTpoiTe, 
eft  fleffi,  eU  oamfli-alb  notte;  ^-{lòaofi  iwU'MaiM 
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còl  penllcro  a  quel  Santuario,  Terfu  cui  carni naua  ;  pa&ò 
all' altra  riua  del  JiiimefaDo,  craltiofenza  hauerfi  t>agiu- 
.(o  ne  caliettc,  ne  icarpe  con  incredibile  lluporede  i  com- 
pagni di  si  maniTello  miracolo dcUa  divina  proTÌdenza,ch4 
gli  nfliitcua. 

Tornando  da  Fermo  in  Afcoli  nel  mciio  dell'inverno 
per  una  Arada  molto  fangofa,  giunti  vicitio  aJla  notte  al 
fiume  Afo,  erefciuco-a  grand'aicezza  d'acque pcr'Iccontt 
nue  piaggie  di  quella  Itaggione,  cominciò  il  fuo  compi* 
gno  ^  molto  debile,  eper  la  veccliiaia,c  per  la  laùcaddi 
Tiaggio  in  tutto  quel  giorno,. grandemente  ad  afHiggeriì. 
Angufliauafi  quello  per  doppio  timore  .*  fi  di  non  poter 
-tràpaGare  quel  ^nfsb  fiume  pieno  difreddiilìmo.Acque.vfì 
pei  la  notte  vicini  di  perderfi;  mancando  ancpnpiù'aiqV>c- 
tro  miglia  per  ^ugnere  alla  A.ipaTranfbna,doucdoueua( 
no  prendere  il  ripofo  di  quella  notte.  Accortofinc  FraScr 
ratino,  gli  fece  animo  eoo  dire  :  clic  non  manca  la  prò- 
videnza  di  Dio  a  quelli,  quali  fedelincnit'  Io  feruoiiQ.  Non 
t'ingannòjperclie  giunti  alla  riua  del  lìume,  Ti  fecero  avaQ-> 
ti  di  loro  due  graciolìiTiini  giouaiiedi  fopradue.  cavalli,  (i? 
quali  non  haueuino  veduti  ILpiù  belli.  Salutati  da  loro^ 
-migiolì,  li  oITcrrero  quei  ciualli  per  crapalsare  il  iìutnc 
«nolto  impetuofo.  Acccttnronu  eglino  la  lor  carità  :  e  fmoO' 
tati  di  là  dal  fiume  per  rimandare  indietro  li  caualli ,  cpms 
Jiaueuauo  ordinato  quei  giouani,  gli  uni ,  e  glialcri,  que^ 
ili  di  là,  e  quelli  di  quà  dal  mcdelimo  fiume  iinmanlitien* 
te  Iparirono  ,  fenza ,  che  ne  pure  potefsero  vedere  le  vclligie 
<ìe  caualli.  Ben  s'accorforo  ;  ci^crc  Itati  due  Angeli  quei 
giouani ,  mandati  da  Dio  per  diiknclerli  da  quel  pericolo 
d'annegarli.  Ncqui  fi  tèrmo  nel  fauorirli  la  diuìna  prc 
utdeziza;  perche  rclLinJoioro  l' al^ro  timore  di  perdcrfipec 
quei  ,  e  f!r.:Je  impr.iiicnbill  ;  crsciidci  già  giunta  la 

jiottc ,  erimarieiiilij  loro  multe  miglia  da  camini ti.ire  ,  ìli 
poco  pili  di  una  meiz'  hora  fi  trouaroiio  innaiiedut.imentc 
al  monallero  della  Ripa  in  tempo,  che  li/rati  haucuano 
^Jl'  liora  fioica  la  loro  cena ..  Fauori;Ì  da  .due  si  prodigiali 
nuracoli  ;  R-  pregò  da  Fra  Serafino  il  fu^  c^mp^gnoa  tacer*, 
li  eoa  ogaÌ.uao  ;  ,e  bio  a  lingratUte  iriuameote  la:  beneft> 
ccn* 
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CenM divina, della  quale haueuano goduti  cosi  maraiiigliofi 
gli  a'^ìu. 

■  PartitoH  un'altra  volta  da  Ciuitanoua ,  do v''era  andato 
ad'iftanzadi  molti  benetkitorì,  accompagoato  daalcunidi 
eflì;  Tenne  ua  diluDÌocodCDpiorodi  pù^ùi')  che  furono 
£>tzati  a  tornare  iodiecro.  Giunfero  al'^naftcro  cosi  b»>' 
imari:  come  fi  Siùero  {òtoxaetCì  fra  le  acque  di  unSume. 
Tutti  s'ingegnarono  d'afantcarlì  meglio,  che  poterono» 
eccetto  FraSentfìno,  che  Cerna  ne  pur  accoflarfì  alfuocoi 
l'era  già  ritirato  ndla  ftia  cella  per  attendere  alla  fìia  ora> 
rione.  Là  religiofi  del  conuento  credendo  anch' efro  tutto 
bagnato;  andarono  per  prendere  almeno  il  fuo  lacero  man- 
tello per  afciuttarlo,  come  ha  mia  no  fatto  quello  del  com- 
pagno. Lo  t  rollerò  no  cosi  afciuttocon  tutto  il  riiii.incnte 
del  fito  abito:  comefopra  di  lui  non  folTe  caduta  ne  pura 
ima  gocciola  di  acqua;  onde  ftupiti  ammirarono  la  divina 
providenza,  che  lo  fauoriua  con  si  belli  miracoli. 

Eflcnda  pili  volte  ilato  tagliato  a  pezzi  i'flbiio  di  Fra 
Ser.ifìno  per  la  divotione,  che  haueuano  a  lui  li  popoli: 
tornaua  poi  a  cafa  con  l'abito  intero,  come  non  hauefso 
hauuta  alcuna  lefione.  Una  volta  infpecìe,  mentre  alcu- 
ne pcrfone  lo  tratteneuano  con  dinoti  difcorfi;  ima  donna 
dalla  parte  di  dietro  tagliò  un  gran  peizo  del  lìio  abito.  Ciò 
fìi  ofseruato  da  un  certo  Giulio  Cefiire  dì  Cottirone  da 
Monte  Granaro  ,il  quale  la  mattina  fcguenic  riuedendoil 
Servo  di  Dio,  oGertiò,  cha  hauciia  il  medefimo  aiuto  del 
giorno  antecedente ,  ma  dietro  non  vidde  ne  pezza  ricuci- 
la, ne  taglio,  ne  mancamento  di  forte  alcuna.  In  auue< 
sire  dopo  il  cafo  raccontato  ofseruò  quefto  raedefimo  Giu- 
Ib  Cefare  con  maggior  diligenza ,  che  quando  a  Fra  Sera- 
fino era  (Irappato  per  forza  l' abito ,  che  portaua,ne!  gramo 
feguente  haueua  lì  fuoi  orli ,  come  prima ,  come  non  (oCss 
Hato  punto  diminuito,  orecifo. 

Ne  foloa  fuo  favore,  ma  ancora  per  li  meriti  Tuoi  ad  al- 
itila diuinapronidenza  operaua  marauiglie.  Unadonnadi- 
uota  poaerìfuma  d'Alcoli  incontratali  con  Pra5erafino,ver> 
»-sò  molte  lagnate  per  nonhauerpanedafbllenerfì.  Egl 
«  confòkiidoM:  andates  catà,IedUse)  cbe  vi  litroùeme 
Q.4  M 
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M  delp^DC-  Nepurcurm  micdnc  for5epìùirilporeIi<lon> 
na  tuttaafflitra.  Andate  pure,  foggiunfe  il  ServodiDiO) 
„  ed  aprite  lacafsiidel  pane, che  ne  u-ouerete.  Ellahauen- 
doconcecto  della  di  lui  Tanrità  piena  di  fede  andò,  e  tTf> 
vò  lacafsa  così  piena  di  trefcopanC)  che  ballò  perc£a,cper 
la  Tua  ^miglia  molli  giorni . 

Nelmanallero  d'Alcoli  dif^e  una  inacdna  alGnardiano 
il  canovaio,  che  non  hsiieua  pane  bafUntcper  appareccliia- 
'  re  la  menla  comiue .  Ersendoa><iueilodiÌ£orfi>  pKlénceun 
'  lècolars;  f£i  dal  mcdellmo  Guardiano'  pregatola  prepara 

Suattro  pagnotte  per  quella  mattina ,  che  glilarebbemre* 
ituiteì  nonpotendofì  per  all' hors  mandaiv  allaccncaipotf 
la  gran  iiet»>  che  cadeua^  TrouandofipretènteFittSÓ^ 
'  „  fitto:  manca  pane,  difìe,  nellfllhnz().deIU'Caoona.Ns 
„  pureun  minuzzolo  re  ne  fofss,  tilpoler Officiale.  Voi 
„  nonhaueie  ben  ofseruaco,  r^UcòilSeaiodiDio;aiiiIar' 
te ,  che  ve  ne  trouerece  a  balbnza'.  Vi  andarono  inG&* 
me  molti  frati,  inunaginandofì  giA  qualche  prodigo  del 
fanco  rcligiofo,  che  non  parlaua  mai  a  cafo,  cvc  ne  ua-' 
uorono  canto,,  che  baflò  per  molti  giorni  con  incredibile 
edifìcacione  di  quel  lecoL-ire,  quale  con  grand' umiltà  dud 
ne  richiefe  per  lUa  diuotione ,  cfie  poi  conlértiò  per  mollar 
lempo,  come  reliquia,  fenza  ,tlie  fìiJicro  ofFeC  da  putre.- 
dine  di  fortealcuua:  ed  alcuiji  miiuu/.uli,  che  difpensò  il 
ditierfì  infermi,  afsjii  meglio  d'ogni  medicamento  li  liberò 
da  ogni  male- 

Anco  un'altra  volta  mancòìl  pane  non  lolo  perlancceC' 
faria  prouifioneal  prandioi'c  relìgioll ,  m,i  aiiLOpcr  fiirde< 
lìnare  un  legnaiuolo,  rlit  ^-lii;-  l.i  ;u[jua  in  benclìcio  Jel-' 
laSagrcftia.  Fii  lacca  ^rt.m/.i  a IV.i ,Sei-.illi!0 ,  eli'eracerra. 
torc,  acciòche  andatie  fcJleticanicnte  a  protiederne,  Siu* 
„  pico  di  quefta  mancanza  ,  àiùe:  fé  vi  é  pano  fufficiente- 
incafa,  a  che  ferve  procacciarlo  altrouef'  Mafapendoil 
canouaio,  cheafsolutamente,  non v'èn'erapurun tono- 
Io,  Io  follecicaua-apartireiacci&chepotefìetomareafem* 
po.  nSeruo  di  Dio  replicuido,  dteaodalxea  bcnrìfguat^ 
d4re>  chen'hauerebbetrouatoi  andò  con  altri  frati  >etrck< 
vòìacuù»  nà  piena  difrelclùinmO).etMHichiffimo  pane>. 
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e  bellinìmtf  liùtmace'^ofteui  dalla  prouidcnza  del  Signore  ^ 
che  noarellò  loro  alcun  dubbio  dell'euidencc  miracolo,  per 
cui  ne  ringraiiarooo  unitamence  Dio.  Li  frati  con  umile 
fileDcb  riceucronaperfi-mcTìd  diquefloSerao  diDiogra< 
tia  cosi  icgnalan:  ni3i{aeU'openìomedeftmo>4ticorchepr(S 
g3[odeIGIentt(y,:]o&cei]on>3iBolttaiMOrcitoIij  À^vc» 
nero  al  conuentoper  qiulchetiell<più  diqUel  pane  nùràeo* 
lolb . 

In  un'  altra  occafione  mancà  parimente  il  p.ine  nel  coti* 
venw  d'Afeoli ,  dov' era  Guardiano  i!  P.ulre  CVr^rwiiaSan 
Giiiello  buomo  a&ai.auAero :  ne giiigik'Uii  apiù  pifr<]uclla 
tnaCEÌna,' chc'A'metzO  panepcruno.  Parue  al  ■  mcilulinio 
Guardiano, che  potdìe  baftare^;  ne  volle,- che  pcrall'hor* 
lènecerco&e  di  più.  Dou'era  fbrfì  Ibuerchioilrigoredel 
fudeno,  non  6t  ffk  Tcarlà  lacaricitdiFrASeragno,  ch'er4 
in  quel  tempo  putinaio  del  conaento,  per  li  meriti  di  cui 
fuccedè  quello  grati  prodigio.  Appenali'frati  s'eranoarsei* 
■alt  alla  menfa,  fù  udito  il  cenno  della  Campanella  alla 
pbria.  Andò  il  noitro  Seraiìno'  portinaio  preÀameDte,  e 
ictiiò  fubito  con  didotto  {planate  ircfche  lecoodo  il  nu* 
merode  reli^fi'ddmonafuro,  potute, difie, da  perlbul 
aon  mai  piii  da  ini  veduu,neooiio{cìuta.  Tutti  crederò» 
no ,  che  per  li-(tuù  meriti-  hwéfie  tXo  mandato  un*  Angw 
lo  con  quell»  abbondante  limolìnadì  puie  non  più  veduto» 
rimile  in  quella  Città,  accióche  qucllv religiofi  fbfiera  pi£[ 
Ailficientemeace,  e  meglio'  di  prima  da  Dio  ^^ouedatì-  tnr 
quel  prandio. 

Non  lolo  di  vcctouaglia  pftwedeua  Dio  lìTiioì  religiofi 
per  li  meriti  di  qucilofuo  Senio;  ma  ancora  d'altre  cofe  4 
loro  neceliarie,  S'erano  infracidati  alcuni  trauicellt  lopra- 
la  cappella  della  Beata  Vergine  nella  ChieTa  d'Afcolì.  Ff» 
chiamato  un  Muratore;  acciò  che  l'i  poiiefse  follecitorirae-- 
dio.  Quelli  chiamato  Fra  Serafino,  gli  diisc;  che  bifogna- 
va  rinoiure  quei  legni ,  li  quali ,  fé  non  erano  in  eafa  ,  fa-- 
rebbff  conuénuto  di  pronederfenc  alerone.  Egli  cauatoll' 
^lU  manica  il  fuoCrodlìIsO)  che  lempreportauafèco)  e 
„&ttolo  bacMKalMiuaconK  quello,  dìfse,(d'PRmederà  di 
„  ogni  cofa  aece£aria  per  tìùxàxs  la  cappella  alla  Benedet»  - 
"  lUa 


„fua  Mailrp -  E'ccrtojchcnelmònartcroquei  legiii  non  vi 
Sfilano  :  non  ili  menu  ^ippena  partito  di  quel  luogo ,  dov'era 
-il  muratore  iH'iuà  aicìié  diconuenco  tornò  con  queiqua^• 
.tro  trauicclli  in  fpalla  proceduti  (3aik{  diuina-pruuidenzay 
che  patena  impoiiihilc  pDtefsero elsere  fciftenuri  dalle  fpalle 
d' un  hucmo  ;onde  cutti^mmirarotiOjejingraciaronoDio, 
clic  tanto  fauoriffe  ilfiioServo.. 

Li  benefattori  deliaCfità  d'Afcoli,  douc  più  continua- 
tnence  dimorò  più  d'ogni  altro  luogo,,  rionraai  negavano 
alcuna  cofa,  clic  Fra  Serafino  rìcliiedeHc  per  ]imorina;pcr' 
eh' erafama  comune,  che,ofofle  pane, ovino,  oolio,  à 
lui  dato,  il  rimanente  dipiù  delle  volte  fi raulciplicava  a  &- 
Torp  di  e  delle  loro  famiglie ,  Andando  Fra  Serafino 
«Ila  cerca  dell' olio  per  laCitcà  di  Fermo;  nechieiè  aduna 
Gentildonna  molto  amoreuolc ,  la  quale  cortefementc  gli 
lilpofc;  che  n'hauerebbe  dato  volontieri ,  ma  che  per  ali* 
„  hora,  non  ne  batteva-  Come  nò?  Replicò  il  Serro  di 

Dio:  andate  ioqùellallanza,  dove  conferuateilvaToje 

io  crollerete  pieno.  £IIa,che  fapetia  iiaiwrlo  votato,  i> 
[uignava  di  far  quel  viaggici  {limolata  non  di  meno  dalle 
weghieredd  SeruotU  Oioandò,  elo  cn>vò-xod pieno, die 
^prabbondatfdoj  fì  vcrliuia  di  iiiori.  Stupita  cominoò  4 
grÌdare:miracoloinii'aQ}l9.  FfifubitoCratttniua^aFnlSe- 
^'aJìnoa  non  parlare  diòò:  cfblocoiucntariìdidónie  alni 

fùa  poitipne  per  ì|  bìlbgno  de  Tuoi  &ati  ;  eOendone  flata 
'  ^la  daQa  {liaina  pnxùdeoza  coù  abboodantcmente  prone* 
idiita. 

Celidonia  Quattrocchi  Gentildofina  Afcolana  facendo 
bollire  una  caldaia  di  faponc ,  ne  ritifcendo  a  gli  opera- 
rli di  (aflo  condenfare  dopo  moki  giorni  di  fuoco ,  che  ha- 
«ua  confunute  molciffime  iegne ,  erano  già  in  penfiero  di 
abbandonarne  1*  iraprefa .  ChiainatoFra  Serafino  in  quello 
uauaglio,  TÌandò,  clobcnciltrse  eoi fuo CrocififTò.  Subì-, 
wmenieil  i.iixjne  fi  pcrfetiionò  con  tanta  maraviglia  dime-, 
ti ,  che  cominciarono  ad  efclamare  :  quello  è  un  gran  mi- 
raralodella  dluina  prouidenza.'  nuilSeruDdlDioimmsn- 
timènte  fiiggl]e  Ja&ÌQo^tuun(>i«>nmcoocDa£}Iaip,cIieedÌt 
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EraTi  corrotto  il  vino  in-  una  botte  di  trentafci  barili  a 
GramìòmiiM^ioriDainaparìmented' Afcoli.  Già  eradi- 
venuto  nero^  a  guifi)  d' inchiofUo,  e  rendeva  un  pcflimo 
odore.  Gafparo  filo  figliuolo  andò  a  rappreferttare  queìto 
-finiltro  aeddeote,  «i'afflittionc,  che  per  elio  lìprcniìeva 
-iìia  madreaFraSeralìno,  e  Io  pregò  a  venire  inlu.icafaper 
'  conlòlarla.  Egli  noa.potcndoperall'hora  muouerlì  a  quel- 
;Jaivolci,:cònfìgli^  ilgiouaneaièr'porTein  quella  bottefi^ 
■tktmetiiK  iui,inelaiigoI»}.alficaraiidolo9  cne'farebbfte^ 
veDua  pxo  dofo.  feoee^ilFe  ilGendlhuòino  quanto 
Baoeiu  ondili^  iifi^rto  di  Dio.  Giunfé  due  hote  dopo  ^ 
Serro  t^Didj  CrieiOVÒ  la  fudetta  Signora  in  molta  malùt* 
.^y  coàt  perVpeiAia'dì  tanto  vino.  Che havcieSgnora.; 
x„  leilifictli  éù^Jntà hanno  neceflità  di  vino,  bilt^idaF* 
■  „  melo.  Elbttuttal  cruedofa  rirpofe,  ecome'!  iéil  De* 
jnonia  hi  corrotto  la  più  groGa  botte,  chefofTeiiicainiiU. 
\yy.  Di  quello  appunto  lo  ne  defìdcro.'  mandacene  S'prcil-' 
derc.  Ella  fapendo,  che  pareva  inchioftro^  ^  tendini 
: iagracifliiiio  odore;  ordinò,  che  gh  fofTe  datoiél  vinodì 
„  aìtra  botte,  chafolTc  perfetto.  Nò  SignoFà,  voglio  di 
„  quello ,  che  dite  havenii  guaflato  il  Demonio,  replicò  Fn 
ScraJùio.  Per  compiacerlo,  e  capadtarlo  nel  tempo  me- 
derimo,  He  fìi  maodatoa  prendere,  e  fìì  trouaio  cosi  chia- 
ro, che  pareva  oro,  e  talmente  odorofo,  che  fcmbraua 
mulchìo.  Tutti  cominciarono  ad  efclamare:  miracolo!  mi- 
racolo.' L/3  fecero  .vedere,  edaflàggiareallaSigiiora,  che 
-rellò  per  la  maraiiiglia  attonita:  ma  FraSerafino  cominciò 
a  riprenderla  ,  che  lìfoQe  per  sì  breiie  cagione  inquietala  , 
quando  unfolo  Arancio ,  che  haucua  facto  porre  nella  bot- 
te, haueiia  latro  ri  torna  re  alla  fua  primiera  quiiliià  quel  v't- 
ino.  Rinaraiiafie  Gieiù Grillo,  che  dava  qucfta  virn'i  alli 
.frutti  della  terra;  efagerando  dà -per  rioaprire  con  quelli 
umile  inuetitione  il  miracolo.  Sipari  taTciaiiilo  tutti  non 
.meilo  cdiiìcati  della  fua  innilti,  che  ioafre  plfi  imprefliò- 
.n»ti  dplla  fua  lantitA .  .  '     -  - 

■1  Nell'anno  dGli59a  £'iio(ln:iàlaKf&'tind^gnndinima 
xirclUii.ifi  (calia per,cuÌJeniig]iad-,e  ^iù comoda ^migUe 
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di  monte  Granare  non  hsuciia  per  bi&gno  della  Aiacafa  , 
clic  una  bocciceli?  di  vìaodi  Tei  forse  in  circa .  licercaoie 
ài  quel  monaAerode  Cappuccini  andava  per.  la  ttrtaiiaAet' 
ft,  domandando  delvinpperle  Metse,  c  pcrakìjiii  iufcr- 
ini,  era  quali  era  airiigra  anco  FraSenfìno.  In  tale  necedT- 
^ti  ne  diede  la  fudecta  donna ,  fbimoUu  dalla  Tua  diuo- 
«ipne,  d4  cin^>0  lei  fiafi^-  Accortali  poi»  chcil  vioo 
.pur  troppo  p:e&Q:fi^t*t  .vMieua  iningc^daVcemendo  il 
:iig(^  4ct  w  QwitQ,  minio  fi  &ft  wdro  iteUa.aMÉ- 
«anza  del  i^no  prima  i»  peatpot  Abud^i.  wcom—jtifi 
oratlont  del5tnio  4i  Dlot  .k  coifidr  d&nte  il£w  tzfc- 
.j,  raiglia.  ^iTpq^  Fra  Senlfina:  cm^-in^ESOfUaùJi- 
-„  maa  prouitkijat  r.ajl»eri,  c  £a'.purj4'ùà»o  '9iiieco. 
.Andando  il  nuri^  «ijii  ^boctCf  la  tfni&laìMl  plein  con  Tuo 
ItupoFVj  che  non  IqId  non  conobbe  lanuiDcaiua  jel  vino 
dato  9  t¥li^Q(ì ,  credi ,  che  fbdc  ftata  rìempiu  iii  al- 
tro vino.  AU'Horala  buona  moglie,  che  fperimentava il 
jniracolo,  lacconcd  tutto  il  feguico:  e  cod  beneficati  dalla 
;ilj,uiBf  prpuidenza  fivono  entrambi  più,  che  mai  divoti  del 
.genio^  I2i0j  cltbmU  nelle  loro  limoline  cocliCappuc* 
riPpi- 

Fù  miraiiìgliora  la  diuina  prouidenza nell'anno r^uon- 
te,  in  cui  parimente  la  catieÉa.afflìggeua  molte  Cittì  d* 
Italia  fpecialmente  della  Marca,  nelle  quale  motiifTime  per- 
fone  morirono  inifcramentedi  fame.  Ad  una  certa  Maria 
Aatpnia  d'Afcoli,  moglie  di  un  Fornaro  allài  amorevole 
4e  Cappuccini ,  occorlè  una  mattina ,  che  tutto  un  for- 
gio 4<  P'nc  (atto  pei  lo  comune  della  Cicti,  era  and)^ 
xo  coà  male,  che  aldi  fuori  pareva  pane 'bruciato,  e  den* 
ITO  era  palla  formale ,  come  non  haucflè  ne  pure  hauuto 
jj  ci^jore  del  forno .  Tutta  tribola», e  per  lo  timoredi  non 
vota  vendere  ^ud  pue  d  mal  coodiuonato  con  infinito 
ilio  pregiiiditio,  e  per  loprczzo  difòrtntantedielìoinquel 
tempo  ffi  careftla ,  rìcorie  '  fUbico  interiormente  ■  Dio  ; 
ptegmdoloper  li  meriti  del  fuoServoFnSeralìnO}  U  cui 
lantità  enfinoli  i^laGtci»  le  bene  ancora  ?ìoeua,vo* 
lellècomplacerfijidtf  rimediò  a  tanto  fi»  «lanno.  In  quo. 
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«  iwe>Iei%'i^ primo ,Jo  ficrouò  eoo. penterto,  die  non  mai 
.(e  era  riuicitodi  farne  ne  t(  pili  beUo,Qe  il  migliore. ilingrs- 
.jtìòa  e  magniScQ.lf  .dìuma  prauìdenzi,  che  per  tìraericidi 
■iftienD  Tuo  Senio,  l'hauerusL  altamente  (satonx^. 
{„  yÌH!(eni:p.<iiiqtl1xa.GcniiIhmmOj&f«>lat»ttdl' bora  più 
calda  di  ua  giorno  di  Fella  d'efUcepaflàua  il  tempo  gius- 
cando  a  cane  con  alcuni  fuoi  amici ,  e  nel  più  bello  del  gi> 
noco  da  una  mano,  che  Tidde  comparire  improuifa mente 
di  ^etro,. furono  llnippaie  dalia  ioa  le  carte.  Voltatod 
ridde  Ft!t  Serafino,  alla  cui  prefcnza  per  lo  gran  coucet* 
todtCintità>  in  cui  rbaneua,  reftò attonito,  e  «onfuro 
„  infìemc:  n^a,  if  Scfuc^ di C^a'tayo^I^ci^:  ohfraiello> 
„  diflè,  <^de'pauÌKe^eftouau0^i&i^1a^oco,quan- 
„  do  dou«ebbe  elIèK  conliiHuto  4li  Otnwne  p»  placar 
„  l'ira  di  pio  contro  di  n<À  gfaiUblnetH^  fclegnata?  Af* 
j,  facciatetn  alla  fencflra,  e  vedrete  iifuTiaini,  che  fono 
„  perariaye  li  turbini  per  diffipare  tmie««ji(levicÌneMm- 
„  pagnc-  Ithih  fubito  orcnmofi-iJSoIeìrt^p.irecciiiè eojl 
orribile  temporale,  che  minacciaiifl  fOHirrti ,  Tece  il  Ser- 
uodi  Dio  inginoccliiare  tutti  di  ca& ,  e  fra  quelli  alcuni 
fanciulli  con  far  loro  recitare  varie  dinotioni;  ed  in  tanto 
prcfo  in  rMflo  il  Jìio Cracifìflb  s'alzò  contrt  quel  turbine, 
pregando  la*>a^'iiìa  pTouidenza  a  faluaréil  raccolto  a  quel- 
li amoreuoli ,  péri^moretlel  (jnalei t'erano  priuaii  della  ri- 
creadone  del  giuoco.  Pafiò  immantinente  *ia  tutta  Ja  tem- 
pera apparecchiata,  e  lafciò  il  Cielo  affatto  fcreno. 

Ne  minori  furono  lì  effetti  della  medefima  prouidcnw, 
che  fperimentò  la  Pinzocchera  Elifabetta ,  figliuola  diGÌo: 
Antonio Mefdari  d'Afroli,  che  trouandofì con  tuitidifua 
cafa  in  cflrema  poiiertà ,  e  dolcndofi  di  ciò  con  Fra  Serafi- 
no fFecìalmcSte  in  un  giorno,  in  cui  diceuadinon  hauere 
ne  pur  il  pane  per  prandio,  tù  efon?tadalScrvodi  Dio  vi- 
cino l' bora  del  medelìmo  prandio  di  falutare  con  tutti  di 
Aia  cafa  con  tre  Parer,  Se  Ave, ed  altre  tante  »oltei!  GIo- 
ria  Patr'nata  la  Santi  flinia  Trinità, perihehauerebbefpe- 
rimentaii  li  e&itt  ddialùa  ditùna  prouidenza.  Non  reflò 
delulà;  perche  «reguita  ^Ila  diuocione,  lènti  Tubitohat. 
cere  alla  i>oiu  deuii  ^Galk,  é  ?idde  comparire  un  cane- 
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'  Aro  di  frerchifTimo  pane  con  altre  vettoiuglie  mandate  it 
una  Gencildonna ,  iJelU  quale  non  haueua  cognidone  al- 
cuna  ,  ne  mai  più  haueua  da  lei  riceuuca  alcuna  liino&< 
112}  onde  lodò  con  tutti  di  cala  la  diuina  prouidenn  ,  cha 
dirponeoa  il  cuoce  dcflì  iniomìi»  iwr'Ii  mnid  der  Tuo 
S^nio.  ■   .  ,   ■  . 
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DELLI  PRODIGIOSI  ' 

M  I  R  A  C  O  L  I  ; 

'Falti.^  qu^o  venerabile  Servo  di  Dio 
i  -■    -      in  foa  vita. ,.  -'  .  ■  - 


Fehkri  mkacahfamente  efììnte  per  T  titatmì 
.  diquefioServ9  di  Dio. 

<jp^^g*«MjR  Urano mnumerabili li  miracoli  ùttìiÀ 
C^^^^^^  Gitsù  Crifto  noflro  Redenrorc  ,  n«t 
M  fiirono  fcritti  da  Vangeliftij 

tmKiK ''^k^  c  ncrendelaragioneSanGioaniiijdi* 
«ndo,  che  tuttoiJmondo  noa  fareb^ 
«  l^ìh^^'jb^  bebfltlance  aronteflerc<iueklibri,che 
^iBJt^li^^L  ""'c  '°  maraviglie  operate 

wS^^WvSr  dal  Figliuolodì  Dìo!  Sun!  amfin,  &  ^^^^ 
Mia  multa,  quit  feeh  Jefut ,qmt  fifmbMOff.fiiigida^,  ueeip' 
firn  aAicra'pntiaìiMeaperepifsetatyqiàferìbeiidÌpMÌ^is\ 

li, 
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ti,  ch'egli  era  vero  Figliuolo  di  Dio  viuo,  mentre  furoiia 
ti*  h(i  opnatrio"  fi^a  propfia-tinii  tJliihja^'haOahiJo  cgC 
i»,_ijjani>;auelli ..chiame  d^ll'adòliria  pwori«  4i  "Dio-V 
apre  fenza»  che  alcuno  potTf  più  chiudere,  echiudelcnsa, 
che  altri  [wG»  «priw,  <c»i(a  ^feiifly  ijf  j][c0ò(3ioaniu  : 
Afteiì.-i.'  AperhyO lieiMclaudìijctaudiif  (fneuM  aper'it  conadbluca 
donùnìo  non  fbla&pr4.cutci  li^Iomenù,  i^uali^ai^giii 
iuo  c4iia(^  thtc<ng9noi_9  ^^iHfio  (afqro  qt«raDqdì,  ma 
ancotòpra'Éutta  là  rita,  e  mòrte  defu  huomini allungane 
doU  (^uella.efcortandalìqueftaadognirLto  comaivlaiBcn- 
to  ;  m;  lì  fitoi  Stnii  ànoù' A  mlMcoli  io.'  vijgoni  dóii-  -del- 
la propria  virtù ,  ma  di  qadla  <JÌ  C^ìesù  Cri/lo ,  a  ciu  pre- 
dano ogni  fedele  fervigio,  ed  a  Im  folo  rendono  tutta  la 
gloria ,  ed  honore  ,  che  per  lì  miracoli ,  e  fegni ,  che  fanno 
riceaono  dalli  huomini;  e  fi  come  Giejù  Crifto  coraprouò 
con  ii  prodigii  da  lui  fatti  itV'in^eta ,p  la  dottrina,  chein- 
(égnaua,  acciò  che  fpfse  accettata  dalli. Jiuomini ,  così  in 
ogni  fccolo  hà  approiiata  ia  vita  de  fiioi  Santi  con  marauì- 
gliofi  fegni,  e  miracoli,  acciò  che  fianononlolo  conofci»- 
li  per  fnoi  fcrui  Il-JcIÌ,  ma  anco  perfettamente  imitati. 
Uno  di  qucili  fù  certamente  il  noftro  venerabile  Servo  di 
£>io,  che  fi  come  amò  internamente,  eferui  iédeimcote  x 
Giesi'iCriAo,  cosi  gli  (l'i  da  lui  conceduta  sì  grande  la  sirtù 
nel  far  miracoli, fegni, e  prodigii,  che  farebbe d'huopo dì 
fcrluere  a  parte  un  ìil^ropeF  poterli. tutti  regiftrare,  Neil» 
fua  l'ita,  nella  fua  mtjrtc,  e  dopo  di efsa  fino  al  giorno  d' 
Oggi,  dopo  un  fccolo,  e  più ,  ch'ella  fcguì ,  fono  in  numera* 
bili  quelà,  che  teftiiìcaQo,  ed  hantìo  t'elMcato  dì  ellère 
flftii  miracolt^amente  liberati  da  ogni  forte  d'infermiti  per 
la  fu»  iaterce(riOne  ,e  por  non  cediite  chi  leggerà  cjuefti  fo. 
gli,  iomi.reitritigeròal  po^ibtle  nclraccontamemo de mto 
atóli  principali  >  ette  ièco  in  viia«  liberando  da  ogni  ione 
d'infermità  CUtci  quelli,  che  ricor^evaao  alle  file  onrtioal 
tedifièreatemente,  o  fotsero  nobili,  o  plebei,  ma  noo^ 
tanta  rìndulliia  da  me  uiàca  per  f^Hrarli,  die  ncm  nn 
fia  oaauBiIuEO  di  rìestiunic  tiuto  iotem  qn^o.  quinto  li^ 
ÌgodÌBÌfo  ja.aintÌcafiroIitquaatp.&iiOBote  ^ec>eae.gr» 
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tòno  per  le  lue  oradoni  iaflaiiCBneamente  liberati  giielliy 
che  a  lui  ricorrevano . 

■  E  comindainJQ  dalle  febbri  miracoloramencc  cfiliitc: 
era  da  ióbbre  lunga ,  e  molto  lormentofa  molcftatn  l'.I.iria 
Mancini  da  Ciuita  noiii,iidica  la  fama  de  i  mirairoli  di  Fri 
Scralijio,  andòaMoiueGranaro.doue  fcppe  ,  clif  (i  lHic- 
tcncLia,  e  rajcontarogii  il  filo  male  liinaf),  lo  pri;gò  delle 
òraiioni  fue  apprefio  a  Dio ,  e  bciiedi;C[a  col  fiio  Crocififlb 
reftò  immantinente  libera  dalla  feSibre,  clic  non  mai  pid 
la  moldiò  per  più  anni.  Nello  dello  mado  guati  parimente 
in  Monte  Granaro  Francefco  Comcnrati,ii  quale  dopo  quin- 
dici Rioriii  di  diirL'incria ,  c  ichbre  aciu  1 ,  appcn.i  loicaro 
da  Fra  Si.-rafino  col  fiio  Crocidilo,  rcii6  air.uto  libt-:o . 
,  Riiroiiandoli  in  Aaoli  Aftanio  Rubco  da  Mon:o  Gr.i- 
naroSoIdico  di  quel prdidio  s'inkTniò  ^ir:iiii'iiiL-iit,-  drtl-b- 
brccoLitiinia,  aioiiandogli  alcun  iv.c.liiMiiiLntu  p,  -fliin- 
gut;ria,  mandò  a  dilm  iic  il  fuo  Anw  coiiip.ui^i.c.i  Tra 
Velatino  col  mezzo  d' Atcanio  Ro.clii  di  /"u.i  camiTara  nel 
quartiere,  ed  entrato  intìemi;  col  fiidetio  nella  fui  camera 
il  Seruo  di  Dio ,  acni  fa  raccontata  la  lunga  inierniiià  del 
patiente,  lo  fegnò  col  fuo  CrocifiìTo,  e  reltò  lalm  ir.j  li- 
bero feiiza  più  alcuna  molellta  della  Febbre,  che  il  c^iorno 
feguente  trouandofi  perfettamente  fano  fe  ne  tornò  alla 
fiia  Patria  mag [liticando  nella  virtù  de!  fuo  Seruo  il  Si- 

Non  fi  poteiia  per  alcun  rimedio  lilv.T.ire  da  una  febbre, 
che  per  più  di  quattro  mefilomoleftaua  Giulio  di  Coitieone 
da  Loro  -  Andò  a  ritrouire  Fra  Serafino  con  gran  ftento  per 
]a  fua  incredibile  debilezza  al  monaflero  dello  fteffo  Caflel- 
ìa,  doueairhoraf!ritrou»ita,e  rappre  rematogli  con  lagri- 
me la  ina  lunga  infermità,  lo  pregò  delle  Tue  orationi,  ed 
egli  prcfo  un  piccolo  pane  lo  diutle  in  quattro  pezzi  ordinati-  ' 
dogli ,  che  nemangiafse  unopergbrno,  egli  diede  unBrc»  ' 
Te,  poi  condottolo  in  Chiefa  auanti  l'Altare  del  Saniillimo' 
Sagrameaco  »o!Ic,  che  quiui  inginocchiato  con  eflò  reci- 
uHe  fette  volte  l'oratione dominicale  con  l'angelica  faluta- 
tioac,ed  ultimameilte  legnatola  col  fuo  Crocifìlfo  retlò  ini< 
nufiùneme  libero  dalla  febbre ,  ed  in  quattro  giorni,  che 
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ffi  reruironodiconualefcenza  fecondo  quetqiuctropemdi 
pane,  che  mangiaua,  ricuperò  affatto  le  forze  parimente, 
come  non  havefsc  hauuto  male  alcuno.  Di  quel  Breve  lèr* 
uendofi  poi  per  loccarC  diuer(Ì  febtmciund  ttutf  guarirò, 
no ,  in  modo ,  che  Io  fìeiTo  Breue  dìveaae  &mo<b ,  c  toni 
lo  ricercaTanoicda  lui  beneficati  lodaTsno  il  Signore  ftni' 
prc  ne  fedeli  fuoi  Servi atnrairabilc. 

Piùdi  ere  anni  durò  l'ardore  diuiia  febbre  in  Maria  di 
Rt^ozzo  da  Monte  dell'Olmo  in  modo,  cbeflemperaula 
fiu  teda  già  le  csgionaua  un  catarro,  die  le  mlnacciaua 
nana  la  mone,  e  mancando  laTinùadogniiìmedio,  quao* 

10  il  male  tèmpre  piùcnfceuailifane,  la  davano  li  Medi* 
dafliitcodirperaca  della  ftia  falatc-  Fù  rìchieflo  Fra  Serafi- 
iio  dÌTÌlìtarla,  cfactoIcunfegnodicrocecoirtioCrocifiOò, 
le  pamc  in  quel  punto  di  eflerc  rimelTa  a  Tiuere,  tanto  fò 

Stente  quello  rpirimalc  rimedio  applicatole  dal  Senio  di 
o,  e  pocodopoufci  fana  di  letto,  e  vigorofa  ,  come  non 
haudiè  riceuuto  alcun  male ,  ne  mai  più  da  quel  punto  Bl 
4alla  &iA>rc  molcAata.  Nella  Terra  medefinu  fli  vifitato 
anco  Mutio  Nolnli  >  che  fil  pirìmeaic  riiaiMtD  con  nn  fè< 
cno^cFoce,  col qnale anco Domenio) Chiari j  cbe  nella 
fte&i  Terra  di  Monwdril'Olmocra  flato  perotto  giorni 
in  tuM  fornace  di  fuoco  febbrile,  immantinente  *  che  fà 
toccato  col  medefimo  Crocifìflb  da  Fra  Serafino  fi  donò 
jiierfetianiciite  guarito,  ed  in  fòrze,  come  prima. 
-  Con  nini  lì  Tuoi  periodi  impecuoll  ài  freddo ,  é  dì  caldo 
Attuto  dal  prìmo  moli'horc,  ed  arfb  dall'altro  con  infi* 
nita  fila  Tmania  era  tormentato  da  molti  giorni  in  quà 
Aniszo  dì  Fabio  Afcolano.  Fù  vifitaro  éa  Fra  Serafino, 
che  lo  confblA  con  avvertimenti  fpirituali ,  c  foiamenie 
toccando  con  la  mano  il  fuo  lacero  mantello  reità  lènz4 
fèbbre;  molti  giorni  dopo  fti  da  un'altra  febbie  molcRa< 
(o,  ed  egli  portatofi  da  Fra  Serafino,  prefé  per  baciarlo  il 
medeftmo  mantello,  e  rimafé  fttbito  libero,  ed  incontra* 
tofi  poi  col  mcdefimo  religiofo  in  prefcnza  di  molti  (\KÌ 
«ompagni ,  dille:  il  mantello  di  quefio  Ser\'o  di  Dio  vai 
pù  ,  che  tutti  li  medicamenti  di  tutte  le  l~peci,irlc ,  perche 

11  folo  latto  di  sUò  bà  due  voli&cllina  in  me  nn'ardeiUB 

fèb. 
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fèbbre ,  ni  egli ,  che  non  Toleva  per  b  fila  nttitlU  fiidìli 
„  difca.-fi:  Ali  Santino,  glìdiOè,  ti  vt^jfio  marciriziaFa, 
le  pili  parli  così;  e  le  ne  iUggi. 

Maria  Madaktu  Lenii  da  Corinaldo  trorafaTi  non  sù 
.'in  qjiul'occorrenu  a  Sam'HIpidio,  e  s'infennò  ttn  Tuo 
■  AglÌBolo  di  fèbbre  ceri  grande,  die  luvcva  fatta  depofìiio- 
ne  io  tutte  due  le  mani ,  che  teneva  Aorpie  con  poca  fpo- 
-ranza  della  fua  lahite.  Vi  fii  condotto  Fra  Scfatitia  per 
vificarlo^  ma  quando  entrò  nella  cafa,  n'era  ulcit.-i  per  al- 
cuni aDarì  la  madre,  nella  cui  alìenza  benediOè  col  Tuo 
Crocitiflb  il  tigliuolino ,  il  quale  irovandoil  fano  già  nelle 
niani ,  cominciò  a  batterle  inficmc  in  Tcgno  di  alieyrczza, 
dicendo,  fon  guarito ,  fon  guanto ,  c  replicandogli  il  Ser- 
TO  di  Dio  un'altro  fcgno  di  Croce,  le  ne  parti  prclfameo- 
te,  ol'infermo  reftò  Tenza  febbre.  Tornò  la  madre  a  ca- 
fa,  e  fencendo  un'odore  di  Paradifo  fonza  fapcre,  che  fi 
fbftè ,  quando  viddc  iJ  doppio  miracolo  fatto  da  Fra  Sera- 
fino ,  e  col  liberare  il  figliuolo  dalla  febbre ,  e  col  rendm- 

10  làniUìmo  nelle  mani,  cii'ella  haveva  lalciate  co^  gon- 
fie, piagate,  e  laal  ridotte:  ecco,  diffej  che  cos'è  (jnefl* 
odore  ;  quello  mcdefimo,  che  bs  lafciato  la^làiuicà  di 

hi  qui  operate  s)  prodigìofe  maraviglie,  c  ne  ringratbr» 
no  tutti  grandemente  il  Signore. 

Per  Io  fpacio  di  tre  mefi  fu  afflitta  da  una  febbre  ar- 
dente  Martìfa  lerua  di  Eleonora  Bizzarri  Gentildouna  d' 
Afcoli ,  ed  era  ridotta  a  tal  termine,  che  li  Medici  la  giu- 
dica^ano  proiTima  alla  morte.  Fece  la  Padrona  chiamare 
Fra  Serafino,  che  regnandola  col  Tuo  CtoàèSo,  le  ordt- 
nò,  che  fubìto  11  Teflide;  s'inginocchiane,  e  ringrarìallé 

11  Signore.  Parti  il  Servo  di  Dio,  ed  ella  piena  di  fede 
tutto  cfegui ,  e  fi  trovò  perfettamente  guarii ,  ne  mai  piìi 
in  mulellata  dalia  febbre.  Anni  dopo  però  opprefGtdaun 
mule ,  che  l' haveva  tutta  llorpiata  ricordevole  del  primo 
miracolo,  e  tutta  confidata  per  ricevere  il  fecondo,  di  nuo- 
vo fi  raccomandò  al  Servo  di  Dio,  che  con  un'altro  f& 
gno  di  Croce  la  relè  perfettamente  fana. 

Pfi  maravigliofo  il  cafo  làguico  a  Cìambo  di  Paulo  Af< 
neUtnO]  che  inltigiierik  «  tatti  di  oITervare  li  proponi men« 
R   1  ti. 
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ti,  quando  fi  ricevono  le  gratieila  Dio.  Era  coftui  afHic- 
,  to  da  una  crudele  febbre  quartana ,  già  da  otto  mefi  con- 
tinui ,  e  per  li  afpti  sbactiini:iici ,  che  (jiiclta  c.ig!ona ,  era 
ridotto  in  mitèrabile-  Itaco  di  falutc  fetida  ricevere  da  al- 
•  cun  rimedio  Ibllcvametito  alcuno.  Ricorfe  all'orationi  di 
-Fra  Serafino,  il  quale  gli  «liOè,  che  prcndefTe  Ift  divoca 
■Ji(linenz3  daliacaroc  in  honorc  di  Maria  Vergine  del  Car^ 
jnine  nel  giorno  dì  Meroordlprometceodogli,  che  nel  pri- 
'do^orno,  c'haveQc  cominciai  midba  fanta confuctudi- 
ne  luvbbe  guarito-  Principiò  ÌI  Mercordl  {egucnix,  e  dì 
'.fatto  reftò  libero  dalla  fua  moleAiUinia  quartana,  ma  dot 
,anni  dopo'  forfi  infalliditofi  di  qncfta  Tua  aflinenza  còn  al- 
cuni compagni  mangiò  carne,  e  fìibitameate  di  nuovo 
dalla  quartana  arpramenteaflaIico;ripreredÌ  nuovo  l'oflèr- 
-vanzx  di  ellà,  e  reflò  libero,  ma  tornando  anco  di  bel 
inuoTO  a  trasgredirla ,  fù  nuouamente  dal  Tuo  male  afflit' 
■io;  finalmente  ijrtp.irando  a  iìte  fpcfc  perfevcrò  nella  fua 
■divoiione,  epeftò  perfettamente  libero. 

Ne  meno  prodigiofo  fil  il  fcguentc  cafc  per  ammao- 
'flrarci ,  che  non  fi  fogliono  da  Dio  ottenere  li  miracoli 
ne  pur  per  h  meriti  de  Santi ,  fé  non  fi  ricevono  in  gratìa 
di  Dio.  Per  tutto  il  coi  lo  Ji  Jiciotio  mefi  Vinceriio  Mo- 
retti Afcolano  fìi  tonni'iuaio  J.i  un'arpriffima  quartana, 
-che  tùkoyli  aftàtto  ogni  ^ipi  c'ten?;!  al  tibo,  o  non  lopien- 
dcvJ  ili  modo  .iliuno,  o  appena  prclb  ki  rendeva  liiori 
con  iiicrciibile  rrtEival^iniiiKO  .lei  Ino  Ilomin.iro.  Era 
colini  in  una  .urauiie  diliroraia  con  liu  m.iJre ,  e  due  .litri 
■fratelli  a  cagione  di  una  cerca  l]or..'J;rj  ,  eh'  era  ioro  rima- 
fìa,  e  giunta  qiirfta  all'odiii,  j-t-r  cui  più  lic  tr.:[t.iva,  ne 
parlav.1 non  lolo  alli  iV.ui.-;:: ,  mi  i;e  piin.'  ^lia  madre, 
più  voice  fij  prcg;;to  da  l-'ra  Serali. io  a  rapp.»ciiicarli  con 
loro,  ma  Tempre  indarno;  vedendolo  un  eiorno  il  Ser-.o 
di  Dio  pafTare  av-inti  il  monalicro  d'AIròU  mal  concio 
per  ijuella  Tua  si  oflinata  (ebbre,  tl.iam.itolo  ,  lo  lece  en- 
trare in  inoiiaftero,  e  chiufa  la  porta  di  eflb  fiibitamente 
precipitò  inginocchioni  alli  fiioi  piedi  ,  pregandolo  coq 
lagrime  aETettuolCf  che  voleflè  ammollire  con  la  propria 
genitrice  il  Tuo  cuoce,  ma  per  ancora  fenza.  ottenerne  1* 
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inrenco;  finalmente  cavacofi  11  Tuo  CfocifilTo  dalla  mani- 
ca ferii' ^ilzarfi  di  terra  ,  gli  (ìlllc:  che  per  amore  Cro- 
cififTo  gli  concedelTe  qucfta  gratia.  Intenerito  s'inginoc- 
chiò ancar  egli ,  ma  intorno  alla  pace  faifavafi  di  non  po- 
rerc.  Senza  pcrderfi  d'animo  l"ra  Sfratino,  e  fen;,!  miio- 
vcrfi  di  terra ,  abUrafcianilolo ,  gi;\  che  s'era  anch'  l-^Iì  ciii- 
■„  nato:  ma  voi,  eh' havetc ,  gli  dille,  nn'iniermità ,  che 
j;  vi  minaccia  preilo  la  morte,  come  volete  fperare  per 
i,  guarire  da  Dio  li  ajuti ,  Te  non  volete  per  amor  fuo  fa-* 

re  un'  attiorie  coti  ragionevole  di  riunirvi  con  \a  vodra 
i,-  maitre?  Convinto  fìnaltnente  da  una  carità  coii  arden- 
te proinife  di  sodisfarlo ,  ed  egli  fegnatolo  con  quel  Croi 

cì(t(Iò  :  andate ,  gli  diffe ,  e  nel  medefnnò  punto ,  m  cui 
„  vi  abboccarete  con  voUra  madre  coti  animo  pacifico, 
fi  quieto,  ed  umile  voi  relterece  libero  da  si  crudele quar- 
„  tana,  che  vi  conduce  al  fepolcro;  il  giorno  {eguenie 
tutto  efegnl  con  ogni  pronteiza',  ed  effendo  il  giorno  ia 
cui  doveva  efler  oppreffo  dalia  fua  febbre,  reftò  libero  af- 
fatto con  buon'appetito,  e  ben  vigorofo  di  Sons  lèózf 
mai  più  patire  moleilia .  ,      .  >. 

'  Da  none  mcft e  più  era  grandeinehte  afìlitto  da  uiib 
Quartana  dolorofà  Mania  figliuolo  di  Bernardino  ài  Mez-J 
tocco  d'età  di  dieci  ahni  in  circa ,  ne  rronandofi  rimedici 
per  liberarlò,-  Ja'madre  lo  mandò  da  FraSeraKao,  che  li 
tractcneiia  nel  monaflero  d' Afcoli ,  acciò  che  lo  Utned  Lcf- 
fc,  ed  egli  fubico,  chelovidde  poftofl  un  dito  in  boccagli 
nnfc  la  fronte  fon  la  fua  Ialina ,  elicendogli  un  fegnodi 
croce  col  fuo CrOcifilTo ,  pofe  la  fus  m  ino  nella  teda  del  (ì- 
j,  glinolo,elo  licentiò,  dicendo:  andate  da  voftra  madre, 
f,  c  diteli,  che  per  prandio  vi  aioca  im  huouo,  e  che  coli' 
„  ajuto  di  Dio  ogni  voftro  m ile  cederà  :  incontinente  rellù 
libero,  e  Tane  affatto  fi  fece  riueder«  dalla  madre,  la  quale: 
riconobbe  si  gran  miracolo  per  li  meriti  delSeruodi  Dio. 
£t  ad  un'  altra  lìgliuola  portatagli  dalla  madre ,  Felice  May 
rianeiti,  allolteffo  cdnuentoln  bracdo,  che  fé  bene  have^ 
va  cinqueaaai  non  fi  poteuà  muoueré  daJèperun*anlea-> 
tìffi  ma  fèbbre ,'  che  ladiflfuggeita  diede'niBIfd'dl'iiMiìgbte 
un  pomcx,  c  beaedetu  comuo  Groó^>  flt^aUa  madiO' 
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{ina ,  e  {aloa  in  un  momento  ricondotta  a  ca& ,  e  cammini 
francamente  come  prima .  Guari  parimente  fubiio  da  una 
fèbbre  continua  coi  folo  fegno  del  fuo  CrocilìiTo  Penelope 
Fauoriti  da  Monte  Granaro ,  Finisba  figliuola  di  Franceloo 
èa  Monte  Adamo  Callello  d'Afcolida  una  tèbbre,che  dadue 
tnefi  in  qua  la  tormentaua,  e  Franoefco  Stellarild'Afcoli  daU 
b  fèbbre  in  atto,  che  lo  sbattnu  col  freddo  con  la  fteflàbene- 
4ìnione ,  Virgulto  Virgtilti  d'Alcoli ,  da  una  fèbbre  aaica, 
<jKM(lftbelzuarrO(iie  da  altrorituedioEiaunu  potuto  bar 
t)erioUeutui]eato,fi}lolègnacoIo collido  Crocifitto, ed'inmi- 
merabili  «JtrticlM  H.trdU&iatto  per  non  tcdiaré  il  lettore. 

-   Ztf^j  Gohhì^  e  Storpit  mìracóìofMKUte 
'  , ,      ad^h^atì  dal  Servo  di  Dio. 

CAP-  II- 

Ejla  comp?f?ioiwuolelo  Aato  dì  Lucreiia  Miglimi  Da- 
ma Afcolana,  la  quale  trattenendoG  in  Bologna,  nel 
cui  flato  era  Governatore  dell'acmi  Odoardo  Odoaxdi  Tuo 
marito  hauena  contratta  una  debìleuta  lìi  nervi ,  fpccialniuh 
te  nelle  ginocchia ,  che  diSicUmente  poteva  muouerd  fenza 
f  ajuto  di  due  fervidorijchelaloltendlera.  Tornata  in  A^ 
Icoli  lua  patria  £on  quella  dolorofa  infermità  fi  fece  porta- 
^  alla  Ctùefa  de  Cappuccini,  e  conferì  a  Fra  Serafino  il 
$10  granJiHlmo  incomodo,  e  dolore,  eiie  gl'impediua  il 
canirninare  ;  ed  e^^li  legnatala  col  Tuo Crocìiìnb  le  ordinò) 
che  fubito  da  fe  l'ìnginocdiulTe,  e  ringratialTe  il  Signore 
^elh  gratia  riccmitaj  ne  plii  lèntcndo  ella  alcun  dolore  ^ 
ae  inipedimento  fi  levò  di  terra  da  fe  liberamente  con  in- 
anità fua.allcgrez7a,  e  gratitudine  a  Dio,  die  per  li  me- 
riti del  fuo3ervo  l'ìiaiieua  fiibicaineiitc  guarita.  Andò  a 
caia,  e  irotiò  fuo  marito, che  pafl(.-ggiaua  nel  cortile  dieC 
4>  afièrcfldogli  con  incredibile  gipui^titi  del  fuo  volto 
dìiSfiere  A««fU)rtu4aFi'«.Senfia9>  «gli  Aol'cris4cva,oni 
4fi  per  cùmpt>xaixsaeh& P0C9  AÙÌire  ìe-ièii^ia  fretta feiu 
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s  Gétulerlekl  bdiò,  e  pc»  ri&Urls  con  la  fiotti  meJclioia 
ièce  vedere  eoa  glì-oochi  al  muito  il  micMolo  fattole  dai 
Serro  di  Dio ,  c  culti  Jue  ce  ringraciarD;io  rìucreatemea^ 
te  il  Sgnore . 

■  ftr  iim  caduta  aflai  fronda  fi  ruppe  una  gamba  Pietro 
Manfredi  da  Monte  Granaro,  che  non  elìcndoijli  llacaac- 
comoiiaca  dal  Chirurgo,  ne  medicata  a  propofito  era  gii 
piàdi  ua  rocTc,  che  gemeva  in  letto  eoa  aipri  dolori,  m 
pcÀcra  muDuerfi  in  alcuna  maniera  fenz'ajutoiti  dueperfo- 
ne.  Pa&ó  in  quello  tempo  per  la  Terra  Fra  Serafino  atlan- 
ti la  fuacaia,  Ja  cui  fama  di  fantità  era  giunta  all'orecchie 
dell'infermo,  il  quale  in  ogni  modo  fi  volle  far  portare  ali 
la  porta  della  ca fa  ,  acciò  che  il  fudetto  lo  benediccfTe.  Ven< 
ne  gran  compalTione  al  Senio  di  Dio  di  vederlo  si  mal  ridot- 
to ,  onde  lo  bencdilTe  col  fuo  Crocififlb ,  e  prof^ul  in  fret- 
ta il  fuo  viaggio  per  non  fentirc  liringratiameiiti,e  le  io- 
dì  di  Pietro,  che  liberato  alEaua  le  voci,  come  faccuano 
altri  per  magnificare,  ed  efagcrare  jlgraii  miracolo,  per  cui 
addirizzatoli  in  piedi  ìmmaniinénte  afcefe  da  Te  le  fcale  di 
cafa,  e  fi  trouò  perfèttamente  guarito. 

Da  un  male  (Iravagante  era  coJÌ  mal  trattata  Lau- 
ra Fattori  da  l.oro,  che  molto  tempo  fi  trouò  impedita 
nella  cofcia,  ginocchio,  egamba  diritta , e  talmente  ftorpia- 
ta,  che  non  potena,  ne  veflirfi, ne  fpogliarfi, ne  coricarli 
inietto,  ne  leuarfi  da  elfo  fenza  grande  ajuto.  Trovando* 
fi  io  quel  monafteroFra  Serafino, a  cui  da  ogni  luogocon- 
finante  veniuano  infermi  per  cITer  da  lui  fcgnati,  che  poi 
tornauano  alle  proprie cafe  guariti,  anch' efla  più  volte  lì 
ièce  portare  alliCappucdai  per  ricevere  la  gratis  di  rifanar- 
fi,  che  vedeva  con  li  proprii  occhi  ricenere  da  tanti  per  va* 
rie  infermità,  ma  refìó  fempre mortificata, parendole,  che 
non  voleflc  il  Servo  di  Dio,  ne  darle'  udienza,  ne  vederla. 
Finilmentc  una  volta  facendo  sforzo  maggiore  di  potcrfi  a 
lui  accodare,  «parlargli,  lece  feeo  un'amorofa  doglianza 
del  incivile  trattamento  riceuuto  da  lui  più  rotte  attefian- 
doiiìeOete  andi'elboomé  li  altri  benefàtcricedcl  monane» 
IO,  omleàsolblo non  li  rendeva olpà^è»  che  meo  peref* 
fii  no9  lutreflè  ^ndl&petft'^cke-faalwuacòmunemcncecoa 
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tutti,  ma  che  ogni  volta  ,  di'tra  venuta  iiatieiia  confumata 
la  notte  fcgiifiui'  in  piiinto  continuo  non  tanto  per  li  dolo- 
ri Tempre  più  afpri ,  che  fcniiua  nelle  parti  otfefe ,  ma  mol- 
to più  p;r  non  vclcrfi  degna  di  ricevere  da  Dio  quelle  gra- 
tic, che  per  lUo  meaoaltri  riceucuano.  Tacque  ilSeruo  di 
Dio,fapendoeflèr  ftata  volontà  di  Dio, che  per  quel  tempo 
crefccffc  nelb  donna  >  eh'  era  molto  diuora  il  merito  delU 
paticnza ,  o  pur  s'auinvaflc  un  poco  più  ia  fua  fede ,  forfi  non 
yrima  fitlfìcienie  a  riceuercquel  gran  miracolo,  e  fcniapro- 
lerireuna  parola  om  una  m.ino  col  fuoCrocifiiTo,  e  con  !' 
«Itracon  wìCAgum  DLV,cli'er«  attaccato  alla  fua  corona  be- 
jledifie  tutte  due  in  un  tempo  le  fuc  ginocchia  ,  ed  in  (ìlcn- 
tiofe  ne  parli,  e  la  donna  rcflò  pcrfc;i.inicnreliiiiatain  mo* 
dojched.i  !(.■  llcliii  lornò  liberamente  a  cafa ,  come  non  ha- 
uefle  inai  liaun:oniale alcuno, lodando,  e  magnìiìcandoil 
Signore.  A  quella  mede(inias'infcnii6  imafigliuola  difcb- 
fcre  chiamata  Prercpia  ,  ma  si  malamente  ridotta  per  altri 
^ali ,  chel'hayeuano  tutta  gonfiata  ,  erefa  inabili- ad  ogni 
jnoto  i.ajico  per  cafii ,  haueudo  fpcrimentata  la  liiUiità  di 
Fra  Serafino  gli  fcrilTi:  a  Monte  dcH'Oinio,  doue  all'hora 
o-ouauafi,  fupplicandolo,  clitvcnide  a  rilanarla,  ma  egli 
rifpofcjche  non  [XJtct:.!  andare,  ma  che  conduceflc  a  Jui 
l'inferma ,  a!U  quale  non  liaucrcbhero  mancato  forze  di 
port.arfi  fin  là,  non  pifi  di  fette  miglia  di  diflama.  £raci6' 
naturalmente  impoflitHle che  chi  non  poteva  muovetH 
'per  cafa ,  poteUe  azzardarti  a  quello  viaggio  ,  nondimeno  U 
madre  con  lède  viva,  provlfbfì  di  nn  cavallo  t'efpofe  al  me 
defimo  viaggio,  ma  per  gratia  euidentillima  di  Dio  fetua 
lèruirlì  del  iTidetto  cauallo  a  piedi  prolègul  tuccoquel  cam- 
mino di  lette  miglia,  e  giunta  aòppuccini  ih  iMoatacot 
(uoCracifìnQ  dg.FraSera^na,  e  pcffettamcnie-l^iia  fc  iie| 
itu-nò.:f)  cafa  con  la^madrc  lodando  li  mil^ìcòrdia  del  S«! 
gnorq,  che  Jiaiictia  dato  tale  virtù  a  Fhì,Jc>:ipni^'f«lclmcn-: 
ic .  Non  li  poi  marai-iglia  fe  la  mcdcfima  benéfieau  cosi  gran-' 
dfimejuedall'prationi  di  FraSerafiuo,  venutole  in  vecchia}! 
up  male  aflai .grande  in  una  mano,  che  le  cagionava  afpri 
Jali^igdpche  da  quello,  raccpmaadatq  al  fuo  àrtico  bene*. 
.GK(oraMl)P.&^J!urjacD]ofamcntojifaniua.. 
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'  La  moglie  di  Domenico. Perfetti  da  Loro  lardava  per 
alleviamemo  della  fua  continua  fatica, che  portafTc un fuo 
iìgliuoliuo  in  braccia  una  giovane  del  medcHmo  luogo  , 
.la  qnale  non  sò  per  (jiial' accidente  cadette  col  medefimo 
figliuolino ,  a  cui  fi  ruppe  una  gamba ,  ma  non  l^ipeinlb 
.egli  ancora  parlare  ,  non  poteva  additare  il  luogo  della 
frattura,  e  dov'era, il  dolore,  iblamence  l'efprimeva  col 
-^ÌHDtp ecccHivo,  econ  le.firida,  che  durarono  fcrmolco 
^rnpoj  ne  ra^v^{}lipToftIÌòii&le'alcitnrnneclio,eflèiÌ> 
'do  ignoto  il  juogO,  ed  il  Cto .priacipale  del  matSt-treCe 
^p^iente  ^.porurlo  ■  Fra  Serafino*  die  lì  naman  nel 
jnonaliate  dì;quel  CaflcUo,  ìL^uale  Icgnacolo-icol  fiie 
£>ocitÌfle. la. giuri. .pOTfitcanùme.Jènàat  che  più  lì  cono 
Jbellè  b  fi:atni»t'iid]4<  gamba ,  ut  ^  fi  dolfe  mu  d* 
«Icun  doJpFe ,  c  fxebfae  in  età  lenza  conoTcerli  alcun  maa- 
(amento,  nella  Tua  pcrlbna .  i        ■  ' 

Camillo  Nobili  viaggiando  per  Tua  divoitohe  verfó  Afil- 
li in  tempo  del  perdono  d'AgoIto  ,  fi  rtippc,  Eon  sò  per 
.quii-  finiftro  accidente  una  mano..  Fù  .chiamato  in  Clii- 
lurgo  per  curarla ,  che  cfTcndo  poco  pratico ,  gli  cagionò 
niagiiiore  il  dolore  >  ma  non  gli  rimediò  la  fi'attiira.  S 
efpoli:  alla  cura  di  un  altro,  che  per  nuovi  errori  nuove 
le  cagioiià  anco  le  pene.  Sforzato  porfi  nelle  mani  di  iin" 
altro  Chirurgo  in  c.imbio  di  guarirla  fini  di  rovinarl.i  con 
incredibile  filo  dolore,  e  rammarico  iiifiemc  per  ia  mala 
forte  di  reftare  cosi  llorpio .  Finahneute  ft  portò  a  Moiu 
re  deirOUiio,  dove  capitò  Fra  Ser.ifìno,  e  jili  ra|-prcllii. 
tò  le  fue  difgratie  pregandolo  àcìk  fue  orationi.  F.i::afi 
cgh  moftrare  la  mano  ftorpia  la  bi- nudi  111-  col  Tuo  CrociKt 
iò,  e  c^,,  che  non  poterono  ire  Chinin'.i  con  tanto  Tua 
dolore  lo  po(è  quella  fola  Ijeneditcioiie  con  altretanta  fiia 
allegrerà  l  vedendofi.in  un  fubito  la  mai;o  libera ,  e  l'ofla 
al  fiiOi  luogo.,  [lènza,  più  fcm ire  alcun  impedimento  per 
maneggiarla  in  ogni  faccenda. 

FJnifjql  i:rìncipio..di  qucAar  vita  (à  defcricto  il  ^ntafiico 
Uinpr«^i<iSll<;°Fio  !r«cél]()  di  FnuSgratìao,  e  dej  Ngdreifn 
eo:uf»fP„9t£fi  tCStt  ptfate;«'Còti  pèrcofleindifiiretflccn»' 
lwiqHtDdQiWM:ilfcdlaK^<^^4c.iilielU.  unR-iolca  in 


terra  da  un'alta  armanirain  atto,  die  fàcm  con  sò^ual 
£ibbrica,  e  non  Coio&  ruppe  aax  TpalU,  un  braccio, 
ma  li  Medici  credevano  ,  die  per  poco  dovelTe  durare  la 
lùa  vita.  Dilla  Coaiuoiià  di  Mooce  Granare  fìi  fain 
iilanza ,  che  G  rìmaniiafre  in  sì  fuacfto  accidente  alla  Pa* 
tris  il  fanco  fracello ,  clic  giunta  diede  fegni  di  moka  amo- 
Irevolcna  ail'in&nno,  c  dopo  baverlo  eiortato  alia  raflè- 
-gnadonc  nd  ^vino'rókrey  |erf  otcidetucoccorlo,  epv 
Io  gran  Dule,  dn  gH  faaveii  ogioiuco^'  fìtta  lunga  or^ 
tboe  ptt  liù  lo  bcnediire  coi  Cuo  Crucifiuo>  e  dicendo  d' 
Juver  ftetta  di  toniar&ne  jJ  fuo  motulUro  fe  ne  panl'i 
«d  il  ftatello  reftà  con  la  (palla  rìcompofta,  col  braccio 
raflhtaco,  con  la  febbre  edilità,  e  perfcicamente  Tano;  Is 
BUCttm  Seguente  lì  levò  di  letto ,  e  tornò  al  fuo  lavoro . 
^ni  uno  ^inuqagini  la  Tua  compuntiotie ,  ed  allegr^za 
tnSem?  ili  vedere  compenfàti  da  Fra  ^Serafino  tanti  rice- 
vali flnipazu  con  canti  mataviglioC  miracoli  udìeì  in  uno, 
xhe  lo  ieo;  quaG  tornare  dalb  morte  atta  vita . 

Lucreti^  Antonelli.Gendlikinna  Ascolana  hiveva  un« 
figliuola  di  xre  «nqi  taitnenic  norfùa,  che  nulla  poteva 
(nuovcrfi .  Credendo  la  madre  originato  il  male  da  un  ca- 
tarro, gli  ièce  applicane -diverlì  rimedii ,  e  tutti  fenza  fiuf> 
10,  ma  vedendo  mancare  li  faununi,  rìcorlea  i  divini  col 
meuo  delle  otacìoni  di  Fra  Serafino ,  che  lo  fece  venire  a 
cala,  e  Èttogli  un  lincerò  raccontamenco  di  quanto  le 
Succedeva  nella  perfona  dì  qudia  figliuola ,  gli  erpofe  il 
Ilio  materno  rammarico  di  naveila  a  governare  rosi  (tun- 
pia.  Egli  prcfe  la  lànciulix  in  braccia  ,c  dopo  havcrla  eoo- 
atti  col  fuo  Crocifiilb,  la  reli:  nel  grembo  della  madre  la* 
pa,  e  libera  con  infìnico  giubilo  della  medcfìma,  che  rin- 
^atiò  per  ìì  bella  gratia  vivamente  il  iSigaore,  ' 

Il  Padre  Vic^ilio  Pacifici  Minore  Conventuale  da  Mow 
K  dubbiano  luveva  molia  divotìonc  a  Fra  Serafino ,  e 
quando  poteva  non  mancala  di  andarlo  a  vifìtare,  &  a 
4ifcarrcre  fpirjcualmcnte  con  Jiu  fopra  gl'importanti  inie> 
refli  dell'anima.  Gli  venne  un-  ^oniQ  uil  gran  male  in 
Hfu  mano,  che  da  dolori -casrìnni ,  gtlpaftvif  i^,  oa> 
me  4a  tcaà&aà  fitf&t  g^ioBk^àkfiof^  pane  utptBMÉi 
ève- 
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e  vedeodO}  se  il  lungo  tempo  1  ne  lì  molti  mediai' 
meati  gli  Apportavano  alciu  lòlUcvamentOi  fìmlmente  rì- 
folvc  di  aodàre  a  trovare  in  Afccdi  il  liio  ùnto  annico ,  c 
rapprcfencandogli  l' afpro  male ,  che  paiira ,  lo  pregò  del- 
le  fue  oruioni.  S'inginocchiarono  encrambi)  e  dopo  bre* 
ve  orationc  alzatoti  ÌI  Servo  di  Dio>  toccò  la  fua  mano 
col  fuo  Crocifidb,  ed  in  quel  rocdcfimo  momento  reftò 
aSatco  libero  lènza  più  blfbgno  di  tenerla  legata  al  collo) 
.come  jprima  faceva  coniìnuamenie ,  e  cornò  mero  giulivo» 
Sc  edinqito  al  luo  monaflcra. 

Anco  dentro  il  nodro  cbioftro  fi  djrtcfcro  le  mifericor- 
^dlc  di  Dio  per  li  meriti  di  quefto  faiit'liuomoj  che  tanto 
decorava  ton  la  fua  infìgne  virtù  la  religione-  Era  Rat- 
.pio  nelle  ginocchia  il  Padre  Kaftaello  da  Monte  Giiiduc- 
cio  Caficlk)  d' Urbino ,  ne  potendo  pii'i  l  eggerfi  per  la  de- 
Olezza  de  nervi,  che  più  non  Io  rofienevano,  piìi  volte 
per  l'eccedente  defiderio  di  camminare  era  caduto  a  ter- 
ra coti  gran  pericolo  di  male  maggiore  ;  ed  in  fpecie  una 
Evolta ,  che  cadde  per  le  leale  del  convento  di  Recanati , 
pafsò  Fra  Serafino  per  il  medcfimo  convento  nel  viaggio, 
che  fece  pei  Loreto,  e  con  ogni  umiltà ,  e  fede  lo  pregò  a 
.legarlo  40I  luo  Crocilinb  dclìdcrando  di  non  reOare  n4l 
jnonafi^ro  inabile  al  fervigio  della  religione  lo  fece  ÌI 
buon  Serto  di  Dio,  e  recarono  riovigotici  li  nervi,  con- 
foUdate  le  ginocchia,  ed  egli  ailàtto  lìbero  eoa  iltuporcj 
,ed  allegrezza  inlierae  di  tutti  quelli  religiofi- 

Vennero  a  trovare  Fra  Serafino  due  Seminarifti  d'Afio- 
li  al  mon^llero  della  medeGma  Gtià,  ^ialU'itio  Zecchi 
.da  Maldignano,  e  Vincenzo  Salvatori  da  Ancarano,  ki 
^imo  Baronìa  del  Capitolo ,  e  l'altro  Principato  del  Vq- 
Travo  della  nominata  Città,  entrambi  veduti  dal  Sctyt^  4i 
Dio  richiefe,  perche  ijueft' ultimo  camminava  zoppo?  QU 
.fìi  rif^ofio ,  porche  pativa  di  una  piaga  in  un  piede  da  tm' 
anrio  in  >  per  h  quale  ne  ufciva  fpenb  del  languc».* 
lo  r^ndc^a  foù  ll<Vp'9i  ffcendolt?  fem.pre  c«mraigitr$  (QB 
jlolore.  C(>intutw4(?lQ  Frf  Seragnp,.lo  benedille  col  £w 
CrocifiUò)  edefort»ii4olQ  ad  bavere  il  timore  d<  Pi0t  tiì 
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fe ,  rìmandò  tutti  dné'al'  Semìfuriòf' mi  perche  gli  era 
ccflàto  il  doloFe>  camminava  più  libero  Vincenzo,  ne  an- 
dò per  all'hora  di  dirlo  al  Tuo  compagno;  ^unco  a  cafa, 
e  cavatof]  la  calzetta,  piCi  noii  Vidde  la  fua  piaga,  ma  il 
piede  affatto  fano ,  e  fatto  cià  vedere»  Miuritio'fudecct) 
moKo  informato  dei  filo  male,  tiitti  diie  ringra'riaronb 
Dio  di  sì  bel  miracolo  ottenuto  per  ii  meriti  de!  Servo  fijtJ. 

Fù  bene  non  meno  dolorofo  ,  cbe  poi  prodigiofo  l'ac. 
cidente  fiicccduio  a  Stefano  di  Giacomo  ila  capo  del  Ri- 
vo Villa  d'Afcoli.  Er.i  miniato  colini  .t  cogliere  li  fichi  in 
una  ficaja  nell'orto  di  Gikxuo  Folcili,  e  cedendò  a  fiipi 
piedi  uti  ramo  di  quella  rknta  ,  ciiddi-  nel  terreno  cosi  ma- 
lamente, che  fi  rujij'e  nna  colii^^  .ifthito,  mentre  non  r<- 
ftó  attaccata,  che  per  li  Ioli  nervi  al  reHante  del  fiio  cor- 
po- Portato  in  letto  fìi  dato  alla  cura  di  una  donna,  che 
■fi  credeva  cfpcrta  nell'arie,  ma  dopo  cinquanta,  e  piti 
giorni  non  fccii»nL!o[!]i  il  dolore,  ne  potcndofi  muovere, 
fu  chiamato  un  Chirurgo,  e  dìITe  francamente,  che  noa 
folo  non  era  flato  accomodalo,'  come  dovevafi  l'olTo  del- 
la cofcia ,  ma  cìie  non  era  più  capace  di  rimedio ,  perche 
volendo  egli  tornare  a  riaficttarlo,  farebbe  f  povero  inicf- 
mo  morto  di  fpflfimo,  ne  volfcin  forama  mettervi  le  ma- 
ni .  Dolendoli  grandemente  il  patientc  di  reltar  coii  ftiir. 
'{HO , defiderolò  almeno  di  efler'libero  da  quel  dolore, che 
ancora  fèntìva,  pur  volfe  foggettarfi  alfa  cura  d'un'altra 
donna,  che  gli  fìi  ra^prefenrata  molto  pratica  in  tjucflo 
meAieré,  ma  alTalTmato  la  feconda  volta,»  colio  dieccet 
(Ivi  dolori  viveva  una  vita  intèlice,  mentre  dopo  molti 
meli  di  tormenti,  appena'fi  riduife  àd  ufdre  eoa  le  eroct 
chic  alcuna  volta  di  letto.  ■  Udendo  ragionare  de  i  graii  ■ 
miracoli  i  che  facevi  Fra  Serafino, ' ed  elTendogli  detto  da 
fuoì dimeltiei un  giorno,  che  camminava  per  ijuella  (ìra- 
da,dou'era  la  fila  cafa,  tanto  s'ajuiò  con  le  fue  crocchie, 
che  fbltennto  anco  dalla  tnoglie  del  fudetto  Galcazzojchc 
dopo  l'accidente  nel  fuoortp,  l'haveva  fempre  tenuto  in 
fu^cafa,  (ì  ITrafcinò  alla  porta  dì  tffa  in  tempo,  che  p£ 
fava  il  Servo  di  Dio ,  a  cui  raccontato  k  Sue  difgratie*,  Ìò 
wvetm  (ti  lòccotÌ9  appreflb  Dio,  gii  chc^  gli  huomìiii  1* 
tur 
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havevano  ridotto  a  quel  icrmine  in  càmbio  di  guarirlo . 
S'intenerì  il  fknt*huomo  a  quel  racconta  mento,  e  bene- 

.dettolo  col  Tuo  Crocifìflb,  Io  pregò  a  Aareunpocoditen* 
po  fenza  parlare ,  &  andò  via  in  fretta  pe'I  fìio  viaggio. 
Quello  filentio  fìi  iinpofto  dall' umiltit  del  Servo  di  Dio  > 

.  clic  i'  immaginava ,  c  liavellè  pnUilicato  fubtto  il  niÌnieo> 
Jo ,  come  fece  ;  perche  trovandoli  fènza  dolore ,  fi  levò  tn 
piedi ,  getiò  le  crocchie,  ftli  da  fe  le  fcale  fen^ alcun «ju« 
IO,  fcmpre  gridando,  miracolo,  miracolo;  oh  che  &ai^ 

.  hiiumo,  oh  che  grauòVrvo  di  Dio!  pafTeggiùalquantopCr 
la  cara,  e  vedendofi  fumprc  più  libero,  andò  fiibico  in 
pla/7a ,  per  trovare  il  fumetto  Galeazzo,  ed  al,-ri  hidi  ami- 
ci,  li  quali  tutti  llupivano  vedendolo  co.si  libtTO,  lapendo 
lo  It.ito  inlflice,  in  cui  fi  rrov;iv,, ,  e;!  inttrro!;ato,  comi: 
ciò  Lflc  fin;L-cdiico,  racroni'i  tinte  Je  flicofhiiV.c  de!  mi- 
racolo, e  circondato  da  ir.oki  altri,  che  corlero  alle  lue 
grida  d'allesjifzza ,  replicò  .-.  tutti  le  medr  Tir^e  cofe,  e  cuc- 

.  ti  lodarono  Dio,  ed  ffd.imarono ,  oh  dm  ^;jn  mir.iralo! 
ed  e^li  rtr  gr^tmidinc  ddla  ricevuta  gratij  andò  a  Rouia 

,  r  anno  rciiiicntc ,  e  poi  più  volte  a  Lorcio  per  riiiijr.iti.ire 

.  il  mtdtrimo  Dio  di  sì  gran  benefìcio  ricevuco  per  li  meri- 

■  ti  0;  l-ri  SL-raflno. 

-  Marino  DioniHo  da  Monte  dell'Olmo  avanzato  nel!' 
.  età  cadde  da  un  albero  Topra  molte  pietre,  ch'erano  -ini- 
ruonticchiatc  l'otto  della  fleilà  pianta ,  per  (a  <jH.ii  cr.Jiu.i 
gli  fi  nippe  l'odo  d'una  fpalla  in  modo,  che  con  fatica 
tii  riportato  in  cafa  ,  c  pollo  nel  Ietto.  Fu  vlfitalo  dal 
.Cli'rurgo,  che  dillè  non  poterfi  AlTo[utamente  più  racco- 
-modare  l'olio  in  quella  parte,  ma  deliderando  dì  guarire 
-U  poverello  -mandò'a  chiamare  una  certa  donna,  clic  ri- 
. metteva  gl'òfTì  diilogaii,  quella  dopo  molti  giorni,  e  va- 
-rii  rimidii  lo  Ufciò  in.  peggiore  ftato  di  prima  eon  piìi 
-afpri  dolori,  &  udendo  dire,  che  in  Ollcllo  di  Valdo 
inon  molto  quindi  lontano  vi  era  un  Chirurgo  afiài  prati- 
;co,  ed  eccellente  nell'arte  vogliofo  di  rilànarri,  mandò  a 
•  cbiaaarloj.tna  anch' egli  fi  proicllò,  che  non  gli  daval* 
animò'di  guarirlo  j  è  che  jr  male  era  irremedi  abile,  per  cui 
-£ucbbe  Fefiato.n^  dorpìo.  com'era^  ma  talmeucci  che 
■  .  .  '  non 
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non  potendo  più  Tervirfi  d'un  bwccio  per  mangùre,  bi- 
fognava ,  clic  la  bocca  acdifTe  a  crorarc  la  mano,  che  gli 
pendeva  al  pecto .  Dopo  quaranta ,  c  pifi  giorni  rìtroTan- 
.  dofi  a  lèdere  ìn  piazza,  dove  ragionava  di  quello  lùo  ma- 
le con  ceni  fuoi  amici  ■  gli'  ^  oetio,  chs  in  mie)  con*ea- 
.  to  de  Cappuccini  era  ^unto  Fr*  Séiiao  da  Monte  Gia- 
tuiro>  clie  faceva  tanti  DÙracoU;  ed  egli  (ubìiocon  una 
viva  fède  andò  a  riiroyarlo)  gli  raccontà  U  lux  caduta ,  e 
'  X  óHò  rotto  della  fpaUa  >  e  li  mdti  rùne^  fuA  inodlmen- 
'  te,  elo  pregà  del  (ìu»  lòccgcro.  "Ooso  eflècfi  feaSna  V 
umile  rcligioCb  finalmente  lo  bcncdilte  ota  um  Crocett* 
di  legno ,  cht;  haveva  alla  fiu  corona.  Gnu  nùrpcdo/  re- 
Aò  co^ì  jKrfeitaLiience  &no,  che  il  giorno  lègoeme  andò 
a  pianciire  le  vici  nella  fua  vignai  quando  non  poteva  oc 
purrervirft  della  mano  per  cibarli ,  e  gli  reflò  ccin  ben  ?i- 
.gorofa  quella  (palla^  cbe  avanzatoli  a  maggior  veccliieiza> 
.  Ja  fpalU  fana  m  oitcfa  da  qualche  poco  di  catarro ,  ma  noa 
l'inferma  iniracoloramciiEe  guarita,  onde  hcbbcgranm^ 
pvo  di  rìngratiare  il  Signore  fcr  si  bella  grada . 

Tanto  Fero  più  mirabile  dclli  altri  cafì  è  il  fcgiiente, 
.  quanto  più  dei^n.L ,  ed  emitiente  era  la  perfona ,  alla  qua- 
le fucceJè.  II  ^i^nor  Cardinale  Bandini  Legato  a  Latere 
del  Papa  odia  provincia  della  Marca  ,  clic  con  canta  pru- 
denza per  molti  anni  governò , e follevò  quei  popoli,  viag- 
giando vicino  a  Vejia  roitii  Caftcllo  d'Afcoli  a  cavalltj, 
caddudal  meJefiiiiOjC  fi  ruppe  compjiTionetoImente  una 
■gamba.  Fù  portato  feraivivo  neila  cafa  del  Piovano  del 
-]uc^o,  e  chiamato  diverfi  Chirurgi,  gli  fecero  varii,  ma 
tutti  doIoFoR  rimedìi)  dopa  de  quali  giunto  GioanniChi- 
.rurgo  di  Clemente  Ottavo ,  contro  il  parere  Jelb  attn  co- 
li Medici ,  come  Chinirgi  fatti  venire  da.  divcrfi  luoghi 
volfc  fare  un  ceno  medicamento ,  per  cui  li  altri  giudica- 
vano ,  che  quella  gamba  fi  farebbe  incancrenita  a  cofto  del- 
la vita  del  buon  Cardinale,  comedi  fatto  fegul,  perche 
non  eOendo  rinfcmvi  in  ilUto  di  fofirire  il  ti^io'  delkt 
g^mba  er^  v>^Da  al  parere  di  tutti  la  Tua  mora;  Monfi> 
gnoFC  Pompeo  Collantini  «IPbora  Governatole  d'AfcoIif 
fbc  Svenda  Utarn  d'Auditm;  il  fadctta  Candmale  m- 
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Bcr^iincnte  l' amava,  fèntcndo  dichiarata  per  difpcrata  da 
Medici  la  Tua  fulute,  propolè  al  medelìmo  di  mandare  a 
chiamare  Fra  Serafino,  che  Cv  trovava  in  quel  tempo  in 
Afcoli,  con  cui  andò  per  riverenza  di  sì  gran  Fetronaggio 
anco  il  Guardiano  del  convento,  ch'era  il  Padre  France- 
ico  da  Cingoli .  Subito  giunto  incontrarono  per  le  fcale 
il  Signor  Mario  Bandinì  frittilo  carnale  del  Sij^nor  CaT' 
binale,  che  accurato  da  Medici,  e  ProlcUbri  tutti  delit 
«Urperata  falute  del  fratello  amaramente  piangeva;  lo  tirò 
„  in  dilpane  Fra  Scraiìno,  e  gli  dillè;  c^i  Signore  il  vo< 
■y,  ilro  pianto,  perche  il  Signor  Cardinale  guarirà  preflo^ 
e  lo  vedrete:  introdotti  poi  nella  camera  dell'inférmo 
pregò  tubto  Fra  Serafino  a  fargli  in  quella  gamba  un  Co- 
gno  di  croce,  ma  l'umile  Servo  di  Dio  li  (cnsò  non  me- 
no pe'I  dovuto  rifpetto  ad  un  Cardinale  di  Santa  Chida, 
che  per  quello  doveva  al  Tuo  Guardiano  quivi  prefente, 
il  quale  gli  comandò  erprrira mente ,  che  ubbidiUrc  a  chi  era 
Superiore  all'uDO,  ed  all'altro,  e  Fra  Serafino  lenza  far 
«Itra  replica  s'inginoccUò  al  letto  dcH'infermo,  e  col  fuo 
OoctfiUò  gfi  bcaediOe  quella  gamlu,  ed  immantinente 
^nclb  cane^  di' era  pnmfiuca,  e  aorta  fenza  effcre  più 
capace  di  medicameato  diede  maxi  gran  co^a  di  marcia 
ben  oonODttti  ed  in  poco  tempo  reftò  perfettamente  !»• 
naca  }  con  Saóon  inóvdibile  di  tutti  quei  Medici,  e  Chi» 
rur^,  die affiAevano ,  li  quali  havendò  più  volte  vtdutai. 
ed  efiuttiuau  If  oancreiM ,  non  davano ,  che  poche  horcdl 
▼ita  al  Cirdìaale>  die  veduto cvidentemenie  il  tniracotoj 
fittoli  flcDofiare  il  Gnrdimo  fodctw.'  Padtt^gli  dilTejld- 
^  mi  bà  Alarico  per  mezzo  di  Fra  Senfiso,  menti«  nel- 
lo fteflb  etto ,  che  ni  ^cera  la  Croce  nella  gamba  foutii 
fopnt  di  elTa  la  lalute  «m  un  motivo,  che  mi  lafciò  in 
tutto  il  mio  corpo,  che  non  sò  hom  defcrivervi.  E  tr» 
vandolì  dòpo  a  Fermo  circondato  da  iurta  la  nobiltà  di 
quella  colpicua  Città,  incontrando  Fra  Serafino,  che  ali' 
bora  quivi  rrattcnevafi  alla  portii,  volcatofi  a  quei  Cava- 
lieri, c  ponendo  una  ibiko  nella  fpalU  dd  Tanto  reìigio- 
fo:  ecco,  dilfc  loro,  chi  dopo  Dio,  mi  hà  fatto  reflare 
«Dco  un  poco  in  quello  Mondo,  anzi  a  vatà  racconuv» 
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eoa  intuita  bontà  U  gratis;  die  Juvpta  lìoenica  con  cdi- 
ficHtionc  della  fantitì  del  Setto  di  OliDt  e  paiigraticu. 

1  Ma  non  è  polTibile  poter  riferire  tutti  li  ofi  in  Tpedc, 
ne  mite  le  perlbne,  o  zoppe»  o  ftorpie  in  qualche  pane 
rìiéntiiile  del  loro  corpo  mimcololàinence  guarite  da'  Fri 

Serafino.  Dorotea  MÌnucci  da  Citfiu  noVa  cQimdo  top- 
pa molco  tempo,-  fijbito  benedetta  mira  colo  fam  ente 
guari.  Ad  Amoiiia  Colìintiiii  della  mcdefima  Terra  ri- 
ianò  una  gamba  Ilorpiata.  h  Dima  Fortunati  raddirizzò 
Ja  fcliiena  iloipìa ,  quando  per.  ella  non  poteva  ne  pur 
muovcrri.  A  Diana  di  Gioanni  da  Loro  pofc  al  fiio  fello 
una  niano>  di  cui  non  poteva  fcrvirfi,  ed  altre  volte  alla 
madre  una  colh,  o  roiia,  o  fmolTa  dalla  mokiiudincdel 
popolo  al  perdono  d'AiTilì.  LIn  piede  disIoi;jto  a  Lelio 
MalTuccida  Loro ,  &:  ad  un  figliuolo  di  Domenico  Per- 
fati  dallo  Ikflb  Caiìcllo  una  mano  alìatro  impedita  da 
un  crudele  catarro.  A  Madalcna  .Si-occi  d.-dle  Grutie  di 
Ferrao  un  piede  ftorpio,pcr  cui  cimminava /oppa  dafcdi- 
ci,  e  più  anni.  A  tìiandonia  di  Cannodoro  Aftoliina  una 
gamba  totalmente  atratta.  Un  Gobbo,  t!ie  andava  con 
le  mani  per  tetra ,  tant'era  moflruofo ,  appena  fcgnato 
da  Fra  Serafino  reflò  fub.ianieiitc  raddirizzaro  .  Venere 
moglie  di  Lorenzo  d'Enipoccio,  che  per  diccc  anni  portò 
un  male  in  una  fpalla ,  che  la  rendeva  llorpia  appena  toc- 
cata dal  CrocifilTo  di  Fra  Serafino  rcllò  lana,  e  libera. 
Andrea  Natali  d' Afcoli  per  un  foto  fegno  di  Croce  rcUò 
guatilo  d'un  catarro,  che  gli  teneva  ftoi  piato  tm  braccia 
Oratio  di  Gioan  Maria  di  Poncliiauo  fubiio  beDedccto  da 
Fra  Serafino  rcfiò  libero  da  un  gran  male  in  un  pjiico 
Chio.  Marcellina  di  Pier  Agodino  refìò  dalla  fteffa  bene- 
diitione  lanata  in  un  anca,  clic  la  rendeva  fiorpu.  Portia 
da  Cottotano  vìddc  fubito  libera  una  Aia  figliuola ,  cke 
dal  mezzo  in  giù  era  tutta  perdvita  col  folo  fegno  della 
Croce  del  Servo  di  Dio.  Domenico  di  MannilJo  da  Vat 
Jerano  R\  libtrato  immantinente  da  una  paralisa  in  un* 
)iiHno,  elle  l'impediva  a  Cm^tKt  c  imiti  altri|  che  per 
ItrcriF^  it  Ì>lcùtiQ. 


□  IgiUzed  by  GoOgle 
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OH  quanto  volontìcii  Cxaxn  il  noftro  venerabile  Serw 
va  di  Dio  le  piaghe  del  corpo,  a  chi  voleva,  che^ 
fimalTe  la  penicciua,  ed  emendacione  quelle  dell'  Aoima . 
Ne  riferiremo  qui  alcuni  caTi;  accennali  Iblamence  li  al- 
tri ,  o. affatto  lalciacL  per  non  rendermi  fovcrchia mente  tc- 
diofo  a  [hi  legge .  Pier  Andrea  Gratianì  da  Civica  nova 
hebbc  rilTe  con  un  luo  nemico ,  e  dille  parole  venuti  iit. 
ficme  a  fatti  rellò  egli  Icrito  con  la  punta  d'un  cortello 
in  un  gombito ,  ed  in  una  tnano,  due  diti  dalla  ^tiale era- 
no per  cadere  affatto,  e  l'altre  pijglie  al  braccio  erano 
talmente  iiiafpritc,  die  non  fperava  da  Iiiiraano  medica- 
mento la  faluie.  S'incontrò  in  quel  giorno  Fra  Serafino 
in  Sanc'Elpidio  di  p.iflapgio,  dove  fufcedè  il  cafo,  ed  ef- 
ièndo  già  di  lui ,  e  de  fiioi  miracoli  grindiffima  fam^i ,  an- 
dò a  trovarlo  con  Cornelia  lua  moglie,  narrò  il  cafo, 
moftrò  le  piaghe,  e  lì  raccomandò  caldamente  alle  Tue 
orationi.  Il  Servo  di  Dio  gli  fece  una  rcligiufa  coneicio- 
ne ,  avviandolo  del  pericolo  corfo  di  perdere  !a  vita  in  pec- 
cato mortale  fra  gli  odii  d'una  riil.i,  e  configliatolo  in  av- 
venire a  moderare  l'ira,  Io  benedilli:  col  fuo  Crocififlo,  e 
nel  tempo  mcdelimo  rtllò  fanaia  la  ferita  del  gomiiito, 
e.  le  due  dita  della  mano  ritornate  folidamcnce  al  loro  Ino- 
go,  ed  officio,  con  tante  lagrime  d'alicgrczta  del  benefi- 
cato ,  che  poi  in  avvenire  propofe  di  vivere  più  criftiana- 
menrc  del  paflàto. 

■  Cadde  precipitufa mente  da  una  fcala  in  un'altra  Teo- 
dora Gentili  da  Monte  Granare  qu:ind'era  zitella,  e  re- 
llò  con  una  ferita  cosi  grande  fopra  del  ci;;lio,  che  le  re- 
iki  mezsi  fronte  guardata,  onde  li  profedòri  crederono , 
che  in  breve  doveucatorire,  e  per  Io  làngue  copiolb  ver> 
fato,  e  per  lo  fìca  viclpo  «1  cervello^  che  fi  credeva  ofittlò^ 
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S'inconirò  andare  per  la  Terra  in  quel  giorno  Fra  Se- 
rafìiio,  che  condotto  alla  giovane  ferita  Ja  poclic  hore, 
volle,  che  Jc  fòdero  levale  con  Ja  chiara  le  fafcic ,  c  poi 
benedettala  col  Tua  Crocififlb  >  h  relè  lìilùtamenie  fa- 
na,  come  noa  hiveflè  ricevuto  tlciui  male,  e  fatta  una 
brere  etòriatlone  alU  giovane ,  che  havellc  il  timor  di 
Diot  e  iujggiflè  il  peccato,  le  n'oadò  lafciando  tutti  di 
quella  àu  HKMiIiuifiieiiic  fln^  di.'A  fUtà^oSo  nB\ 
MGOlO' 

'  Nac^iMua  cat4)oiiB  moctik&cM  ^llBeuaa<lAoch^t 
Je  Gencilelciù  da  Gvica.ittna>.  cheflon  efleodD  flato  lal> 
lodtaDKfUff  timetTiatacoliiiocQf  eOol&fxa)  OMUcdoM» 
ad  un  nule  di  ni  (ara,  luveva  tnottnco  il  fuo 
«cleno-al  lìmanente  del  cgrpo  ^  tènu  ^fi  neflìiaa  fperaa* 
Iti  della  iiia  làlute>  «  vedendo  imidli  tutti  li  htinuiit  tì: 
nwdii,  pelisi  di  racootnandarfi  all'ontioni  di  Fra  Senfi> 
D<^  che  poco  prina  eia  capitato  nel  «onadcra  di  quelk^ 
Terra ,  c  fìttolo  cbiaixiarr  con.  molte  lagrimo'  gli  ii  nip> 
prelentava  vicino  alla  morte  per  11  acerbi  dolori ,  che 
fperimentava  per  tutta  la  vita,  j'ellb  noIToccorre»  ap- 
prefib  Dio.  Comp a !TÌ orlandolo  il  fanto  religioC>lo  bcae» 
dilTe  col  fuo  Crocilìfiò,  e  faUate  le  piaghC)  c  fugato  il  ve- 
leno lo  richiamò  da  morce  a  vita,  rendendolo  io  breve  tcmn 
po  p^rCeiiamentC  fano. 

£lT;n.lo  aoeo  fecolarc  il  Padre  Nicola  Moro  da  Feiv- 
ino  dell'ordine  di  Sant'Agatino  era  gravemente  inlet'' 
mo  di  fcrotble,  e  tutto  piagato.  Da  liia  madre  Gcil ti !• 
donna  molto  pia  fìi  cundoito  in  cafa  di  Ludovico  Falco-, 
ni,  dove  haveva  ijiputo,  che  Fra  Serafino  era  entrato», 
e  con  gran  fede  gli  prcfciità  quello  figliuolo  cosi  mal  li» 
dono,  che  già  da  quel  gran  male  gli  era  ftata  lacerata 
tutta  la  gola  ,  ed  cijfi  prcfentato  al  figliuolo  >  ed  alla 
maiire  il  Ino  Crocìfifio,  perche  lo  baciaffero,  ed  cccitafl» 
do  in  eTi  con  divcrit  motivi  una  viva  fede  nella  fua  divi- 
na potrhza,  ìece  nel  lìto  del  male  un  legno  di  Croce  al 
it^iuolo,  che  con  gnan  flupoco  decimoftanti  rimale pet> 
fetcamente  lattato,  e  tutto-  gra«r  per  \st  laniii  ticcvutjl 
d^lia.  diriiU'  JOifcocardia  >  u  iwa.  pai  ».  luo  tecofio 
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tfi)  licir ordine  IUollre4c  P<^i  Asofiiniani,  douc  vU^ 
e  mgil  fanetnwme. 
^'ìnfcrmóiDiiaa  mano  ^rnardino  di  Leone  da  Loro, 
ma  ^  grau^nenie ,  che  ima  piaga  generandogli  i' alerà  fia- 
vera  conrtrrnia  nnxa  la  mano  :ii  una  piaga  fola.  tVcero 
Ji  profcllóri  ogni  piii  riolemo  rimedio  per  togliere  a  quel 
Iccmw  veleno  iì  vigore,  ma  tutto  indarno,  perche  già 
mtiiacciavit  di  comunicarli  al  braccio,  onde  rilblvcrono di  . 
veni**  «1  taglio  di  tiHia  la  mano  per  rendere  falvo  il  ri. 
tnanence  del  corpo,  il  powero  infermo  havendo  quella 
terribile  opcratìone  in  orrore,  ripugnava  di  fofìcrire  lo 
(pafimo,  ed  havendo  fapiifo,  che  ia  breve  farebbe  venu- 
to a  Loro  Fra  Serafino  già  famofo  per  tanti  fuoi  mlra- 
tnli,  rifolvè  di  attendere,  prima  di  venire  al  taglio,  il  Tuo 
fitriTo.  Venne  finalmente,  e  ehiamatolo  a  cafà  Io  pregà 
a  benedirlo  con  riva  fc^  di  rettore  per  Ttio  memo  gitati* 
to,  e  tanto  fii,  perche  non  folo  fciua  tagIio>  ma  fcnza 
alcun'  altro  rimedio  i«flò  ogni  [na^  fàkUta ,  9  lìbera  I4 
mano. 

Di  non  minor  pericolo  era  una  piaga  nella  mano  de- 
fira  di  Federico  Benedetti  da  Monte  Virfonc ,  chiamata  dal 
volgo  fpina  ventc)fa,  le  cui  molte  bocche  erano  tante 
fontane  d' afpri  dolori .  Lo  curò  cosi  diligentemenic  il  pa- 
dre ,che  vi  fpefe  in  vari!  rimedii  più  di  ducenco  fendi ,  ma 
tutto  fenra  giovamento  alcuno-  Siputofi  la  fama  degraij 
miracoli  di  Fra  Serafino  andò  3  trovarlo  in  Alcoli, eliio- 
flratagli  la  compafiìonevole  Aia  piaga,  locondufTc  ilfan^ 
huomo  in  Ch'i^'à)  ed  inginocchiati  entrambi  avanti  ]'Au> 
gaflilfimoSigramenrodopo  breve  oraiìone benedetfa^uelT 
la  piaga  col  uio  Crocififro,  talmente  fi  guari,  cheUmatT 
lina  fcgucnte  haveva  ia  mano  cosi  libera,  cotne  non  ha- 
veffe  haviito  mai  alcun  male,  ed  ancorché  per  rimedio  4 
quella  piaga  cosi  crudele  fbflèro  da  quella  mano  levati  mol- 
ti pezzetti  d'ole  infraciditi, reftò. nondimeno  la  manoper-r 
lettamente  tornata  al  natiirale  liio  cllére,  e  tutti  che 
fiddero,  liebbero  efficace  motivo  di K>f(j(t9  SratieaDio, 
che  di  ulc  vircft  a  (ifot  Ser^. 

ttsean  tal  Afo}li  il  Fai»  di       tempo  un  pelìdio  ■ 
S  z  (ÒI. 
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lòMati  Corfi  ,  acciò  che  liberafiéro  la  Città,  e  Tuoi  confi, 
ni  dall'inrolcnie  de  banditi ,  che  infeft.ivano  grandemente 
ijuci  paelì  tra  il  Regno,  e  la  Marea .  Due  di  effi  non  ló 
per  ciual' accidente:  fUcceduco  tra  lora  di  concroverfìi  lì 
sfidarono  con  la  fpada  a  decìdere  la  loro  lite ,  &  uno  di 
quefli  Teflò  z  tradimento  ferito  malamente  in  una  cofcia, 
ne  voleva  per  detto  tradimento  perdonare  al  nemico  ad 
illanu  Ji  qualfìraglia  pcrfona  >  die  £  interponede  per  Ila- 
bilirc  la  pace  fra  loro .  f  ù  chiamato  per  «tenerla  anco  Fra 
Seralìnoj  ma  il  lènto  a  niun  motivo  dalScnrodil^  ait 
dotiogli  volle  difporH,  aOègnaado,  cbefmo>  che  vede- 
va in  quell'aperta  ferita,  che  mollo  lo  moleftinvail  corpo 
del  delitto  commeHo;col  tradimento  dal  fuo  nemico ,  non 
mai  havcrcbbe  potuto  perdonare.  Fra  SerafÌDO  per  guaj 
dagoarlo  gli  foggiunfe  finalmente, che fehavefle perdona, 
to,  e  ft  fode intieramente  conrefTato,  non  havertbbepÌ4 
quella  piaga',  ne  veduta,  ne  fentita.  A  ciò  diede  fede  il 
ferito,  e  dopo  haver  ricevuta  la  benedittione  ilal  buon  io- 
ligiofo,  li  contelìò,  fece  la  pace, e  la  ferita reAò così  per* 
fellamente  fanata,  che  non  lafciòdì  lè  alcun  fègno.  Fe- 
cero tutti  li  foldati  di  quel  quartiere  gran  feAa,  e  lodar» 
no  Dio  di  si  evidente  miracolo 

.  Succedette  una  queflioiie  Qr-giiinofà  avanti  ÌI  monafiero 
de  Cappuccini  d'Afcoli  tra  Felice  Catalino  Nardi ,  Nico- 
lò da  Monte  Gallo,  &  un  alito,  che  fattofi  poi  Minore 
Offervante,  lì  chiamò  Fra  Leonardo  d'Afcoli,  e  fette  al* 
tre  f  crfone  in  modo ,  eh'  erano  cini[iu;  per  pane ,  e  rcftò 
gravemente  ferito  Nicolò  da  Monte  Gallo,  e  Felice  Cata. 
lino,  l'uno  nella  ceiU  ,  \\n  pez^o  della  aii  cute  pendeva 
in  giii  verlb  l'orecdiia,  c  l'alno  nelle  dita,  tre  ddle qua- 
li erano  reftate  aiiaccite  alla  mano  la  fola  pelle .  Cof- 
fe al  rumore  Fra  Sci-afino,  ch'tra  [-ortinaio  di  quel  con- 


che fi  furijiano  con  tanto  loro  danno,  mollrando  loro 
l'inferno  aperto,  che  meritavano,  ed  in  cui  farebbero  tra- 
boccati, fe  morivano  in  «juella  riffa,  e  vendetta,  e  lal- 
mcote  U  atterri,  -che  li  dU{io&  alU  pace^  e  chiamò  im- 
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■|iMntfaidteia'Pwli»"BùnLiàdo  d'.AMi  Pce^Icatore ,,.eb4 
-^i&rìvelKi.came.lécs:  Dopo  colla  Aia  cuit»  il  Servo  di 
•Dìo  eguale  ti  Ino  solo  ièce  lutti  «iirare  nel  ojou^ilLero, 
•■poJe.ia^enò  li'  due  lèriti,  a  quali  (1<°P°  bavcr^i  hia» 
delti  col  fuo  Crociiiflò  feca,u.qa  .clw»Wa       (cita,  del  l'uro 
,      diifpàihant;  tipolttiii^.fiio  luogo  Ja'eim  pendratOi  e«t  all' 
t       «lieo  neOa-miDa  dopo  hftVCrimdi^Fi^tìli.nre  dù»4tts(^ 
,       caci  alk,'.fak  ^lle<,:-<!..am:()Vldfin0.fnÌEaqol&  h  «MÙ* 
I      figoenis  £àoItci  le'à&ie.£Mi)asi~tFOta£i  eiunmtu  .piu&tM» 
)      ineme  pianti  y  oom  ìì  primo  .  insila       ì  oone  l' altte  D4t 
I      b  nianor  «ciBa  jionf' Euveflefo  havuta  alcuna  kxiu  eoa 
I      lamo  Alcole,  &.e>lì&tatioiiei  dell'  uno  >  e  dtir^cro-)  cb* 
1      i)».«n<Efli«  iiffifia^'cHlUiqiiineni.e  di  prima  ■     .  • 
,       .  JÈA'.GoBtnàUFe'  ìL'Afcc^'ia  '^U|<(1  tempo  Monfignàr 
I4iw*Auiriio  de-Domo  doiSpoIeci  foggetco  di  molta  prib 
1      éeaia.f  xào,  b-ntikuiliBit,  tna.luvcva  in 'ttii»<tiiaiu>  (UH 
j  ìoanUIe  ^  per  ia.'qi«ite  foRnra.  gravi  dbloti  iò^ 

t  ^tdone  infÌDita  .delle  ft»<4«uioiitt.  e  però  viveua.ooii 
grandìHìma  afflìttiòne.  la  ^udlo  tempo.  qi{hI)&  nelle  £id 
carceri  tin  reo  di  grairc  delitto.  Fra  5eratìno,  cfaei^in*! 
trovav^fi  pregilo  da  alcuni  amorevoli,  andò  a  racconiaib 
darlo  al  fudetto  Prelato,'  acdà  che'  lo  litwraliì;,  ma  eglt 
fraocaineiue  gli  rirpofe:  tauto  i  pollìbile ,  Padre ,  di  pi>* 
ter  liberare  a>liui  fenza  mancare  alli  dritti  della  <liullitia> 
^anto  II  [iberane  quefta  mia  mano  da  uda  piaga,  nella 
„  cui  cura  ho  confuraati  in  .darno  tanti  ^imedii.  Seèo. 
„  si ,  rifpofe  Fra  Serafino ,  il  carcerato  farà  prcHo  in  lU 
„  berta,  e  fattogli  un  fegno  di  Croce  fopra  (juclla  mane* 
lè  ne  parti  immantinente.  Il  Goveru.uorc,  chi:  havcva, 
già  udita  k  fama  de  i  gran  miracoH ,  che  facct/a  :1  Servo 
di" Dio  coHcepi  fperaoM  di*fler  gimiio,  unto  più,  che- 
in  quell' iftaote  gli-  parve  ogni  dolore  ceSato ,  e  icioire  Jc- 
fafde,  che  la  cingevano  vidde  la  Tua  roano  libera,  e  bian- 
ca fenz'  alain  ic^nu  di  o^e'pallato  con  Tua  infinita  a\>i'  ' 
legreua,  e  pari  edificatioiM^e  ootuolccndo  da  quel  evi> 
dente  rairacpto  eSent  la  jdivÌM  Volontèk.cl^  quel  reo  cut-. 
cantai  libtfaiu,Ifiibia[»ei|«  Ìa&»  iwc  di.  prìgio.. 
ne  in  modoj  che  barendo  Imputa  la  cagimic.  deUa  fiia  ìàf- 
.  Si  be- 
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"tentioM  andò coirendó  dietro  al  faputo  béne&nòre,  e 

10  giunfe  prìmB,  che  amvafle  al.  convento ,  ■&  ingìnoo 
chiato  a  Tuoi  piedi  lo  ringrotiò  di  d  gran  benefìcio,  e  tut- 
ti due  ammiraroQO ,  U  GoueroaUH^  la  faoità ,  &  il  carco- 
Tato  la  cariti  del  Servo  di  Dio. 

E»  cutco  piagato  da  una  rogna  crudele  Ottaoio  Fido* 
«atti  d' ArcoUj'  Qe  per  molli  anni  potendo  croiiar  rimedio 
da  liberariène,  ricorlè  a  Fra  SeraSno,  che  benedettolo 
col  fuo  Crocifillb,  reltò  fanato,  Teoza  mai  più  patirne  In 
vita'ffU)  le  con  lo  Heifo  Tanto,  e  potente  rimedio  guarì 
Tibbinìa  dì  Vannouo  parìmence  Afcolana  dx  un  gran 
tumore  in  una  zinna,  che  dal  gran  dolore ,  che  ne  renil 
per  tre  iatene  fettintaae  le  minacciai  una  piaga  mortale. 
Cóà  nel  mededmo  modo  Ipolica  di  Gtunipcro  d'Afcoli^ 
die  da  un'opilatione  di  un'anno  intero,  era  in  gran  p» 
licole 'd'incurabile'  piaga,  e  ia  ftcflà  gratta  hcbbe  Bernar- 
ditu  Odoaidì  Damadelk  llefià  Facria,  die  haveado  una 
'  gran  piaga  fn-le  due  zinae,betiedeai(  da  Fra  Seraiìno  (w 
Kttamemc-lìt'Ia  ridde  rilàldata.  AnooFadiìca  di  Mauro  da 
Vsllcrano  «Mcna  licevi  la  betiedtnione  del  &rvo  di  Dìo, 
che  vidde  nlanam  una  fiia  gamba  da  molcc  [nagfie,  che 
knRdeuano'tHabilea^mirainie."---'-'!  ' 
•  Con  lo  Ueflb  legno  del  &»  ammirabile 'Crodfi  ilo  gua* 
si  liitNto  X  Giolèppe  i^tinok)  di  Candida  di  Francefco  una 
pollema  ,  die  dalla  para  in&Hore  dei  braccio  apriiia  lino 
ad  ventre  leTue  bocche.  Ad  nìi' Soldato  Corro,  una  feri- 
ta mortale  liceiuita  da  un  fuo  nemico  con  un  pugnale  nel 
fcno.  A-MRrcD'Anconioi?.v....-;,-cfae  fu  poi  Sagrcfta- 
no del  Duomo  d'Alcoli  di  (ttofole,  con  le  quali  era  M* 
tà  haueoa  fofTerco  un  gran  dolore  per  nove  ;anni  coa> 
tinui.  Ad  un' figliuolo  di  V^ico  di  Gioanm  da  VillafrADCA 
uil  altra  dt  quelle  piaghe,'  die  da  più  capi  aperta  minac- 
eiavagli  la  morte,  fen/j  haver  potuto  trovare  a  tanto  ma- 
le alcun  rimedio.  A  Fatilo  di  Pietr*AngeIo  uns  gran  fe- 
rita, che  gli  hauena  ^tia  in,  un.  fuo  piede  quello  di  un 
«avallo,  quando  nc0iin  rimedio  era  baJlanteper  férmi  te. 

11  fàngoe,  che  verfava,  ed  a  motdfliini  altri  da  dÌTCìfa 
paghe,  e  ferite..   


Akri  miracolosamente  ìiberaii  da 
'  -_  fctejfvi  dolori  di  tefia,. 
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Tj  Ri  li  altii.nuli ,  «.quali  lòita  li  huamini  infcliosi 
J|7  mente  Ibggettì^U-pHt  sOcfbò,  c  fadidiofo  è  il  dolor 
n  detla-tèfta-,  dur  'ca^otU' fll'  Tìmanence  de)  corpo  ogni 
languore.  Di  chi  da  queAa  dolore  era  tormentalo  haver 
va  Fra  Serafino  una  grandiQùnà  compalUonc .  Per  un  do< 
lore  eccellivo  di  tcfta  bÈeoo  per.  iLingo  tempo  languiva 
FilomenH  Brichi.da  Mont^'Griuiaro ,  la  quale  trovandofi 
un  giorno  in  una  Chielà  lì  lèiuiva.  per  ellò  morire,  par 
rcndole  di  bavere  dentro'  la' tella  acutiiliiQÌ  lèrri,  cbc  la 
pugneflcro,  e  difcorrendo  dentro  di  fe  della  ina  mala.fort 
ic  di  non  trovare-  alcun  rimetk).  a  tanco  male  s'inconcrò 
ad  entrare  in  quella  ChieTa  Fra  Serafino,  che  chiamato.^ 
iè  gli  riferì  la.  gravezza' del  fuo  inale>  per  .cui  temeva  in>>. 
pazzirfì.  Egli  fece  nella  fui  fronte  un  fegno  di  Croce,  e 
p<»  fe  n'  andò  pc  '1  fuo  viaggio  fen^a  dir  altro ,  ma  la  don< 
na,  che  rellò  fuluto  libtirà,  feotendofl.Ii  teAa  cornata  ai* 
la  primiera  ianitij.comindò. a  gridare.-  quelito  è  un  gran 
miracolo,' per  cui  nella  medefima  Chiela  rele.vìve  gramt 
al  Signore,  fuori  diefla  pcn^magnlficócon  cùtti  la  pot4ili> 
za  di  Dio  nel  fuo  Servo, 

Il  Fudre  Antonio  da  Cìngoli  Predicatore  Cappucdno. 
prima  di  veftirli  religiofo  era  molto  tormentato  dal  doli> 
re  di  tefia  ,  che  poi  gli  crebbe  per  li  patimenti ,  e  penicene 
le  confuete  della  religione ,  ne  prima  di  vcftirfi  religio- 
fo l'hauena  manifellato  per  non  cfrcr*  efciufo  dalla  reli- 
gione, ne  dopo  ne  parlava  per  timore  di  eiferc  di  quello, 
fuo  filentio  riprefo.  Fù  dopo  il  Noviiiaio  collocato  di  fa.~ 
miglia  alla  Ripa  Tranfooa,  per  la  qual  Qttà  paflando 
Fra  Serafino,  nell'andare  in  Alcoli, .e.iàpeudo.la.fàma>> 
che  da  per  tutto  correm  della  fna  bnciot  >,  trovatolo  di  n^ 
fiolio  in  cella  ^  ed  tngm'flcrhù  w fi  cod&iJ'.Gpii  iiffo.  lujl' 
S  4  W  ' 
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rutto  quedo  Tuo  gran  travaglio,  e  la  Tua  remplidtil  in  non 
haverb  tnai-a^  altcr  ma^i^lUto;  Io. compatì  guodemen- 
te  il  Ser»o  di  Dio ,  e  baciandolo  in  tefta  fece  ftj'pra  di  e£Ei 
un  ièguo  di  CroM ,'  in  virtii  del-  quale  jcftò  affatto  libero 
da  ogni  dolore,  ne  jnai  più  ne  riceiù  alcuna  molellia  ia 
vita  ma, .onde  più  d'ogni  altro  con  i' eloquenza,  di  cui  Si 
poi  dotato  da  Dio,  e  per  la  quale  divenne  Predicatore  oe- 
lefase,'«  &motb  ^  tw»  Uiéi^,  fiìigorava  la  tiircù  mi: 
«ùtiMb  di  Dio  in  chi  fialdmoote'lo  Icthc-  '  : 
i'  £n-<c(u^ ecceffivo  ilidoloieidi<ie&«tGhe|iativa Belici»  dì 
Ludovico  da-^nObicrrato^jilie  cigiói^njole  divctli  altri 
iàiaà  aclla-nea^'^e  moki-ilelietiiB'-ciBleva'di  ell<re  fiata 
af&mmiiai^oadennthiua-^i&le  £ignma  la.  Jtit;ffiix>  evi-, 
BBM  j^c^^ll^inlg^^^^^i^^f^HlrillljB',^ nnw  luvBndo.ft.dl-^EM. 
mia  alcun  riaiediov'lì-pottò  bialmente  da  ¥ta,ScTa.bao^ 
ft  cui  Èceun  Idh^o  mconcamento  de  rofpetti,  che  haH»< 
VA  ddPiacaeiliwu  Pittura',  e.  della  grand' apptenfione  di 
lanto  oràn  lèaiis  di  v&a,  ma  egli  Ibrrkiendu ,  l'ailiciirù»  ' 
Son-«uBÌ^«Mi^  che  teneva,  uè  che  fofpettallè  più  d',4-: 
etnia  ypordie  b  maliiuKiiila- cagionata  da  un  ttawrale  d(^ 
loredì  teflale&ceva  prendere  die  sbagli,  pai  fitttule  unfe- 
^lodt  Croce  col  foó  Cii6dGflb|]eie&Ja.iefta  libera  da 
^ni  doloie,  da  cui  nba  fb-'inai  f)iù  tormentau-^  e  tutta; 
allegra ,  e  quieta  iènza  (hù  nermno  foipetto,  fe.  ee  twnàl 
a  cafa  ringrariando  il  Signóre-  t  i 

Non  una  fola  volta,  ma  i^uantc  volte  ìe  tornava  il  do^ 
loré  della  teda,  fperimentò  ia  vircii  di  Dio  in  quello luo. 
Servo  ValdàflinB  Anranélli  Dama  ATcolana  ,  la  quale  ef- 
fendo  faggetta  al.doloK  acoeniiaiu,  per  gtiarirlonun  liiér-- 
vfV3'd'a[tTa  rimedio  ,:chc.iii  andare  per  luifegpo  &  Cro- 
(<e>dà  -Pra  Serafino,  per  Io  quale  immantineiite  il  libera» 
va ,  ed  attellò  ella  ftefsa  ia  procefso,  cIk  durò^  per  molti 
anni . 

-  Era  parimente  ìn  grand'  anguflia,  ed  affuso  per  un 
conimuo,  «d  «ocelTivo  dolor- di  lefta  Atkraoia  Marcolioi 
Gmìldannà^AlcolBiUf  àia  .appcna  &gnata  ùt  Fra  Sc- 
ralìi)Ò>~^dFy<'1mfflJUK^ieiiMi|  ^uii^i  avrivata  (empie - 
k' fea-'&db  -àttSeW»^  BUa». «flcadct  liiirMffriata  la 
-iijj  ''.  mor. 


XMKtbtA'VA'fua'&^mola  ii  ictte  anni  lènza  porerlo  pift 
jAtat.i  ni.firilevarió'ddli  dceritl  isAany  che  pativa,  n> 
«niè  alfuo  'beiie&ttBipt  acd&cbe  con  le  Ihe^ttoEii  Io 
-inaOè  «biUc  iàud^ddlà  aiortè/'andò  U£ervo  dìDioavi* 
iìtado,  c  ^dandogli a  tenere  tm  non  sò,  (te  havetra  porn^ 
to>y  per  Ba&tiujeie  ora  la  Im  nmilci  li  gran  virtù  dì  fir 
Jaiincbii,  iubkuwm  Jogoailr  e  lo  relè  al  follio  ftàra 
^tmaituilàiace^'  ~  :  .  ;V  i  -, 
f  Abco  a  DKrafae  di  Olare  Alcolana  guari  il  Servo  dì 
(Dioi  nS'  gr^Miflìmo-doIog  A  tcfta  con  un  pocente  rimediot 
e  lìi,  che  andata' la  povera  donna  a  teovarlo  afta n naia ,  a 
qunii  fuor! di  fe  per  IVcceffìvodoloréj'ftracconi.tndòaluij 
Clic  le  fece  mangiare  in  fua  jreTenza  alcune  miche  di  pa-' 
ne,  che  appena  inghiotcice  fentt  a^tto  libera  la  Tua  ce- 
ila,  e  perfcuameote  fanata;  e  refta odo  perciò  con  un 
gran  conceno  della  Tantìtà  di  Fra  Serafino,  crouandofìj 
da  tre  giorni  con  ioropponnbiU  dolori  di  parto,  dubitava,' 
coQie  ogni  altro,  clic  ralliftcva  di  lardarci  la  vita,  e  gii 
diffidata  da  ogni  humano  rimedio  fece  pregare  Fra  Sera- 
fino a  mandarle  la  corda ,  con  cui  lì  cingeva ,  clic  non  po" 
tè  negare  il  caritativo  religiofo,  ma  da  lui  benedetta  col 
fiio  Crodfiflb ,  la  confcgnò  a  chi  gli  ne  fece  l'iftan;;)  ;  fu. 
fubito  ap^og,^iata  nel  ventre  della  donna-,  Che  imnianti- 
neote  diede  alla  luce  un  fieliuolc^econ  queAa  nativa. deli*' 
evidente  miracolo,  tìi  neUoipatio  di 'metl'lioia'in  ciicai 
rimandata  al  fanto  benefattoic'la  fua  coidx  iecKUnniUfi^ 
mi  rendimenti  di  gracie.         '  ■      '  ' 

Lamcntandofi  anco  Alellàndrìna  Cecchini  {jcntiMon-^ 
na  anch'dla  d'A&oli  d'ellere  opprellà  da  un  veementilH- 
mo  dolore  di  tefta ,  e  [ttegando  Fra  Serafino  de  fuoi  fpi-' 
rituali  aiuti,  egli  le  ordinò  per  coprire  il  miracolo  con  le 
folitc  fuc  -umili  inventioni,  die  legaflc  ella  tefta  alcune 
fi^ie  di  m^giorana  ;  ella  obbidi,  perche  liavcva  fede  nel- 
la vinù  della  fua  Skaótà,  non  mai, che  crede(ìe,che  qiteil' 
Bba  poie&  dfacnrla  da  à  grave  dolore ,  ne  s'iagannò,pcT^ 
che  reftà  dal  medelìnio'  fuHnmenie  liberata.  £  Beau  \ 
Cauti  D«na  parimente  d'Alcoli  depolè  in' proceflb,  «be' 
cflèodo  jóggct:u:4'ga«adL4loIóridiKllaj'<igBÌ  volta,  eha. 
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FraSer.iiìno  la  benedica,  ella  perfèttamente  fi  guarim.  : 
-  Fù  ben  maravigliofo  il  cafo,  che  fegue  ;  andavano  tooU 
te  a  farfi  fcgnare  da  Fra  Serafino  per  liiali  dìverfi  ;  v'  an- 
dò anco  una. donna  da  ValleranoCailcllo. d'Alcoli,  che 
Cem'alcaa  male,  o  lòfle  per  curiofiti,;iQ'^  burla,  s'ao 
còftò  al  Serro  di  Oio,.pcraié  la  liberaflè/^  filandola,  dd 
dolore  di  teda,-  cDuAtà«iilianco  »i[ì«ìd£>  per  dìrina 
velatione  l'ingatmo,  e  U  &acàò  da  fe  con  aTpre  parole, 
&eodo1e  efler  &I(b,  che  le  doDdle-Ia  teda,  ma  che  ben 
JmAo  larebbe  rero  in  saftìgo  di  quefia  Jìia  audacia  j  andò 
vìa  la  donna  iittu  cooiulà ,  ne.  fece  mólti  paflì  per  rìtor- 
^arTcne  a  caTa  coU'fiitie,  lette  fù  aflalita  da  si  acerbo  do^ 
ìon;;di  ttlU)  cfaefìi  fiinata  cornare  a  dietro  a  &r  nuo^ 
vamente  chiamare  Pt»  Serafino,  a  cui  confeflàta  la  com^ 
mefla  fiu  colpa  con  'Oiolta  umìlijt,  e  la  pcnarfclic  per 
n'  haveva  ricevuta  con  un  grande  dolor*  di  teila  Io 
pregò  per  l'amor  di  Dio  a  lègsarla  come  l'altra,  e  dopo 
un'  afpra  corfettionc  iconoloutone  V  interno  petutmen- 
to  del  paflàco  errore;  ed  il  foto  dolore  prefèn temente 
della  fua  tefta,  la  compiacque  col  &rle  fbpracolilìioCrO' 
ciAHb  un  fegno  di  Croce;  rrlló  perfettamente  liberata Ht^ 
bito  da  quel  dolore, ed  imparò  non  folo  in  avvenire  di  nod 
burlar  piti  li  Servi  di  Dio ,  ma  prefe  della  fua  fàndtà  gran* 
de  concetto  con  troppo  giufto  moiiuo  havendo  Ipciimen* 
tate  tre  fue  gran  maraviglie,'  fcoperto  da  lui  il  (uo  fccre* 
Io  errwe ,  poi  gaftigata  con  un  vero  dolore  di  tella,  quau' 
do  l'haueva  fimo,  ed  ultimameote  liberata,  quando  da 
tffo  n'era  veramente  cormentata. 

£ra  cosi  veemcnre  un  coniimio  dolore  di  tefla,  che  ha- 
ueua  Vincenzo  di  Camillo  d'  Afcoli ,  che  (juefta  ftempera- 
ta  affatto  per  quatcro  anni  in  circa  gli  faceva  ufcire  gran 
Jangue  dal  nafo  di  modo,  die  il  più  delle  volte  era  refta- 
to  ffiniiiiuo  per  tanta  copia  di  fangue  vcrfato  fino  dieci 
voke  al  giorno,  ne  hauen^o  potuto  riceuere  da  medica- 
menti huraani  alcun  rimedio,  o  giouamento  fi  credeua- 
vicino  alla  morte;  andò  a  racco  man  darli  a  Fra  Serafino, 
Jl  quale  regnandolo  in  tefta  col  fuo  Grodfiflo.  reftò  libero 
IMUo  (t^o  tmpodaldolOMdi  cflà^e-d^lflnflo  di  àngue,- 
che 
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-dir  condiuiamente  gU  cagionau^  ;  e  n<m  Cola  ne  rìngraciò 
.'il  Signore  all'hora  con  ogni  affccco,  ed  umiicà ,  ma  per 
miggìor  graticudioe  del  riceuuio  beneficio  du  IKo  per  mez- 
zo del  Aio  Senio ,  rolk  andare  a  lèniirfi  de]U  rìceuuta 
lànicà  nella  llefla  Taa  religione  Cappuccina,  nella  ^uale 
col  nome  di  Fra  Danielle  d'Afc^  coipindò,  e  poi  ter- 
minò  a  Tuo  tempo  una  vita  molto  efcmplarc. 

Innnoierabili  alcri  con  un  f^nodi  Croce  liberò  il  Set- 
-Ilo  di  Dio  da  dolori  afprinimi  di  teda,  come  s'Iti  ne  pn>- 
odfi,  c  furono  in  fpecie  Maria  MafTucd  da  Ciaita  noaij 
che  pcr  iali  dolori  fpafimaua/Silcga  di  Carlo  Antonio 
Afcolì)  che  patendone  fpeflo,  ogni  volu,  che  fi  fàceiu 

benedire)  fi  goaiina*  Maria  Giacoma  di  ,  che  da 

molti  anni-erada  queAo  dolore  moIeRataj  VerigiadiPro- 
fpero  della  Vena  Ollcllo  d'AfooIi,  che  per  più  di  un*an> 
no  non  haneua  troiuto  ripolb  per  lì  rpafimi  della  Tua  t(S 
fla;  £>iuntinadì-Rezzocorto  d'-Afcoli;  Virginia  Vergulti 
Gentildonna  d^Ua  AdT»  Gttì  ;  Maria  Codanza  Coflanti< 
ni  da  Vena  rotea  per  foto  appoggiare  alla  teda  oHèfa  un 
pezzo  del  Ilio  abito  benedetto  dal  Senio  di  Dio,  relTarono 
libere.  Callorza  di  Latino  dello  fteflb  Callello;  Cefare  di 
Gioan  Domenico  abit;inte  in  Afcoli;  Bernardina  di  Santo 
da  CafaJena,  e^cenco  altri,  che  per  brcuìtà  non  fi  nomi- 
nano] furono  da  quello  male  fubìtamenie  guariti. 

Del  dolore  di  tefta  1;  maggiore,  e  più  terribile  qiicllodc 
denti ,  mentre  Giesù  Criflo  per  efprimerci  le  pene  infer- 
nali y  le  fimboleggiò  con  quello  afprilTimo  dolore.  Anco 
per  quelli,  che  n'erano  tormentati,  hebbc  iin.i  gran  pie- 
tà Fra  Scrafitiò.  Concetto  Scan^afatica  da  Monte  Otto- 
ne Caftcllo  di  Fermo  era  si  mA  trattato  da  dolori  de  (len- 
ti ,  che  gatrfiatafi  tutta  la  fua  faccia  per  moki  giorni  non 
iruuaun  rclpiro,.  ne  dì  giorno,  ne  di  notte,  ne  haucuada 
alcun  medicamento  folìteno,  Rincontrò  con  Fra  Serafino, 
che  andaua  quclluiindo  per  quei  contorni ,  da  cui  fegnatò 
con  la  Santa  Qtixe  immantinente  ne  rcHò  perfettamen- 
te Ubévo;:  ;  .  ■  -  '■  ■  •  .  ■  ■ 

FmiValerìo' dellB:RÌpa  Tranfbna  Uaico  Cappuccino  cf- 
tèndo  a  £iQUgUR  jh         Vittoria  fù-per  alcune  rcitima- 
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De  tormentato  dn  così  acuto  dolor  di.deott,  cbe  noa 
tendo  più  tollerare,  andò  in  Afcoli  pa.nccomaudaiCi» 
.Fra  Serafino,  il  quale  regnatolo  coi  filo  Crociliflà,  ii- 
,bero  liibiiamenEe  d'ogni  dolore  fe  ne  eornù  lìit la  alle- 
gro'aJ  Tuo  n^omllero  .  CeTorinij.e  Tfentù  iloe  ponoe 
.Aicoian«  erano  grandemeiiw  auCiuc  lial'tloJore  àe  ieaàt 
la  prima  per  dlcìouQ^  e  TMlira per.eiattQidid  gionilcoa* 
linui  i>  appeim  Q  fecno  Tegoate  <{*  r'tt.  iSetafina ,  ^  cni  ri- 
.oorfìtro,  iJie  ceOarono  in  un  ÌSmu  libtw.  VJnocza 
cucd  da  VenaivttA  noa  haueua  lurda  ]HMo,.  'iiedftn)«- 
dicameati  aleuti  giousinento  ti  wi  itiAmfa^ilDlv»  Ji 
denti  :  ricorfe  al  rrfBgio  de  tntx^tt  Fcs  &ralì«b)il  qOàìc 
le  dilige  a  beuere  u»  fiirJb  di  vinoi  *■  ^o»  ''1^ 
euìJente  miracolo}  per  cui  reflò  ducici  eocmeiico  Jibcit) 
per  tempre.  Cebreà  della  Conuiuma  Tcm  df.AlcAli  n- 
deodo  paflàre  per  di  là  Fra  Serafino,  dou*  en  pennraca 
la  fama  de  tuoi  miracoli,  s'accollò  ad  elS>,  c  piegoUod* 
fjuto  in  !i  gran  criboltitiope.,  c  con  ua  l^s  Croce  ih 
«nch'etb  Tubi tatneme  liberata. 

L'intemperie  della  teft*  hareviL  cagiouto  a  Polinice 
Ruffina  da  Ciiiita  nova  un  gran  tumore,  o  eofiapicncia 
una  tempia,  che  non  poteva  guarire  eoo  alcun  rimedio, 
ami  fempre  s*  augii  menta  ir*  il  fuo  dolore:  pregò  il  "Servo 
di  Dio  »  farle  un  fegiKi  di  Croce ,  dal  quale  in  quel  mo. 
mento  rcftò  libera  da  ogni  maie,ede!Ja  ttóa, edelia  tem- 
pia. Ed  a  Saturnina  figliuola  dlScmidea  Arcolana  bavera 
un  continuo  dolor  di  telia  cagionata  una  polkma  neil'orec 
chio,  percui  continuamente  tir  id  e  va ,  come  difperaia ,  noa 
rieei'endo  alcun'  utili-  da  i]ualunqiie  cofa  le  fatte  in  queUa 
pane  applicata  ;  ma  Te  le  fii  fallace  ogni  rimedio,  non  già 
la  fiducia,  che  haveva  ndli  meriti  di  Fra  Serafino,  a  cui 
ricorrtndii  per  la  bencduibnc  ,daenà  &  Hibitamencegua» 
tiia .  Le  Vertigini  reii.k-vano  grandemente  infèmiol^vio 
Cauli  Geniilhuumo  A^colano ,  cfae^li  t^licatx^jUDca* 
ti  di  teda  lo  facevano  tutti  it  Miftlki  licìnoadnnaiireme* 
diahile  apopleàa,  ma  benedetto  dii  Fra  Serafino  nAabil) 
jabuoqa  tetppra  la  tetìa,  «Toflè^ritttl  Cbme^iKoFa- 
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Mot  Vcltigini  cadeva  tal  volta  in  .mezzo  della  flrada ,  per 
icui  cammioaua  C  raccomandò  al  buonServo  di  Dio,  che 
-poflogli  a]  collo  un  nome  di  Gìesù  lo  relè  ^aito  libero  da 
'Ogni  pericolo,  e  da  ogni  debilezza  di  telU- 

'         Cìetbi  mkacolofamente  illuminati, 

C  A  P.  V. 

LA  luce  degli  occhi  è  cara  alli  huomini ,  come  la  prò 
pria  viia  ,  ne  crederebbero  di  poter  godere  aliun  be* 
■ne  di  quefto  mondo  (e  non  lo  vedelsero.  Tobia  non  ere- 
deiia  cfser  capace  di  mai  più  rallegrarli ,  hauendo  perduta 
^a  luce  degli  occhi ,  onde  diceua  piangendo:  quale ^andiiim 
mibi  erit ,  ^kÌ  in  renebris  [idee ,  lurnca  CcU  non  video .  Per 
-qiiL'fta  cagione  comp:.iÌH  1  pii'i  d'ognialtro  infefino  li  cie- 
-ciii  Fra  Serafino ,  o  piir  quelli ,  che  poteiiano  per  ti»  gran 
-male  d'occhi  accecariì .  Haucua  nn  figliuolo  Lelio  Mi^llo< 
-ri  jl'  Acquauiua  Gattello  di  Fermo ,  che  portato  dal!:^  ina- 
^re  a  Carafale  CaAello  non  molto  lontano  per  non  sò 
-qua l'accidente  dentro  d'una  celia  fopra  un  giiimcnro,  In 
-fna  tclla  fcoperca  fìi  talmente  Hemperata dall'ardore iIcìSot 
■le  nel  mcfe,  che  all'hora  corrcua  di  Luglio,  clic  la  not- 
te fcgiH-Lice  11  j;uiiflnrono  tutti  due  li  fooi  occhi,  che  in 
poco  ttiiifo  relìaroiiQ  ciechi  affatto;  ogniiino  s'immagini 
r afiVLt[io:ic  ài:',h  i-oi'cra  m.idrc,  che  non  heMx:  poca  coir 
pa  ncll.i  nealigcii/a  di  prertriiarc  mi.'i;lio  J.il  Sole  h  iella 
-di  quei  f.inc^uìlo-  S.ipu[ori,chc  in  Alcoli  !-Vs  Sciar.n-) ta- 
cena  gr^ndilTimi  mlr.ocoli,  quiui  volle  coiiJiirlo  in  ^..ùM 
Capitano  Pirro  V'alcrir  ni,  e  nia.jdaco  a  chiamare  ■!  Scr- 
■HO  di  Dio  eoo  un  fiume  di  lagrime  accomandò  -\llc  Tua 
■oraiioui  U  cieco  fanciullino,  a  cui  giunto  cominciò  s  hv- 
-gli  delle  carezze,  e  chiedere  del  fuo  nome,  ch'era  Gioaii 
Battila,'  della  tua  etài,  ch'ei'a  di  tredici  mefi,  e  delie .ca- 
;^ni  della  lùa  ccdcà  ,  che  '  gh  furono  con  ogni  fincericà 
TaccoDiare  ;  finalmente  labciiedifFé  negli  occhi  accecati  col 
fuo  Crocififib  y  ed  tl.&nduUo  «ai  cieco  com'  era ,  s' accor 
'i\b 
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nò  al  Skvvo  dì  D\o ,  e  prefe  cun  le  mAoi  il  Tuo  eoTàaBti 
ne  parevi ,  cha  dalle  ginocchia  del  Servo  di  Dia  potefle, 
O  làpcilè  pm  parcire  Icnu  punco  curarli  4)  (ornare  dalla 
piadre ,  aNa  lualc  dHniJo  4iverlì  configli  per  CQnffrvarfi 
nel  timore  di  Dio,  e  ndia  divocione,  la  pregò  a  nun  far 
nimore  akuno  di  quello  haverebbe  veduto ,  e  fe  ji?  parti 
foii  fr?cta.  Qijaiido  là  madre  s'accprfc,  che  il  fifiliupii- 
vedeva,  e  vicino  a)  fuoc9  r3(Kolfe  da  fe  a)cuqi  pez^tti 
^  legna  ,  e  eli;  coiì^ìdcìò  a  camminar^  folQ  coin^  prima; 
noi)  lì  pu^  credere  qua]  foUè  più ,  q  la  liia  allejjrezza ,  a 
|a  -ésa  divopone  al  laacq  rdig»^,  'f^  vSta(i  4isu|  haw< 
i(A.  DKfvuco  si  gran  bcfielìcio  da  Oi^, 

4  Gipaaqa  moglie  di  Gioia  Mtr'ttKì  da  ÌJ^oate  Gra- 
fiaro  fu^xdc  un  ^f<}  flravagante>  e  che  battendo  il 
focile  fopra  una  pietra  fbcaja  per  un  gru  pfzzo ,  qon  po- 
Ktidofi  accendere  {'^jca,  in  un'occbio  una  Ica- 

glia  di  quella  pi^ra  ìn£;cata,  che  bact^v*  ci>ii  qvalclwfor* 
fA  ,  CK  bollo'?  l'umido  ^e|  medefipio  occliio  con  uato 
uia  &>Iore ,  eh»  non  pnà  eTpnnKrìi ,  cotn«  refiDcdè  ;  l'oc- 
{^io  rdtò  afi&t(o  ciecp,  -p  mlutólo  il  Medico  4Ulc  chiara- 
(ueiue,  d»  Ibfo lOiti  iKXCra  prefernirla  da  'una  perpetua 
9tc3Cà  dd  medefimOf  tio4  potetulq  ^Mgoervi  alcun  mcdi- 
caincnto  naturale,  o  Immano  rimedio,  AiRkcifTima  iapo- 
Tcra  donna  pei  li  perdila  di  qneli'  occhio  riqorfe  all'  incer- 
cef&one  di  Sta,  -Seraiìoo  (jeìlq  cui  fancità  era  ben  infurnui- 
ca;  andò  a  ritrovarlo  in  monaitero,  e  moltracole  l'occhio, 
con  cui  nulla  pili  vedeva ,  da  lui  coadotta  in  Chicfl 
all'Altare  dell' AuEulitiììmoSagramento, avanti  di  pui in- 
ginocchiato (io|-o  breie  oratioiic  la  benediflè  col  fiio  Crò- 
cififTo,  poi  le  dille,  che  tornaCe  a  cali  allegra,  perche  fi 
guarirebbe  :  pani  piena  di  fede,  e  paCo  dopo  ufcita  dalla 
Chiefa  viddc  ndic  mani  quella  fraglia  di  pietra  ufcita  mi- 
racolofa mente  dai  fuo  occhio  oilcro ,  e  già  cieco,  c  comin- 
ciò fubiio  a  vedere  cliiarnmeiice  come  prima  ogni  ogget- 
to,.com^  non  havelìè  qijell' ocdiio  papto  alcuni  male,  c 
iénc^  più  cHer  moleltaca  da  alcun  dolore,-  ond'li^begfaa 
motivo,  nconofceiuio  V  endiMie'  nùivppla  di  riaginùm 

Po. 
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Pòco  <}ilì^ule  i  ìfteeUtn»  ^àa  fnccedi  a  Batttfta  Crw 
tìani  defi'méfl»  Ptstì»  <kl  Sino  dì  Dio,  che  volendofi 
fèrriicdl  Hf>  ceno  iMAone^die  tuTcn  neUe  nURt  pcf  dia 
fcKciaiv  akUBÌ  aoinMll,  cIie1a3ann<sgìaTaiio,  lo  nippej 
ed  cUs  eadenrfo ìa  terra,  uno  eli  quei  Iteccbi  l'entrò  in 
ttn  occhiovlaccrfr  tono  U  bùncó  di  e&>  le  fece  uCàre  co 
^a-dt  fangoe,  e  reltòafTaitodcaidel  medelìmo  occhio» 
tenia  ^nto  pii*!  vedere  con  ellb  alcun  oggetto:  pollali  a 
tetro ,  più  d' un  mefe  vi  giacque  languendo  fotte  vaiii 
incdiì ,  che  le  furono  applicaci,  ma  tutti  in  damo,  perche 
iìnnpre  ufciva  da  quell'occhio  il  fangue,  che  toglieva  U 
rÌTtii  ad  ogni  ordinatole  medicamente;  licoriè  auch'dia 
al  r^nto  Tuo  Cocnpatriotca ,  che  con  la-iìn  folita  benedir 
tiene  rifanò  l' occhio  d' ogni  piaga,  e  ripreft  ,  come  prìin* 
la  (ila  vìfiva  virtù  con  ilhipoFC  di  tutti-di  cabi,  e  Tuamag* 
gior  maraviglia ,  e  gratitudine  per  elTere  fiata  degna  di  il 
gran  miracolo- 

Fìi  ben  matwìgliolb'il -calò  Seguente,  in  cui  lì  viddeeC- 
(ere  ftaia  cosi  grande  la  virtù  in  quefto  gran  Servo  di  Dio^ 
che  anco  hi  faputo  prevenire  in  aflenza  con.  grandi  mira* 
etiti ,  chi  con  più  viua  fede  era  difpoflo  a  riceverli .  GÌo* 
^ppe  Ferrante  Contadino  da  Loro ,  era  cicco  di  tutti  due 
gli  ordii ,  nT>n'  sò  per  qtial  acddente  fuccedutogli ,  haven* 
do  udita  !a  fama  de  miracoli, che  faceva.  FfaSeratino.con' 
ccpì  vliia  fede  d'eflcre  illuminalo  per  lì  faoì  meriti}  le  fbr- 
fc  andato  a  trovarlo;  fcppe,  ch'egli  fi  tratteneva  in  Mon* 
(e  dell'Olmo ,  e  fi  raccomandò  ad  alami  fuoi  amici ,  che 
lo  conducefTero  dal  medefimo,  per  l'ofatione  di  cui  Ipe* 
rava  aflbhJtamente  di  rihavere  la  luce  perduta;  fi  rifolve- 
rotio  molti  amici  di  compiacerlo ,  e  fra  quelli  due  donne, 
D'ana,  e  Laura ,  ch'erano  Itate  d;i  Fra  .Serafino da  divei> 
fi  mali  miracoloramentc  liberati- ,  e  partirono  tutti  infie^ 
me  da  Ijaro  guWando,  ed  ajucando  quello  povero  cieco^ 
ti  quale  a  mezza  Itrada,  o  poco  più  parendogli  già  di  tta* 
vani  a-  i'  piedi  deU'huomo  di  Dio  j  avvivava  Tempre  pii  Si 
«ti  dttICft  Itia  fede dt doter  ellcre  illuminato:  ne  ^lògan» 
uà,  perche  coiniitdi  a  veien  la  flrads,  e  catumìnaf  féit- 
u  giiUa,  ti  tQ9frgtaÌaA  chUtanctlW)- che  giih  ivdevdr 
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tì_4i-.i  Oggetto,  cominciò  ad  dclamare  ali!  compagni;  mi- 
r;^iLilu,  iniracdu!  già  Dio  per  li  meriri  di  Fra  6'er.itino, 
mi  lià  l'acca  h  ^latia;  già  io  vedo  beoifTimo;  ringratiarene 
tuctl  Dio  per  me;  fia  pur  benedetto  il  mio  Jkato  beoe- 
fattore,clùàhàvoIiuoaiKhcnlÌMrmÌ9re]ji&ticH  del  viag: 
gio;  torniamo  indietro»  e  magn^cliiamo  il  Sigaore-  Co- 
^  fecero  tutti ,  ed  il  occo  gii  illuminato  ridde  bcnìlllmo 
{ler  tutto  il  tempo  ddklìu  vita. 
•  .CorrevanoinnumerabiliinfètininelooBVraeodeCappuc 
ani  di  Loro,  quando- ivi  II  traaenera  ÌI .vencral^lé  Servo 
di  Dio  per  ellfre  rìlanati.  Si  trovava  in  Chipfà. Mam  di 
Antozzo  nuora  di  quella  Ufa»-  da  cui  dopo  Dio  rìcono- 
Iceva  il  beneficio  della  taz  vocatbue  alla  rdjsione  Cafpuc- 
fina,  come  da  prìncifno  habbiamo  vedutO]  e  vidde  «(Ter 
soiidotta  Della  medefima  Cfiicfà  a  mano  una  povera. cieca 
da  Civita  nova:  fece  chiamare  l'huomo  Tanto,  come  ella 
diceva;  ed  egli  col  fuo  Crocifìdò  la  benediffe  negli  occhi, 
è  iti  ilìuininata  jiibito  perfettamente  ìn  prefenu  della  me- 
defima Marra, che  lodepofc  in  prdccflb;  e  magnificando 
il  Signore  fé  ne  tornò  alla  fiia  p.irria  affatto  libera. 
-  Fù  Itravagante  l'accidente,  che  fucccdè  ad  Europa  Gio- 
tanetti  Gentildonna  d'Afcoli ,  la  quale  haveva  unafigliuo- 
Jin a. chiamata  Maria  Giacoma,  ch'era  l'unica  fua  delitia; 
pofìala  la  fera  a  dormire  tana  perlfiramence ,  la  mattina 
la  tro-.ò  con  U  fàccia  coperta  con  ima  crolla  (iingiiinora , 
ma  lahnenie,  che  havendo  l'atto  di  (juei  volio  unta  una 
m.ìfTa  ,  ne  pur  (i  conofccva  più  il  Inono  degli  ocJii  ,  non 
ciic  havi-fTe  perduro  affitto  la  vifla  ;  è  in  credi  ili  le  il  dolore, 
che  ne  feniìla  madre,  ciie  teneramente  l'amaca,  ne  po- 
teva imi  iniendere  ,  d'onde  foOe  procediuo  un  male  cosi 

ca  quella  fjnuuNa  ;  piena  di  lagrime  fé  venire  a  vederla 
Tra  Ser.ifino  ,  che  latto  wn  fc;;no  di  Croce  nel  voho  della 
medeiìina  i'.incuiHa  ,  in  bri  viffimo  tempo  tornò  con  la  fu» 
villa  all'effer  primiero  della  fiia  lalute;  poi  diffe  alla  ma- 
dre.*  vuole  il  Signor  premiarvi  per  la  pena,  che  bavct« 
y,  hoi'uia  in  quello  flratio  accadente  eoa  un  figliuolo  ma- 
ff  Icilio ,  che  parFonrew  prima  di  iia'tiniio  ■  Così  iù,  per* 
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tlie  poco  iopò  refUta  grauiJa ,  fece  a  fiio  teàipo  un  bel- 
lilTimo  fjgiiiiolo ,  e  così  godè  ìi  miracolo  nella  fallite  della 
iìglìuola,  ed  il  benigno  cSètto  della  profetk  dei  5cmo 
«ii  Dio.  ■  >  ■ 

Diicefe  canto  fangue  negli  occhi  a  Mxcàidkaz  di  Fraiib 
«é&o ,  che  haueua  perduca  quafì  affatto  la  vifta ,  e  le  daua 
tanto  dolore ,  che  le  pareua  inlóffribìle  :  rìfbluè  d'andare 
in  Afcoli ,  e  farli  curare  da  perito  profeflorc,  ma  oìtcrtale 
da  un  Fornaio  fiio  amico  ccrt'  acqua ,  eh'  efageraua  per 
molto  buona  per  lo  male  degli  occhi ,  h  pouerella  troppo 
credula  fe  ne  fervi,  e  finì  di  i.ccccarfi;  s'incontrò  a  pallà- 
re  vicino  alla  cala,  doue  tratteneiiafi  Fra  Serafino,  chefiì 
da  ki  fatto  chiamare,  e  gli  rapprffentò  la  fiia  mala  forte, 
per  cui  era  divenuta  cieca,  ed  egli  compatenduLi  la  fegnò 
cmI  fuo  Crocififfo  negli  ocelli,  clic  in  un  iftante  rellarono 
liberi  dal  dolore,  dal  fangnc,  c  dalla  cecità  ,  riromandofu- 
bito  a  vedere,  come  prima, con  fuo  intinlto  Itupore,  e  dì 
molti,  che  fi  trovarono  a  si  gran  miracolo  prefenti,  man 
gnificando  tucti  la  divina  virti'i  nel  Aio  Servo, 

Moki  altri  però,  ch'eriino  in  gran  pfricolodi  j-erderc 
la  villa  per  divLTfi  mali  iitgli  ocelli  furono  parimente  Viht- 
rati  da  Fra  Seraiino  con  un  Iblo  fc-^no  Ji  Cicce,  e  Ira  gli 
altri  guari  Aiirelia  Gratiani  da  Civita  nova  d'un  grandif- 
fimo  male,  che  haveva  negli  occhi;  Marfifa  i'paliciatii 
Gentildonna  Afcolana  d'una  gran  tlulliont  in  un  occhio: 
Malia  Antonelli  Gentildonna  d'Afci>!i  ,  che  havtndo  per. 
dillo  un'occhio  ptr  una  crudele  fluffione,  le  fìi  relb  con 
una  fetta  di  pane  abbrucio ,  ed  infufo  nel  latte  bencdet* 
ta  da  Fra  Serafino,  che  con  quel  leggiero  medicamento 
manipolato  dalla  fua  umiltà  volle  .ricoprire  il  miracolo} 
Claudio  Euangelifta  da  Monte  Granaro  da  un  gravitTimo 
dolore,  che  gli  minacciava  la  perdita  di  un.occhio:  OratÌQ 
figliuolo  di  Maria  Angela  di  Aifonfo,  che  per  una  cali* 
gine  d'humore  fanguigno  haueua  perduro  quali  ahatto  la 
villa!  Maria  Tantja  d'A&oli ,  che  da  una  cataratta  haue^ 
ua  accecalo  un'occhio.*.  Maria  di  Manoizo  d'  Alcoli,  che 
da  una  lagtima  continua  in  un  occhio  era  in  perìcolo  di 
perderlo  tratto:  Scnigpodi.5dpioneCQminilIàrÌQ  d'Afijor 
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che  fò  di  morvigliooijxìnuo  d'iui  oedào':  Tatitta  di 
iPtuiceCco  Ccoorianod' Aiooli,  che  dal  tuedefimo  makera 
{tata  priraca  di  tutti  due  gli  occhi:  Francefcodi  Spinazzo 
pur  d'Alcoli,  che  per  tre  anni  continui  era  oppreflb  da 
cale  ìnfermiià,  che  ogni  mefe  perdeva  la  Ilice  adatto  per 
quindici  giorni  continui:  Giorcppe  di  Maria  Gioaana  di 
Damiano ,  che  Ri  affatto  accecato  parimeace  da  morvi- 
glioni;  e  iinalmcnte  una  fanciulla  naca  cieca,  che  iti  con- 
dotta al  Serro  di  Dio  da  una  donna  tcreftièra  nella  Cilic- 
io d' Arcoli ,  clic  con  un  fulo  légno  di  Croce  futHCamenre 
illuminò  in  pre:~enza  di  i'onia  da  Caftorano,  che  Io  d^ 
foSSe  in  procclTo . 

Sortiti  e  Muti,  a  quali  da  luifà  refo  mira' 
(o/ofameMff  l'udi/Oì  e  la  favella. 

CAP.        VI  ; 

ERa  molto  afflitta  Diamante  di  Domenico  Muccone 
Aicolana  per  haver  un  figliuolo  nato  muco ,  che  già 
In  quindici  anni  della  fua  età  non  havcva  mai  parlato  ; 
con  gran  &de  rlcorlé  all'orationi  di  Fra  Seralìno>  a  cui 
lo  condulK,  acdò  lo  bencdiflè)  come  fece  col  filo  Croci* 
èSOi  e  ritornato  a  cala  comifld&  fUbito  a  prt^nìre  quat* 
che  parola  ;  la  lèctimana  dopo  ve  lo  conduITè  la  léconda 
folta ,  e  coti  Un'altra  benedictione  migliorò  la  Avella,  ma 
non  per  fetta  menie  j  in  ultimo  la  madre  defìderofa  della 
grada  perfetta,  ve  lo  conduilè  per  la  terza  volta,  e  pati, 
mente  dal  Servo  di  Dio  benedetto  tornò  perfettamente 
(anato  parlando ,  come  ogni  altro  con  inanità  allegrccza 
della  mad»)  che  non  lalaava  di  benedire  Dio  per  si  gran 
miracolo. 

'  Pafl^d  per  jfefì  il  Seno  di  Dio  (ìl  da!  Padre  Antonio 
éa  fclì  Sacerdote  Caroatdni}  condótto  in  cafa  de  fiioi  pa> 
retiti  Secèai^ntGeiitilRHÒinkii  di  ^adlaCic^jAdla  quale 
trattntnxlofi'  fil  nella  aw^fìnu  «Ik  condotta  Catcarìiu 
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fàrto  muta  lenza  poter  articolare  alctitia  parola,  ed  era  all' 
.hora  di  diecc  anni  di  età;  fìt  pregato  Fra  Serafino  a  bene» 
dirla  I  ed  eg!i  fatto  breve  orationc  toccà  la  fua  lingua  col 
{mo  CrocifiiTo,  ed  immantinente  le  infcgnó  a  dire  Qìesùj 
ì^^'i^ ,  Giofeppc  ,  ed  alcune  altre  parole  di  tal  Torte ,  eh' 
fOn  proferì  prontamente  con  grandiflimo  Jtupore  de  cir- 
coAanci ,  che  mai  più  havevano  la  fua  voce  uaica ,  lè  non 
fQn  gualche  Tuono  inarticolato,  e  <lopO  parlò  et»)  beoCj 
conu  li  «iiri  Siaa  alcuno  impediiaenco  eoa  ìncr^ibile  lU 
legrez»  di  tutu  quella  caft,  ed  in  fperìe  della  tn&dn^  phc 
la  rioonduflè  a  caCi  favorita  da  Dìo  di  d  bel  miracolo^  di 
cui  gadè  l'effetto  per  tutto  il  tèmpo  di  fiia  vita. 
.  Fino  che  Fra  Serafino  li  tiHKao^  nel  tTioiiaAeiio  ìli 
Monte  Sauto  Terra  delia  Marca  era  incredibile  il  concor* 
Co  d'infermi,  die  per  mali  diverfi  venivano  ad  elTere  da 
luì  benedetti:  fra  quefli  fìi  condotto  a  braccio  un  hiiomo 
tutto  actratco-  11  Padre  Elifeo  d'Afcoli  Sacerdote  Gap. 
puccinO)  che  ivi  trovavafì  di  lamliilia  pre^ó  il  Servo  di  Dio 
a  benedirlo,  come  fece,  al  l'olirò  fuo  modo,  e  reflò  pcr- 
fcttaincnre  raiidiriziaro  feni.i  piii  bifo^no,  ne  per  tenerli 
in  pieii ,  ne  per  cammin  ire  deU'ajtiro  aknii ,  ma  non  prò* 
ferendo  parola  ,  come  facevano  altri  per  lodar  Dio  dopo 
la  grac  ia  ricevuta .  II  Servo  di  Dio  lo  riprefe ,  perche  non 
s'univa  con  li  altri  nelle  loii  del  Signore,  ma  gii  fù  ri- 
fpolto  ,  cii'cra  nato  muco,  e  però  non  poteva  parlare.  Lo 
fegnò  di  nuovo  Fra  Scralino  nella  bocca  col  iuo  CrocìtìC 
fo,  e  gli  ordinò,  che  dieeHè  Giesù ,  ed  egli  lo  proferì,  ma 
corretto  di  nuovo  dal  Servo  di  Dio,  perche  haveva  profè- 
ntu  quel  Santìllìmo  Nome  con  voce  baflà,  quali  nonarri- 
fcliiaiidolì  di  alzare  la  voce ,  che  non  era  mai  più  Hata  da 
alcuno  udita,  egli  ubbidiente  chiamò  Giesu  con  voce  coà 
alta,  c  bene  articolata,  eh' eccitò  tutti  li  altri,  ch'erano 
ìa  Chicfa  ad  cfc^imare  con  voce  altilEm,  dicendo,  oh 
che  gran  nùracolo/  e  veramente  Gx  tale,  perche  effendo 
fiato  guarito  quel  poverello  da. si  gran  male,  pbe  damol* 
to  teaipi>.lo  teneva  attratto  gli  ^  conceduta  anco  la  voce 
per  potere  con  dc^pio  .mocinò  lingiatiaiv  TÌoaineate  il 
Signore . 

Ti  Te- 
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Veramente  non  nacque  muro  Laudcntio  «li  Ficio  dalle 
cafc  murate  j  ma  da  un'accidente  d'apoplesla  era  iliato  pri- 
vato di  favella  da  Tei  anni  addietro ,  Tenza  haver  potuto  pio< 
ferire  in  si  lungo  fpatio  di  tempo  più  ae  pure  una  parola; 
Si  condotto  da  Guerriero  fuo  Iratello  al  monaflero  de 
Cappuccini  d'Alcoli,  ed  incontratoli  con  Fra  Serafìnoalla 
pona  di  edò  gli  raccontò  l'accidente  fucccduto  a  quel  po 
.vero  fìio  fraceilo,  clie  Tubi ta mente  fìt  condotto  dal  Servo 
■di  Dio  in  duefa  avanti  l'Altare  della  SanEilTima  Annun- 
ìiats,  efiM'tandoIo  a  raciro mandarli  caldamente  a  Dio,  ed 
^la  Beata  Tua  Madre,  ed  egli  in  tanto  avanti  diglieli' Al- 
tire  trattcnutofi  una  tnezz'hoia  in  oratione  con  le  brac- 
ata fljpcne,  litornò  dal  tmao',  e  ponendo  Dita' mano  nella 
fila  Ipalla  lotìchidè,  comcfì  ftnàva,  ed  egli  tniracola- 
fameitre  in  (juell'iiìante  medelìmo  affatto  rifanato:  Qòb» 
oiiffnno,  nfi-"ofe,e  ringraciono,  la  Beata  Vergine, evoi 
Padre  di  si  belk  grsria  ,  clic  mi  havete  futa .  Farcì  fuHto 
il  Servo  di  Dio,  e  iafciò  II  due  fratelli  non  meno  allegri, 
che  compunti  a  si  gran  iniracoio,  mentre  il  muto  uon  la- 
nciò mai  più  di  pnriare  con  ogni  franchezza. 

Non  muto,  ma  lórdo  era  Girolamo  Vico  da  Mont'AI* 
to,  ed  haveva  dal  ventre  materno  portata  quell'in  fermi- 
ti, per  cui  non  haveva  mai  udito  iìn'all'Iiora,  ne  fuono 
di  campane,  ne  voce-  d'hiìoniini,  ne  gli  haueua  mai  gio- 
uato  mejif.'meiito,  o  rimcilio  orJiiiatojili  da  Ifidoro  Vico 
fuo  zio,  ch'era  peritilllino  Medico  pei"  liberarli,  o  alnie- 
jio  per  alkgerire  l'imptilimenro ,  con  cui  nacque-.  Pafìò 
per  (ictcì  C'ii^ii  Fra  Scr^iìno,  e  vcJtnido  Girolamo  ,  eh' 
«gli  liiiiiciia  mir.icoioi:<mjnte  i;uanto  il  noiiiiuaio  Ifidoro, 
e  Vincema  fua  moi^iie  per  intur.ibifi  infermità ,  per lequii- 
li  gemellano  in  ietto  am  ieJne,  concepì  anch'cj;li  viua  fe- 
de di  poter  cfii-re  guarito  dclU  fua  fordaggiuc,  Oiiile  lo 
pregò  a  benedire  antli'enb,  come  fece  toccando  col  fuo 
Crocitiffo  le  fiic  orecchie,  e  guari  fubitamente  anch'egli 
-con  illupore  di  tutti ,  accordandoli  con  ti  fiioi  zìi  a  rin- 
-gratiare,  e  benedire  it  Signore  per  tanti  miracdt  (uà  i» 
«jqelia  caJa  per  li.merìii  delScrvo  di  Dio.  ' 
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Malefiàatì  miracoUfametae  <2i 
/ui  /iterati, 

CAP.   VIL . 


PEr  le  gran  battaglie,  che  ti  Senio  di  Dio  hebbe  &i  ì 
Demonii,  come  fi  S  veduto  di  foptA,  e  per  lo  trioni 
ib  otccDuto  di  tutti  loro ,  gli  poi  conoediuo  tutto  qud 
dominio  lòpra  di  dTi,  che  haUnamo  fcritco  auaan;  onde 
non  è  inarauiglia,fe  hauellè  ottenuto  da  Dio  potente  vili 
tìi  per  lUierare  da  i  loro  miIcGcii  li  fiioi  proflimi,  come 
ne  vedremo  caG  tnararìgliofi  nel  prclènte  capìtolo  ■  Nel 
tempo  dfUa  mefTe  in  tutto  ÌI  Territorio  di  Monte  Granai 
IO,  faceua  mietcri:  anco  il  fuo  grano  in  un  campo,  che 
haueua,  Silentio  fratello  di  Fra  Seralino,  e  fra  gli  altri 
mietitori  vi  mandò  Ipolito  Tuo  figliuolo,  al  quale  all' bo- 
ra del  prandio  fù  portjta  da  fila  cafa  una  Torca,  che  per 
e!Ter  fi'cfca  fatta  la  iielTa  mattina ,  fi  pofe  a  mangiare  avi< 
damente,  ma  fctitendofi  per  la  bocca  ceni  capelli  minu- 
tamente tritaci,  ne  concepì  tanca  naiifea,  e  gli  entrò  tan- 
ta finania  nell'interno,  che  fi4bico  coniiiiclò  a  far  paiiie, 
à  far  getti  fcompulli,  ìk  ad  urlare  cotriL-  una  belUa  fe:ua 
Erorar  Ino^o,  ne  J  ir  orecchio  al  buon  cuuli^lio  d'alcuno, 
Hia  fpecialmenie  ia  c.iù,  dove  dkt-a  d' hm-ere  un  infer- 
no, onde  andava  fi'inpre  va^;ando  da  r]Lieiia  all'altra  parco 
della  camp.ignj  .ipcrta  con  incredibile  Ino  dilanio,  ed  iii- 
COinp.iuaile  Jolore  del  posero  liio  padre,  e  durando  con 
quelle  iinj;ofciorc  infinie  per  ere  anni  concìnui  fenza  vede- 
re, che  .ilcun  rimedio  gioualTe  di  moki ,  che  gli  furo- 
no applicati,  fi  rifoluè  S:lentÌodi  condurlo  in  Afcoli  dal 
filo  fanco  fratello,  alla  cui  carica  efficacemente  raccoman- 
dollo.  Fra  Serafino  giudicandolo  fpiricaco  pregò  il  Gtiar. 
diano  del  monallero  a  volerlo  fcoogìurare,  come  fece  per 
bore  ìntere^,  nel  qnal  tempo  egli  fi  potè  in  profonda  ora. 
làoae,  mi  non  ^vandogU  alcuno  elòrdfnio,  ancor  chfl 
leplìcato  per  lungo  tempo .  nel  giorno  ftguciite,  lenza  mfi 
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vederli  alcuna  moderacionc  nellì  atti  fcompoIlÌ,e  fmanìe 
ftravaganciiViine  del  giovane,  comandò  il  Guardiano,  eh' 
egli  Io  benediffe.  Ciò, che  fà  un  indomito  cavallo  al  tira- 
mento di  una  redine  fece  quel  furiofo  giovane  al  tocco  di 
quel  CrocifilTo:  reftò  come  un  agnello  affatto  lib«ro  da 
ogni  agiiatione ,  c  con  ogni  umiltà  s'inginocchiò  avanti  il 
fuo  buon  zio  benefico  liiwratore  fenza  dar  mai  più  fegni 
d'alcua  male,  e  tutto  contento  di  ricondotto  a  cafa  dal 
Seoiiofe,  che  l' Applicò  Tenia  piii  impedlmeiico  alle  Tolicc 
lue  faccende ,  come  mai  non  havefle  havuco  alcmi  mate  > 
'  fi'venmenre  itiaravigliolò  il  cafb,  che  fegue.  Pù  £iua 
una  fòtturi  cosi  orril>ili-  a  Vincenza  Pcirochina  nipote  del 
Sigaor  Càrdi  tuie  Muni'Hihei'i.',  e  Dama  di  gran  di  li  ima 
IjMrito,  che  non  fo!o  hehbe  forza  in  lei  tormentandola 
^veménte  con  li  più  dravagami  accidenti,  che  ù  po{Ib« 
Ito  fupporre  in  un  limile  cafo,  ma  ancora  in  tuni  li  fi* 
gliuoli,  che  concepiva,  e  panorira,  de  ^Halì.  o  ahborù* 
va ,  o  te  {«r  nafcevono ,  tormentaci,  ed  ofTefi  da  Demo' 
nii  fnbitamente  morivano,  nn  foto  giunle  Bnoallì  trcao* 
ni  fcuza  riceuerc  da  loro  oRcfa  alcima ,  ond'  era  k  delìila 
di  cafa,  e  lo  nudriuano  con  gran  diligenza,  e  tenerezza! 
ma  che?  Terminò  prefto  il  contento  ^dli  genitori,  men« 
tre  improuilamente  anch'egli  aflalito,  e  tormentato  da 
Dcmoniìeompaffìoni'uolrncnti-  morì,  con  tanto  dolotcdel 
padre,  che  non  potendo  l'iu  lircvi-re  alcun  folìieuo  infu» 
cafa  fi  rifoltlè  dì  andare  in  Ollìila  da  una  Tua  forclla  car- 
nale maritata  in  Domenico  lìencrietti  Geniilin.omo  di 
mollo  gart»,  conduccnJo  'juini  .Tmro  Vinct-nzj  fua  mo- 
glie. Poco  dopo  ciiikù  ili  (lucila  Terra  Fr:i  iei  TLtìno ,  e 
non  c/Tcndo  ancora  quinl  f.li  ;-!  ic.iìo  il  conuciito  de  Cap- 
Puccini ,  andò  col  lini  (-.■■i  r;  ;:,-o  ;id  .'lli-n-iarc  \\\  cA'i  de! 
fndetto  Domenico,  ciu-  dnia  rcfiiitio  s  lutti  li  Cirrueci* 
ni,  (he  per  Ofiitia  pall.uano.  S.ipsncto  la  fannia  dvl  reli- 
giofo  finiofa  hor  mai  d.i  per  iiiun,  andò  con  Tira  mcglie 
ili  camera  dì  Vinccn?a  finfetta,  che  ai  Ino  fciito  gemcua 
nel  letto  trana^Iìata  crudelmente  da  Demonii:  le  dliicro, 
ch'era  venuto  m  lìia  cafa  utì  Gtito  Cappuccino,  che  &■ 
MU  Moki  teèaae^tfftò  ent  Wae,  che  fi  leoalTe  per  ai^ 
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dare  a  parlargli,  perclic  facilmence  havercbbe  irovaco^ 
tanti  Alili  nuli  rimedio;  ma  la  povera  Dama  on'tilìiata  da 
X^inoniij  credendoil  burlaU)  rilpofe  con  difpccco:  non  è 
tanra  ii  rollro  cuuic  allegro,  com'è  ii  mio  pifiio  di  tri- 
flezu:  buon  agio  liatiece  voi  tticii  per  burlarvi  di  me ,  C9I 
«lire  A'  haucre  in  cala  lì  Santi  :  die  Jiò  io  clie  iàrc  con  fra- 
ti? I.«uatemiui  lucci  d'auanci,  e  larciaiemi  piangere  ae 
miei  cormenci.  Adirato  ii  marito,  che  pur  era  prefente 
per  l'afpra  rifpo/la,  lafciamoIajdìfTe,  in  liuon  liora , perchp 
coAci  non  crederebbe  ne  pur  in  Ci'ilo-  A  quelLo  SantilC* 
ino  nome  perduu  la  forza  li  Deinonii ,  r^fpofe  la  Signora, 
che  per  dx  vedere,  che  credeva  in  Cnfto  farebbe  andata, 
ed  baverebbe  parlato,  dove,  ed  a  chi  volevano,  e  vertica- 
li fubico  fi  lafciò  condurre  al  Servo  di  Dio,  che  faceva 
oracione  ritirato  in  una  camera .  Levacofi  in  piedi  l'accol- 
Ss  con  volto  lieto,  e  tignandola  col  fuo  Crocififlò,  ed 
.Agtws  Dei,  che  teneva  in  un  poco  di  latta  iegaco  col  m» 
4e(ìmo  CrocifìflQ,  nella  bocca,  fronte,  e  ventre,  Je  dil^ 
„  cosi  :  confolacevi  Signora,  ed  habbiace  viva  fede  nett'io^ 
(inica  potenza  di  Dio,  a  fronte  di  cui  fono  tremi^traodì  ' 
cucci  li  Deiponii  dell'Infèrno.  Voi  farete  libera  in  ayi>. 
venire  da  ogni  moledìa  diabolica  per  molte  retiimanci 
„  e  Te  lieue  per  eferdtio  della  voftra  virtù,  e  per  fanjj 
p  acijuilbre  maggior  merito  ne  tàrece  alcuna  volca  aqco 
„  mol eliaca,  non  p:ifterà  però  in  auuenjre  il  loro  veleiu 
nelii  voltri  figliuoli;  percotìrece  prima  un  malcliio,  poi 
„  una  femina ,  ed  ulcimameiiie  un'altro  nuTcbb  :  al  pri- 
„  mo  imporrete  il  nume  di  Giofèppe,  all'altra  di  Catta> 
„  rina,  ed  a!  cerio  di  Francefco  ,  ne  dubitate  ,  che  li 
Santi  di  quelli  nomi  non  difendano,  e  naa  làluino  U 
„  voliri  figliuoli  da  ogni  offefa  diabolica.  Ogni  uno  s'im- 
magini l'allegrezza  comune  della  cafa  cucca,  vedendo  per 
all'  bora  libera  quella  poucra  Signora ,  ma  molco  maggio- 
re fìv ,  quando  viddero  ptefio  concepuco ,  e  poi  nato  un  fi- 
gliuol  mafchio,  a  cui  efièndo  flato  impofio  ii  nomcdiGio- 
iei^  fu  d'ogni  raoledia  de  Demonìi  libeiaco,  e  fìi  alle^ 
usto  fcnza  loro  oflèTa,  e  diuenne  Caualiere  di  Malta  di' 
molto  credito  j  poco  iJo;o  perori  una  ièmina,  a  cui  noa- 
T  4  yo- 
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volendo  imporre  ii  nome  di  Cattarina,  come  hauaia  of- 
diaara  il  rant'liuouio,  ma  di  Camilla,  in  pochi  meli  &t, 
ilal  Demonio,  come  li  altri  afTalita,  e  tormentata;  poi  da- 
ta a  fcongìurare  al  Padre  Pietro  da  Saltara  Predicatore 
•Cappuccino,  ed  a  forza  dieforcifmi  interrogato  il  Demo- 
nio per  qual  cacone  tormentaflè  quella  fanciulla ,  a  fuo 
difpettoriTpore:  perche  non  le  era  flato  porto  il  nome  di 
'Cattarina,  come  haueiia  ordinato  quel  fratacdo,  e  però 
^fopra  di  lei  liaueuano  ^urìlilitiione,  come  fopra  tutti  li 
■altri  di  prima.  Chiamarono  fubìwmente  un  Notarojcpo: 
•pubblict)  Tuo  rogito,  eflèndo  nominata  non  più  Camilla, 
ma  Cattarina  con  infinito  giubilo  di  tutti,  &  fubitameit- 
te  libnata  da  ogni  moteilia  nemica,  campò,  eviflèpro* 
fiieroià.  Conceid  la  terza  volta  un  tnarchio,egl*impoìcTO 
'il  nome  di  Francefco  per  non  meritare  con  la  difóbbedi- 
enza  altri  tnuagli ,  e  fù  egli  ancora  difefo  da  ogni  infiUco, 
e  Midio  de  Dcmonii . 

■  .Era  KMmentata  con  tanti  mali  Teodora  Fracafli  Afco- 
lana,  che  non  làpenano  li  Medici,  come  curarla,  e  fpe^ 
dalmenteera  cosi  llorpia  nelle  manijbracda,  epiedi,cbe 
in  nulla  poteva  ajutirfi  in  Ce,  anco  nelle  maggiori  lue  ne* 
.ccl!ìti .  Ricorfe  all'ajato  di  Fra  Serafino  >  che  vietatala  le 
diflè:  che  il  Ino  male  non  era  naturale,  ma-un  malefitio 
del  Demonio  fattogli  con  l'arte  di  qualche  maligno ,  « 
che  però  efaminane  benu  il  fuo  Ietto ,  e  fpccialmente  il  ma> 
terallb,  fopra  di  cui  fi  trouaua;  fù  fra  quelle  lane  trouata 
la  fattura,  che  porcata  al  Servo  di  Dio  bruciò  immanti- 
nente, poi  toccando,  e  benedicendo  la  fna  perloni  re. 
flò  affatto  libera  da  ogni  male,  c  riiigratiò  umilmente  Ìl 

-  Poco  diiierfo  fìi  r.iccidcntc  fucccdiito  ad  uti  certo  Mar- 
co Muratore  il'Afcoli,  die  leniinad  a  poco  a  poi-o  ninn- 
care  (cnza  fapere  la  cagione,  gii  veniusiio  a  volta  a  voU 
ta  dolori  acerbiil'imi  di  fìomaco,  ne  poretia  man^i.ire  fpe- 
cialmente  cibi  quadragcfimall  :  interrogato  le  haiiciTe  da- 
to occadone  a  quel  male,  rifpofe  di  nò ,  ma  folo,  dieun 
giorno  gli  apparue  un  ombra,  della  quale  prefe  tanto fpa- 
uento,  che  da  quell' bora  mai  piii  ^era  fentito  bene:  fi- 
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:  julmente  fi  ftoOTi  afitturato,  onde  li  Demonii  gli  ragio- 
'muana  quella  urauagante'malada.  Da  un  cerco  Lorcn- 
-IO  parimente  muratore ,  che  molto  l'amaiu  fìt  coniloico 
-da  Fra  iSerafino,  il'  quale  Io  benedillè  col  fuo  Crodiillò, 
f  tt  Affm  De'tj  e.pot  gli  diede  alcune  cartine  col  nome  di 
'  Gìetà ,  e  Kffo  afflino  libemjc  con  iom.  da  prolègaire  li 
'  itw^  lauori. 

Era  oasi  grande  la  dÌTotioneconceputa  alla  rancicàdiFra 
-  SeraliaO'dalle  Dame  A'  Afcoli ,  che  rpelTo  C\  facevano  dare 
■  o  qualche  (rutto,  o  qualche  pane,  ocofa  fimilc,  che  poi 
: confervavano  con  divocìoni^ ,  e  dirpenfavano  agl'infcnni, 
■che  rìcevcrano  mangiandone  !a  lanit.ì  ■  Havev.i  un  giorno 
-nella  fua  cafca  una  fpjanata  crovata  da  lui  per  Jimoiinas 
'Marta  Gioanna  MiglianI  ne  volfe  un  pezzo,  che  confcruà 
con  il  medelìmo  fanno  fine,  e  diuocìone ,  e  capitando  mot- 
.ci  giorni  dopo  una  pouera  giovanefìgliuoladiun  fuo  lavo- 
ratore nel  piano  dì  Tronto,  che  per  una  fattura  fattale Ji 
-confumaua  a  poco  a  poco,  eomeuna  tace.dicera,  ne  tro- 
-vava  alcun  rimedio;  mofTa  ia  Dama  a  compalTìone  le  die- 
de un  poco  di  <]LielIa  fpianata ,  efortandola  a  mangiarne 
con  diuotrune  ,  e  fède  ,  perche  le  era  Itaca  data  da  un 
■gran  Servo  di  Dio  /  la  prefe  diiiotainenic,  ecome  foflè  ft*- 
to  un  farmaco  del  Paradiló,  appena  ne  mangìòun  bocco- 
ne, che  fi  fenil  rintiigorire  tome  havenè  prefo  un  elifer. 
tiite,  e  finito,  ch'hcl-be  di  mangiarla  tutta  fi  trovò  afTatro 
lìbera  dalla  fattura  ,  e  totalmente  fanata. 

Era  /i.ita  amraalinra  Olimpia  di  rirati.ino,  e  riceveva 
tanti  lorniTui  rfa  OcmonÌijit-r  unta  la  viin,  che  11  fcmiva 
morire:  Jini'i  Jji?ciiioi.'e  mefiiri qiiefio martirio femprepeg- 
.gioraiido ,  onde  fi  credeua  vidra  alla  morte:  ricorie  a  Fra 
■Serafino, che  compatendo  la  fin  infelicità  lediede un  Brcr 
ve  con  alcune  divotioni  ,  oidiiiandole,  che  fe  lo  pohedè 
■addoUb:  gran  miracolo  veramente,'  fui)ìto  prefo  il  Breve, 
-e  polìolo  in  feno ,  fi  trouò  talmente  libera  da  ogni  male  , 
come  mai  non  havefTe  patito,  ne  mai  più  il  Demonio  heb- 
ie  arditvdimoleftarla^enfse  moki  anni  anco  dopola  mor- 
te del  Servo  di  Dio.  Pa^mence  Domenico  Antonclli  da 
Patrìgnone  incredibilmena^afEitto  pe;  un  maleficio  faito- 
.  gli, 


198        '  L  I  B  H  O  F. 

pll ,  app^'na  fi  vcilere  daFuSctafìno,  che  baciandolo  in 
tioLite  ,  c  [occjndolo  col  fuo  Crociiìilò,  pcrlet caoicnic in 
quell'ill^nce  lo  libcròdal  Demonio ,eila  ogni  male.  Gio- 
feppe  di  Coftjnzo  ancora  paiiua  tanto  graa  (imore>  c  fpa- 
v(.-iito,  che  per  ogni  bigactelU  trcmaua  da  capo  a  piedi, 
viride  tutti  io  llimavano  fpix'uKo,  appeiu  fegnuo  OA.Fn 
Serafino  pcrfcctamente  guari.  Armilia  da  Luco  caAellod' 
Alcoli  per  una  tjinira  ogni  fera  doppb  il  tramontare  del 
Sole  prcfa  da  un'  accidente  improvifo ,  tramortiva ,  e  refla- 
va per  una  mczz'  hora  {era'  alcun  fcntimcnto ,  onde  da 
tutti  era  Himaca  malefìdata:  andò  da  Fra  Serafino,  chele 
diede  un  Breve ,  ed  appena  poltolo  in  dolio  guarì  affatto 
"da  quel  gran  male:  ma  per  difavventura  perde  quello  Br^ 
ve ,  ed  il  Dcntonio  lìibtto  con  li  mcdclìmì  dcliquiì  tornii 
ai  tormentarla;  andò  dal  fiio  lit^cratore  per  un'altro  Bre- 
ve,  che  poi  confervò  con  maggior  diligenza ,  ne  più  pati 
«lena  male.  Agoftinofigliuolaili  collei,  Ci  Ipoióconun* 
gionme  chianuca  TomÀub,  ma  per  una  fattura  ricevucsi 
per  lèi  lènimane  ìncere  non  poti  mai  accoft»^  alla  mo- 
glie.- ricorfèro  tutit  due  «U'ontif»!  di  Fra&mfino,  elù- 
bito  fdolto  quel diabolii»  legame,  Antatneacet'accomp^ 
gnarono,  ed  hebbeco  in  dpoilìixnie  ihìÌ  imfìgUUDiJiis- 
uhio,  e  dopo  moiii  altri. 

^aii  mcurahili  da  luì  miracolofamente  guariti'. 
CAP.  VIU. 

Ef  Tonto  più  nùracoiofa  la  gratis ,  che  ricevono  gl'ii^ 
iermì  della  loro  temporale  fàlute ,  quanro  più  l'in^tv 
tnicik,  che  paiircono  è  incapace  di  temporah  rimedii.  La 
virtù  onnipotenic  di  Dio  non  è  legata  alle  cure  delli  huOi- 
jnini ,  ne  alle  leggi  naturali ,  onde  canto  più  fi  fi  conofcft- 
re  ammirabile,  quanto  piùJbnO'  fuperate  dulia  natura  Jt 
Jcggi  fudettc ;ande. vedremo  in.queflo  capitolo, canto CMgr 
gio  re  la  Entità  di  Fra. Sei'afmo»  quanto  {nà  etaJaudr^U 
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■C6  m^iib erano  ilelli  naturali  capaci.  Era  inTok'iirinoin- 
•ferma  Cattarina  Parcel  li  dì  im  catarro  >  che  già  haueiia  chiu- 
■jbaiTaKO  lafua  gola  fetua  piùfpcraiuadivita.  Capitòpef 
-voler  divino  in  quel  tempo  fra  Serafino  nel  convento  di 
dectd  Cittì ,  e  Pietro  Paulo  padre  della  giovaDe,come  grand* 
■amorevole  della  religione  pregò  il  Guardiano  de  Cappucci* 
ni,  ìHm  nundaflè  il  Servo  di  Dia  a  viUtarc  la  figliuola  >  t 
Rovolla  in  taleaflTaaao,  ch'era  quali  agonizzante:  polenel 
capo  una  ouaote  k  benedille,  elulntamente  leftò  H> 
•ben.  V«dim>  il  padtv  A  gnti  miracc^  pre&niò  al  Servo 
di  Dio  Vdfwltaiio  ino  figliuolo  >  che  patiiu  un'end  can-' 
noia,  che  lènza  taglio  non  lì  poteva  guarire,  eddti^tio 
4100  em  capace  per  la  gran  debilnza,  in  cuil'&aueuaaltrs 
male  ridono ,  ed  egli  regnatolo  col  liio  CrocifiOo  lo  refe  peiv 
ftctamcnte  ùnxto  al  padre,  che  per  vedere  liberali  nudi 
àiu  li  figlianti  nulcbio)  e  fèmina  da  due  d  gfan  fflitacOn 
■li  d'ogni  poalc)  Cono^  all'iac(ed3Mle  fìiaallegima ugiM^ 
le  l!eilìficMÌoiie,  ■eladiuotione  ver&ìlSeiwdi-Dio. 
-  Ilìdoroi  e  Vincenza  Paradijìeonlòrti>  eGentilhuon^ 
ni  di  Monr'Alto  cntramt»  caderono  in  Idropisia,  quello 
nelle  gimbe,  e  cofciejc  quella  nel  ventre,  ancora  da  ma- 
ligni umori  di  quel  grau  male  già  gonfiì,  onde  afpettaua* 
no  da  giorno  io  giorao  lamorte.  Capitònella  ludetta  Cit- 
tà Fra  Serafino  di  palTap.aio,  e  vilìtaii  qiieftj  benefattori, 
che  caldamente  fi  r.iciomatid^irono  alle  fue  orationij  gli 
benedl  col  fuo  Croclfìllo ,  e  tutti  due  rtlUrono  fan!  imman- 
tinente con  tanto  flupore  del  Medico,  e  di  tutti  di  cafa, 
che  infiemc  refero  mille  gratic  ai  Signore  di  si  cuidcntc 
miracolo. 

La  -Podagra  non  minaccia  cosi  prelìo.coine  l' Idropisia 
la  morte, ma  è  un  male  così  al'pro,  clic  fe  per  gu^iriretro- 
Vallerò  li  McJici  opporrnno  rimtd;ii ,  ilcriiirebbcro  ioro 
gPiniérini  quanto  polscdono.  Di  un  crudde  infermiti 
ttatiila  Beatrice  figliuotii  di  Gioan  M:inno  de  Santi  da  Mon* 
teGranaro,  &  andandola  a  vifitare  Fra  Serafino  fuo  pa- 
tente ndendola  inchiodata  ìn  tutti  due  lì  piedi ,  afflitta  per 
U  afpiì  dolori ,  che  in  qùe&ì  fofFrìva ,  e  molto  mal  ridotray 
cfleudo  tp»ù  aa'«iliu>>  ehea'cn  tormentata,  compate» 
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Ao\i  Pillai  la  benedilTe  col  fuoCrodfìiro,  ScJgtiuiDtì.  Si*- 
bito  le  cersòaffàito  ogni  dolore,  e  Te  le  parti  ogni  gonfia- 
tura ,  e  dopo  folo  due  giorni  ufcì  libera  di  letto  fcnza  uiu- 
na  débilezza  ne  piedi ,  e  fana  ,  ed  abile  ad  ogni  for> 
tedi  Accenda  j  ne  mai  più  fìlmoléftata  da  quefto  tnale,chB 
qtiando  fi  i  irapoCreQato.di  un  corpo  &  tn^ua  y  e  duì  par 
tei  onde  pei  d  gran' miracolò  ne  lodato  grandemente 
U  Signore . 

-  Anco  MendoKzo  Dorio  da  Guita  ncm  patina  grande- 
mente, e  frequentemente  di  podagra ,  in  modo,  che  bar 
lieua  cosi  Aorpìi  li  piedi ,  che  fenza  le  croccie  non  poccua 
muouerlì,  quand'anco  la  flulfìoDe'  hancfle  ccl&to  di  loiv 
tnencarlo.  Non  sò  per  qual  àlfàrc  gli  ooooriè  di  fari!  poe- 
tare a  Monie  Granato ,  e  f&  potto  da  alcuni  fbpu  un  Ca^ 
uallo  non  potendo  egli  da  le  ajutarfì,  e  fi  ièccTmoncan 
t  caia  di  Giulio  Cefare  CommeataùGemilhuomo  dsprìi^ 
<>palt  a  detta  Terra.  Hauma  quefioS^iiuire  nna  figUutih 
la  infernfa,  onde  hauena  fatto  chiamare  Fra  Serafino  per 
vifìtarla ,  il  quale  fiUio;  le  leale  tr^aù  ooftui  allèitato  f» 
fra  un  calTabanco'  nella  prima  fianza ,  e  lenza  ne  liauerlo 
mai  conofdaio,  neTJpuio  ^ual  male  patifle,  nel  paOfàre 
-,,  gli  dille  ;  Addio  zoppo;  e  profcguì  il  Tuo  viaggio  verlb 
■la  camera  ultenore ,  in  cui  era  quell'inferma  fanciulla-: 
dopo  due  hòre  in  drca  ufcendo  fiiori  per  ritomarfene  al 
monaftero ,  e  trouando  il  medeiìmo  huomo  nello  lìeITò 
„  luogo ,  s'inginocchiò  :iuaoti  di  lui ,  dicendogli  :  fratello 
„  habbiaie  fede  ;  c  fattogli  un  ffgno  di  Croce  col  Tuo  Cro- 
,,  citìlTo  ne  piedi:  luh'jiate  fede,  gli  replicò,  perclie  Dio 
vi  farà  la  [Tr.itia  ;  e  pnrti,  lafciando  il  podagrofo  afiai 
iiupito  ,  c  per  li.iiìtr  icdma  lania  umiltà  delSeruo  di  D'o, 
e  per  ft-niir  di  faro  nii>lto  vigorolì  li  fuoÌ  piedi;  balli  Ìl 
dire ,  die  aft'ino  1  bero  fe  ne  lornà  alla  fua  cala  fenza  più 
bifosno,  ne  di  ,ippu^;;i,  ne  di  ajuti,  ne  mai  più  pati  di 
podagra  con  inliiiiia  imrauiglia  di  chi  l'baueua  per  ^ 
veduto  cos'  (lorpio,  com'era.  " 
'  Nacque  a  Giulia  moglie  di  Sebatlìano  Rubeo  da  MoB- 
n  Granaro  Gentildonna  una  figlinola ,  e  iti  chiamata  nel 
Salinaio  Cornelia ,  (j^aq»  giorni  dopo  fà  i^p; ita  ìf 
quel 
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ijqael  oortdwiuolo  una  Mola  in  parte,  che  la  jenileua  in* 
-cnrabile:  |H«gò  due  Me^ò^  ci»  qninì  s'inconuaronoa 

vedere,  &poteua-&nfi  aUa&nomlIa  aknn  rimedio^  e  fk^ 
'to  InHenic  conTiilto  rìfpolCTo  unitamente -di  nò,  ma  che 
'per  necefljti'^  o  firebbe  prèfl»  mOTtajoal  più  teflcrebbe 
.con  una  c<^c^.fchiacdata^'  Andò  Fra  &ia&ió.  in  caià  di 

Bernar^no  di^  Matteo  dttadino  della  medeCma  Tetra  per 
-vjfìtare  Girolama  Tua  ni^ie  inferma  ;  ed  incefa  la  fama 
'di  canti  miracoli,  che  &ceua  il  Servo  di  Dio  la  fudetta 
i  Giulia  condufTe  qiùuì  la  fua  fìgliuolina  così  mal  ridotta., 

-  che  pareua  rpiraflè  :  raccontò  tutta  la  fua  infermità ,  e  pe- 

■  ricolo,.f  con  iiiolte  lagrime  Io  p.-c^ò  ddle  ftie  oranoni; 

j,  ligliuola  ,  ne  rtHcii  llorpia  ;  t:  dopo  h.iuc:!:!  legnaia  col 

■  fuo  Crocilinb  la  madre  piena  di  fede  la  licondiillc  a  taf», 

-  e  l' addormentò  al  folito  nella  fiia  culla ,  e  la  mattina  fe- 
guentc  la  troiiò  libera  da  ogni  male  con  la  fìltola  faldata, 

■  c  come  non  ne  liaiicffc  mai  patito  con  inliiiira  marauiglia- 
:di  quei  Medici,  e  di  tutta  la  patria,  lodando  ogni  uno 
con  molte  l^rime  d'allcgrezia  Ù  Signore ,  che  lalem  vir- 
:  imeni  dedit  bamimb*f . 

Nella  fteflà  Terra  Antonella  Commentati  GcntiMoniia 

'molto  ricca,  e  vircnofii.haueua  un  male  incurabile  inima! 

-raano,.  che  ne  pure  tafciaua  eonolccre  a  molti  Medici,  eh? 

.iurono  chÉamatirlalua  cactida  qualità  yil  dolore  era  afprit 
lìmoj  e  cominuo ,  che  ne  (K  giorno,  ne  di  notte  le  coH' 

'tcdeua  ripofo ,  ed  erano  quattro  anni  in  circa ,  che  gcme- 
ua  cosi  cormcntrita  prilla  d'  ogni  rimedio,  &  era  crcfcÀi- 
ta  t.ìlraeiire  la  gonlìe?Z3,  che  più  noii  i:ifciaua  conolitre 
fa  fonila  della  mano.  Sparfafi  la  fama  d'altri  miracoli  di 
Fra  SL'rahno,  che  quiui  all'hora  trattencuafi ,  aut:b'clla 

rCon  fedeviua  andò  per  cronarlo  at  monaflcro.  Le  li  fece 

-  fiibito  incontro  il  Serro  di  Dio»  e  prìmn  di  accofurlì 
lei  cominriò  arpena  vedatala  a  farle  fegni  di  Croce  C9I 
fuo.Crocitilfo,  come  gli  prolcgm  Ibprala  ma  no:  inferma.' 

-inlìantanearacjKC  ce&ò  it  doloro,  èi&A)iSsò  l'humoreTe 
st'àà  la  mano  perfettamente  fttnft  «.e  coti  la  carne  così  frew 
.£ca>  e  colorita,  come  non  hauefiè  ifiatliauuto  ^Icun 
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-le ,  e  cunfèrmata  nel  concetto  àcìla.àoùtà  di  quello  grtJl 
Servo  di  Dio,  ricomò  a  cala  per  si  gran  miracplo  rimiq- 
to  per  li  fnoi  meriti  piena  d'allegrezza. 

Per  lo  fpaiio  di  quindici  anni  continui  era  inferina  Giu- 
lia Marinangelì  della  HeQa  T^rra  di  un'infermità  cod 
grande  ,  che  mai  ne  conolciuta ,  ne  potuta  curare  (U 
Medici:  per  l' eccedente  dolore,, che  IcntiDa  di  giorno, e 
'di  notte,  tramandila  sentiti,  «  Itrida  all'aria,  <?Uf  mo- 
■umdno  tutti  a  comparane,  «  s'era  calmenn;  gonfia  iti 
(Ogni  fum  del  corpo,  die  parere  unt.  botte ,  p|i4*«r«  ad 
-pgni  moto  inabile.  Andò  ■  pifttar|a  Fra  Serafino,  e  fc- 
^jgnandola  col  fuo  CrpcififrQ  da  capo  a  piedi ,  fbpra  «Je  i  pan- 
ni ,  che  la  rìcopriuano  nel  fuo  letto,  con  gran  niìrapolo 
reliè  incontinente  affatto  libera  in  modo,  che  il  giorno 
Seguente  fi  levà  per&ttamente  lana,  come  t^nìaltr»  fen. 
Ite  più  patire  alcun  male  ,  e  tutti  magnificauano  nell'huo- 
ino  Tanto  la  virtù  onaipótenie  di  Dio. 

Mella  fteHà  Terra  di  Monte  Granaro  Celare  Amoratto 
jiaueua  un  male  incurabile  nella  gola  dalla  parte  Cniflra: 
ri  applicò  varii  rimedii  ordinatigli  da  Medici,  e  tutti  in 
vano ,  e  la  piaga  s'era  talmente  aperta,  che  già  fi  vedcuji 
la  canna  della  Tua  gola.  Fii  condotto  da  Fra  Seratìho, 
che  dimoraua  in  quel  monaftero  ,  ed  egli  beiiedettoio  coli' 
\AgKKf  Dà,  che  haueua  addoflo,  fiifaito  abbafTatafi  l'enfia- 
gione ,  e  chiufa  la  piaga  reflò  col  folo  fegno  di  efTa ,  acdù 
che  cenìticafTe  per  Tempre  un  così  celebre  miracolo. 

Fù  ben  ftrau.iganie  il  male ,  che  tormentò  per  lèi  mefì 
continui  Bsldallarre  Grimaldi  dell' iiìdìa  Terra.  Eranoli 
fiioi  afpn  dolori  j-er  tutta  la  vita ,  ne  della  fiia  peribna  era 
parte,  che  non  folli;  martiriziata ;  non  poteiia  flare,  ne 
in  letto,  ne  in  cala,  ma  così  llorpio,  &  addolorato  an- 
daua  come  pazKo  per  la  Patria, llrafcinando  hor  una  cofcia, 
che  non  poteiia  muouere,  hor  un  ginocchio,  che  fperi- 
mentaua  inflelfibilci  noopoteua  entrare  nella Chiefa, non 
cauarri  il  capello  per  falutare  alcuna  lauta  immagine, non 
far  rii^Penta,  ne  alp  huoininì,  ne  a  Dio,  onde  cpmeuii 
■  ilirperato  fi  ftralciiutia ,  doue  U  dolore  lo  portaua  più  to- 
'-ifa>>  clw  M  ^  v^oiità.  L'iuomoo  ajonto  ^  legna 
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-ìfantoj  cónìaliiifB  parìglia,  e  cor  diverH  ncdicamenci > 
-die  riiifdrono  tutti  per  lui  fènza  virtù .  Divorava  piii  ro 
'■&o,  che  mangiale  ogni  cibo,  ma  non  potendolo  poi  di* 
gerìre,  con  infinito  (ilo  tormento  poco  dopo  lo  rendeva.* 
il  maggior  follieuo ,  che  haveilè  potuto  ricevere  erajqiian-- 
do  alcuno  per  compaflione  l'abbracciava,  o  pure, che  aU 
.cimo  lì  ponefTe  a  lèdere  fì^va  di  lid  ,  rimedio  veramente 
'flraudgante  tutto  proportionato  alta  fìravaganza  del  fuo 
male,  Si  trattet>eva  un  giorno  ira  quelli  tormenti  nelU 
-fua  rpeciaria  fcompollamente  afièttato  fopra  una  feggia ,  e 
paflàndo  per  quella  ftrada  Fra  Serafino  lì  (jofe  a  rijiiirar- 
5,  lo  attentamente,  epoì  entrato  delitto  gli  diirc:  che  ha. 
■„  nete  fratello,  che  fiate  cori;  ma  egli  appena  gli  rifpoic.' 
prefe  il  fuo  jl^ims  Dei ,  e  CrocifilTo ,  e  benedicendolo  ptf 
tutta  la  perfona  gli  dille ,  che  andaflé  fer  tre  <^arni  con* 
tinui  al  conncnto,  e  lo  faceire  chiamare.  Ubbidì  il  poi»- 
■ro  infermo,  ma  però  ma!  vo]ontieri,parendc^h,  chenoil 
-SÒ  qual  impulfo  interno  gli  Io  proibilTe,  ma  pure  fece  fot> 
-aa  a  (e  llelTo ,  &  andò  io  ftetTo  giorno  :  il  buon  Seruo  di 
Dio  Io  benediflè ,  come  fece  li  altri  dnc  giorni  Seguenti  ^ 
ed  egli  reflò  cosi  libero  al  terto  fegno  di  Croce,  comenon 
haueflè  mai  hauntb  alcun  male,  c  fanillìmodi  mente,  e 
Al  corpo  lodò  grandemente  il  ^gnorc  di  cosi  lofigne  mi- 
racolo ,  ,     .  . 

Reltòda  un  acci^Jente  apopletìco da  lina  parte  affium 
impedito  Mcrcurìo  di  (ìuglielmo  d^la^ldlà  Terra  fenEA 
moto  alcuno,  ne  alla  ùiano,  tie-allaco((àa,gamba,e 
piede  di  quella  pane  :  gfandi  t  e  violenti  laeditaroenti ,  e 
limediì  gli  fKsroaa  fattt,  e  co!  faocaytoA  feno,  nutum 
ti  finla  lìio  utile^  anù  molti  Medici  diflèro ,  che  non  £iU 
-le  nate'  ■poplen«i0.j  intt'd*alm  forte  IhÙ  irregolare,  c 
^>idento>  D&de  tutti  G  perderono  d'itiimo,  ma  non  già 
^li ,  éit  udeade  fa-  Imm  de  i  miracoli  di  Tra  £ei:afìno, 
tredè  d'haveKditina  fiu  beneditdone  quel  giovamento, 
che  non  haveva  ritenito  da  i-Medidj  ne  s'ingaitnò,  \iet* 
die  liiputo,  cht  fi  ritroiava  atl'hora  nd  convento <ii  Lo- 
ro ,  (ì(ì  lA  li  fece  portatv  pec  raccomandarfi  «Ile  fax  otte- 
tiooi,  ed  aiaii>JU>bcM4iaè  ìl5er?o-diJ3ia,«  IWéund 
coti- 
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coiiKfsò ,  che  Tubilo  cominciò  e  fentirc  un  .folfìMlla  «flfr 
ferio  fer  cucca  la.  vita,  ed  in  hrevif&cno  tempo  fi  trovò  f«- 
■DQ ,  e  libero  con  k  primiere  fuc  forze ,  oAfle  R>rn6  a  cab 
tutto  concento  ringiaciando  il  Sìgnorp,... 
'  BaFtifla  Paflàcancanido  d»TóIeficino  haivnt  nn'ù)^- 
■tnicà.mcuialMle  in.una.gamba^-twU^  <iiulc  mno  molde 
-piaghe  profonde,  icbèAwaratto  un  IminonfiS!^  ^^ajkno» 
die  man^va  a  poco  a-poco  ttnu  ia -ffoiab*  in^iìio 
idolore  del  patìetite,  e.tflnto  mìig^ref  quinto  vedeva  per 
-lui  lontano  ogni  Jiuniano.  rimèdio  .  Si  fi,  portare  il 
vero  infermo  a  Loro,  dove  C  tratteneva  Fi*  SenifinO)« 
-pregacoloa  benedirlo,,  egli  Io  fece,.e-R>mò  perfinamcò» 
te  (ano  a  cafa ,  di  éove  pochi  giorni  dopo  éi  nuovo  lì  por- 
tò a  piedi  a  Loro  con  cetra  limoOna  alli  poveri  Cappucci- 
ni, e  per  ringratiare  il  Tuo  Gmto  benefactore ,  come  fece 
con  molle  lagrime  d'allegrezza  per  lo-ricevuco miracolo. 

Fra  Stefano  da  Monte  Santo  laico  Cappuccino  elfendo 
impedito  da  una  grande  rottura  di  far  le  taciche  (iella  reli- 
gione, fuppiicò  il  Provinciale  di  quel  cempo  a  conceder- 
gli r  ubbidienza  di  andate  in  Afioli  a  farfi  fare  un  cinto 
di  ferro,  ed  oitcmuab,  giunto  nella  jiidetc.-i  Città,  & 
wdendo  ,  che  Fra  Serafino  Inceva  molti  miracoli ,  croi  aio- 
Io  in  coro  in  tempD ,  che  anch' egli  con  li  altri  religiofi 
aflifteia  alla  Meflà  conventuale ,  lo  pregò  a  fargli  un  le- 
gno di  Croce  fopra  quel  male,  che  l'atlliggeva,  ma  egli 
col  volto  fevero  lo  diicacciò ,  fenza  dargli  ne  buoiie  paro- 
le ,  ne  alcuno  ajiuo.  Interiormente  .iettò  il  religiolò  (U 
quell'atcione  incapace  non  fapendo  incendere ,  clic  bene- 
diccde  tutti  qudli ,  che  a  lui  ricorrevano ,  ed  haveOé  pc^ 
difpreziato  un  fuo  fratello ,  che  con  tanta  nmiicà  era  a  Itji 
ficorfo  in  si  grave  lnlbgno,  onde  rimafe  molto  mortifica- 
to, e  eon&fp.  Terminata  la  Mefra,..o  ritiraci  li  religiofi 
.ogni  uno  in  fiia  cella,  Fra  Serafino  apdò  A-ricrovare  net 
la  Tua  il  laico  infermo,  e  fattolo  capace,  che  l'haveva  di- 
fwcitio  I  parche  non  voleva  in  préfenza  de  i  Fiati ,  ed  in 
M  pubblico  fare  li  miracoli:  ma'  htwa,  clie'alcuno  oon  ci. 
„  vede ,  diOè ,  voglio  fiirvi  la  carità  i  «  lo  condul^  in 
é  Sruitt  il  SaiU^WP  S«ElWpeQto,  C  à>£9  grati»- 
W 
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se  lo  beiHl^flè  col  Tuo  Crocifìiro,  od  ÌJi  monieqi 
ta  re&ò  Ubero,  «  pertècumeme  lunato,  c  Ceaa.  h'Iògi^q 
4* altro  dura  Te  ne  tornò  ai  lUo  moDaltera;  vta^ava  dOf 
pD,  lappiMf  e  faceva  qgoi  altra  (ktieQÙ\  lacccniU  lènai 
mai  pi^  padre  di  Tociura< 

.  Erano  paflMi  più  di  dodici  aati ,  di/e  Ltidovico  ÀSixiUh 
•oaU'iKHaoAc  dèlie  Tavcrnelle  pativa  di  ma)  caduco,  per 
Oli  cadeva  miferameiue ,  hor  in  metta,  hot  ia  quell'alt 
tro  luogo  con  gran  pericolo  della  Cita  vi»  i  ciq  era  una  vod 
U)  c  più  ogni  mcfe,  ed  alic  voice  ^li  duravanu  qiiclJi  ict 
citanti  lino  due,  e  uc  giorni  con  tanta  veemcii/a,  cliq 
per  (Litto  quellu  l'patiu  di  tempo  faceva  orribiIi^&t:i]  moii^ 
e  così  precipiiofi ,  die  Ti  slanciava  da  un  luogo  aJl'akro , 
come  un  ferpente,  ne  giovavano  le  funi,  o  kfalfie  per 
legarlo,  acciò  die  non  s' uccidelìè  con  qufllc  furie; perche 
tutto  ftrappava,  come  foilèro  fotiililìjini  fili,  uiit'cra  U 
vigore  del  veleno,  che  lo  dominava.  Abboccatoli  conFra 
Seratìno.gli  fece  un  racconta  me  me  di  luiie  le  circolianzo 
di  qncfto  gran  male ,  e  lo  pregò  ddle  fue  oraiioni:  «gli  i' 
efortò  ad  una  viva  fede  nel  potenti.'  ajuto  di  Dio,  e  pt» 
regnatolo  col  fuo  Crocififib ,  che  gli  diede  anco  a  oaciarcj 
inamantinente  ri-ftò  perfettamente  guarito,  ne  mai  piiipai 
ti  di  jiiel  male;  folo  acciò  clie  non  lì  IcgrdaHè  mai  di  à 
gran  miracolo  Dio  pcrmiil- ,  che  dopo,  ed  aflài  di  rado  if 
tentine  conturbato  per  qualche  brcvilfinio  tcmpa,  elci^ 
gli  feruiua  per  rlngratiare  il  Signore  di  si  bella  gr<UM  dj| 
lui  riceiuitj  per  li  meriri  del  Scr^o  di  I^o. 

Non  è  meno  incurabile  la  Sciatica  della  PodagMJ  dui 
Diali ,  ciie  fi dillinguono  dal  Cito,  dove  il  ferniiino le  lIuQ 
fioui ,  dal  i\uilc  prendono  nome  diverfo ,  ma  non  già  dal^ 
la  cagione,  ed  origine, ch'è  la  mcdelìraa.  Pierangelo  Bo^ 
tognefi  dii  Ottazcano  era  ijuafi  affatto  ilorpìo  per  la  Seiàj 
tica  ,  die  da  molti  anni  lo  toroioutava  ,  e  fpccialmente 
in  certi  tempi  ,  ne  ijuali  lo  teneva  addottorato  per  fe\ 
»eG  cotKinui  Csazi  poterli  ne  fpogliare,  oc  veilire  da  &, 
me  haver.ripof9>i)6  in  Iett«>ae  fiiaii,  pc  jq  piedt^  ne  le- 
deodo.  Era  qiiefto  init«r4l»l4  0AtOt  qttfijdo  in|  jjiQrn^ci- 
tftH  di.raifiB&o  V  l^^i  QaftoUo ?»  Serafiao,  cbs  aadif 


:fd  arcolcaf  la  MeOà  nella  Chiela  di  San  Gtrolama ,  ^alU 
quale  ulcendó  le  gli  fece  incontro  quefto  infermo ,  che  do- 
po havergU  rajiprefentato  il  fuo  gran  male,  lo  pregò  di 
foccorro,  ed  egli  ritornato  coli'  infermo  nella  Chiefa  mei 
de&ina  éce  una  breve  oraiìone  avanti  il  SantifTimo  Sagrai 
mento-,  poi  rivbìtatofì'  a  lui  lo  configliò  tiaver  fède  vìva 
nella  virtù  oniiipotente  di  Dio,  e  con  un  fegno  di  Croca 
to  relè  calmentélànoj'the  mai  più  pati  di  Sciatica, e cam' 
minava  lìberaméiiie,  come  mai  non  ne  tiavefle  patito  con 
tanca  fila  latitudine,  che  mai  nit  leflò  fino,  che  vlfTe  dì 
ringRKiare  vivamente  la  divina' bontà  di  si  gran  miracolo, 
ehe  haveva  ricevuto  per  li  meriti  del  St-rvo  di  Dio  .  I>aÌ 
med^mo  male  guati  con  un  fegno  di  Croce  il  Padre  Gio- 
anni  da  Sani'Elpidlo  SariTilote  Cap[<iiccino ,  che  da  quin-' 
diciamii  in  quà  n'era  aipratnente  tonneut.ito.  Era  da  do> 
lori  ftelTi ,  elle  da  due,  o  tre  anni  lo  martirizzavano  impe-i 
dito  Fra  Gìo.in  BAttìlta  da  Monte  Granaro  di  farli  laico 
Cappuccino,  come  n' haveva  gran  dtliderio  ,  Fr-a  Serafi- 
ilo  con  un  fegno  di  Croce  lo  liberò  affatto ,  fi  técc  Gap-" 
piiccino,  c  fu  un  buon  rclijikìlb. 

.  Non  é  iii.-iw  prci-iis!'olb  ildli  altri  il  cafo,  che  fegue.' 
Fabritio  Ad.r-ni  Gin:  'Auioav:,  di  Fermo  hebbe  dalla  fu» 
conibrtc  un  fi.;lLiiii!o  ,  c'ic  lu;  i;ie  l'--'ihrofo ,  e  fu  cliiama- 
co  nel  ('.Ulto  l;  uieil  :i  i  TtMJoro.  Li  poveri  genitori  af- 
flitti per  s:  Ih.uio  :ut!>!,-[!ie, fecero  ilUnia  a  PafiualePe- 
Eiucci ,  D..  n.'iiiaj  ?,.-iK-iei!l ,  &  ad  altri  Medici ,  die  ad, 
ogni  coflo  lo  cur.-vlll-ra  con  tutta  l'arte  della  medicina ,  li- 
quàli  conofccndo,  eh;  tij;i  tutte  le  forze  naturali  delia 
medefinia  non  poiev.ina  );iiiii,iicre  con  alcun  medicamento 
a  procurare  la  falure  UL  quL-1  lii^lluolo,  poca  fperanza  da- 
vano, che  potetTe  vivere.  C^ipitù  Fra  Serafino  in  qiieftì  ca- 

,  e  la  madre  ptriJnr,!  ogn:  confideuia  nell'  ajuto  de  Me- 
dici ,  Il  prnicllò  can  cP.'o  lui ,  che  .ilTblutamente  voleva  il 
fi^iinolo  liljero  da  <;iiclia  forJiJa  infermità,  die  faceva  notx 
potefle  refiftere  a  panni, e  len/.nold  per  mutarlo  più  volte 
al  giorno .  il  Servo  di  Dio  le  promife  di  lar  oradone  per 
IuL>  e  (ègnatolo  al  fuo  folitocon  qud'  fno  benedetto 
Crociliilo  Te  s'andò.  Comincìù  fubjto^  migliorare  edili 

l..  •  tre 
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tre  giorni,  ne'qiuli  fèoe  egU  le  Aie  orarioni  per  ortenem 
queiìa  gracia  reltòif&no  libero  con  la  carne  molla,  e  bian* 
ca ,  come  Togliono  bavere  ji  fanciulli  con  infìaica  alicgrci* 
za  di'  gi-iiitori,  c  ftupore  di  quei  Medici,  che  vi.iilcro  U 
virtù  onnipotente  di  Dio,  dove  non  arriv:!  ia  iialtiral ree« 
dicina  per  li  meriti  de  fuoi  Servi. 

Ei  a  giunto  aii"  ultima  fpceic  delia  Tifica  un  figliuolo  di 
.Vincenia  Taborrc  moglie  di  un  cappellaio  d'Alcoli ,  e  con 
grave  affanno  di  petto,  toflc  continua,  ed  altri  ié;;t)i evi- 
denti di  quell'incurabile  infermii.i ,  dava  maiiifelfi  coLitra- 
fegni  di  poter  poco  vivere;  li  furono  per  ciò  ordinati  tutti 
li  medica  menti ,  d.illi  quaii  non  folo  noli  riceveva  alcLin 
giouamcnto,  ma  di  giorno  in  giorua  peguiornndo  s'jcco- 
iUua  al  fine  di  intil  li  fuoi  giorni.  Fii  clnamaco  a  vilìtar- 
lo,  e  iienedirlo  il  Servo  di  Dio  Fra  Serafino,  die  ingi- 
aoediiacofi  al  letto  dell'intèrmo,  e  fiuto  recinte  riiiiiiio 
(tolte  l'oratione  dominicale ,  e  la  (aliii.ui  jjic  ari^-.-iici  .1  tut- 
ti li  cÌLcof(anti ,  lo  benedille  col  liiu  Ciiicji'iIli  ,  i;  p"!  ie  n' 
andò  con  la  folita  fiu  fretta ,  quando  doDL-Li.i  lc;!iuire  (jual- 
che  inlignc  miracolo;  appena  partilo  ccCsò  ia  febbre,  la 
toflc,  e  l'affanno  all'infermo,  ed  ufci  di  Ietto  poco  dopo 
perfettamente  fano,  e  con  le  fue  forze  primiere  ;  onde  al< 
lollupore  per  si  bella  gr.nia  reftó  in  tutti  uguale  la  divo. 
Clone  po'  ringraliare  il  Si^jnoro. 

Uaveva  Maria  Giannclli  Gentildonna  d'A(coIi  un  gran 
tùmorc  in  una  zinna ,  ma  talmente  ingtoflato ,  &  induri- 
to, die  le  dava  afpri  dolori  :  le  furono  applicati,  ma  fenza 
utile  molfi  rimedii,  e  li  Medici  diflèro  apertamente  ad  Al- 
geile  fuo  m:irito ,  cbe  quella  era  una  cancrena  incap.ica 
più  d'ogni  humano  ajuto  ;  vennero  finalmente  al  violento 
rimedio-dei  fuoco,  e  del  ferro,  ma  non  fecero,  ohe  mol- 
tiplicare con  undeci  liocche  di  quel  brutto  malo  li  dolori 
alla  povera  patierte  .■  vedendo  il  Chirurgo  tanta  rovina  , 
voleva  venire  al  taglio  di  tutta  la  zinna,  ma  temendo, 
che  lo  fpafimo  liberale  rinfernia  con  la  morte  da  si  gnia 
male,ricorfero  finalmente- al  refugio  de  trìliotati  Fra  Se- 
ratino,  che  vanne  a  vifitsrla,  e  dopo  haverle  &tro  un  Ri* 
^no  di'Crocf»  iitSt  «1  marito,  Àt  non  era  neceOàrio 

V  »  mv- 


manirìzurll  più  eoa  fatOy  e  (ùoco,  ma  che  le  faccTtè 
tv  dal  Cliinugo  alcuni  bagninoli ,  per  K  quali  farebbe  gu> 
tita  >  e  che  t«Jlo  hamebbe  fitta  aa  bel  figliuolo ,  e  le  a* 
ttidà  Al  n)atUfleio>  Rjfè  il  Oiirargo  «liqucfli  bagniuoli, 
dicendo^  che  nidio  .tUtl  era  male  da  ti  Ic^wro  medica* 
tnefltd  )  noU  di  meno  udendo  tutti ,  che  eoa  quella  ben»- 
Atrìùae  iWa  ceBàco  Tublto  ogni  dolore ,  aj^efero  ,che  foC- 
tè  bil  t>rincÌpio  di  Vero  mìracoto,  e  s'arrdbro  a  medicarli 
Con  quei  bagniuoli,  rfie  in  poco  tempo  la  relèro  pcrfètt» 
biBttte  fana ,  ed  a  tempo  di  nove  mefi  partorì  un  Sgliuolk 
bo  con  dopltta  alli^r^rza  di  tutta  quella  cafa . 

Ago(Uno  CoHà  d' Alcoli  era  lebbrofo ,  haveva  tutt*  Ìl 
corpo  pieno  di  fcaglie»  e  di  cioAe  llomacoié^  ed  em  •  tid 
termine  ridotto  y  clie  piò  oofi  potcìa  mnoverfì  le  soa  da 
due  perfoDc  dentro  un  IcnzAoJa.  Alla  fama  dei  mincoti 
di  Fra  Serafino  conccfi  fpennza  di  ricevere  anch'egli  quak 
che  grafia  fegnilata,e  queOa  loia  fpcran;?a  gli  diede  tantA 
&  refpiro,  cheli  fù  portare  alli  Cappticiui  all'huomo  ifi 
DiO)  da!  quale  Ili  benedetto,  ed  animato  ad  liaver  vìtA 
lede.  Gran  fatto! nell'atto  della  fVcflà  benedittione  cadde* 
ro  dal  foo  colpo  le  crofie  della  fu.i  lebbra  per  terra,  i 
(piagarono  tinte  le  pijghc,e  tornò  in  pocolCiTipo  la  foK 
eatàe  molle  come  quella  Ji  un  bamhino,  e  tutto  pieno 
ellegrezza  fé  ne  tornò  a  cala,  magnificando  la  DÌiTÙ<lciiS& 
BUMe  per  li  meriti  della  Cmtilà  di  ^eOo  nligìofo. 

Haveua  una  peflìma,  edolorofa  gravidanza  Ldudonnl 
Pettini  da  Offida ,  e  quello ,  eh'  è  peggio  vomitava  tanto 
fangtìe,  clic  fi  crédeva  tì(ì.-a  nell'ultima  rpeeie,  e  vicìoa 
alla  morte,  anco  della  acamra,  che  portava,  mentre 
«{lava  fcmiviia  in  qi:ci  vomiti  civjeli  .  Capitò  in 
quella  Terra  Fra  Serafino,  che  con  altri  Padri  Oi^neciill 
itTà  Vennto  per  una  certa  fella ,  che  celebraiM  GirolanM 
PetrocthÌAl  ti^te  del  Caiflinal  Mont'Elbero,  e  tnogllt 
del  Cavaliere  Btaicdetii  :  tatti  li  religiofì  mno  n  tauola  i 
tiranti)  j  Àtotì  che  il  /enio  di  Dio ,  che  ^en  ritltuo  ia 
MioA  tan^  a  £w  «ratÌMK.  Capiti  in  quedo  mentw  I* 
t»aaem  iufernAa.  occeBuata^ìa^ma  cafa  jmt  raccontare  A 
tsaitàaa  Servo  di  J3io  il  fin»  Urf^ficna»  ffano,  <e 
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dalU  Hcfià  Signora  condotta  in  quella  càmera ,  dove  ora- 
va j  t  Io  trovarono  con  le  braccia  aperte  in  profonda  con' 
templacionc:  fìi  dalla  Signora  pregatD:a  bencdiri;  qutflla  pi> 
vera  ÌQferma,,ed  egli  dopo  cflcrfi  leufato,  ch'era  un  pec- 
calore  fi  levò  in  piedi  alle  ftte  replicate  iftanzc ,  e-  la  bene- 
liifTe,  dicendole^  che  non  folo  non  farebbe  morta,  macha 
havcrebbc  fatto  un  mafdiio,  eà  arjècondo  parco  una  fc' 
mina,  che  farebiiero  campati,  fc  al  primo  hfivcné  porta 
Home  Giofcppe,  ed  all'altra  Cactarina;  incontinente giia. 
ri  la  madre  da  ogni  male  con  incredibile  ftiiporc  di  tntfij 
partorì  felicemente,  ma  o  Che  fi  fcordaflc ,  o  ijiul  ne  foli 
fc  la  cagione,  non  cliiamò  col  nome  di  Giofcppe  ijiiel  fani 
ciiillo ,  e  per  ciò  poco  dopo  mori  ;  relUta  di  niioi  ci  gravi, 
da  fece  un'altro  mafchio,  a  cui  impofe  quel  fanro  noma 
di  Giofeppe  ,e  campò  ;cdopo  facendo  nell'altro  parto  una 
fcrnina,  ia chiamò  CatcarinajC  parimente  viffe adempì en'J 
dofi  la  profetia  del  Servo  di  -Uio  niente  meno  animiraU* 
le  del  gran  miracolo  dà  lei  rìcerato^  della  Tua  inafpettan 
ùlute.  -.1 
Alefandro ' Benedetti  Dottor  di  legge,  e  Gencilhtiomà 
d' Offida  contraflè  il  morbo  gallico ,  ina  si  malamente,  che 
trovandoli  tutto  piagato,  &  havcndo  addolorate  le  brac* 
eia ,  mani  piedi  non  havcva  ne  giorno ,  ne  notte  aleuti 
l^fo:  effendo  ricco  fece  fare  varii  confulti  di  Medici  foJ 
(«flieri ,  iì  fervi  di  diverfì ,  e  pretiofi  medicamenti  ,ma  (ciW 
2ft  giovamento,  e  però  dubitava  già  la  madre  prcrtamenttH 
dt-petdetloi  finalmente  lo  mandò  in  Afcoli  da  Fra  Sera>' 
fino,  acciò  che  conferitogli  con fidctt temente  tuttofi  fito 
Diale  poteffe  dalle  fiic  orationi  ottenere  qualche  gratìajan^ 
di  tgli ,  e  chiamato  il  Servo  di  Dio  lo  pregò  condurlo  all'- 
ortOj  dovendogli  conferire  un  certo  fecretoj  fcopr!  tutta- 
'ù  fua  inàle>'ditt  qfiantl  medicamenti  erano  (lati  imitili, 
pianfe,  e  lo  pregò  efficacemciite  del  fiinto  fuo  ajutó.  Iiv 
ua'ingolo  di  quel  giardino  s'inginocchiarono  entrambi, 
et  (ècero  ali»nc  orationi ,  dopo  le  quali  lo  benedifTe ,  e  cor- 
itftfolode  ffilTati  peccati  l'efortò  a  guardarfi  in  avvenire' 
dall' oficfa  di  Dìo,  ed  in  un'irtantefi  trovò  libero  daogni- 
nAia'AiÓa  ^  tikofi  tiolore,  e  con  perfetta  Taluie^-  Ogni 
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tino    immagini  l.t  Tua  illcgrejua,  e  qudla,  che  pMCàalfii 
fua  genluÌL-e  nel  fu»  ntorna  a  cda.txeùxaàa  fenpr* 
nella  loro  inejue,  ed  iì  connetto  Aeììn.Ì2àra&  dì  quefi'lmo* 
ino  di  Dìp ,  e.  la  loro  griuif  udiiie  a  Di»  mcdefimo . 

Pativa  mia  erudcliilima  jn&nuicà  di  milra  Camillo  Bor- 
^  d^iS^nta  Vitiork,  ed  ancorché  foffi:  giovanetto  di  die» 
ciiettc  Anni  non  trovavano  li  Medici  medica mni co >  hafhut» 
H  a. guarirlo.. _JJ.  Giuf diano  de  Oppuccltiij.cbsr  rìcono* 
Ictva  Nicolà  filo  padre  per  hÒO  de  maggiori  amocevòli 
^clla-  relìgioHQ^  coinpareado  Frft  Sera&na  in  quel  tnona< 
Aero  di  pafJàggio  >  e  vedendo 

^Ik  fìia  bénsdktioae  iiiinaoJcfinneiite'iil(inMi»fpei»iitliB 
potefic  fìicccdere  ÌI. jnedcfin»  a^-^Ao^',  onde  ^i'  cpokMi 
dò  I  <;he  -Io:  l'iùtaSv^  w  i*iiigafli)g)^ìWK&ar.  ìnuiDnióiMnbA 
^opa  hf^ei^.1jiene4eao  enfi  &o  OpBififlb  nOdr  lifitftQ -ditt 
q^elgrati  male^che-intds«:iituaaI-^iwAisiaKipdrabìleTM 
VÙiah-emtciloidBroiKi.ilSgDO»'  :  .  '.  , 

t.-,!^  tutti  Ii:(nE(lianKai^(jK'glÌ  fitn}il(n»£aaaì  noapo^ 
tè  mai  Domenico  Veaturelli  da  Loro  guarirìi  da  un'iuU 
EU(ti4  dj  pftOOt  che  gli  'miiittcciava  vlòm'  11  ntnainc'  de 
&oÌ  {pernii  Tl  fece  poi  legnare  da  Fra  Serafino e  (ni^lo>i 
zandp  lino  da  <]uel  pUnio,  in  pochi  gìoctii  &  vìdde^^w* 
fo  libero;  con;^  dallo  fi elTo'  n]ale  p.iiarì  coli  la  Con 

la  beiiedktioiie  del  Tuo  Crof  ifìfTo  Vcri;inia  di  Groporio  drf-- 
1».  lic'Ho  Cjì1j;ì1o,  cììc  ii  ritrovava  nel  iiiedefirao  pcricolot 
ddla  mone.  Un  certo  Bartololto,  che  per  doghe  uniiiCK- 
[1[  tinta  11  vi(«,  era  d.i  niulio  lempo  inchiodato  in. 
I|;tio  con  t;in:  i  lii  )  miirurN.- ,  chf  grldavai aorno  ,  e 
t£  con  ,^rjn.l'.ri'-,iu  dltiiiivo  di  tuc:a  hi  liift  famigjU:» «ppO*- 
n.l  rlct-ic  d.ii  Si-r.'ù  Ji  D.<i  l.i  ln,'nL-dii:tÌoiifc(.  immandncU" 
guari  d'o^,iii  inale,  ed  ilici  di  Ietto. 

,  EIUahett.1  mobile  di  Saniod..ll.i  Vona  Villa  d'A&oliac 
cortafi ,  che  un  liiu  iì  filinolo  p.itiia  di  rottura,  ne  poteva, 
per  la  fua  povertà  fargli  applicare  alani  limedio,  lo  tro- 
ù  da^ la  cariti' di  Frd.  Scr^ditio.,  a  cui  racoHitaiidó<  U.  fìto 
iffKagiut]  lo  pt^SP  «  bwcdire  ^uel  iàitciuUoi,  e  b^ina  f»< 
flà aftifWi lilwro .  ■.  ■■  ■ 

.  £  per:.iisiL«Iki»  ii^wrdi'Mijiwite:p«»mSi  dirò  fiteeinl»' 
.  .j  ■     .  men- 
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finente,  che  col  fegno  «icUa. Croce  giuri. iGdiiiÌIIti.5niiuà- 
ci  ila  Monte  Grioarodi  una  Appaplida,obd>(la  «ttold  att- 
ui ]j  teneva  impedìu  in  im  braodo.  Da  uD-'lilroiteM^ 
.dalcna  Vincenu  Par«difi  da  Mone' Alto..  Mica  BÒfia 
.jLgre.  daiuM  Cbncreaa,'clie  &  le  nsngtas».ciùcB.k.fao 
-cia .  Qioaa  Androa  di  «t^eefi»  daAItmà  Adonocdau)^ 
^avagaftte  ÌB^Alcà..  Baldadòrne  Atérlemv  A&})iiia<'llft 
.-^na  crudele  AppopIi^a,'clie  l')haveTa  '(}uali-iut>ta'iitipéft^ 
Maria  di  ScbaAiano  parimemc.d'Alcoli'dalte  &Tofo< 
ie,  che  da  quaccro  nani  era  tormcticaia .  JisoooSa  f^xaa- 
.\o  (]i  Vica-di  Gioannì  da  Villa  frasca, «  Gipan  :?;iiKcnBO 
.decro  il  piccolo  dall'  Acqua  Santa  di  una  rpaveatetole  rot- 
tura. Dal  mal  gaJJico  Man&icta  di. Simone^  c-j.^  un  iri- 
iauabilc  mal  d'urina  Saucadi  Francelco  dall' Ac^jita  ^ita. 
Franccfco  Amaro  da  Monte  Santo  da  una  Cancrena,  cHe 
j^liaveva  divorato  il  nalb,  ed. innumetabili  altri. 

•■  Morièah^  rmefft  anàverè.  ni^acokjamerTt&t  _ 

^     '   C  A;f.,  '^lix.^-;,  .      .,'  '■ ., 

LA  Morte  è  un  molko  mlàtiabile^^he  haveodo  a^ 
guzzaté  ie  zanne  contro  de  iDDribondi  naturalmenre 
.lioa  Ce  li  lafcia  ufdre  dalle  voraci  £ie  fauci .  SoU  l'onnipe- 
•Kìiti  di  Dio ,  che  fopra  la  vita ,  c  la  morte  ha  un  afTcrlu- 
'co  dominio  può  accoitarc  li  hnomini  alla  morte,  arciòchc 
da  lei  imparioo  di  meglio  vivere,  e  tarli  ritornare  in  v^ta, 
«cciò  che  raeglio  la  fpendino  nel  Tuo. divino  lérvigio  .  MoU 
cifUmi  di  quelli  caJi  rucctdefoao  per  li:  meriti  di  iquefla 
^ru)  5dr«Q,ìli>Dio.  la  Ho» te  Graìiaro  l'uà  fatria.  venne, 
jro  le  dog£e  deLparco.a  Matia  fiia  cognata  moglie  di  Silen- 
.ciò  fuoi.fi-uello.  Tre.  ,giomi-.cootiqui  fìi  martirizz;ita  dii 
.quel  gran  nulei  noa  poteodo  da  alcuno  rimedio  veder  fa- 
mi wo' ili  fu/k  paitO:,  <ottd'cn  gii  afabaudonata  all'allìf)ea> 
tat'deSaoerdatifjdiela  difpiiottflèrò^  ben  morire.'lo  t(|(> 
))e'fVa:£ihifìna,.'dw  fl.tcAOLetieRLtinl-aniueino di  detti 
Terra, &iaodiunloJtt.eala^;c-trowaJ«'oogi^  fa»iAata 


■di  rendere  l'Anima  a  Dio,  le  fec«  UH  fcgho  iiì  Cróce  foli 
Ain  Brei'e,  ed  iu  quello  Ikfl'omoaientopartòrl  un  fencitil- 
-io  ,  al  quale  ordinò  egli  ftcifo,  che  fofle  chiamato  Giofèp- 
pc ,  redatido  la  niJidre  libera  aiTalto,  ed  il  figliuolo  falvo. 
-  ,  Alfonfo  Studio  da  Monte  Granaro  abiianié  in  Alcoli 
ihaveva  una  figliuola' cbiamuta  Margarit;]  inferma  la  quale 
àapo  quattro  mcfi  di  ardeniilVum  febbre  era -ridotEa  all' 
-riirerao,  e  le  havevatio  accomodata  la  candela -benedctt» 
-in  mano  pcnfando  di  momento  in  momentodi  vederla  da- 
-re  l'ultimo  refpiro;  pafsà  in  quello  tempo  Fra  Serafino  per 
■quella  (ìrada,  e  veduto  fìi  chiamato  dal  padre  -della  bin- 
■ciuUa:  Tubilo  rgiimto  volle  prenderla  in  bniccio',  emnilia- 
-btoon  pecun  tsrztf . d''horay  non  Iblo  ella  diede  Ceff&'-àì. 
.vita,. n»dldllcgrma:j-: vedendoli  accarezzata' dal  Seme lài 
J^io,  chelàYefe  poi  al  padre  fana,  e  lìbera  cori  incivdìbft* 
le  ftupore  di  clii  all'  liora'  dllf  hcòa  l'haveva  veduta  mcnrir^ 
e  ne  refera  tutù  gratie  infinite  a  Db. 

S*inrcnnò.di  febbre  Cìoaà  jE^iicelcoI^&d(KÌ'\da.\[oit> 
te'Granarò  in  AicoIi,daveYervivaìll'rìncipediloldatoiil 
quel  prelìdio,  e  taipieate  c*avvan/ò,ÌD  lui  il  male,  che 
nulla  ^ovandogn  alcun' medicim^o  G  rìduOcaireftre* 
jno  lènza  più  parlare,  e  lènza  poter  ^prendere  alcun  ci- 
.bo.  i;Afccnl3o^lIAoctbruo'ànucò:andò4  iààuamtiASè' 
j^fìno ,  che  vifìiattilo  Io  benedille  col'  fuo  ICrociiìflb  t-  «4* 
iufermo  lUbico  aprì  gli  oocfai,.  fr-càbòy  e  reftò  talmeniie^ 
no,  che  il  giorno  dopò  tomòatla patria  rìngratìandoje  be* 
nediccnda  Dio.'  . 

.  Era  flato  infermo  molti  mefi  Sigifmondo'  Sardella  da 
Mont'AliOjil  quale  fi  ridufìc  a  [ermine^chenon  lìteitetl'- 
do  più  cibo  era  per  dctio  del  Medico  affatto .diflicrata . la 
liia.  fallite  :  capitò  ivi  l'ra  Serafino  Hllocigiàio  daSebafliano 
Franchi  t;cinillu:[>ino  di  quella  Citr.l ,  c  dopo  il  prandio^ 
Liberata  fua  moi^'-^  prcfc  iin  poco  di  p.iric,  ed  un  pezzet- 
to di  frittata  nvaii7;ira  si  Servo  di  Djo  dalla  tavola  ,  e  tut- 
«ojnandù  al  dettò. 6i}(lImondo',  pregandoli  fuoÌ  dimefllci 
a- fonzerlo. a' mangiare  di  quelle  cofe- per  divoiione  dr.  quel 
jeli^cifb.-  ^Qiantiè.  maraviglialò  ifiStgnore 'n'fc '&òi  Servi / 
Appena  iSi^mondo  inghiottì  ila  boccone  di  quel  pancy 
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■^e  (ulNtataenee  fi  &aà  un  grand' appesito,  mangiò  di  più, 
•'e  liTanò  perfettamente tornando  in  un  momento  dall'  ago- 
nia alla  perfetta  faluce.  Fina  Tua  moglie,  ch'era  ulcicadi 
cafa  per  alenile  fue  neceffità ,  e  che  credeva  di  non  tro- 
■var  più  vivo  il  marito  non  fi  può  credere  il  fuo  lliiporcj 
quando  io  vidde  fuori  di  Jetto  affatto  rifanato  ;  fcppe  la  mi- 

■  racolofa  cagione,  ed  entrambi  ringraiiarono  cordialmen- 
te  il  Signore. 

Curilo  Bizelii  Afcolano  s'infcniiò,  ed  ancorché  fi  cre- 
deffe  al  principio,  che  il  Tuo  male  foffc  leggiero,  ne  li 
Medici  ne  faceffero  grande  Hiiiia ,  fi  gravò  lalmenicperò 
in  pochi  giorni ,  che  lo  ridufle  alla  morte,  e  ciò,  che  di- 
.  fpiaceva  a  Tuoi  dimEifici  era,  che  ufcito  fuori  di  fe  per  un 
grande  ,  e  continuo  deiirìo,  non  potevano  far  venire  per 
lui  li  Santiflìmi  Sagramcnti  per  ben  munirlo  in  qucH'ul- 

Fsa  Scralìiio,  ed  inginoccliiaiofi  al  leiio  dcll'iufermo ,  fe- 
ce, che  tutti  li  circoflanti  recitaflèro  cinque  volte  l'ora- 

-  lione  dominicale  -,  e  poi  fegnandolo  col  fiio  Crocififib ,  io 
fcoITe  con  voce  alta,  a  cui  rifpofc  hberamente,  e  fi  mo- 
fìrò  affatto  tornato  in  fe  IfeUb,  edi  elTere  in  buon  fenti- 
mento,  fi  confefsò  con  ottima  difpofitìone ,  gli  furono 
portati  li  Saniilfimi  Sagramenti  dell' Eucharifìia ,  e  del? 

'cllrema  untione  preti  da  lui  con  incredibile  divotionc,  e 
dopo  poco  tempo  mori  con  lafóarc  gran  Ipeianza  delia  fia 

ilalute  eterna.  ; 

Se  il  (predetto  miracolo  fìi  per  la  falnte  fola  fpìriiualef 
il  Icgnente  fìi  anco  per  la  temporale.  Marco  Monterolo 

■Prete  s'ammalò  coil  gravemente ,  che  fìi  difpcratodaMfc- 

-dici  ;  da  più  giorni ,  più  non  fi  cibava ,  era  affatto  delliio* 
to  di  forze  ricevi  li  Santiflìmi  Sagramenti  della  Cliielb  ,.e 

■  con  la  lagrima  mortale  all'occhio  dava  ad  intendere  d'^ 
-iéreal  (ine  dcLfìio  v'nex,  e  ^  chi  gli  aflìllera  haveva 
-■fìtto  aoendere  la  lagra  candela  nell'  abbandonata  fui  nia- 
•tiQ:  coD^rveFra  Serafino,  quand'era  in  cosl  inifcrabile 

flato,  e  tocraiolo  col  luo  Crocilìlfo,  &  Agr.us  Dei  fece 
nella  fiia  1  faccia-  quella  muiatione ,  cl-.e  fà  una  lampada 
languenu,  ^ndo è  riempita  d'olio, di  cui  inaticava^con 
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illuport'  grandiffimo  de  fuoi  dimcfiici  ;  nia  multo  miigglo- 
ic  io  cuniji^piiung ,  quando  il  Servo  lii  Oio  cavutoiì  ildIJa 
iiia  faccotcia  un  peno  di  IpUiiaia  ]'  ofleri  al  moribondo  , 
che  da  multi  giorui  non  pouva  inghioctire  un  foio  forixj 
f,  ii  dilliUato,  acciò  clic  U  mangiaCTi;,  come  fece:  si  tnaM' 
Ijifttcla  tutta,  diUo^h  ,  percliL'  rai-havjece  da  .eflèrcCap- 

■«»  poccinoi  billigna  nirtietàrfi  a  iiuelli  groiTi  cibi.  Cibo> 
ctieitt  per  lui  un'Elifirme,  mentre  in  quel-punto  fu  ri- 

.fneSb  non  folo'ia  vita,  hor  mai  per  lui  petdiita  ,  ma  in 

.perleica  làlutc,  ed  in  poco  tempo  ufci  l'uor  di  letto,  e  di 
cafa  fanilfìmo,  e  fattoli  poi»  do ^x)  Cappuccino ^  A  cliia- 

.010  il  Padre  Bonaventura  d'Afojli  ottiifto  Sacerdote,  e 
rcligiofo;  eoa  piri  al  mirticolo,  che  ricevè  aifti  celebre  , 

.fìi  maravigliunt  la  profetia  del  Servo  di  Dia,  che  iiiiicra- 

■  mente  s'adempì. 

In  una  riflii  non  só  a  qual  cagione  prelà,  reftò  ferito 

'  nella  tefta  morcahuente  Oredo  Migllaui  Cavaliere  Afco- 

-lano.- Dai  Chirurgo,  che  trovò  si  profonda  ìaSera», lì- 
tio a  vedere  i|  cervello,  fìi  giudicato,  d^  poco  poteva  fo- 

..pr^vivere ,  al  più  al  ruo  giuiiitio  fino  alk'msttiiia  fèguea- 
cc.  Fù  manicato  a  <:hiamare  Fra  Serafino  ÌP:ino!ca  iFctCR» 
che  Tubilo  benedettolo  col  Crocittflb  f  ed  jig/iué  Dei,  firc- 
je  t.il  inigliorainentu,  icbe  la  matchu ,  in  cui  dOvev»  dlér 
morto  fi  trovò  non  Jòl»  fuori  di  pciicolo,  ma  guarito,^ 
in  pochi  giorni  fi  flivodcns  per  la  Otti  Jano^cJibero  oiMi 
mult.i  gratitudine  alla  gratis  ricemca  per  Ji-inerìd  .dei 

■  Era  in  ^r;in  tr.ivagli  Fioravance  Latini  da  Monte  dell' 
Olmo;  vcdfiiiioiì  in  ]|ran  pencolo  di  perdere  un  fìiliiio- 
Jino,  che  amava  tciiir.iimiiie ,  brncciato  ormai  da  una  léb- 
bre malign.i ,  ciie  riempito  il  (iio  corpicciuolo  di  petecchie, 
'gli  li.ìveva  coli  ulcerata  la  bocai,  che  non  poteva  ne  pu- 
jre  accoftarfi  alla  linna  dtlla  madre ,  la  quale  era  l'orzata 
-di  fj-remerla  per  porre  dentro  la  iiia  bocca  qualche  poco 
.di  latte  per  niidrirlo.  'l'ncti  crederono  non  poter  lopra- 
■virerc  cosi,  cheperpochehorc,eciò.,ch'cFegsjola  po?e- 
.  ra  Signora  col  compremcrc  contiiAiameoife  la  aiona  per 
;«jiuarc  ^ucl  £inciuJlQ  i'Iuv^M  o&iXQ  alclutcaM-di  latte. 


CAPITOLO  IX.     ■  jTS 

Bc  Baveva  pii'i  fperanza  di  poterlo  niidrire  a  fLiln,-iciii',.i , 
RieorftTo  in  qiidb  eiìremicà  a  Fra  Serafino,  che  quivi 
■trovavalì  di  pamgyio ,  il  quale  benedetto  il  figliuolo  ordi- 
nò alla  madre,  che  fe  io  accollaffe  al  fcno,  c'havcrcbbo 
frclb  il  L:ittr  da  fe  con  minor  fatica ,  e  danno  .  11  fandiil- 

10  rifanaro  per  quella  beneditcione  intieramente,  trovan» 
dofi  per  il  male  lofTerto  bifognoiUTimt)  d'alimento,  non 
voleva  più  {laccarG  dalla  zmna  per  tutta  la  nottej  mala 
povera  madre,  che  già  pativa  penuria  di  i.uie  non  potcn. 
dogOlo  fomminiftrare  dubitava,  che  le  morilTe  di  fame: 
andò  appena  giorno  Fioravante  !iio  marito  al  monalìeroj 
e  pregò  il  fanto  religiofo  ad  impetrargli  con  le  tue  oratio- 
ni  compita  la  %tìùd.  \  mentre  le  ben  vedeva  guarito  il  fi. 
gliiiolo ,  temeva  in  lui  nuo'.o  pieijiinliiio  p^r  mancan7a.  d' 
•hmenco  ,  ed  egli  datogli  un  pane,  acciò  clic  lo  portafTex 
mangiare  alla  moglie  dopo  haver detto  cinque  volte  l'or*. 
tione  dominicale,  e  la  talnutiore  angelica  lo  rimandò  H 
cafa  con /icura.rpcranza,  c'havercbbc  havuto  latte  da  fup- 
plire  a  balbnza  al  bifogno  preiènie ,  e  futuro  del  figliuolo. 
Tutto  efegtkl,  ed  in  atto,  che  mangiava  la  Signora  quel 
pane  ,  11  fentiva  riempire  di  latte  le  lue  ziiuie ,  ne  più  le 
mancò  pe'l  bifogno  del  fanciullo,  che  con  infinita  alle- 
grezza, e  compuntione  infieme  de  genitori  per  la  gtatiart- 
ricevuta  crebbe ,  e  vide  per  molto  tempo  fano  ,  e  Talvo.  . 
-  Lo  fleUo  Fioravanie  Latini  nominato  di  fopra  Iiaveva 
una  fi:rva  dalla  qtule  era  molto  ben  fervito,  ma  venutole - 

11  niurvÌ!!lioni  in  età  intomo  alli  irent'annì,  per  la  co> 
pia ,  e  per  la  pcfTima  loro  qualità ,  ia  ridutfero  in  punta 
di  morte  .  Fù  chiamato  Fra  Serafino  dal  padrone ,  a  cui 
difpiaceva  la  perdita  di  quella  donna ,  acciò  che  vilitand«y> 
la,  la  benedicefle,  non  havendo  più  fperanza  in  alcun  al> 
tra  limedio  huinano:  andò,  e  fatta  breve  oraiìone  al  letto 
dell'  in&rma  toccò  la  lua  tefla,  A!  era  &ta  tutta  nnit 
nulla  quel  gran  trtale*  la  tìfaaò  afl^tto,  ed  ìn  pocoi 
tempo  brnò  alle  fatiche  necellàrie  per  lo  bifogno  di  qucl^ 
laca&  con-inJìoifo  flupore ,  e  confolatione  di  tutti. 

•  Cattarìna  Panelli  da  Tolentino  fanciulla  di  poca  etàpd> 
tira  di  un  cuatm  awLcopiofo,  che  hor  mai  Idiauenachia- 
...  -& 
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b  quali  afTacto  la  gola,  che  però  da  nini  fi  oc^ena  vktat 
alla  morre.  Capitò  per  dinìm  prouidcoza  Fra  Sen£ao  in 
quella  Ciccà}  douegii  era  giunca  la  &ina  ddla.lua  i&xxa- 
e  Paulo  Tuo  padre  andòapregare  quel  Guardiano,  che 
volellc  mandarlo  a  vificare  la  fìglìuota  quali ,  dic.moribon^ 
da,  e  giunto  al  fìio  letto  la  IienedilTc  col  fuoCrocifirTo  db- 
ceado,  che  farebbe  gitarita  ben  prello ,  come  fù  ,  perche 
lènz' altro  rimedio  fìi  liberau  ia  virtil  di  quella  benèdiicio^ 
se  dal  catarro ,  c  da.  ogni  male . 

:  Adriana  dì  GiacomodaVena  rotta  abitante  in  Afcoli  ha^ 
|jeua  una  pollema  mortale  in  un  fianco  così  grande  ,&  on 
libile,  die  lì  Medici  la  ^ccuanorpedita.  Erano  già  cinque 
iettimane ,  che  gemeua  facto  si  afpro  martirio  fcnza  riceuc^ 
re,  ne  gioiiamenco  Ja  alcun  rimedio,  neincerualloafuot 
dolori;  la  fiia  pelle  s'era  accomuiiaca  al  lenzuolo,  dencro 
di  cui  giaceua ,  nes'afpeccaua,  cliu  a  momencìla  fua  morw 
te:  fu  incrodotca  niella  fiu  camera  Fra  Serafino ,  che  fe- 
gnandola  col  iiio  Crocifìlìb,eprometcendoledìpregarDioi 
jier  lei,  fe  ii'  andò  con  la  folica  fiia  fretca  per  non  uditeli 
pLiufi  di  quel  gran  miracolo:  poco  dopo,  che  pani  rocca- 
fi  la  podem.i ,  fi  rilanò  ijuafi  nel  lempo  medefimo  ,  e  lalciii 
affitro  libera  la  pouera  inferma  ,clie  non  ceflaua  di  dar  Io- 
di al  Signore  per  si  belli  mifcricordia  «fata  feco  per  li  me. 
jiii  dd  Tuo  Seruo,  i 
Una  donna  cliìamacaMarfifaalleuaca  da  Eleonora  Bizzar- 
ri Gentildonna  Afcolana,e  da  lei  cernita  come  figlinola, s' am- 
malò di  fclibre,  clie  hauendolacormcncata  per  tre  meli  con- 
tinui ,  rhfliiena  ridocca  aireliremo,  canto  più , cheeilt^n. 
doli  ingroflht.i  I.i  fiia  milza  ,  dalla  quale  fi  rcndeu.i  defor- 
me tutto  il  fuo  venere;  il  Medico  la  dichiarò  fpedita affat- 
to: la  fegnò  col  Tuo  Crocififfo  Fra  Serafino  chiamato  per 
Tifitarla,  e  confolarla,  e  le  diflè,  che  prcllo  guarirebbe: 
cominciò  fubito  un  nocabìl  mig1bratnento,cpoa>dopor&' 
ftò  perfettamente  rana,egrat«aDiodelbeneRdorìceuuto; 
'  Maria  nuora  di  una  racc^iettice,  pur  chiamata  Mari* 
s'infermò,  ma  talmente,  ci»  ii  rìduflè  in  bieue  tempo  ali? 
agonia  ;  erano  piit  di  undici  ^orai ,  che  non  poceua  pren- 
alcun  dboj  ^  nop  parIaaa,nonriconofceua>al> 
cung 
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rana  ^inuftki ,  oemoflnnMdtliauere  fàù  akunfentb 
mente,. e  ^urònaMcou fa  boGM«peruagoaiZ2aa(Ìo,ch* 
catrAUAo,  ed  vfóiudo  le  mofcbe  a  lor  piacere.  Fà  coii> 
«lotto  fin  Serafino  «  vlfitaria ,  il  qiMls  dòpo  haicr  fatm 
bmie  omtione  la  beeedìdè  col  filo  OtoàB&,  e  Icaupub 
lare  fe  n'codà:  tanto  {liil  li  fat»  di  caia  U  teneUaaò  net* 
-Da  a  Morte,  don  hauendo  egli  detta  alcuna  parola  diloT 
conrt>latio»e,  »m  s'ingannarono,  percite  appena  pafdlO 
cominciò  l'inferma  a  parlare, chiefc  alcun  cibo,  edinbre» 
ue  lempo  vfcì  fuori  di  Ietco,làna,  e  falua.  Lo  fieflòftie» 
cedè  a  Tamia  Gianni  Afcolana,  che  vifìtatadal  Seruodì 
Dio,  quand'era  moribonda  per  una  Tua  grauil^&ma  infer< 
mttà,  e  benedeni  con  la  fua  Corona,  e  Crocifìflb,  fulù- 
lameme  migliorò,  ed  affatto  il  rìTanò,  edopo  tre  anni  ri. 
trouandoTi  fenza  latte  per  allcoare  vn  filo  %liuùIiao,  in*, 
troncratafi  col  Tuo  ^Étoltenefutere,  edinaonoda  hiibis 
netictta  con  la  fÌM  C>rotu,cheterieua  inmaBO,Aenheb* 
be  in  tanta  coi^>  che  poti  inp^ce  al  U&gno  dì  quel  fi- 
gliuolo. 

Verfaua  copiofe  lagrime  Minerua  di  Gioannì  di  fino  Af- 
rolana per  veder  morire  Pirìo  fiio figliuolo  già  munitoceli 
lì  Santi  SagfaniieiKi ,  e  che  giàchlulà  la  dentatura  pateua, 
che  fofle  con  la  mor»  nell'ultimo  conilitto.  Fù  pregato 
Fra  Serafino»  Vifitwlo,  ffia  vedendolo  tardare  giudicaro- 
no già  di  noti  ellèrdegiti  di  gratta  alcuna:  venne  final  mcft- 
te  (]Dartdo  k)  credeoafto  giik  vicino  a  morire ,  il  qu^k  do^ 
po  qualche  oratione  beiwdidè  il  moribondo  col  (uoCroe^ 
filTo ,  ed  egli  aperti  gli  occhi ,  e  fcacciata  dal  fiio  volto  P 
«flìgie  della  morte  con  le  labbra  rìdenti  lalutò  ii  Senio  A 
Dio,  e  con  voce  libera  lo  ringratiò  di  quella  lienigna  vifc 
ta;  la  notte  feglienre  cefsà  la  febbre,  riprefc  le  forze,  e 
guarì  in  poco  tempo  perfettamente. 

E  fenza  più  diffondermi  in  lungo  raccontamento  d'al> 
tri  fimili  cafi  dirò  breuemente ,  che  col  folito  fuo  fegnodì 
Crode  guarì  Lorenzo  Perfetti  da  Loro , quando  fcnza  pFeii> 
der  pììl  cibo ,  ne  più  pailare  era  vicino  a  morte .  Cornelia 
PeTotti  delle  Grotte  di  Retata  gii  dìfperata  da  Medici .  'Ott- 
lo  fidale  d'Atcolida}kbiiteiiouo>^uandoi>crvAi 
Sta- 
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grane  infermici  igli  fi  dauano  focili  momenti  di  vita .  Ar- 
teraifia  Benedetti  Gentildonna  d'Offidaj  quando  riceuutili 
Santiffimi  Sagramenci  afpetcatiala  morte.  Gafparina  Poc- 
■tella  Afcolana  ati'hor,  che  per  vn  Vomito  mortale  era  IH- 
-la  da  Profenbri  difpcrata  la  lua  fallite .  Baldaflarre  di  Mer- 
-letta  Afcolano ,  che  caduto  nell'  vliima  fpeeie  della  Tifica 
era  per  rendere  a  Dio  l'anima  fua.  Segno  Segni  Afcola- 
■  no  iànciullo, quand'era  perfpiraiein  bracciodrila  madre. 
-Maria  Felice  di  Lupo  a  cui  dopo  lo  fpailo  di  fette  meli  di 
-grauifTima  infermità,  e  già  diiperata della  fua  laluce,die- 
Se  il  5eruo  di  Dio  vn  pomo  con  vna  fetta  di  pane ,  efu- 
■biio  lìguari-  MadaIenaK.c%ola5iccardidayenarotca,chc 
-per  vna  dillènceila,  era  vicina  alla  mor^.-  Giofeppe  Pai^ 
-giani)  che  da  Euiàailo  era  piamo  jper  morto  da  Lelia  fìu 
-madre  I>aniad*AfqDK-.laia¥Eia>  eSofi}niInia  nobili  fàa- 
•cìulle,  ch'erano  già  da  pilori yqado^ il' altra  abt>andc^ 
riiati  alla  morte.  Gioanni  Andrea  di  Gioan  Vincetuo  dall' 
•Acqua  fanta  condotto  dall'Idrppisla  alli  vitimt  periodìdella 
liia  vita.  Vn  fìglìuolino  di  Frafolìa  Siccardi  da  Venaroi- 
-ta,  a  cui  agonizzante  pofe  addollb  vn  iàcrofantp  nome  di 
.<ìii'sù.  OfiHiia  d'Antonio  Afcolano,  ch'era  fatta  fpcdita 
j)er  Io  fai^ue.copiofo,  che  verfa^a 4alla  bocca .  LiuioCau- 
ci  Genpihuomo  d' A^lfi  che  non  il  fprraua  foprauìuellèj 
■che  p^hc  bore.  fi.occp  Ferretti  Qeiitiihuqmo  parimente 
■deìla  fieUa  Qttà,  quand'era  giii  pollo  >n  mano  de  Sacer- 
doti. Gioan  Battifla  dlDomcnicq  d'Al(»lt  fanciullo  dì  ot- 
to mefi,  che  non  haueua  piùquaC  refpiro>  e  c^nci  altri 
Iridnt  alh  morte ,  che  fiirono  rìmeflì  in  vita  tniracDloni,men« 
.te  da  Fra  Serafino)  chp^pbhpvq  grap  [^dio^np^enr- 
U  tutti, 
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D'iuerft  altri  m'iracori  fatti  àfil  • 
Seruo  Dio. 

.  CAP.  X. 

E'  Oracolo  dell' Apoftolo  San  Giacomo  ,  clic  chi  afcol' 
t  [a  la  diuina  parola  ,  e  non  l' cllcguifcf  ,  s' .TiTomiglia 
a  chi  confiderà  nello  Ipecchiola  fii.i  imm:i!;ine,  e  paricn- 
dofi  iinmancincnte  fi  fcorda  quale  egli  Ila,  oli:i  flato  Hn.' 
all'hora.  La  paroladiDioèfpecehio  dcli'ALiLma,nd qua- 
le vniiamenre  rifguardando  ,pon:an,!i)  qiiedo  fpcccliio  aliati- 
li gli  ocelli  disila  mente ,  coEiorce  le  hriiitt-y 'c  ,eJ  oqni  mac- 
chia comratta  de  fiioi  peccati  per  poti'ila  pc'rf'eii.mK'iitc 
purificare ,  e  poi  adornare  con  li  ricchiiTinii  tefori  delle  fan- 
te virtù.  11  Venerabile  Sento  di  Dio  Fi'a  Serafino  f>aua 
Tempre  rimirando  in  qncAo  fpccchio  ;  e  eonfideran do  dili- 
gencemenic  la  &ccia  dell'anima  fua ,  arriuò  a  lale  puri- 
tà] ed  all' acquiflo  di  tance  virtù  , che  la  relè  bel  li  (Sina  a  gli 
occhi  diuint ,  &  a  Dio  iticrcdibil mente  accetta:  e  11  come 
chi  rirgnarda  lo  fpecchio  noti  folo  vede  le  ficffo ,  ma  anco 
Ja  faccia  di^uelli,  che  gli  Ranno  d'intorno,  cosi  quello 
grand' amico  di  Dio  non  folo  in  quello  fpecchio  vedeua,e 
conofccua  quello i  che  a  lui  bifo|>iiaua  per  ben  purificare, 
fit  adornare  l'anima  Tua,  ma  atico  tutto  quello,  che  po- 
lena occorrere  all'anima  ,o profitto  de  fuoi  prolTimi,  non 
folo  con  lo  fpiritodi  profctìa,  che  gii  lìi  conceduto  da  Dio, 
come  fi  è  veduto  al  fuo  luogo,  ma  ancora  con  la  vÌMÌidi 
fare  tante  gratie,  e  miracoli,  come  fi  legge  in  tutto  qucfto 
libro  per  allettare,  ed  eccitare  li  mcdeSrai  prolTimi  non  fo. 
Io  a  purificarli  dalle  bruttezze  de  peccaci,  ma  a  lodare,  • 
benedire  Dio  primiera  cagionedictittiJibenidetle  fiiecrea» 
ture.  Ce  ad  adornare  l'anime  loro  con  li  prctiofi  telòrì  del- 
le fante  virtù,  col  meno  dequali  fuflèro  tutti  gratta  Dio, 
e  mcriteuoli  delia  fu.i  gr.itia  ,  e  "loria ,  e  fe  ciò  habbiamo 
veduto  con  tanti  miracoli ,  che  fece  rlfanando  (y^ni  forte 
d'tnfertnilà,  molto  più  io  vedremo,  nel  prcfence  capìtolo 
dila- 
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jilacandofi  la  Tua  vircù  miracolola  per  ogni  alerò  bifbgno 
is  D^eilcGnii  fiioi  prodiini .  Maria  Niancini  Gentildoana  di 
Ciuita  noua  per  la  gran  dluotione ,  e  concerco,  chè  haue- 
Ma,  della  fancità  di  Fra  Serafino  andaua-  Ipeflb  a  irotiaclo ,  e 
CoiifòlarTifecocon alcuno  Ipirìcualera^qaamentOiclòneti- 
te  cauaua  dì  mano  dàtia  lu^ /anta  (émplicirà  alcuna  bagac- 
tella,  die  poi  conferuaua.cpme  reliquia,  e  fì  feruiuacl'ef^ 
fi  per  benqiìciQ  altrui.  Vna  voltagli  leifòVA  pomo  roto, 
c4  alcuni  pe^zeccidi  pane,  e  rincluulè  coù  quello,  conic 
quelli  in  vna  fcairo!a,iucuÌ  fi  conreriUFOno  iactyracti  per 
lunga  tempo,  che  poi  iu  progrelTo  del  medeiìmo  io^a  la 
fua  mota  fé  ne  reruJ  per  dare  a  diuerlì  infermi ,  e  rcibro- 
no  rìCaaati ,  cojne  dcpofe  in  procella  la  fudecca  Signora. 

Fù  ben  marauigllol'o  il  cafo  ,die  fcgue.  EneadiCioanr 
ni  da  Loro  anj;^  in  Afcoli  per  aleuti!  Tuoi  affari ,  (i  pori^ 
al  monafleio  de  OppiiL'ciiit ,  e  chiamato  Fra  Serafino,  I9 
lalutò  da  parte  di  Lciiira  fua  forella,  che  altre  volte  hau&. 
ua  col  mez^o  delle  lite  orationi  riceuute  molte  gratie 
Dio ,  ed  t-gli  gli  diede  vn  pane  atciò  che  a  lei  Io  pottaife 
in  fili)  nome.-  ella  al  riiprnpdcl  fratello  lo  ricguè  con  iifr 
credibile  confolatione  j  e  diwptione  inlieme  ellendole no» 
la  laniità  del  &rMo  di  Dio,  ne  diede  alcwna  particella  4 
diucrll  infirmi ,  che  fecondo  la  ipr  Icdelìguariuaao,  epa- 
rcHs  il  pime  delle  gratie,  perche  difpenfato  a  molline  re- 
JUiia  per  iiiii;;o  tempo  anco  per  altri,  mentre  erano  in- 
numerabjii  (|udli,  che  ricorrenano  per  hanerne  qualche 
panicelia.  Diana  forella  della  medefima  procurò  di  haue- 
re  anch' ella  dal  Scruo  di  Dio  vn  pane  per  altro  meHo,f 
fcruendofi  di  eifo,  come  la  forella,  le  rinfcj  di  guarire  aft. 
co  ad  cilà  molti  infermi . 

O  folfc  per  operatione  del  Demonio ,  o  per  male  naturale 
Orario  Lcobmni  Sacerdote  fecoJare  da  Monte  dell'Olmo 
non  poteva  pift  dire  la  fanta  Meflà,  mentre  ogni  volta,  che 
fi  apparecchiava  per  ella  gli  venivano  ceni  acddcnii ,  clip 
gl' iinped ivano  di  celebrare  »  onfle  per  moltj  anni  non  pih 
&  flcfwftarfi  all'AIurc  con  foo  ipfipito  raoioiarico:  rac 
jcontò  quello  filo  gran  trava^ioilniSerrfmojche  ficea- 
9KÌmof«rorcòia»vn»i»  ^jiOji^ifK  piii<U«- 
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Jébrare  In!  Tanta  MclTa,  e  ci»  ixlebniildo'fiicaFda^Bdirdcw 
comandarlo  a  Dio,  mentre  in  tutto  l'havereblie,  ancli'eg4 
prcgaco  per  lui  :  pieno  di  fede  il  buoi?  Sacerdote  cominciò 
il  giorno  fegucnic  a  dire  1«  fania  Melja ,  e  ne. in  .quel  jjìur. 
no ,  oe  mai  più  Si  nolelUto  da  Ibliti  fuoi  accidenii ,  onde 
ringroiiò  bea  viyaoieacc  H  $1  bella  gratia  oiceniica  per  ii 
iboi  meritili  demeiuinitno:Pip-  Ricevè apcouR gran niU 
racolo  EiUabecta  Marchetti  ida  Monte,  dall' Olmo ,  cheab^ 
bortendo  ogni  volta,  che  conce[»va,  dopo  la  benedittio? 
ne  del  Servo  di  Dìo  ritenne,  e  ^rturl  felicemente  tutti  li 
figliuoli . 

I  mali  lunghi  de  capi  di  cafa  fono  veramente  mjlelli  a 
tutta  la  fami  glia ,  e  la  lungliezza  del  tempo  per  governar? 
gì' infermi  fiiiinuilcc  il  dolore  di  perderli.  Cosi  fuccedè  a 
Vincenza  Capo  d'acqua  Gentildonna  Aftolana,  che  ha- 
Veodo  havLito  per  doi  anni  continui  infermo  in  letto Li«- 
■fii  fuo  marito,  a  cui  foccorreva  con  aQillenia  concinna, « 
feticofa ,  e  prevedendo ,  che  il  male ,  per  non  elTere  raoi^ 
tale  poteva  tenerla  per  altri  anni  in  qucU'al'Hirtiva  fogei- 
tione,andò  da  Fra  Serafino,  a  cui  fece  di  tutti  li  fuoi  tra- 
ragli  un  lungo  racco n ta men to ,  e  lo  pregò  a  far  oratione, 
o  per  impetrare  la  fanità  del  Aio  infermo  conforte ,  o  pUr 
re  la  mone,  che  dafTe  fine  a  canti  martirii  di  quello  i$ 
'Sabi  pfoprìi  afiatuii ,  fè  cosi  folle  fpedìentf  per  ^'aniiap 
^otp.  La  ^omifé  idi  pregar  Dio  per  sì  grave  ])ifógnD,  td 
'cfoftatala  alla  raflègnatione  nella  divina  volontài  la  ij. 
■cundà  A  caTa  alquanto  oonfbrtata  ;  ma  fubito  giunta  tror 
"vò  il  marito  così  peggiorato,  che  mori  in  tre  giorni,  e4 
db  reitò  allegerica  di  unte  fòciche . 
-  Era  una  iniluenza  in  Afcoli  molto  maligna,  per  la  qua- 
le morivano  itjnumcrabili  infermi ,  e  con  grande  mincan- 
la  di  ajuti  fpjrituali ,  mentre  chi  alfifleva  alli  lljdetd  infer- 
mi contraeva  la  medefima  infermità,  per  aii  moriva; on- 
de tutti ,  che  potevano  fu^givjiio  quefto  proffimo  perico- 
lo di  perdere  la  vita ,  Andava  fcorrendo  Fra  Serafino  con 
ardente  carità  di  -jnc^la  a  q'.iL-ll.i  cafa ,  tutti  cjnfoI.tva,  ed 
a  tutti  dava  quel  mnggiijr  ajiuo ,  che  poteva,  e  cui  far  rc- 
ciure  cinque  volte  i'oratipne  Dominicale,  cialntatiqp^ 
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'Angelica  alli  infermi  vifìuU  da  luì,  quando  per  la  languì- 
■ieax  ,  o  per  i'acerUii  del  nule  non  porevano  da  fè, 
qtiafi  tutti  giunvanojO  nello  fl0DDtnaDte,o  nel  icguea-> 
te  giorno.  Andando  coà  per  la  Gccà  £à  incoucraco  per 
f  Rnda  da  uno,  che  appena  vidde  da  lungi  Fra  Serafino  » 
che  allargale  le  bnuxia,  afTrettaiulo  il  paflb  verfo  di  lui 
'coimndò  adeTdamare.'lon  guarirò, vi  rit^atio,lbn  gua> 
Tito;  ma  l'umile  religìofb ,  acciò  che  il  compagno,  ch'em 
in  miei  giorno  Fra  Francefco  da  Recanati  laico  nulla  io- 
«esoenè  prolègul  auanci  il  fuo  viaggio  lèoza  dar;^  ala^ 
sa  udienza;  fìtrono  molriHimi  li  rifanati  da  lui  in  ^udf 
influenza  generale,  onde  l'ac^oifló  il  Senio  dì:  Dio  il  Alb- 
ine del  benefico  liberatore  di. qud  flagello^  etiuti  ringn- 
tiauano  ,  e  beni-Uiceuana  I^o  della  gran  rirtù  commim^ 
«aia  ni  fno  Seruo .  /' 
"  Furono  ùm  prigioni  alami  per  caufa  capitale,  e  £hl 
quelli  Livio  Coflaniini  Gcntilhuomo  per  altro  amato  da 
tutti  ;on Je  molti  furono ,  che  raccomandarono  quelli  mi- 
'ferabìli  all'orationi  di  Fra  Serafino,  a  cui  rapprefencarc^ 
Ilo, cli'cra  imponibile,  clw  perla  qualità  del  delitto,  per 
'cuifurono  incarcerati ,  e  per  la  prepotenza  della  parte  of- 
fifa  non  foflèro  condannati  tutti  alla  morte.  S'impegni 
il  Seruo  di  Dio  di  raccomandare  a  Dio,  rpeciolmente  il 
fudeito  Liuio,  il  quale  non  rapendoli  come,  ne  coll'aju- 
to  di  clii,  ne  ptr  qual  moiiuo  fra  pochi  giorni  ritorni  li- 
-bero  a  cafa  Icnz' alcun  fno  danno  coti  iltuporc  di  chi  là- 
-peua  le  circolbnzedelpraccfro;nc  fapeuano  conchiudere., 
■fe  non, che  foUc  un  miracolo  del l'or.-it lotti  di  FraSerafinpi 
Una  certa  Santa  da  Colle ,  Villa  d'AfcoU ,  fi  diftruggf- 
'Va  come  una  face  fen2a,  che  alcuno  potcfle  ne  pure  im- 

-  maginarlì  delia  cagione:  parlarono  li  fuoi  parenti  al  Mf> 
-dico,  che  vedutala  cod  languente  fenza  patelle  cavare.^i 
-IxKca)  ne  Polirne,  nelacagione di  quel liio  nule,  ne 

-  pnrc  poteua  aiutarla  con  alcuna  lórte  di  medicamento;p< 
nalmente  fu  raccomandata  all'oracioni  di  Fra  Serafino, :a 
cui  non  fìi  tacciuta  la  circoftanza ,  che  quella  pouera  gio- 

-  nane  morìua  per  non  voler  paleTare  la  cacone  della  fu* 

-  infentuU*  li  ^to  lelìgioló  andò  a  yilitarlfi,  e  ful^to  }a 
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^,  dilTeTrnncnmeme:  già  che  fa  voftra  fòmma  Iione[t:i  vi 
j,  hà  prohibito  di  fcoprire  ad  aliri  il  voftro  male,  Dio 
vi  f^rà  la  gratia  di  Jilicranienc  ;  e  Ugnandola  col  fqp 
Crocififlb  la  lafciò  affatto  libera  ,  e  Tana . 

Era  grandcinente  non  lò  le  più  cencato  dal  Demonio  , 
o  inquietato  da  parenti  Fra  Girolamo  Romiiio  laico  Cap- 
puccino, che  fi  tratteneua  nella  proiiiiicia  della  Marca, 
onde  quelli  gli  fcriueiiano  tutte  le  loro  inljolatioiii ,  ed  ac 
tidenti  finiftri ,  ed  il  pouero  rcligiofo  per  optr.i  del  De- 
monio talmente  per  ciò s'agitaiia ,  che  tiueiu  iw.ì  vitain- 
qnietillìtna ,  fi  vedala  feinpre  diftratto  iit'H'oratioiii ,  feni- 
pre  freddo  nella  frequenza  de  Sagrameiiti ,  e  léiiza  ninno 
raccoglimento  irili  efercitii  fpiritiiali  della  religione  ;  le  llct 
fe  opcrationi  naturali  di  mAngiare ,  beuete ,  e  dormire  gli 
erano  talmente  amareggiare ,  che  fi  vedeua  pregiudicato- 
affai  nel  corpo ,  e  nell'anima.  ìie  fapeiia  prenderui  alcun 
rimedio  per  l'affètto,  che  portana  alli  medefimi  parenti: 
conferi  tntro  il  Tuo  incerno  a  Fra  Seratìno ,  il  qiuie  l'efor- 
tò  a  moderare  il  fuo  amore  allì  parenti,  e  di  pcrfeuerarc 
con  pace  ne  fanti  efercitii  della  religione  promettendogli, 
che  hauerebbe  fatta  orationc  per  lui,  e  per  loro-  Il  prè- 
mo cifetfo  di  queflo  fìi  conofciuto  dal  rcligiofo,  clie ali* 
ìmprouifo  fi  vidde  quieto  nel  fuo  fpirito  fenz'  alcuna  in- 
^enuliaS]  ne  per  quello  era  accaduto,  ne  per  ciò,  che 
potena  fuccedere  alli  medclimi  parenti ,  onde  con  tutta  pa- 
ce ictcndeua  alle  oraiioni ,  havendo  il  Demonio  perduta 
tutta  la  forza  d'inquietarlo, poi  n'efperimentaFono  l'«f&r> 
to  li  parenti  medeGtni ,  che  poco  dòpo  furono  liberati  isk 
tutti  quelli  tmiagli  j  e  non  hebbero  più  motiuo  d'  infitAt> 
ike  il  religiolb  con  infaufte  nouelle . 

Era  llrauagantillìma  rinfermità.  che  oa^ua. Portia 
S^ìuola  di  Rofalìa  da  Monte  Granato:  hor  iènuBÌua catte* 
Ua  in  terra  ,  hor  tramortita  abbandonaua  in  una  le^ia* 
hor  gridaua  (Irepitofamente,  hor  paflaua  gì  orni  interi  lén- 
Eii  parlare,  hor  mangiaua  con  difordiiiato  appetito,  hor 
lafciaua  trafcorrerc  intere  uiornate  \em.a.  che  alcuno  po- 
toffc  indurla  ad  inghiottire  un  forfo  folo  di  vino  ,  O  di 
brodo;  tmdc^hi  diccua>  ch'era  fpiricata>  chi  foggett^.a 
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mal  cadutrOr  c  chi  foemn  di  ceruello;  nimio  in  fómOia^ 
ne  pur  li  Medici  potevano  conofccre  òiqneSx}  malelaAra- 
vagame  catjione.  In  compagnia  d'alcune  donne  ih  con- 
dotta a  Fni5eriiAiio,chedÌmonm  nel  monadera di quft 
la  Terra  Tua  Patria.,  ed  inf^ato  M  male  di  d  nrat» 
qiuliti,  la  beoediflè  col  lito  Crodiìflò,  pm  J4  portò  ui> 
pane,  dicendole:  che  voleva  lo  mangiafTe  ttuio  in  fìis 
prerenza  anunollaco  nel  vino,  &  incontinente  kRò  libe- 
ra da  ogni  mnle.  Finito  quel  bel  prandio  ordinato  dalbl 
),  carità  del  Servo  di  Dio ,  nel  partire  da  lui  Ib  difle:  &• 

r^te  hor  mai  due  figliuoli ,  il  primo  raaCcliio,  e  ralcrs 
j,  femina,  e  per  gratinili  ine  della  gracia  ricevuta  chiamCr 

rete  il  primo  col  nome  di  Giolippe,  e  l'altra  di  Cat- 

tarina  ;  coiì  pani  eonicnra ,  e  la [mente  fana,  che  mai 
■pili  pali  accidcnK  alcuno,  e  fi  verificò  tutta  la  profetìa. 

Fii  adai  iiot.^L'ile,  e  llnmrdl/i.irio  l'aecUetne  Tuccediito 
ad  vna  figliuola  di  Arbcnia  Giouenali  Gentildonna  Afco- 
lana  ,  a  cui  vennero  li  moniìijliuni  di  li  maligna  qualità, 
che  la  tennero  inferma  per  ire  anni  continui ,  e  le  lerono 
cadere  tutti  ii  denti  fen^a  ,  che  ne  pur  viio  tic  fòlTe  rella- 
to,  td  haiiii!.k)  [•(■r  si  ]iini^:i  inlLTmiù , c Ifccialmente  per 
la  mancanza  de  L'enti  giv.n  l'^mno  la  figliuola  ,  e  maggior 
rammarico  la  madre, enir.-inibeliraccomandaronoall'ora- 
-tiont  dì  Fra  Serafino,  il  quale  la  benedilIècoiruoCrociiìli^ 
-fi),  e  con  infinito  flupore  di  tutti  &  lenti  fiibito  lana,  e 
le  nacquero  tmii  li  denti ,  onde  hcbbero  dopo  mociuo  di 
ringratiare  il  Signore. 

-  Per  più  di  venti  giorni  gemè  inferma  Algenia  Spinelli 
■d'Afeoli,  lènza  fiifcrfi  cciKiIVcre  da  Medici  di  qua!  male 

doucflero  curarla,  mentre  r-iifun  raeilica  mento  le  allcgge- 

riua  li  dolori}  da  quali  era  tormentata  ■  Brandonia  Mafici 
-Gentildonna  della  ficfTa  Città  hauendo  hauutodaPraSb- 

ratino  vn  pane,  che  conferuauà  come  reliquia,  nediede 
-ina  particella  all'infémm,  che  appenadald  mangiata  geo- 
-cò  dalla  bocca  vn  venne  affai  grande,  e  lungo, dalla  vorac» 

th  del  quale  rìceuoia  tutti  li  fuoi  tormenti ,  e  fenz'  altr<> 

-  Iiununo  rimedio  reilàae&Ro  Tana .  Con  fimile  medicamen. 
■  to  li  fffnA  Maria  felice  di  Lupo  di  PadelTo ,  che  per  lo  fpa^ 
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■tió  di  fctte.mefi  non  potendo  haiier  giouaméntoad  vna  in- 
lirmità ,  che  la  molcftaua ,  col  mangiare  i/ii  pomo ,  ed  vifa 
fetta  di  pane  hauuca  da  Fra  Seratiiiu  fiibitamenca  li-  rilib- 
uà.  La  ilefla  force  hebbe  Tomallà  móglie  di  Nero  Alcj. 
lana,  che  non  potendo  eSer  s^ttitìt  pet  àkd  meli  coiii(> 
nui  di  vna  fua  infermiti  per  alcuno  nanir^I^  inedicamen* 
COr-ne  ottenne  la  graiU  dal  alcune  mete  a[)pje ,  che  le  dio. 
de  il  Senio  di  Dio.  •  ' 

Ingannata  vna^  poueni  dotina  di  cui^fì  taceri!  nomo-^ 
degni  rifpettigda  vn'huomo^  che  con  promefìndi  f^iar» 
la*  .l*,tPqn«.nioly  annì.iip  peccate,  feiizai,.fK.e  ne. tgp  ra- 
^ODÌ,  ne  con  canazCi  nciCQn^nyi^accie  poccGe  ottenere^ 
dieleo&erbalseI«tiarokV>^''ii'òn'viuctc*{ilù  in  dilgra- 
da  di  Dio,  trouauaG-difp^ca.  e&à  le  fiiclìnanii:  aod^ 
a  configliariicon  Fra  £erafinb  jilquaJ^  co  .n  patendola  gran- 
demente, edefortandolaa  confcfsarn  interamente  d'ogni 
(uo'errore,  le  prómife/-c^c  l)n:flo  £)itt  rhàncrtìblifcjlilÌE* 
rata  di'  quei  tormenti  <l«IIa  Aia  colbienia^'  Cosi'ItijpcvcAe 
appena  confefsatafi  tornata  a-  cala  con  irn  proni  là 'tnutauo- 
ne  le  difseil  marito'fcnzajchcpci- all' iibraeUa gli  Hedafsp 
alcun  motiiio^  ch'era  rifoluto  di  fpoTaria  per.  vn  grandi^ 
fimo  llimola,  che  internamente  a  ciò  lo- violeniaua  ;  tUMO 
cfegiii ,  e  reftarório  in  Tanta  pace'.      ■  .  '  . 

^Era  sfttltfiffima  Vincenza  Marine'li.da'  Sanra  Vittoria  ■ 
per  non  hauerc  mai  poiuco  haiiw  figliuoli  per  lo  Ipatlb 
Innijo  di  ventiline  anni,  ch'era  iiacacolyiianco,  Doiien- 
do  andare  inAfco]i,doue  fi  crouaua  FraScrafiho.ij Padre 
Marino  Predicatore  Cappuccino  niporc carnale dolla  fiidct- 
'ta^  fìida  lei  pregato  a  raccomaiidadaairoraiioni  ui  <iiiel 
Scruo  dì. Dio,  per  interccllione  delle  quali  Toicfse  ocìcne- 
re  vn  figliuolo  per  confol.itionc ,  c  Habilimento  di  c]iicl- 
Iacafa.Porcòilr«ligiofiDr.imliai;-i.klar.iiHuo,cIi(.-fi:in  Afco- 
Ji,  ed  egli  promife,  che  h.uieri.-l>ba  ilitt.i  onuioiie  per  lei, 
come  veramente  la  Jiotie  fegiìeiire  clcjiiì  con  il  iIìj  l'olito 
ftiraóre-  Benprcftoi'auuidJe  ia  donn.i  dell'e.ièito  mir.ibi- 
le 'della'  decia  orationey  perche  poco  Jojio  co Kie pi ,  edafuo 
tempo  fiSioemente-panori  vn  figliuolo,  cliL-crcrciuco, e  ben 
.aUeuaiO-&  1» -coalólaùone  de  genicpri,  e  di  tutta  la  fa< 
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Non  «-a  Aerile  veramenti; ,  nia  ogni  voln ,  che  conce* 
.pitia,  abbortiua  Giulia  mogiie  ili  Doinenicu  Brefco  dslU 
.BLipa  Traribna,  ed  effcnilo  molco  amareggiaudinonpo- 
.ter  ritenere  alcun  figliuolo  con  pericolo  ogni  volta,  che  & 
dirperdeua  della  Tua  viu,  pregò  Pra  Serafino  a  noconUR' 
dare  a  Dio  queflo  Tuo  gran  bifo^o  >  ne  rcAò  la  liia  &^ 
fenza  fruico,  jerctie  riceumakbéncdiniooe.ds  Jiii'CDlfìip 
CrocifilTo,  mai  piìi  in  auuenire  abboni ,  ed  bd>be  mal» 
'^gliiieli  &ni>-.e&]i»pcr  Hjseriti  di  tSa. 

■  DÌH^ÌMiei  e  (Mcorfo  vtiiuerfak  dr  P«po/Ì 

[  at.veneT^jleSermdìDio,  '  ■ 

v;-.-c;a;,e;.:Xi,;.;; 

.T^ifle  il  Redentore  alli  luoi^Apc^oIi,  ch'ecano  iute: 

■<he  per  eflere  veri  teguacì  i't  Crì&o ,  a  loro  aoa  C  pwueij- 
M  qurilo  fplendido  macco;  per  k  feiekà,  che  a  lui  of- 
Ornano,  partecipano  deira^jj  di  queUa  luce  fuprema  ,clie 

libtit.  ^^'^  ^  f$fif<o»  lux.  Mnijì :ic  fi  cojne  la  lima  fi  cìiia- 
ma  luminare  per  la  luce ,  che  rit^euc  dal  Sole>TCOsì  i&wM 
.  ifòno  luce  per  quelli  li^eadori,  efosriceuono  daOillq  *  eh' 
«JlnCtfi  UÌUllttd,  coDKJodmma.Ia  ChieE).:  Efcc  M 

VA,  .^fiitUCbrMìiif  JhHSitlkr.  Hot  ji  come  k  Igce  Roo  pi^ 

-tà  detSeriudi  Dio  non  puiocxuitarG,  pcochr  con  le  rif- 
tìi  fi  fa  a  tutti  vedere,  e  quanto  è  viTibtle,  4l[retaptoii 
rende  per  le  Tue  conditioni  adubik.  Vdo  di  i^aelli  JÙim{- 

■  bari  rifptendemilGmD  in  cutta.U  Cbie(ÌLÌ&  H.BC^tmw9f- 

■  r.ibife  &ruo<di  Dioi  eda  tutti àinakilidiino,. Mde  BWté 
,niarauiglii>  lèJipopoUcofreflèretjIietiSidtÉipn'mnnf- 
rulo.  jDioJo  pofe  come  nu  figie  anlrtite  ■fvft»  il  CMVif- 
■liero,  ecóme%na:bcIbQtt4iìiusis^òiu*&n)antsM- 

1  afiallanuo dÌMiD  Ji'hii',  operinikario,  opertìciHiefepor 
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rantli^  fpargma  odori  iòixù^txA ,  iiitdm-f'nv'^ueriio'iimniar 
rum  ;  allettali  iln  fóro  correuanO  U  popoli  per  parttrcipamck 
Trouandofj  Hr»  Sett&ao  dì  famiglia  a  I<or(^^<Jalle  Tare^ 
Cafldli,  e  vidiu  veniuaoo  Ogni  gìorno'iQDuiTimbi- 
lilinoniiai,  edf)iiae 'C0(MÌt)ctii(Io  infermi  di  vaiic intrrrni^ 
ti  per  cdcr  lui  ^wiletti,  come  fi  è  accennato  difbpra^ 
talm^DVclM  (i»el  GaiftcUo  pareua  la  prc>bnl(a  Pitcintcpioi 
sa  di  languidi,  che  «fpettauano di  eficKlìberad.  £aqu4 
jnoaaìtero,  come  àeoQÌer»  Ut  protei^»  il  Padre  PcuKsCa» 
MateUca^  ed  il  Padtje  AgoliinodaSaftrfen'aro^nrenlo^ 
[i  Cappuccini,  che  iui  fi  tratteoeuaiKidi  &ni>f!lia|tutKÌr 
làccendc  lì  sbrigauano  dopo  prafidio,  mentre  il  rìmanéatt 
itL^tgm  CQniiciiiii9>,  che  tutù  li  reKgioli  refta&ero  ìofr 
pègtdaUa  tìpdì^udpQe  iMIiamomwli,  cbeintnieoiMi^ 
mérocotVBnvwao,  (lù  ^  coolì^liarTi,  ehiaraccoifurelì 
propri^  tniugli>.«'^*  £>[^>  benedire  dal  Senio  di  Dio.' 
■  C^aodo  fi  UUteilf Vft  in  Monte  delfOlmo  fuccedeva  il 
medc^liiiw^jxrclHS  da  taitp  (]tKl]e  Terr«,  Gt{d,e  Ca^ 
li 'd' ianìrao  coBèprfCT4i}9  nobili,  ed  ignobili  d'pgtiì  fga 
tc-talramtC}  chcÌ|Sciyo4>  Dio  era  occtipato  con  efStti^ 
t»  U^oroata»  OE^e  Glemente  da  Pefàro  laico ,  c^v 
m  fi  ETovaKa  depofe)  che  U  poveri  relf^ofi  di  quel 
vento  viueiUOd  per  tanto  concorfo  di  gente  in  una  coof 
tinua  inquietudine,  Si  andando  il  medelìmo  i:oa  i'r.ì  Si^ 
rafìnodentro  la  fixjetta  Terra  per  cltlcare  li  pripcijuli  amor 
revoli  iuferini  era  tanta  hi  gente ,  clte-  gli  correva  dietro , 
ch'egli  vergogoandoftne  faceva  loro  ogni  wiolitnza,  che  fi 
divcrtiflero  altrove,  ma  quanto  più  egli  cfflaniava ,  tam^ 
più  afibllavano  d'cifo  al  Serro  di  I3io  per  b  gran  divo> 
lione ,  che  havcvano:  in  eOo  conc^poca ,  e  ben  fpftTo  Io 
fpogliayano  con  fagliare ,  chi  un  pezit)  del  Ilio  flbiio ,  chi 
del  mantello,  ond'era  forza  ricottdiirlo  a  cala  in  forma 
moftruofa  per  farlo  riyelHre  . 

Ili  Moute  Granaro  fiia  Patria  non  Ci  può  dcfcrivere  il 
coDcorfg  pariniente  de  popoli  confinanti,  che  venivano 
gsovuio  'n  modO)  (rfte  {l'Padre  £lifèo  d'Afcoli  Guardia- 
aa-t&-  quei  «900^^  ttieaào  mtti  li  fuoi  reiigiofi  iallli 
«or  HiUf'.£»i(h«,  tb^  proveniva  loro  di  fané  in  occorren- 

■■.      ■  X  ^  » 
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za  di  si  grande  concorib  d'infermi,  pef  efler  ri(anacT,e 
dubitando ,  che  lo  fteflb  Fra  Serafino  non  potefle  leCAe- 
re  a  foccorrere,  e  benedire  «anta  gente,  che  riémpiva  tut- 
ta la  piazza  fuori  de!  conveaco,  glìdiflèun  giorno;  fc  que- 
lli gran  tumulti  profeguiranno  più  avanti  j  ad  imìtationc 
del  Padre  San  Franceico,  che  comandò  a  Fra  Retro 
taaeo ,  che  non  facelTe  piti  miracoli  per  liberarli  da  wxd 
flreplti ,  e  tumulti ,  che  diilurbavano  dall'  ora'cione  li  altA 
«digiofi,  codfirò  io  ibtzatoiRjMttàlùttii  che  mn  iti* 
«erceda  gntie  ad  alcuiioy  per  non  miert  inquietato  H| 
oltrequeftopoveiomonaflere.' ' 

Andando  da' Monte  Granaró.  alla  ^anta  CaGi  di  Loi^ 
to',  nel  p^are  per  Mónte  Sanrà,tgil  coffe  dietro' ftintit 
moltitudine  di  gente 'inlènna'pèr-etfe^fc  da  lùi^natij  é 
guariti,  o  per  tagliargli  l'abito',  -Cd  irmanicllo,  che  c^fii 
fatica  potò  fcampare  per  profcguire  il  fiFo  viaggio,  ne  pc^ 
quante  diligenze  fi  facevano  tla 'molti,  per  tr.ìt renere qitcl 
gran  po;x>lo,  o  per  quante  ragioni  s' apport^èiù  da  mÓF- 
(i  più  dilcrcii ,  che  Wfo^nava  lafciarlo  efegnire  liibbidien- 
za  de  fuoi  Superiori  fi  poteva  trattenere  la  loro  divottone 
di  non  loiìiitàrfi , ancorché  con  tlanto  danno,  e  prcgìudi- 
rio  del  Servo  di  Dio;  eH  il  Padre  Elifco  ftidctto,  che  l'ao- 
(qrapagnava,atteHò,  non  elìèrfi  mai  più  veduto  in  quel  pae- 
fe  coiirorlb  di  tanto  popolo  coti  fuo  infinito  fitipore- 
-  Sì  fermò  un'anno  di  famiglia  in  Monte  l^ilatrano  Ter- 
ra amorevoliifima  della  relijjioiie  Cappuccina:  Ri  piti  vol- 
le mandato  ivi  alla  cerca  ,  fil  in  or.ni  una  ,  che  tornaua 
,al  monaflero,  riporrsua  il  maiite'lo,  come  una  raoz7etta 
.da  pellegrino,  tagliato  f.uco  il  rimantnic-  rìjlla  divotlone 
■di  quella  gente;  onde  il  Pndre  Silio  il' Ancona  ,  ch'era  ivi 
Guardiano  s'adencua  di  inanimirlo  più  fuori  per  non  fog- 
.glacerc  al  danno  di  dargli  t\cni  volta  un'.;!tro  mantello-. 

Patfando  una  volta  per  Recanali  fìi  cosi  inaravigliofp  il 
concorfo  per  le  flrade,  ed  al  convento,  che  ogni  uno  fi 
;riputava  felice,  fe  poteva  giugnere  a  -biiciat^li'.rolaTnenie 
.UmanòjO  almeno  l'aUio,  il  quale  gli' fìl  tagliato  til- 
méncej  che  appena  -lo'IhlaarohO'  copetKS  ^nó  il 
.chiO]  e  del  manccUO)  cbfi  portaita  àkts  nòa'reftà>  che 
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due  benJe  d'atunti,  Rguifa  d'una  flola,  che  gli  pendefle 
dal  collo  in  modo,  che  io  lafciarono  In  figtira  lidicola ,  e 
fu  necelTario  di  farlo  nafcondere,  perche  non  foSè  lafcia' 
IO  ignudo. 

Andando  un  giorno  da  Monte  dell'  Olmo  a  Monte 
Giorgio,  il  Padre  Alefandro  da  Macerata  Sacerdote,  eh* 
era  fuo  compiigno  teftifìcò,  e  depofe  in  procclló;  che  in 
ogni  capo  di  ilrada  per  quel  viaggio  trouaua  gran  gente 
d'ogni  forte,  che  vcniua  d'intorno  per  baciare  l'abito,  o 
la  mano  a  Fra  Serafino,  ond'egli  llupiua  come  mai  da 
quelle  campagne  potelTe  venire  tanto  concorfo. 

Della  Città  d'Afcoli  ne  parleremo  più  folto  a  parte, 
folo  dirò  prefentemcnte ,  checlVendo  llato  più  lungo  tcn> 
po  qiiiui ,  che  in  airro  )iioj;o  ogni  giorno  fi  vcdeuanopro- 
ceffion;  d' Imumini ,  e  di  donne,  che  co nJ  11  cena tio d'ogni 
forte  gl'infermi,  dall' A  mandola,  Santa  Vittoria,  Moni' 
Alto,  Monte  Fortino,  Offida ,  e  da  tutte  le  montagne  vi- 
ncine, che  interrogando  tal  volta  altri  viandanti ,  doue  an- 
dana tanta  gente ,  ri  Iponikii  ano  :  da!  Beato  in  Afcoli,  che 
guarifce  tutti  li  mali .  O^ni  Feda  poi ,  ed  ogni  Domeni- 
-ca  era  così  grande  ìl  concorfo  a  Cappuccini  di  gente ,  clic 
■fcendeua  dalh  Caflelli,  e  Ville  d'Afcoli ,  come  da  tutte  le 
Terre ,  e  Città  confinanti  dell' Abbnizzo,  chepareuafem* 
pre  fiera  al  connento  de  Cappuccini ,  ed  il  pouero  Servo  dt 
-Dio ,  a  cui  tutù  rìcorreuano ,  chi  per  conlìglio ,  chi  per 
■iaTcriuìtjt]  e  chi  pn* ditiotione  di  torgli  di  dotTo alcuna  co- 
-Ikj.erain  un  continuo  tormento,  e  faticofa  applicaiione 
.per  fbdisfkre  ogni  uno ,  ma  farebbe  un  tedio  fonerchio  chi 
.v^eHè  delcriucre  la  confluenza  de  popoli  in  tutti  i  luo- 
'ghi,  ovefìi,  o  per  douepafsò  Fra  Serafino,  elTendoeerCtj, 
e  comprouato  dj  innumerabili  tefUmoniì,  che  douc  fi  pe> 
•  netraua,  o  U  fua  venuta,  o  il  fuo  paflàggio,  Jl  fpogliaua- 
-110  tutti  i  luaohi  abitati  per  andare  a  vederlo,  riuerirlo., 
-honorarlo,  e  dimandargli  ajuti,  foccorfo,  e  rimedio  intui- 
ti h'  mali,  che  panuano-,  e  tutti  gli  andaiuno  dietro  >  co- 
me ad  un  hootno  Tanto  ^  e  tniracolofo . 

La  &ià  iàma  fìdilac&co»  dì  Iungo>  che  iinco  le  QtE& 
pili  lontane  deGdit:Hiuiio.di.vcderlO)  e  dì  abboccarli  eoo 
eflb 
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cfCb  per  ckcuere  col  Aio  mn»  gntie  à*  Oto,  Elì&bedil 
t>cpoli  uni  delle  ^nte  -D«nM  «  BoTogoa  IcriOè  al  Pro* 
uincùlc  d£  Cappuccini  «JelU  Marca  il  Tiio  gnn  defìderio 
di  vpderp,  &  abboccarfi  con  quefto  gran  Servo  di  Dio^c 
fim  fatehbt  venata  a  pofla  &ho  a  Loreto^  pregandolo  a 
fàdo  ivi  cogitare  par  Taditlare  la  fUa  diuoctone.  Jl  Padre 
Gìifllp  da  Sui  un'Io  Iihcbio  anch' egli  fantìlGmo,  che 
all'  hom  gDUeroaua  la  Pronincia ,  per  compiacvrla  fpedì  V 
ubUdieiiza.a  fra  iSerafino,  che  per  il  giproo  fi  tmniaSi 
a  Loceco.  S*  incputrarono  iofìemeper  iltr«da  ìl  iScrvodi 
Dio,  f  la  ftidetca  Signora ,  che  ciTcndo  i\»t»  auiiifaca  ,  et 
(ere  quel  rcligiofo  prrféme  Fra  Serafino ,  fmoncò  incon- 
tinctiie  da  carroiu ,  e  porle  ad  abbracciarlo  così  in  pubbrt- 
co  in  prefenza  di  mira  la  fua  genie  con  canta  riuerenia, 
e  diiiotione ,  che  fìi  di  flupore  a  tutti ,  ma  a  più  d'ogni 
altro  al  medefimo  Fra  Serafino ,  che  nemico  delli  honori, 
rlceuè  qiicl]' incontro  (  come  la  maggioi  m ori ificat Ione, 
che  mai  potefle  haiicrr;  difcorie  poi  la  Dama  lieo,  e  lo 
pregò  di  varij  configli,  gli  raccontò  diuerfi  fuoì  rrauagli, 
c  reflò  più  che  mal  ii^nica mente  dinota  alla  fna  grati  En- 
tità. Il  Conce  Rimco  Hio  figliuolo  da  Bologn.1  iin'akra 
volta  andò  fino  in  Alìpli  per  pregarlo  d'oracioiii  per  cer- 
ta fua  infermiti;  giunto  alla  Città  ,  e  laiììati  ijuini  tutti 
lì  fiioi  fcruiiìorì,  folo  andò  al  inonalterode  Cappuccini  ,c 
rapprefentò  al  Serro  di  Dio  li  Tuoi  bifogni,  iìi  da  Jui  re- 
gnato, e  guacico  della  flidetta  indifportciDnc ,  e  cucco  fo- 
diifatto,  ed  injìcrae edificalo fe ne rpmò  alla  Patria.  Quin- 
di cosi  fi  figliuoli,  come  la  ma^lre  di  fopra  mentouatai, 
fcriueiiano  lettere  continiumeaEe  a  tjueff  huomo  di  Dio, 
che  ben  dauano  a  conofcere  quanto  era  il  concetto,  che 
luucuano  dcllii  Tua  fnblime  Santità  .  Quelle  Intere  qui 
non  fi  rfgiUranp,  perche  dopo  la  morFc  di  Fra  SeraAoa 
fiirono  brucciate  con  molte  altre,  che  da  dipcHì  perronag- 
gi  gli  erano  fiate,  fciicte ,  che  lette  dal  Padre  £li£ÌKi  d'Afcò- 
li  prima,  c  poi  da  molti  aftH Suptriofi,  trfiUicafoiK) ydie 
molto  bcnf  autjsnticauaao  il  coninnc  conccna ,  die  fi  ha- 
■leua  deUa  laatiià  Inlìgnc  dd  Spno  di  fìto.  La  Demi 
■fogaàetn  dopo  fa  ifionedi  fra:  Scafine  jjitnajid^alno' 
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minalo  Padre  Elifeo  con  granile  iftanza  alcuiu  cola,  che 
ì^ìuffc  feniito  per  la  fua  perloju»  ed  egli  col  mezzo  del 
Padre  Leonardo  d'Ancona  le  mandò  alcune  jetie  del  fìio 
•bico,  ch'ella  confèrvò,  come  preciola  rdiqnia. 

Oh  gran  trionfo  della  virtù  /  Fra  tanti  plauTi ,  con- 
Corlt ,  e  miracoli  fatti  conlèniò  il  Servo  di  Dìo  coù 
profonda  la  fùa  umiltà,  inuitta  la  patienzaj  c  lilwroil 
■iuQcuoDcda  ogni  caduco  dfÌèno,cdjiumaDorìrpetto,c^ 
I>oÌ  tanto  più  alto  era  11  fiip  racró^nicnto  foa  Oio  %s'0' 
fonda  la  fua  cotiuiiipUtiosea  ^-ì^Moia  \\  ivo  i^tenip  ^ 


che  intorno  di  luiùucctuno,  non  JirfbiikloBWMlepff' 
.tenzc  ^^l'anima  fua  diuerùto  dtHa  (otHinqx  mg^iaUKam 
in  Dc  la  fiu  meato  mal  dìflraua  dallA  pr^^aza^y^ 
na,  che  ince0kntemente  godeva,  ne  la  fiw  Tolpntà  mfi 
intepidlu  nella  pratica  d'c«ni  eroica  l'ini, ,  f  oelTiateif- 
fo  amore,  clic  Iiavcva  per  IXo.  Qjlcflac  la  ctStOaCf  pqr 
cui  un  povero  fraticello  tutto  di  laceri  panni  più  toflo.'cp' 
,  peno ,  che  velico ,  idiota  fenz'alcufi  naturale  f  aleuto ,  fétte 
itoti  fatnolo  i)  lùo  nome ,  e  i^tò  jd'VgQainenw  il  (otitce^- 
to  della  lìia  gran  faniità ,  che  concorrevano  tutti  li-  popo- 
li non  tanto  per  bonorarlo  >  che  per  ricevere  da  Pio  per 
fuo  mezzo  grafie, e  favori-Dr^i  htiaiiiiiu,che  cercano  con 
lame  ricchezze,  lufli,  pompe»  ed  altra  humaiBe  grandez- 
ze la  gloria ,  la  memojia  poi ,  come  tm  liiono  di  campana 
fubitamente  fi  perde;  ma  qnedo  Sena  di  Dio  con  i'unii- 
liarfi,  e  foggcttarfi  alli  piedi  d'ogni  uno,  ("acquiitò  tan- 
ta gloria,  e  così  uniuerfale,  che  dalli  fua  fplcndori  c^l 
mezzo  di  canti  miracoli ,  e  maraviglie,  che  faceva,  allettati 
li  popoli  correvano  dietro  dì  lui,  come  dietro  d'un  wiiver- 
fale  benefattore  di  tutti ,  ne  di  (]uefìa  fua  glori»  maoQÒ 
con  la  morte  la  memoria,  ma  dopo  tanto  più  crett>e,quafl- 
o  più  fi  avvantarono,  coaie  li  vedrà  a  fuo  luogo  li  mirf- 
-coli,  li  prodigii,  che  fece  dopo  la  ftw  lucfte,  per  Ji  qu  ji 
non  redo  il  concorlb  de  popoli  >  ma  ptoftgiù  per  veuetiir 
le  fue  offa ,  come  pnaa  ù  yenerava  la  &a  paglia ,  e  tur- 
ca via  dopo  più  d^ficolopro&guilMiioiimuRvraluIi  po- 
poli a  venerarle Dcr  li  »iuaaU>jche  perU juoi'ioerj^fìjj- 
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■  '^peciaììjfima  Jivothne  verfo  il  Servo  di  Dio 
(ieUa  nQbilijfma  C/"è  4'  -Aj'coli. 

C  A  P.  XII. 

1|"  A  nobiliflima  Città  d'AfcoIi  tante  volte  nominata  in 
'ìfjj  quefli  fogli  è  Ceaza  dubbio  delle  piti  infìgni  Cilià 
dell' antico ,  e  moderno  Piceno  per  l'aniicliità  immemó- 
rabìle  della  fua  nafcica ,  per  la  benignità  delli  Aflrì,  clie 
ia  dominano,  per  li  doni  copiofi  del'a  natura,  che  gode, 
per  là  nobiltà  del  fito ,  che  la  r«itle  dellnofa  ^  per  la  fu- 
jblinutà  dell'aria,  che  la  circonda,  per  la  limpidezza -dtll* 
«eque,  che  in  due  fiumi  d'intorno  intorbo  l'irrigano, pSr 
Ja  magnifìoeniia  delle  fabbridie ,  -  che  l' adornalo ,  per  Je 
'Còfùow  licchejEM  poflèchue  UBiverlMmente  ide  fiioi  Citta- 
4iiù  ,  che  la  rendono  d'ogni  bilbgncvole  abbondante-, 
per  l'antica  fede,  Dio  da  i' primi  lecoli  la  &iitlficò, 
Ì>er  l'ottima  indole  incKnatidima  a  Imoni  coftuini-,  che  1& 
rende  amabile ,  per  li  Tempii  magoifici  confàgrati  a  Dio, 
ed  ahi  Santi  ^  che  ha  ìnati^ti,  per  J'inmimerabili  Teligiofì 
quafi  di  tutti  gl'ordini ,  a  quali  lià  dato  nel  Tuo  Ceno  co- 
-tno^  albergo ,  e  finalmente  pec  la  divotione  di  tutti  lì 
•  fum  abitanti,  che  la  rende  intenta  alf  eterna  falute.  La 
'^gioite  Cappuccina  piti  dell'altre  conferva  a  leiimpien* 
-fè'obbligatioDi  per  efler  ftata  delle  prime  a  riceverli, 
{dimeniarli,  per  liaver  loro -conceduto  un  Tempio  di  fua' 
'  ^iurifilinione  di  gran  lunga  fiiperiore  al  povero  loro  Aa- 
-to,  e  per  le  continue  limofine,  con  le  quali  tutta  ^ria  li 
«iòftiene  ;  non  è  dunque  maraviglia ,  fe  a  lei  fòla  fù  da  Dio 
'in  premia  di  tanta  beneficenza  conceduto  il  depofiio  dì 
chi  fii  una  &elìa  cosi  rìrplendeate  j  e  didinta  dall'altre  dì 
'qucfto  fcrafico  Cielo,  acciò  che  per  lei  influilTe  conti- 
nue gratie,  e  miracoli  non  folo  dopo  la  mone  del  Servo 
'dt^Dio,  ma  anco  nel  tempo,  die  viucua  ppr  guarire  tan- 
-«  tuoi  infermi,  beneficare  tante  fuC  cà& ,  confolare  tan^ 
^  fiioi  iUHlttij  ibu^enìrp  canti  bifo^aaG,  ed  introdurre 
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unti  fiioiaUtanci nella  via  del  P-iradilo,  Pareva j  chtDio 
hflveflé  dato  A  queflo  Tuo  Sm-o  icJdi;  il  dono  tielfó  prò 
fetla  di  conoTccrc  l'itirerno  nlirtii,  e  di  ùre  prodigiofi  mi- 
racoli (blo  per  favorire  quella  divoca  Ccità,  e  premiarla 
<lc]U  Tua  infigne  amorevolezza  a  tuiia  la  religione  Cappuo- 
Cina ,  e  fè  bene  anco  in  altri  luoghi  haueua  giA  comincia- 
to Fra  Serafino  a  predire  cofe  future,  e  far  prodigiofi  mi- 
racoli come  s'ii  l'ediiio,  nondimeno  la  divina  providcnza 
haueua  difjiollo  ,  clic  in  Afcoli  più  ,  che  ni  altro  luogo,  Ci 
come  dovelTc  più  Iiuigimente  dimorare,  così  più  copiofa- 
menrc  doiicITi;  quiui  (are  a  prò  d'ogni  uno  operationi 
porttntofe. 

PcMiTÒ  fiuc/ìa  amabilillima  Città  la  fama  della  fantità 
di  Fra  Scrafno,  e  delli  mir^.coli ,  che  gi:\  faceua  in  altri 
litog'ii,  tifin.-itido  frici.iln-cnte  gl'iiiffimi,  quindi  rillw- 
ftnliìmi  Amhni,  d,.-  ì.i  ^MjiKrn.iiio  licere)  illanza  al  Pio- 
ninciale  de  C.ii  pucdni  di  quel  tempo,  cht:  col'ccade  il  Ser- 
uo  di  Dio  ili  loro  monailero,  ne  di  la  pii  Io  rimo- 
tiffll-,  preucdcndo  i'  iTÌ:e  comune  della  Patri:! ,  perla  per- 
maiitnia  Ira  di  loio  \n  sì  grande  amico  di  Dio,  e  per 
le  iUcuc  obl>Ii:.:iti()!i:  Jdia  religione  a  Città  cosi  benefat- 
trice, ne  furono  ccirp'.iciiiti,  e  fe  bene  per  afciina  iftaa- 
ist  di  gran  petfoiiai;5;io  Iti  rimoiTo  da  quel  monafteio  pef 
qualche  breiic  tempo,  vi  fìi  nondimeno  Tempre  riman- 
dato, e  confcrtiato,  lìn  che  futccdi  nei  medefirao  la  fua 
morte  felice,  e  reflafTea Città  si  benemerita  il  fuo  pretio- 
fo  depolìio  ,  comeli  vedrà  al  fuo  luogo .  In  q;;efio  limgo 
tempo  imti  li  fuoi  cittadini,  nobili,  e  plebei,  donne, 
huoir.nii  tt,i7,rr^rQiio  al  Seruo  di  Dio  tanta  duioiione,  ff 
preft-ro  per  lui  .tam'atTeiio,  che  correilano  a  tmppc  per 
chiedergli  conli,iiÌo  nelle  loro  occorrenze,  aiuto  ndh.lor^ 
bifogni ,  conforto  nelle  loro  afKittioni,  e  falute  ncflc  io 
to  infermità  ;  chi  voleua  da  lui  eifere  beBcdetto  j  chifegna. 
to  col  ruoOociitnbiclii  baciar  folamfntela  fua  mano, chi 
per  faauore  da  hti  qualdie  fua  cofa  per  tenerla  come  feli* 
^Ùd*  chi  peraltro  Umile  atcotlidluutior.c.  Quando  anda- 
na per  le  lue  piazze  queftuando ,  o  per  altro  .bifogno-,  lo 
ÀroDndaAft  unta  gente  per  eflèreila  lui  be^iedett^ ,  ch'era 
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''irattcniiiQ  per  lungo  tempo  dal  Tuo  vtaggie  :  rpeàiti  li  vbl, 
'veniu.ino  altri,  oad'  era  neccfliiato  il  compagno  a  lardar- 
lo folò  per quelk  Itrada  per  profèguire  egli  la  cerca, altri- 
teenti  con  graue  pregiuditto  del  monaflero  Tarebbe  rcRata 
fempre  imperfetta,  non  potendoti  &r  contrailo  coli'impOK- 
»  luoo  concorfo  del-  popolo.  ■ 

Andando  a  vifìtare  qualche  infermo,  penetrandoli  daal* 
fri  la  fita  venuta  fi  rlempiua  quella  cafa  di  molte  pcrfòne', 
che  concorreuano-per  la  fua  bcncdittione  per  cflcre  guari- 
ti, chi  dai  dolore  della  tefta,  dii  de!  petto,  chi  delle  re- 
ni; alcuni ponauano  fanciulli  per  eflère  rifanati,  alirira<U 
contau;ino  li  loro  guai  per  cfTere  confolati  ,ed  egli  ripieno 
'dì  Dio  eoa  la  fua  ardente  carità  ingiuoccliiaio  Taccila ,  che 
'anco  tutti  licircoftanti  piegalTerolc  giiiocdiia  ,  econlebrac- 
ria'  in  Croce  faceua ,  che  tutti  li  altri  pregafTcro  Dio  ,  o  per 
i'vno,  Q  per  l'altro  facondo  il  bifiigno,  e  poi  chi  confi- 
gliaua,  chi  beiie.iiceiia ,  a  chi  profctaiia,  ed  a  tutti  daua 
incredibile  conforto,  e  pari  edilicnione . 

E"  ben  vero,  cliefoucntcmenteper  atti  così  concinuidi 
carità  egli  per  premio  ne  riporraua  da  Superiori  del  mona- 
ftero  reiii;i;i:  mortificationi , mentre  prendcuano  iiiotiiio,o 
S  dall' accennato  concorfo,  o  dalla  tardanza  di  ritornare  al 

conuento  per  gl'impedimenti  fuderti  di  efercitare  la  fua  pa- 
tienza,  e  prouare  la  fua  virtù  con  ogni  rigore.  Alcune  vol- 
ile non  lo  lafciauano  andare  alla  Città,  rifpondeudoa  be- 
nefactorì,  da  quali  fi  faceua  l'i/lanza,  che  non  fi  poteua 
refiftcre  a  tenerlo  si  lungamente  fuori;  altri  dauano  a  lui 
la  colpa  di  quelle  prcmurofe  iflanze  delli  amoreuoli  di  ha- 
uerlo  alle  loro  cafe  per  più  mortificarlo ,  quali  egli  cercaflè 
l'occafioni  di  vfcir  fuori  del  moiiaflcro,  e  di  perdere  tan- 
to tempo  con  fecolari  facendolo  perdere  anco  a  quelli  teli- 
gioii,  che  i'accompagnauano,  ed  egli  con  volto  lieto,  e 
con  inuitta  pacienza  folfriua  ,  fenza  ne  pur  rìfpondere  in  Tua 
ditèfa  vua  fola  parola  per  miniraa^che  fbise , addolìando- 
fi  tutte  le  colpe,  che  gli  erano  dette,  e  facendone  con  at 
legrezu  le  penitenze j  chcglt  veniuaao  ìmpofte^  coatebi^' 
gameote  fi  è  raccontato  al(i  propni  luoghi. 

Vqa  voha  ya  Safcnorf  M  cpnneiite  àiJL&slì  non  pò» 
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tendo  più  tollerare  ne  canto  concorfo,  che  haiieua  il  Ser- 
uo  di  Dio  in  mouallero,  ne  quellojchclodrcondauaper 
le  piazze ,  c  riceueua  nelle  cafe,  fece  ilUnia, che foflè quin- 
di rìmolTo,  e  fù  mandato  a  dimorare  a  Monte  Granare  > 
ma  la  dìuotilGma  Città  d' Afcoli  amareggiata  della  Tua  par- 
tenza, per  cui  erapiiuadi  sì  làuto  benefattore ,  chefaceua 
X  tutti,  o  nobili,  oplebei  ogni  beneficio  fpirituale,  e  cor- 
ferale,  appena  pallati  Tei  meli  con  efEcacilIime  illanzeprc- 
gò  ti  Prouincialea  rimandare  chi  era  il  conforto,  efol- 
leuamenio  delle  tribolai  ioni,  ed  infermità  d'ogniuno,  e 
ne  Sx  dal  medelìmonuonamentecompiacciuca.  Nonfìptiò 
icredere  quale  allegrezza  cagionaffe  a  tutto  il  popolo  il  fu? 
.t^orno;  tnaggiore  non  ne  hauerebbe  moftrato  per  la 
nuta  di  qualliut^ia  gran  perfona^iO]  onde  tornò  il  con^ 
■corfopiù)  che  mai  al  monafteroperraocomantkrfi  alleruè 
.oracbni  a  guila  d'vn  corrente,  che  inipcifito  da  vn'ai^ 
■ne  di  non  poter  correre,  rotto  quello  linfòrza  l'ìmpei^ 
■del  fùo  CDiib. 

foco  dopo  un'altro  Superiore  per  ti  mcdcGmi  motìiii 
-&0C  iAanza,  che  fbfTedi  nuouo  nmc^  daquel  monafl^- 
•  n>  all^tndo  la  gran  Ibgeitione,  che  tutti  li  relìgioS  ri- 
.'Ceueuano ,  e  la  continua  inquietudine ,  .da  cut  fpa^meo- 
.te  ne  giorni  di  Ièlla  erano  impediti  i  loro  Ipirituall  cTerd* 
tii ,  onde  fu  di  bel  nuouo  leuato ,  c  collocato  nel  mona- 
ilcro  di  Loro,  doue  come  fi  è  detto  non  fìi  minore  ne  il 
concorlb,  ne  la  fogecibne  di  quelli  nitri  reli^^oli;  nu  U 
Pubblico  à'  Af-oli  p.à  r.imm.iricato  Ji  prini:i  per  la  Tua  par- 
tenza pianta  da  grandi,  f  pivfoli,  da  nobili,  e  da  ple- 
bei fece  tante  dn;;'  ,i:ire  con  jl  Froiiincialc,  che  fìicoflret- 
10  dopo  pochi  meli  a  rimi  li.!  a  lo  nello  fleCo  monallero  , 
.  doiic  giunto,  tanto  più  Ji  prim.i  crebbe  il  concorfo,  qnan- 

-  to  pili  d]fpi  ii-euote  fii  a  tinti  la  fiia  aiTci:7a , 

11  Padre  Serafino  d'  Seni;;;ig];^ ,  rliedoiicua  in  vnaqtia- 
,  refima  predicare  in  Offida  chiefe  a  Sureriori,  ed  ottenne 

-  per  liia  diuoiione  Fra  Serafino  per  compagno:  penetrai»- 

-  C  ciò  ndla  Qttà  moltiffime  Dame  anduono  al  oonuenù 
,  aclu3naareiIPFedÌcatorcfiidetto,eIorimproucraronocIua> 
^jtundfMofEnd^GWuro^lorotCGCauio  tutu  laOttiicoB 
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VL:!L-il,t  prillare  diqucllogr,mScn;odi  Dio, che chiamaiiano 
lil  uit:i[Ioro  traii.igli  l'viiiudrli!'.-  idii!;b ,  ed  il  buon  Pre- 
dicatore bifognò ,  che  fi  reriiifle  di  [iuta  ia  fiia  eioi]iicnza  a  cai 
pactcarle,  che  ciò  aon  era ,  che  per  vna  fola  ^uan-lìma  , 
che  npn  partirebbe  Uno  al  fine  di  carneiuie ,  e  lo  ricondn- 
febbe  {Ubico  dopo  le  Fede  di  Pafqua  per  la  tìsIimbu  di 
ì^uella  Terra  alla  Cini',  e  con  fatica  potè  ouieiarle.  > 
'  Tutto  quello  s'è  raccontato  per  fiirconolcerc  l'jncnd^ 
bile  diuotione,  che  haueua  quella  amabilìflirna  Gttà  al 
iSerUo  di  Dio,  perla  quale  ogni  uno  lìsforz.aua  di  ha  ocre  ai'' 
cuna  cofa,  o  benedetta,  o  vfata  da  Uii,  dì  cui  non  Iblofi 
ìTcruiuano per  guarire  infermi,  cbmefuccedeua  fècoodola 
*Ioro  gran  tede,  aia -anco  per  con&nurja  coinè-  reliquia , 
,'pome  anco  f]i  prefènte  dopo  più  d'yn  fecolo  ancor  come 
^le  in  molte  delle  cafc  più  nobili  li  confcrua ,  Le  fuc  Co 
rone  abbenche  di  finocchio,  o  d'offi  di  perfidie, o d'altra 
vile  materia  gli  erano  toicc  dalle  prime  D.imc,  the  nt  fa- 
ceiiano  miggior  conio  ddic  loro  gioie  più  preiiolè ,  come 
altroiie  fi  e  acceiiunto.  Gli  occorle  vna  voltavo  cafo  cu- 
riofo,  e  fi'i,  ch'efiendo  Ci^li  fenza  corona,  s' vmiliòa  Ui- 
"  sba  S^.iriglia  vna  dd'e  prime  Dame,  ch'era  fila  confiden- 
"tillìma,  pregamloU  a  dargline  vn;i,  acciò  che  poteflè  con 
quei  grani  li;gnarc  li  /".ircr  impofii  dalla  fii.i  regola.  Ella, 
che  gli  liauerehlic  daia  ogni  cofa  più  prciiofa  ,  vna  gli  ne 
diede  ,  che  per  else^e  a  lei  moliocara,  gli  dilTe,  clie  per 
lui  fe  ne  prinaua  volontitri,  ma  che  poi  non  permetieise, 
che  alaiDO  gli  la  toglitfse,  ptrtlie  in  tal  cafo  la  volcua 
perfe:  k  pri/fe  il  Si-niu  di  Dio  ,  ed  appena  vei!nt.i;;ll  in 
mano,  dopo  eli.-re  vicito  da  quella  cala  per  prorc.-;:uii e  la 

'  lua  cerca,  gli  fti  fubicaiTicnte  leuau.  Difpia<jue  ciò  alla 
Dama ,  quando  Io  fi;ppe ,  e  fi  dolfe  col  Seruo  di  Dio  ;  ma 
„  che  volete,  eh' io  faccia,  egli  rifpore ,  habbiamo  infic- 

'  „  me  patienza,  perche  ne  fìamo  priui  tutti  due. 

Veramente  mal  volontini  ^li  concedéua  nulla  a  cbi^ 

"che  ila:  una  volta  ad  una  perfona,  che  gli  voleua  toglie- 
(Kr  diuotione  una  di  quelle  corone,  egli  la  teneiu  fai- 

'dà  m  matto,  e  l'altro  la  tiraua  per  hauerla,  fi  troncò  il 

'jSIo  àiti&x  Se  asdaroDO  cuccili  grani  per  terra; -vedc^t 
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che  non  la  poteiia  più  difendere,  diflé  ,ciie  non  di 
raccoglierli,'  ferche  vi  voleua  la  licenza  del Siipc-ritri; ,  ed 
cflendogli  Itaio  promenb,  che  farebbe  Ibca  chidU  '^iiciU 
licenza  dopo  raccolti  li  grani  della  Corona,  ali' borala  la- 
iiriò  in  biion'  bora .  .  ' 

Altre  volte,  che  gli  ragliauano  l' abito, òmanccllófen- 
M  pocerfi  difèndere ,  pur  troppo  fi  protcilaiia  ;  che  non  po- 
tenzio dò  fare  in  buona  colticnia,  che  quell'abito  non 
er.i  filo,  e  fimili  miiioni,  ma  non  baaando  rcfiilere  ali- 
altrui  diuotione,  finaimente  prepaua,  che  fi  feruillèro  dì 
quelle  pei^c,  come  Jl-II' abito  di  San  Francefco  ,  non  po. 
tendo  fortiirirc,  chi;  s'haueUe  per  la  fila  perfona  alcunri- 
„  guardo:  cosi  ditj'ua ,  .quaii<iaglie  io  baciauano  :  baciate 

l' abito  di  San  Francefco ,  che  vi  aiuterà  ne  voftri  bi(ò- 

gni  j  Cfapendofi  in  Afcoli  quella  vmileintentionedelSer- 
uo  di  Dio ,  quando  a  lui  s'accoflauanò  per  baciargli  l'abi- 
to: lafciate, dicevano,  che  polliamo  l>,ii-i.irc  l' abito  di  San 
Francefco  ;ed  in  i|i.ie/lo  rafo  con  allegre?:!  lo  pcrnittieua. 

In  foiiiina  era  incredibile  la  divionoiie  ,  e  fede,  cJie  que- 
lla no  bilifTiin  a  Città  haueua  al  Senio  di  Dio  per  le  tanre, 
ed  innumerabilL  gratie,  ch'elfi  riceueua  per  li  fuoi  meriti, 
onde  non  è  ftupore  fe  meritalTe,  chs  morifle  appreflb  di 
lei ,  come  lì  vedrà  nel  fcgucnte  libro,  e  che  anco  dop^ 
morte  intercedeQc  per  lei  prodigiolt  fauori ,  e  facellè  gran- 
diffimi  miracoli  st  luca  ^ttadini  per  premiare  l'incomparai 
inle.lor  diuoùonej  che  a  luì  hebberaio  Tu*  vita- 
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LIBRO  SESTO. 

Moite  )  e  S^ltura  honoreudie  dé. 
Venerabile  Senio  di  Dio. 


Qualità  Hottira/i  £  Fra  Sera^m. 
CAP.  I. 

Rima  di  per(!ere  quefto  gran  Senio  di 
^B^'^^sS^^l  Dio ,  che  hor  mai  Dio  vuole  condur* 

^^^^^^  olTeniiamo  alcime  lue  qualità  nacuraiif 

pcrrcitionatn  poi  dalla  gratis ,  fcrueiulo  quella  a  qiiefls  ,  co- 
me vinile  ancella,  iìidi  materiale  foniiumento ,  per  cui  Dio 
g!'  ijia!i6  al  monte  iublime  della  pcrreciione ,  E'  vero ,  che 
k  natura  delli  huomini,  quali  fianp,  è  vn  terreno,  che 
da  Adamo  Progenitore  di  mtti  (u;riempico  di  pungeutif^ 
finie  rpae,  ma  quello' inadetMao^  irrigato  ^  dall  acque 
c^nofè  della  gnuia  diuina,  [troduce  imttì  di  benedittiode 
«flai  abbonduiri;  Tediamolo  Del  natitrak  di  Fn  S^éaot 
ebe 
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che  iaoudMO  dall'acque  Aylctcc  delli  gntb  di  Dio  im> 
nuiglu  allì  huomini  ]  ed  sili  Angeli  U  dimol^ò  ^cupA» 
mente  fniuifèro . 

Fù  egli  doiaro  d'  viu  candida  fémplidci,  che  diqeaqt, 
aiuian  dalla  giatia ,  candore  di  Colomba  :  tutto ,  c^e 
dcui  iicl  Tuo  froQuaopreDdeufiaoitjnu  parici  nuli«  fì< 
peua  fÙRulate;  onde  quanto  appiriua  nel  luo  volto  al  di 
foori  t  tonto  egli  nudriua  dentro  di  lé .  Per  quella  Ca^  ab 
turale  I<ii4>lidti  non  era  capace  di  bpev  iàr  male  ad-ii|c||i- 
juij  ntm  ct)e  mai  in  alcun  tempo  Io  taccile;  é  ben  rnn, 
.«he  ^letU  Semplicità  era  accompagnata  da  vn  W^ngiifdì^ 
fio  naturale}  quindi  poi  aiutato  i£ill«£ratia,  .i'nl  aliai  bf- 
né  al  candore  della  Colomba  >  del  SeifpVf  fa  siqditior* 
prudenza;  quindi  invna  continua  conueiiàtione con  |i  lèv 
colari,  coBK  lì  è  veduto,  non  fti  mai  in  lui  ollèniata  ii( 
leggierezza  nel  parlare,  ne  mal  coafiglio  ntU' operare,  Qia 
lucci  li  Tuoi  difcorlì  erano  elèmplari,  e  cutce  le  Tue  operar 
tionì  di  vniuerfale  edifìcatictne,  e  parlando,  opurojeraq. 
do  tramandaua  Tempre  roauilTimo  odore  di  rancicà.  Erg 
di  natura  aflai  quieta ,  e  pacifica ,  che  non  Tolo  non  lòreijf 
delia  mai  afpro  nel  parlare,  o  turbato  nell' operare,  ma 
con  r  TUO ,  e  con  l'altro  lì  rendeua  ineredi bilraen ce  amabt 
le  ;  quindi  coli'  aiuto  poi  di  tanca  gracia ,  di  cui  fù  fauor}. 
IO,,  ne  venne  la  fua  mitezza  d'animo  ne  i  cali  fioilìri.ia 
fua  giouialicà  nell'ingiurie,  che  riceiieua ,  eia  liia  allegre!- 
za  anco  nel  volco ,  quando  veniua  fL-ucraraence  monitica- 
to  da  altri .  Fu  Tempre  nemico  ili  nouelle ,  ne  di  nulla  ca* 
riofo  per  li  falci  altrui,  e  da  qui  ne  venne  la  gran  quiete, 
con  cui  attendcua  ,  fouuenuto  dalla  grada  ,  con  tanta  ap- 
plicatione  alla  Tua  (cila  Talute  ,  e  profìao  Ipirìtifale,  come 
in  tutto  i!  mondo  non  vi  folTe  (lato,  die folo Dfo , ed  egli 
occupauafi  Tempre  cosi ,  anco  in  mezio  alle  Terre,  o  Cit- 
tà più  popolate  nella  fola  con ccm piallone  de!  fummo  Tuo 
bene;  e  fe  camminnua  per  le  piazze ,  o  entraua  si  Tpeflo 
per  le  cafe,  lenza  punto  ne  ìnierrggare,  ne  afcoltare  li  Taf' 
ti  altrui  f  atiendciM  folo  a  quellif  Cbe  Dio  voleuada  lui> 
e  pcnft  i^Mldauio  [«ce.  ^coHbe^iifàttid'ii^yiw, 
quando  gli  erano  raccontate  lej^Fnù  ffilxdatieiù  W  mO". 
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-do-,  che  alle?  fin  orecchie,  Ipcdalmente  in  Aróoli ,  doiie 
-  dimorò'  lungo  tempo  ,  and^uaoo  di  tutte  le  famiglie ,  e  ou 
iè  varii  accidenti,  nondimeno  pur  vnà  volta  foflè  flato  fea- 
.tito  a  riferire  in  monaOcro  la  minima  attiene  indifferente 
-dichiuiiquelì  foffe.  Alcune  volte  vdiua  mormorare  deprof- 
'lìmi,  ma  egli  con  Tanto  lelo  prendendo  della  perfona  af- 
^&na  le  parti  j  tagliaua  d'ogni  mormoratione  il  filo. 

Era  di  naiura  profondo  niente  facile  a  hr  traforare  per 
•Ik  Httgua  ci6,  tjieotPAllrì,  o  di  le  medefinio  ndtconde- 
dO-Ael  cuòre  1  quindi  ne  venne,  che  fifnorìto d  altx> 
■inenti^;  coifi^'n  i  VeducoLda  Dìo,  ad  akuao'  aon  rhiel*- 
Hm  It  fuòi  iècriMt',  ne  difcopriua  le  gratie^  ctie  da  n> 
Veueua ,  jfe  non'aflrettoda  vna  pura  carità  di  aiuin«lìfiiot 
■^EDmt,  odiecdtarli  alla  vinù,  o&rli  emendare  di  qtial- 
the'  titio.  Per  qiicita'  fua  vmile  legretezza  non  Ramo  {x^ 
tnti  venire  in  cognidone  di  tutte  le  Tue  cftafi,  vitigni  ,e 
"fhielaiioni ,  fenondi  quelle,  che  non  potè  negare,  o  pei- 
'che.veduie)  o  perche  vditeda  altri.  Era  di  poche  parole^ 
■e  naturalmente  poco  fapeua  efprimerli  >  cosi  poi  aiutato 
'dalla  gratin  era  nemico  anco  nelli  altri  d'ogni  dìfcorfo  fo- 
■„  perliuo,"  e  qiiando  alcuno  n' vdiu a  ;  bagattelle,  diceua, 
■„  ijagattctic  ;  e  con  lafuaimprouifaparreuisdauaaqiiei  ra- 
gionamenti otiofi  il  termine ,  o  pure  altre  volte  con  arte 
mirabile  conueniua  quei  difcoriì  indifTi^reiid  in  fpirituali, 
■e  profitteuoli  .ili' anima . 

■    Eradi  natura  afiai  ritirato,  e  qutfio  s^^nio  n  itm*alegli 

■lìi  cotiuercito  da  Dio  in  vn  lludio  perlècto  alla  fiinta  ors- 
tionc,  per  cui  confiiniaiia  quanto  piii  tempo  poteiia,  e 
come  habbramo  veduto,  ff  non  l'iiaueiia  di  giorno  prei>- 

'deim  lutto  quello  dfil^i  notte.  Non  vrdiia  mai  di  cafa  di 
propria  volontà,  ed  clctiionc,  ma  (blu  forzato  dalla  Tan- 
ta VbiiLdienia  ;  pochi:  volte  li  vcJfiia  in  coiiucriai  ione  coti 
altri,  e  c[i;:imio  alcuna  volta  ne  tempi  pjù  proprii  lo  face- 
ua,  Hiai  ardiiiflnedi  parlare,  ne  di  proporre  cofa  alcuna, 

'folo  tutto  vmile  afcoltaua  ciò,  che  altri  dicciiano,  e  leat 
cuna  volta  proferiua  alcuna  parola,  a  nu  folle  (latoco^ 

'tt'adetiò>  non  difèndnia il  filo  parere,  ma  tntco  ^ietoft 
,  -se  refldua  ncUa  Hi»' pace. 

Era 
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lìtà  diuòM,  e  moddtjilìino  rilb  nelle  labbra,  che  Jure^ 
deua  amatùliliiino  a  (tioi  proiUiRi,  ed  aliai  dilccceuolc  la 
A>ic0n4erracione;é  perciò  ÌQcreilibiIe,quaati  rcìlì  cagi» 
DoÓé  al;pr9llip»>caa  li  fiiol  moligli)  che  tauro  più  «oìm» 
tiecì  foiw>'*'3s*tutì,ma'puum  luslior. garbo  erdoo  pna* 
feria  Kfi«i)«>«bpjaie  mite  ■fatmàiaahrì  eoa  qa^h 
AuLiieMet^fAmt»  dw  non  ne  wiuflè  giumliffiini  vtili 
ferT'ininwIoro.  - 

Era  doàlilSmoiieiraiTeiidcrG  al  coaGgUo»e|ttrereaI» 
iiui,  quinilì  coD  l'aiuto  ddfa  gratinile  veane-  pcó  ^uelf 
ammirabile  vbbidìeaiu,  che  Jb  refe  cosi  fama  reltgwlb.' 
noli  folo  a  Superiori ,  ma  alli  altri  ancora ,  Fbbidiua  cie^ 
camenie  lem  replica,  llngolannente  nelle  cofe  di  liiopai 
timenra,  e  mortmcatlone ,  come  fìi  quando  due  giorni  Ibr 
lo  alianti  la  Tua  morte  vfd  compagno  di  va  Sacerdote  man^ 
dato  dal  Guardiano  alla  Citcà  per  alcuni  feruigii  del  mo- 
nallero  :  gli  difTe  Fra  Seraiiao  ,  le  voleua ,  che  prendellc 
alla  fpctiacia  vn  cerco  medicamento ,  che  il  Medico  gli  ha- 
ueua  ordinato  per  la  Tua  doglia ,  elicali'  bora  più  dei  foli- 
IO  lo  tormeocaua:  iche  tante  medicine ,  gli  rifpofe  il  5acer> 
dote ,  vna  fuppa  in  buon  vino  difcaccia  cucii  li  doloci  ;  ed 
egli  fenza  pur  replicare  vna  fola  parola,  (ucio  pacience;, 
ed  vbbidicnte  fe  ne  cornò  al  monaOcro  &iua  pénlar  pÙi 
oltre,  e  pur  Tapeua  per  riuclatioue,  cbequel  màkcnff» 
uillìmo,  e  che  il  giorno  fegueme  gli' doiKua  cagionare  {* 
morte  I  come  fi  vcd^k  al  fuo  luogo. 

£ra  naturalmente  inetto  alle  cofe  manuali  fèni' alcun 
lalenco  adii  ollìcii  dimefticj,  ma  da  i^uefta  naruralezza  la 
gratia  ne  cauò  a  fuo  grand'  rtile  due  incomparabili  beni , 
vno  di  tenerlo  più  ocaipaio  nella  vita  contemplatiui ,  per 
la  quale  era  Ihco  cli^tia  da  Dio,  che  nell'attiua  ,  e  di  te- 
nerlo più  difpofto  all'oradonc,  nella  quale  gli  enmo  ap- 
parecchiati da  Oio  si  alci  làuori;  e  l'altro  di  L.-lo  più  dcc^ 
focato  nel  patire ,  c nelle  morcilìcatiani ,  nella  m3^i;ior  par> 
te  delle  '<]uali  ji  Suptrìori  per  :prDuarIo ,  come  s' è  icduto, 
^prendwano  il  motìno  dalla  fua  ineccirudine,  e  fe  bene  la 
JIUHTB  fii  «OQ  eflò  CskCi  in  quelb  ulcod,  gli  hi  però  cosi 
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liberale  nell'altre  fue  bellillìme  qualicì,  che  pM  elenato 
dalla  gracia  (ù  condocco  ad  akifTimo  grado- dì  perfttcione. 

la  quanco  alla  fìfonotnìa,  ocompodcura  del  Tuo  corpo 
era  di  volto  più  loHo  tondo,  dì  color  rubicondo,  di  Ita* 
pua  noa  molto  alta,  baueua  la  lefta  più  toAo  grande  « 
die  mediocre,  era  corpolento  più  tollo,  che  magro,  cal- 
ilo di  Klb>  U  barba  gii ìniiecchiato  l'haueua  bianca, ed 
Iiaueua  vna  continua  allegrezza  nel  vilo,  onde  chi  rìiguar- 
daua  con  attentionc  la  fua  fàccia,  odèruaua  in  ellà  vat 
Jliaordinatìa  vcaiiAà,ed  vna  certa  Qwciedi^lendorejclw 

10  rendeua  non  meno  mteftotb,  c«  venentlMle,  e  pdiìtf 
mo  dire  francamente  ia  vna  parola,  dorali  felfe  diqud» 
.li  auueaturad,  dcquàlt  di0c  Giesb  CriJtoal  nolbo  Pa> 
in  San  Francàro,  die  le  non  erano  nati ,  li  faauefebbe 
iiitti  nafiere  per  oQèniare'pCTfttumente  la  liia  regola  dai, 
Ini  dettatagli,  e  per  decon»  h  lìta  rdigione.' 

Treàice  a  moki  U  Jtta  morte. 
CAP.  II. 

LA  maggior  pena ,  che  ci  guadagnò  il  noffro  primo 
padre  Adamo  fti,  non  meno  la  morte,  che  l'incer- 
ta hora  di  efla,  facendoci  llareque(tocr»deIe nemico férn* 
pre  in  agguato, per  caglicrci  d' improuifo con  grandifTimo 
pericolo ,  che  ci  vibri  il  fiio  colpo  fetale ,  quando  meno  f 
■  «fpéttìamo  e  quando  fiamo  meno  apparecchiaci  a  rìceuer- 
lo,  onde  difTe  San  Bernardo;  Is  bumanìi  nbus  iribil  ce» 
tiiis  mmt,  ét  libi!  ba-a  monìs  inceriìùs  ;  cod  poffiamo  di- 
re cHere  il  più  aito  feuore,  che  Dio  polTa  fare  a  chi  fedel- 
nii-ntc  lo  fi;rue  il  riueiargli  qtiell'hora  lugubre,  acciò  che 

11  prepari  a  far  il  pa0àggio  da  quello  all'altro  mondo  eoa 
tuttala  viuezza  della  fede,  fiducia  della  fperanza ,  ed  ar- 
dore della  carità.  Fra  Serafino,  che  non  ad  alcuno  in- 
feriore nel  feruirc  con  ogni  amore  al  fiio  Dio,  ben  nic- 
vitò  anco  quello  dono ,  mentre  Iiaucndogli  Dio  riuelatol' 
vicimo  fuo  fine ,  potè  anco  predirlo  ad  altri  fecondo  ,chc 
dilpo^  per  ioro  vtLIe  la  diui^  prouidenza . 
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-  ISSSetìSa  gtanctneuce  infermo  Pp>(pera  Bizzarri  Medico 
<t* Alcoli  ogni  volti}'  che  A  vìfitÓEQ  da  Fra  Serafino  nella 
■fai  Inngà  infermiti acdà  che  ben  ù  difponefle  al  palTag' 
fio  aXe'ìAxÒL  •Ha ,  Io  confimaua  a  .bea  morir^ ,  predicen- 
-dogli:  die  la  motte  ferebbe  il'termiiie  di  quella  lìuinfer. 
t^óX,  mslvna  vokafra  l'altre  il  buon  5etnd-ili  Isacco- 
flandoli  ad  vn  cauolino  della  camera  vicina  al  Ilio  lem 
to  j  il  pofe'iòpra  dì'èiro  à 'maneggiar le  fuediu,  come  fo* 
nafse  vncimlolo,  e  volcaiofi  all'infermo,  comecancarse 
j,  per  allcgrezia  eftrema ,  diceua:  inParadifo,  in  Paradi- 

.  fo,  andiamone  a  ù  bel  regno:  andiamo,  andiamoago 
„  der  il  noflro  Dio:  predicendo  cosi  coniamone  dell'in- 
termo  anco  la  propria,  che  Tcgui  ere  giorni  dopo  queRa 
profetìa  feguita  da  quella  dell'infermo  dopo  alcuni  giorni. 

Vifitando  Federico  Ferri  Sacerdote ,  eGentiIhuomo  d' 
Afcoli ,  eh'  era  infermo ,  ma  non  creduto  pericolofo  di  mo- 
rire di  quella  infermità ,  cominciò  ad  eforcarlo  a  rafsegnar- 
fi  ai  dittino  volere  ,  ed  a  confortarlo  per  l' vkimo  pafso, 
e  per  dargli  maggior  animo,  ne  fi  fpaucniafse  di  quella  fu- 
,,  neda  nouclla,  che  non arpectaua :  coraggiojgii  difse, 
j,  voglio  fami  compagnia  in  queflo  viaggio,  prefìo  ci  ri- 
„  ucdremo  in  Paradifo;  predicendo ,  che  poco  tempo  paf- 
(crebbe  tra  la  morte  dell'  vno ,  e  dell'altro,  e  cosi  aiiuen- 
ne,  perche  tutto  allegro  il  buon  Sacerdote  di  hauer  vdiio 
dalia  bocca  del  Seruo  di  Dio,  della  cui  lanr^tà  hauciu  ^ 
gran  concetto,  che  dotieua  andate  in  P^iradifo,  morì  con 
ottima  difFofi  rione ,  con  iftiiporc  de  Medici,  che  nongiu- 
dicauano  mortale  quell'infermiiàidilia  due  giorni ,  «po- 
chi mcfi  dopo  Fra  Serafino  Jo  fegul. 

Era  già  fpediio  da  Mcdid  Fabio  Mirti  Piouano  della 
Cfiiefa  di  Santa  Maria  Tntcru'iMa  d' Afcoli;  andò  a  vifitar- 
lo  Fra  Serafino,  e  contònandolo  per  la  vicina  morte  gli 
}f  dUTe:  sù  animo  Signor  Piouano  ,  poche  fono  le  pene 

■„  che  vi  rcftano,  ma  durerà  in  eterno  il  .voftro  premio; 
D  nella  Chicfà  militante,  comemaeltro  di  cappella  hauete 
cantato  »  e  fatto  cantare  tante  Iodi  al  Sigoc>re,  ìlquii- 
^.  le  ri  introdurrà  nella  Chiblk  triOn&nte  a  candare  con 

yy  li  Angeli  le  jncdelìme  lodi>  àae^  non  femnno  {òii  in- 
T  4  „ia- 
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tciTOtte  dal  nollro  pianta;  andate  allegramence  ■TPft- 
„  radìTo ,  doue  predo  ci  riucdremo ,  fe  non  pollb  aoconw 
^  pa|Danii  di  prelenie  in  qneiEo  viaggio  poco  Rxcò  a  & 
guitaruì;  si  andate,  andate,  che  prefto ci  rìucdremo ia 
j,  Paradifo  :  cosi  appunto  auuen ne ,  perche  il  Sacerdote  m& 
i)  la  (èra  a  due  bore  di  notte ,  e  Fra  Serafino  Io  icgul  po> 
chi  meli  dopo. 

Hauciu  Francefca  fifbiztut  GentiIdonBB<  della  lIeflàCÌi> 
-cà^ni  figliuolioo  ammlato,  cbeamaHa  con  gran  tenneu 
n^onle  adognicofioilMunKcbbe  vioIntO'gitaitib:S(Ju>* 
oaw  Fn  &nifiiio>  ilqnale  Io  benediflè,  ma  prompFeia  . 
41.  midU  «centi.'  Ob  Aràiolino,  bella  roiUa  iòne  (eam 
9>  fitics  gDàùgBsui  il  Paia£fb!  :  i^ua^  fiatof  tHonc 
tnul  lì  Bmi'  ci  alpetuiiò ,  pdrehe  IiabUaaio  a  lodare 
'jt  Dìo  con  loro-  per  «tta  vn'£terntdl.  Andine ióncoAii' 
^  goletto,  tàtemi  U  guidai  ed  ioprello  ri  figntrà;*  ri* 
I,  nedctci  preflo  nell'eterno  Regno  di  Dio:  tutto  aiincit* 
flcjwr  l'vno,  e  per  l'altro,  perche  il  fìndullo  moilpclr 
la  fella  del  Corpus  Domni,  e  Fra  Serafino  d'Ottobre- 

Fù  chianuto  a  Roma  per  feuite  vna  certa ^noraCl^ 
lia  Pama  Romana  Gafpato  Migliani  Genti  Ihuomo  di  gran- 
diilìmo  garbo,  e  confidente  di  Fra  Serafino,  da  cui  come 
dalli  altri  amici  andò  a  licentiarfi  prima  di  p<ufiin  vii^ia: 
„  l'abbracciò  il  Senio  di  EKó,  con  dirgli.-  andate ,  voglio 
„  predo  ci  rioediamo  in  Paradilò:  fi  verificò  la  protnl^ 
perche  in  poco  tempo  morì  Fra  Serafino,  e  poco  dòpo 
con  graodilfima  difpofitione  Io  lleflb  Carparo,  che  può 
crederfì  inamente ,  che  per  la  fila  ectima  vita  aiulaCTe  a  ri> 
trouare  il  lanto  filo  amico  nel  Regno  di  Dìo.  ' 
■  ■■  Trouandofi  vr  giorno  Fra  Serafino  in  cafa di  SiTca Tor- 
ri diuotilliraa  Dama ,  e  molto  fila  confidente  pareadoleV 
che  ilSeruodi  Dio  non  folle  di  buon  colore,  o  che  fi  fen- 
liffe  da  alcun  male  travagliato,  lo  pregò  ad  hauerficura^ 
ne  dcellc  tante  afiinenie,  e  penitenze, che  hauerebbe  ab- 
„  breuiata  la iuavìca,edegli altro  nonrilpolèrnonvìprcB- 
-M  dece  Sgnora  alcim  fiAidio ,  pen:hc  la  fepoiran  è  appi- 
>  lecchiata  per  me.-  e  le  n'andò  ienza  rimdeiIaTticr- 
Ac  podii  ^orni  jiogo  aoA,  Vifitòanco  in  <iuel  ^itnf 
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AnGdoida  Migliani  Dama  molto  fui  diuota  ,"e  dopo  ha- 
4Mr  lèco  ikno  vn  difixHfo  pifi  feiuorotb  del  folito  per  ìtb 
mmonirla  del  Paradifb  ,  Ci  liccntiò ,  ed  a  piedi  delIafcoLit 
'C  rìma  della  quale  ella  raccoinpagnana,  con  ló  guardo 
•n  Crìuòlcò  iMcodide:  dèguite  limita  oonfigli,  &a  riuo 
•m  dcrd  in  Paradifo;  tonià  al  monafleFo,  b  dopo  pocbi£^ 
-umi  giorni  mori. 

•  Ma  in  premio  della  gran  rirtìt  del  Sento  di  non 
fblo  gli  riuelaca  la  Tua  morte, acciò  die  a  là  aimidnan- 
dofi  fémpre  rìmiigorifTe  quel  gran  (iiocodi  cariti,  chegli 
ardeua  nel  peno ,  onde  morendo  Cem»  oracolo  del  corr 
■po,  poiefle  andarli  ad  vnire  alla  fua  sfera,  cl»'è  Dio,m« 
gli  furono  rìuelati  anco  li  honori ,  che  doueoa  riceiiere  il 
fuo  corpo  in  premio  cìcllc  gran  penitenze,  auleti tà  ,  ed 
afprezze,  a  cai  l'haueua  foggettato;  fauore,  ehefi  come 
fu  fatto  al  Padre  San  Francefco,  ed  a  Sant'Antonio  da 
Padoua  per  le  grand' opere,  che  fecero  in  feniigiodi  Dio, 
così  non  fù  negata  ne  pure  a  Fra  Serafino  quella  gratia 
fpecialiflinia ,  che  come  feruo  fedele  haueiia  efeguita  la  di- 
uina  volontà  prontamente  m  ogni  periodo  della  fua  vita, 
ed  ancorché  per  la  fua  profonda  vmiirà  non  parlaua  mai  , 
che  in  difpregio  di  fe  ftelTo,  efempre  occultaua  p"']"''"- 
tp  mai  poteua  tutto  ciò ,  die  potelTe  rifiiltare  in  fua  lode, 
e.  teneua  nafcolìe  nel  fuo  cuore  tutte  le  ^r.itiejChedaDio 
rìceueua  ,  ad  ogni  modo  per  inipuHb  Avllo  Spirilo  Santo 
tnz' accorgcrfine,  cred'io,  diede  a  conofcere  la  riuela- 
tione  hauuca  da  Dio  de  grandi  honori ,  ch'egli  doucna 
riceuere  dopo  la  (uà  morte .  Difcorrendo  con  lui  ìl  Padre 
Vittorio  da  Santa  Vittoria,  con  cui  egli  fpcflo  fpiritual- 
mentcll  Ficreaua  con  qualche  (aoto  ragionamento  ;  vn  gior. 
no,  in  cni  fónauano  le  ere  campane  della  Chiefa  deCap. 
Puccini  d'Alcoli  per  non  sò  qualfolennltà:  Vedi  vecchio, 
egli  gli  dille ,  che  tu  ancora  vuoi  far  fonare  per  allegrezza 
qucftc  campane:  non  rifpofe  il  Senio  dì  Dio,  checonvà 
-modello  lorrifó ,  col  quale  euldentemeste  dimoArò  e^*- 
sli  ciò  nòto  per  riueladone  dhiiiia,  m^i  'piii  duaranwn^ 
-b  Riamfeftòot  I^dre  UbomdaFolÉntbniiio,  colqnak  - 
^IcocRiido  il  Smio  di  Dio' e»       fémote  m  dilprBao 
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di  fé  ftefTo  dlfle  come  in  eccello  di  fpirico  ;  '  qucflo  cof* 
pactio  è  flato  da  me  gaftigato  come  nemico ,  ma  doptt 
chi  sà,  che  cofa  Dio  voglia  da  lui;  farà  conofcereilSt 
gnore,  che  cl)i  s'umilia ,  e  patifce  per  fuo  amore,  i 
poi  dalla  diuina  clemema  cTaltaio:  £  ben  fù  efaltato^ 
comefi  vedrà, quel  corpo  dlnanito  dalle  più  afpre  peniten- 
ze alla  virrii  marauigliolà  d'in  numera  bili  miracoli ,  e  prò- 
<1Ì^,  e  coli' incredibile  concorfo  dei  popoli ,  che  l' hanno 
peri  venerato  nel  fuo  fepolcro ,  e  tticta  via  lo  venerano .  Vn' 
altra  volta  gli  vfcì  di  bocca  con  dii  lo  riprendeva  del  fouer- 
),  dUo  rigore,  con  cui  tratuua  il  (ilo  corpo;  lafciacemi  ca- 
auty  rifpolè,  da  quello  corpaccio  il  più  ,  cheionepol^ 
„  là, pcrehp     li  peneri  bene  col  non  ricalcitrare  alUvii^ 
„  t^,  ed  opporiì  a  Dìo,  rìceucrà  a  tìio  tempo  anch' egli 
„  Uhonorì'yfi  {:ht:±euidente,cheliaiieiM  hauutariuéiacic^ 
ne  anco  di  quello  doueiu  fuccedetedo;^  lalìiamortCa  tioa 
che  dell' hora ,  e  punto  4i        WWf  megUo  il  vcdiànel 
rcgneptc  fapiiolQ. 

Sua  Morte  feTtcei 
CAP.  III. 

E'pretit^ifTiBta  la  morte  de  giudi  neldiuino  colpetto ,  diA 
fe  i!  Profèta  Dauidde  ;  prcikfii  in  mfpiilu  Domini 
Kurf  Smnfìonm  cinJ',  venendo  per  cHà  gloriiicata  la  diuina 
clemenza ,  che  col  mezzo  del  fangue  fparfo  da  Gicsù  Cri- 
ilo  ,  del  iuo  Vangelo  ad  elfi  fliiegnato ,  de  i  Sagramen- 
d  da  lui  inlliiuiti,  e  da  loro  ben  riceuuti,  col  mezrodel- 
la  medefima  morte,  riceue  niionicirradjni  del  fuo  regno, 
e  gloriofi  Baroni  nella  ftia  Corte  diuina .  Tale  vedremo 
certami-nte  la  mora  di  quello  fcdcliffimo  fuo  Seruo  ,  che 
bauendo  adempito  in  elTa,  come  diceua  l'Apolloloaciò,  , 
the  mancò  alla  pallione  fcSèru ,  e  fangue  fparfo  dal  me- 
defimo  Grilla  i  liaueua  potuto  dire  viuendo  in  vna  conii- 
OsbEi-if,  Bua  penttcnza:  Md/m/Ja m  ecfore  mo  ca ,  quic  dtfiim  Mf- 
fimm  Gv^t  Immio  oOèfuato  con  unc^  applintiow 
no» 
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non' {ólò  nittilt  precetti,  ma  anco  tutti  li  configli  del  fan* 
Co  Vangelo,  eHèndon  lèruito  del  frutto  con  tanu  aaen. 
tione  ditutli  li  Santinìmi  Sagramenti,  più  ^auuidoauatl  ^ 
fine  del  fuo  viuére,  più  s'ìnuigoriua  il  gran  fuoco  della 
«lità,  che  ardeua  nei  fuo  cuore ,  dicendo  con  l' Apoftolo- 
medefimo:  Cffiimeo^f^ui  ,fd!mftruaui.  EfTeadogligii  >-'nmotl>4. 
nota  l'hora  vicina  della  fua  morte,  ad  altro  non  afpiraua^ 
che  di  V ni rfi eternamente  con  Dio, e  fapendo,cliedique- 
llocorfo  fedele  non  gli  reflauano , che  poclii  palQ,languÌ- 
ua  l'anima  fua,  e  fi  dinrnggeua con  vn  ardentilUmo  do- 
fiderio  di  effere  difciolta  da  i  legami  Jcl  corpo,  per  non 
hauere  più  impedimento  a  qucfta  eterna  vnione  con  Dio. 
A  quello  defiderio  era  vguale  la  fua  allegrezza  per  la  llcn- 
rezza  ,  die  già  haueua  per  diuina  rìuelatione  della  fua  vi- 
cina morte ,  che  fé  haueua  prima  ne  cali  defcrittì  predetta, 
molto  più  molToda  Impulfo  diviiioandò  In  quell'ultimo 
predicendola  a  molti  altri.  Quella  doglia,  che  per  molti 
anni  haueua  malelbro  il  Scruo  dì  Dio ,  che  per  più  patire  a 
niuno  haueua  comunicata,  cominciòarinforzargli  il  mar- 
tirio talmente,  chefe  n'accorferolireligiofj, che  fècocon- 
uiueuano  nel  monallero  d'Afcoli ,  ma  credendo,  cheque! 
dolore  procedefse  da  vn  freddo  improujfo,  ch'era  verni-  ,  . 

to  in  quel  tempo,  non  ne  fa  cenano  alcuna  ftima.  Ven- 
ne Pafqiiale  l'eirucci  al  conuento ,  a  cui  fece  egli  iftania 
di  poter  parlare  a  folo ,  e  ritiratoli  con  eflb  in  cella  lo  pre- 
gò ,  che  operaffe  appreflb  il  fuo  Superiore,  acciò  che  gli 
concedelfe  l'elirema  vntione ,  ma  egli  ancora ,  che  poco 
ftimaua  quel  fuo  male,  anco  poco  perciò  volle  at&ticarfi 
per  compiacerlo ,  e  fe  n'andòaccompagnato  Sino  alla  por- 
ta del  monaflero  dal  Padre  Placido  da  Montedinouo,da 
cui  Ri  interrogato  nell'vfcir  fiiori,  che  gli  parelfe  del  ma- 
le di  Fra  Serafino,  ed  egli  rifpofe.'  mi  hk  pregata  ad  in< 
terpormi  col  Superiore,  che  voglia  dargli  l'Olio  Santo, 
tenendofi  fpedìto,  ma  io  non  lo  conofco  in  queAo  ilacoi 
Panito  il  Medico,  chiamò  il  Seruo  di  Dio  il  fudctto  P» 
dre  Placido,  ed  il  Padre  Felit»  da  Fano  fupplicindolt  ad 
'ìntercederglidal&iperìoreilSantìflìnio Viatico,  peràmi^ 
co  reOaua  alili  di  vita»  ma  non  cflòndOvOeduu  mortale  ■ 
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la  fila  jnfeiTniià,  andò  il  fudetto  Superiore  a  capacitarlo 
dicendogli;  chepcrqueJla  leggiera  infermità ,  era  indeceq» 
E»  (li  portargli  il  Saaciflioio  Sagramenco  in  cella ,  e  ^o%- 
giugnendo:  ch'egli  iUQa  farebbe  andato  da  fé  in  Ciiiela, 
però  li  compiacetft  di  munirlo  con  quel  Sagramcnio  diui- 
|ÌQi  tanto  meno  «'induccua'  Ìl  Supcriore  a  compiacerlo 
dicendogli:  verrete  duaqiie  domattina  in  Cbiefa ,  evi  co- 
tnitniauretf  per  fodisfare  la  vollra  diuoiione;  fìnalmea^ 

Fra  feràfioo  dilTe  con  franchezza:  Nò  Padre , domai ti- 
„  nt  non  larcte  in  tempo,  quella  fera  moriròi  e  lo  liiffe 
con  wnio  fcruorc,  che  finalmente  moHo  il  Superiore  n 
pietà ,  gli  portò  (1  Santiflimo  Viatico.  Hor  qui  ogni  uno 
pcnfi  qual  fof$e  il  Tuo  feniore  in  quella  vltima  comunio- 
-DC)  quale  la  diltotione,  e  quale  l'ardore  delia  fua  cariti 
vello  1^0  :  col  mezzo  di  quella  Tanta  comunione  pretef? 
(l'yairìì  con  Dio  cosi  iodlls3lubi]mente,  (Jie  mai  più  ta 
ctcrrip  dooefse  fepararfi  da  lui.  S'vjniliò  >  nini  lì  mco> 
ftanii  rpli^oli  chiedendo  percloiio  d'ogni  nuncuacn^oda 
}ui  Gommeri9 1  ed  clc^ò  tutti  alla  paw>  alla  mortificatio- 
ne ,  ed  alla  o&euianza  della  Regola ,  con  tanto  Cruore  , 
che  cauaqa  dagli  <fc^  di  tutti  copipliflìme  lagrime;  poi 
lioeueDdo  il  filo  Signore  »  lo  pregò  con  taiito  femore ,  ejl 
ccce^  di  fpirito  a  cftadHrlo lecD  nel  fì)o  regno,  che  rÌDo- 
fiò  grandemente  il  pianto  d'ogni  Ttio> 

'Non  Io  credéuaQQDQOdiaieoo  li  redolì  in  iftatodi  nuo^ 
tè  ,  mentre  l'haueuanp  veduto  tutta  la  mattina  a  camnu- 
qare  p^l  Dormitorio,  ed  erano  dello  &eS6  parere, che  prò* 
cedeirc  quella  d<^Iia ,  che  lo  topnentaua ,  d'I  freddo  pati- 
to il  giorno  auanti,  in  cui  fi)  per  la  Cittì,  tanto  più, eh* 
era  veflito  d'un  abito  così  rappezzato  >  che  appena  fi  tene- 
vano quei  ltracd,che  lo  componevano, uniti  infieme;  on- 
de ordinò  il  Suj-eriore,  che  gli  apparecchiarfcro  un'altr* 
abito  della  comunità,  che  meglio  lu  difendeifcdal  freddo, 
•  fubitaipence  due  religìofi  ne  preicro  uno  ,  e  l' accomoda- 
vano per  fare,  che  (e.  ne  vefliQe  quanto  prima  ,  ma  egli 
f,  accortoli  di  ciò I  gli  trattenne,  dicendo:  voi  perdete  il 
M  tempore  la  fatica,  perche  di  qui  a  poco  morirò.  Non 
rplevano.»  fìacl,  fJie^^  litagff  tmi9  ingino» 

i  chi0- 
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^thioni,  EU  die  fì  coricarre,  c  per  meglio  guardarlo  dal 
;  fi<d&o  volevano  coprirlo  con  una  coperta  di  lan.i ,  mi  egli 
ricusò  dicendo:  che  non  voleva  dar  ripofo  a  quel  corpo  , 
-ch'era  Tempre  flato  Aio  cipitale  nemico,  ma  arpirarecon 
tutto  lo  fpiriio  al  ripofo  della  gloria  ieprefoil  fuoGrocifilTo 
in  mano  taceva  vt'rfo  di  lui  atei  d'amore  così  ferporofi , co- 
me già  iblTeltato  iiirrodoico  alla  gloria  nel  Tuo  regno;  pr^ 
gò ,  che  gli  fi  leggellL'i  o  ie  protelTe ,  e  gli  fi  daile  l'ultiina 
^aflolu I ione  generale ,  che  parimente  mal  voioniieri  lo  (e- 
ccro  pc'I  concetto,  che  havevano,  che  il  male  non  foni; 
grave.  Ultimamente  con  grandillima  iftania,  ed  umiltà, 
richicfe  l'ellrenia  ontione,  dicendo:  elser  vicina  l'hora 
della  fua  morte  ;  ma  il  Superiore  haveiido  (crupob  di 
re  quel  S^igramt-nro  fen^a  neccITirà  non  voile  portarglilo, 
anco  eoi  conli^lio  del  MeJico,  che  aferiva  non  efiere  in 
ìftato  di  riceverlo,  e  che  il  male  non  era  tale,  quale  il 
Servo  di  Dio  appreii.lcvj  ,  iirvi  fii  ripiefo  dal  Superiore 
'con  parole  arprc,  [i>;i  Jiit.-,  ch'era  di  iclìadnra,  cdi  po- 
ca corden;a,  volend.x;  llire  ammiiiiftrarc  :;iu-l  Santo  Sa- 
grameiito  fcii7j  iitit'illi.i  contro  l'ordine  della  Chiela  ,iie 
„  egli  altro  repliai,  ciie 'iuelle  parole  :  liavercte  poi  i.im- 
„  malico  d:  d.imii  quello  S^ìgrameiito  divino  con  troppa 
fretta;  erosi  .iccom|-ai;n,ito rinoall'ultimo periodo  dtlU 

pracicata  in  ogiii  teinpu,  ctonia  perfetta  annegai  io  ne  del- 
ia fua  volontà,  m  cni  folo  haveva  fempre  goduto,  tutto 
quieto  cosi  inginoechioni,  com'era  flato  tutta  la  m^tiiiH 
actefealla  fua  oracionc  tutto  infervorato  con  ardentltfimi 
atti  d'amor  di  Dio ,  alla  aii  faccia  fcoperra  con  grand'an- 
fìeià  afpìrava  ;  in  line  fapendo  avvicinarli  la  morte  da  lui 
dcfiderata  ,  fi  levò  di  tefta  un  fazzoletto,  con  cui  era  co- 
perta ,  ed  alzati  gli  occhi  al  Cielo  con  uti  grande  affetto , 
c  profondo  fpirito  forpiró  dicendo;  Oh  tìgliuol  di  Dio 
„  amabiiitTitiio ,  voi  fapete,  che  io  non  rà  parlare:  volen< 
'do  inferire,  che  hàveva  &tto  dalla  fua  parte  ogni  diligen- 
-u  per  havere  l'ajutoipocente'delKeflnaui  utitioiie,  però 
^flbbandomra'iidle  bnoda  detta  divfi»  Pjrovidenza ,  ne 
idù  dàfic  la  nUnitm  j«rob^  {Tofcgnendoadortrevon  pro- 
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fondillimo  fìlentìo ,  e  pari  fervore  fecondo  il  fuQ  finito , 
procurando  ix  dìrporre  1'  anima  Tua  (ii  andare  incontro  al 
tuo  Dìo ,  clic  Veniva  gii  a  contlurla  alt*  eterno  Tuo  regnoj 
paco  dopo  eoa  ('ifteflb  fiicntio  aprendo  le  braccia  in  for- 
ma di  Croce, C  volcando  la  faccia  verfo  del  Odo  ■,  vcdep- 
do,  come  probabilmente  fi  crede,  difcendcr»;  il  Figliuolo 
'^i  Dio ,  da  lui  con  tanto  ardore  amato ,  e  con  fèdelmen- 
tc  fervito  per  tutto  il  tempo  della  Tua  vita ,  a  prendere  1* 
anima  fua ,  e  condurla  al  Cielo ,  fuenne  più  con  amor^ 
io ,  che  affannato  deliquio,  e  lì  lafciò  cadere  nel  Tuo  leE- 
( icd Udo , mo tirando  d'efaUregiik  l'anima  Tua.  Da  quefi' 
accidencf  i[i»r|>CFtat9  {U  frati  .fi  poferotut^i  inconfiijloncj 
pd  in  tucta  fretta,  oonie  glihavprB  preiletto  gli  ponaro- 
pò  l'cfiremi  untipiie  |!a  lui.popp  pnnw  domandata  etm 
lanca  iftanza,  ite  .movendoli  da  quel  lìto>  pve  ca^c  con 
']e  bracqa  apeiie  fiipino  ft^ra  il  l^tto  1^  ricpvè  lènza  levar 
gli  occhi  4al  Ct«Io(  p  Ctfo^  darp  fAvf^  f^S^f  tcrmiiuu 
u  tipiFiofM  flell'PIÌQ  SijDro,  con  un  firipiro  <|itietmìmo 
.|ramAiMlòctml'n]iiaiofiawqiièll'anÌau&  mani 
idi<^ié$ft,  che  come  iH>4  cfcdei£  pian)ente>[A>nò  allagl»-' 
ria  del  Tuo  Paradilb  ;  e  dò     a  hote  veotidue  dello  Aelllò 

n no ,  in  cui  fuccederono  jtiud  li  dcrtritci  accidenti ,  Ji 
à  d'pEtobré  ibi  nulle  Ài  coni»,  ^  quattro,  nel 
Ikntefimo  qnàrt?  anno  ddla  Aia  «A,  p  quarapcelìmo 
^  Sàfao  ingi^eOb  polla  rfUeipae  Cappiicdna, 

Còn  iitiale  tìfitgrta^  ftoelM  il  Serro  di  pio  quello  pit 
(aggio  al  Paradifo  può  inferirli  da  ciò,  che  gli  f^ccedémoI- 
ti  anni  prima,  mentre  infernutoTi  a  mone,  come  (ì  è  ac- 
cennato nella  fiia  vita ,  e  poi  guarito ,  fe  ne  rallegrò  feco  il 
Signor  Cardinale  Bernerio  Vcfcovo  d' Afcoli  ;  ma  egli  PO' 
„  Itod  a  piangerceli  rtfpofe.'  da  che  entrai  nella  religio- 
„  ne  fempre  hò  afpirato  ardentemente  al  bel  Paradifo, 

ma  come  n'ero  indegno,  elfendo  un  vii  peccatore,  quan-  . 
„  do  mi  credevo  giunto  alla  porta  mi  è  Hata  queil»  fer- 
„  rata  in  faccia  con  infinita  mia  incHtifìcatione ,  e  riman- 
()atp  a  poM.re  ntXB  elilk)  lagrìmolb  ^i  qurilo  mondo  te- 
dò  dw  Stsóa  ptit  alpnli'  penkenU  #  tnid  peccati;  eciò 
eoa  nate  JagriiMt  w  ijftA  (na  frinipc  di  Santa 
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Chieià  ne  reltò  grandemente  edificato;  quindi  può  ogni 
uno  inferire  con  quale  allegrezia ,  e  gaudio  encraCTe 
in  quel  bel  regno,  di  cui  quella  volta  gli  fiì  aperta  la  por- 
ta dalla  clemeotiflima  mano  di  Giesìi  Crìllo ,  e  da  lui  in- 
trodotto ,  come  piamemc  C\  può  credere  all'  eterna  fiu 
gloria'. 

Vedendolo  dunque  fì  Frati ,  e  fpecialmence  il  Superio- 
re morto  contro  ogni  loro  afpettationei  e  parere,  non  & 
Duò  eTprimere  qual  dolore  concepifTe  di  non  haverlo  To 
lis&tto,  com'egli  deGderava,  anù  morciiìcato con  par» 
le  fino  all'ultimo.  Veramente  per  Io  fcrupoloood  eglip 
come  li  altri  Sem  ^  ncgatjono  dò,  che  con  tanta  iJtath 
•aedi  rÌciuede*a,iion  vxàatiafdae  il  luo  malefoSèper 
•ticoK&ij  ne  avvertendo^  che  le  ine  iSaoK erano  accooic 
fagnita  dal  {olito  Aio  fpicito  di  pm&tla  ;  non  di  mcao  tioa 
potevano  confohi^,  e  quanto  più  grande  era  il  lana  cor 
fflitne  rantnarico ,  unto  era  tnaggiore  il  concetto, cbelifl' 
wvaaa  &m.fK  più  della  faa  iniigne  Santità .  Tutxo  peri 

^  pfonienta  dì  IKo,  che  quello  gran  fiKx  Serro  Gi- 
no alPulciioo  fiato  «Jérciódè  la  pàtignza  ,  i'umiltàf  jl 
fpre^'tUfe  fteflb,  ed  ogni  alta  vinA',  «lì  oome  vifle^ 
coà  a^pr^  invftw  campioni  eoa  U  fpada  afia  muto  del- 
la più  lévem  morrificadonff,'  -O  da  tutto  il  caccootatD  ajv 
eomentiivana  dà  quei  Kligiolì,  elle  Dio  vc^va  mofbarf 


ferb  in  grande  apprenfìone  ^quello  poteva  Icguire  per  U 
lua  morte  inafpettata  da  tutti ,  vaa  fola  frati,  ma  anco 
lècolari,  li  quali  havetidolo  veduto  camminare  per  la  Cit- 
tà il  giorno  avanti  ,  ad  ogni  altra  cola  penfarano,  che  al- 
ta Tua  morte,  ne  s'ingannarono  per  le  grancofe,  chefuc- 
cederono,  come  fi  v«drà  ud  légucnte  Capitolo. 
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•■  Mifàcolofo  concordo  dei  tì/votijjtmo  Vopofo 
\      ■  (f  ylj'coìi  dopo  la  jtia  morte  al  (uo  ■ 
:  JFuìierale. 

;■  „  ■  -;   ■.    C  A  P.  IV,  ■ 

IL  Superiore,  e  li  alcri  r^Iigiofi  prevedendo  uno  ttreph 
tota  tumulto  per  queAa  morte  inarpettata,  'pen^k^QQQ 
di  non  dar  icgno  alcuno  in  quell'  Jiora  coA  .la  campana , 
Iti)  idi.  tenerla  iècrotiffima  fino  a  boeic,  acciò  d>e  udfcndòr 
f\  próil&Sno  della  ;nedefima  per  li  de^nti  ^.pen(à(Ie  J4 
Cinà,  eSere  mono  ■Icnn' altro,  ed  in  tanto  haver  tcmpq 
«ii&Atire,  come  regolari  io. .quell'emergente  di  pubbli- 
ca'fània  della  fantici  di  Fra  Serafino,  tanto  4MÙ,  che  noq 
era  in  Afooli  quali  alcuna  cafa»  che  nc»i  Toflè  Hata  da  hn 
bendìcàtai con  qualche. ^atìa  ìotigne,  o  prodigio£>  mirtìi 
colo;  e  per  evitare  ogni  dl/òrdiDe,  che:pote(Ìè  nafcer»,  il 
Padre  Bonavencura-  da  jFermOì  cl)'era  il  Superiore,  ofia 
Vicario  in  aflenza  del  GHardiaiio  ,chc  non  fi  trovò  in  quel 
tempo  in  Afcoli ,  ordinò,  efpt^mente  a  tutti  li  religioni 
che  non  patJaflèrc^  di-qitella  morte  eon  alcuno,  e  lolo  ,l4 
fera  a  mezz'iiDra  .di  notte  .fece,  ibnàre  VAv(  Maria  coq 
falche  breve  cenno  ^  come  fiiol  fàrfì  per  li  I}efohti  ;  ma 
c  vana  la  providenza  humana,  quando  altrimente  dirponc 
la  divina ,  che  per  honorare  quello  Tuo  Servo ,  voleva  opc< 
Tare  gran  marauìglie.  La  m.ittina  lii  buon'  hora  iì  adur 
sutono  molti  fanciulli,  come  feguì  alla  morcc  di-l  Padre 
Sant' Antonio  da  Padova,  che. in  molte  truppe  andarono 
girando  per  Ja  Città ,  ed  elctamando:  è  morto  i)  Santo al- 
li  Cappuccini, è  morto  Fra  Serafino.  Si  levò  un  vento af' 
fai  grande  Inquell'hora  mederima  iiiiafi  mandato  da  Dio 
tt  fpargere  da  per  tutto  quelle  vod  innocenti  tramandate 
per  uno  fpedaltiTinio  impullb  dello  Spìrito  di  Dio,  die 
già  voleva  cominciare  a  premiare  il  fuo  Servo  con  li  ho- 
nori  dovuti  al  difprcgìo,  chp  tempre  amò  j  eccrcò  perfiio 
amore  in  vi».  A^BC 
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-'  A  qnelfó  ftrei»to  dì  voci*  e  «li  nato  fi  Àntnoffi;  taU 
mente  nitta  b  Gctà,'che  le  bene  non  era  ancora  chlartf 
il  giorno,  A  fcbiera  a  fcliiera  huomini]  e  donne,  ricchi > 
e  poveri,  nobili,  e  plebei  {"tnca  minarono  al  monaftero  de 
Càppnccini  in  modo,  ctie  non  reflò  in  Circi  alcuna  pci«> 
fona,  che  folle  fana  nelle  cafe,  ne  in  ^1  giorno  s'aprii' 
lonoJe  Iwueghe,  'ne  fi  vedeva  alcuno  occupato  in  giiallì* 
voglia  altra  operatione,  o  ncgocio,  ma  cucci  andarono  a 
Generare  quel  Santo  Cadavcro,  chiamandolo  tutti  il  Bea* 
to,  ed  il  Santo,  e  cucii  viccndevolrnence  Ci  racconcavanoj 
chi  una  gracia,  chi  un  miracolo,  e  cliiun  beneficio rice* 
vuco  dal  Servo  di  Dio. 

Li  Frati,  che  iiavevano  cernita  occulta  la  morte  di  Fra 
Serafino  per  haver  tempo  a  dìfcorrere,  come  pocer  evita- 
re li  difordini ,  die  prevedevano ,  relbrono  accontcì  nel  ve; 
dere  la  materna  di  buon'hora  tanta  gente,  concoiib,  cciu 
multo,  non  polendoli  immaginare,  come  fi  rode  potuto» 
non  dico  fpargere  da  per  entro,  com'era  feguito,  ma  na 
pur  penecrare  da  pochi  ijuella  morrc,  mencre  nedtmo  dì 
ctTi  haveva  parlaco  in  convenco,  ne  ufcito  di  monaDero; 
alnm  fecolare  non  era  fiaco  dencro  di  e(3b ,  ne  il  Medico 
havcvapomco  Tpargcre  quella  voce,  mentre  l'ulcima  vol- 
ta, che  ufcl  di  detto  monallero  dille  francamente;  che  il 
male  del  Servo  di  Dìo  non  era  pericololb,  almeno  per  alt' 
hora  ;  ma  poi  fapuca  la  cagione  rairacololà  del  vento  ea- 
gliardo ,  che  !i  frati  non  havevano  fentito ,  c  delU  voci  do 
fanciulli,  che  adunati  inficme,  la  pubblicarono  per  ogni 
iirada,  ben  s'accorfero ,  che  Dio  gin  cominciava  a  mani- 
ieltare  nel  fuo  Servo  li  fuoi  prodigii,  che  per  rip;(rare  non 
valevano  l'indulirie  humane.  Hor  cosi  grande  fii  la  cal- 
ca dei  popolo  nella  Chiefa,  in  cui  era  efpolio  quel  Santo 
Cadavero,  che  non  lì  può  elprimere,  mencre  tutci  lènza 
Toler  dar  tempo  l'uno  all'altro  volevano  vedere  il  Santo^ 
come  dicevano,  iKiciat^li  la  mano,  e  venerarlo. 

La  Gcià  non  meno  affetcìonata,  e  divoca  al  Servo  di 
X}io>  àut  prudente,  dubican(Ìo>  che  la  dirotione,  e  coa- 
«ff£>cfi  tanto  popolo  non  appwcaflè  danno  alcuno  aquel 
Santo  Cadareroj  cDme  infallibiloiquelaffbbe  ibcceduto> 
Z  gelo- 
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gelofiffima  di  queC.o  teforo,  piii  d'ogni  altro  U  pil  prt* 
(ìoib  del  mondo ,  deputò  fttte  GentiUiuomini  de  priocir: 
ImJÌj  iiccià  cheguardafTero  qiiclSaOto  Corpo  fìpp  all'ho», 
ra  di  ftppellirlo ,  e  furono  ii  òpicano  Giogn  FraaceTcoCaU* 
ti|  Ciolépp«  Mui^iarelli,  Novello  KQVflIi,  Aledaodni- 
ClUCci,  Vlncen»}  &4U»Qa''paro  Ferrite  Cìol>4(I(>  3alvt|, 
U  quali  tutti  depofero  ì»  procvHg  U  gn»  ftticg,  ctiej^l«> 
»  a«wl1arl«p«i'difefKlen4Airìitipet9  del  pepalo  quelSaOt 
te  CcrpOj  e  Kovelk)  KqvcUi  fpKialDteate  attcAòi  ch« 
MT  molte  bore  sii  convenne  tener  1*  (tu  Wb4  t>ea  tu» 
iitoAa  4ew«»  dell'aWtO)  altrimnite  non  ne  Iwvwebl»  itlk 
Vito  ne  pur  un  pelo>  e  che  à  fona  impedii  che  non  gli 
ihffi!  tagliato  il  dito  groOb  d*una  mano,  che  già  havewi 
ji^o  il  divoro  ladro  fra  le  (ut  forbici  ;  li  conte  tù  impedì*, 
evUtt'altro  dttl  Padre  Placido  da  Monte  di  novo^  chi) 
coH'Un  coltello  haveva  jovef^ito  un'alixa  ditg .  (^lali  tuc^ 
vennero  armati  di  forbici  >  e  di  coltelli  >  con  li  quali  ied* 
«s  le  accennate  diligeike  haverebbero  étto  l'anotomìa  <lì 
quel  Santiflinio  Cadavero,  tanr'era  la  divocìone  »  clie  A 

ÌUtti  faceva  appetire  qualche  Tua  reliquia  -  ì^fQ  ttoltd 
lore  di  (bmma  fatica ,  vedendo  alcuno  de  fiidetti  £)cpu^ 
tati)  ch'era  it^tfìbiledi  piìi  difèndere  dalle  dìvoteoBb^ 
fc  quel  ^nto  Corpo  pe  '1  concorfo  ^  che  femprc  più  ovfi» 
va»  rilólverono  di  portarlo  etcniro  U  cancelli»  chimJendot 
A  chiave  la  loro  poitfl  «  e  pnchs  aog  poteva  quù^rii  11 
^polo  tutto  deTidMoTo  (ti  qualche  reliquia  «  per  dai« 
ogni  uno  la  polfibìle  (bdisfiùtione  lènia  ca^onare,  t>  iti- 
fudiiK>  e  tumolto  portarono  li  fudetti  Signori  il.  Cata- 
letto in  Sagrellla,  elpogliarono  quel  benedetto  Cajavcni 
bell'abito,  che  lo  rif^pnva,  e  lo  rìvelliiono  d'ua'altro» 
tagliando  tutto  il  primo  in  minutiflìmi  pezzi,  che- poi 
flribuìronoa  tutti)  che  lo  volevano)  ne  ballando  qUelU 
prima  diligenza  per  contentare  tanta  gente,  (ìl-«no«K* 
col  fpogliarlo  anco  di  quello  fecondo  ,  e  poi  del  tBtW 
no ,  che  ibdi^ecero  la  divuione  di  ratti  • 
.  Ccmcorfero  in  abitd  anci»  gl'Illuftriffinti  Sìstoli  Aai. 
tiaBìteCofllóli)  e  dopo  biMsr  vetkciato  e^n  moltst  dito* 
|i0iw<t)dl  Situa  Ctìtiat  «untiìiLKtoaiflHo»  là'i  di 

loW 
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lorogiurirdictione  richieferq  il  fuo  Crocilìfro,&:  .  fhi, 
f»n  lì  quali  haveya  facto  in  mi  mi- ni  bili  miraroli  in  :!:ti^  ],] 
Provincia ,  ma  fjiecial mente  nella  loro  nobilifliina  Cutà  , 
come  anco  li  Tuoi  cilicii ,  difclplinc ,  corona  ,  a  mnntdloj 
con  ognìaitni  cijrella  di  àio  ufo,  acciò  cha  lutto  fo0cconT 
lervaco  cOtne  reliquia,  e  perche  ddle  fudijtic  robbc  li  fra* 
ti  harerano  prefe  per  ie,  chi  una  cofa,  e  chi  l'altra  ,  fìi 
d'hitopo>  chetutco  rendclTcro  pcrnondifgullareiinaGittà 
cosi  amorevole,  e  fe  bene  un  cilicio  èra  già  llaco  tagliato 
ia  qualche  parie,  cale  qiial'  cr*  fìi  accompagnaco  coli' al* 
tre  cok,  e  per  alaine,  clic  non  le  trovavano  (u  fcritcoda 
mediliiiii  n!  C.iri!iiiil  Monopoli  glA  Cappiiccino  j  ed  al 
Padre  Lorenzo  di  Blindili  iantilìiaio  religiofo,  all'hor» 
(jenerale  Miniftro  di  turca  Ja  religione,  e  venne  llabiliccj 
fon  filo  ordine  elpreitò,  che  qualunque  frate  haueilè  h»« 
VìftOt  q  rbenelTe  qnallìuoglia  miniriia  cpfa  tifata  de!  Són 
TO  4i  Dio»  la  doiwllè  rendere  ti  Prouinciale  di  ■jucl  ienu 
e  qtiefti  doitelTe  ordioare  f  (he  tutte  le  cofe  ii  dotiedè- 
ró  confcniare  Torip  chiane  a  fodisfattionc,  ed  ifìann  dcU 
la  benemerita  Città  d'  Ji,ùf^  Jl  Padi-e  Bonauentura  dal» 
ja  Ripa  Tranfon?  Ija^cu^  diflfìbu.'ti  li  grani  della  cotoihi 
del  Setuo  di  I^g  a  mplii  {ucS  parenti ,  e  f?i  forzato  a  far* 
léii  rendere  tutti  interamente,  pd  efrguire  l'ordine  del  Pn 
(Ite  Generale  fudetto:  lì  fùdecti  Signori  Deputati  folamen; 
te,  c'hebbero  alcune  cofe,  non  forono  obbligati  a  rcflU 
tiiirle.  AlefJàndroCauocihebbe  alcimedellefudeite  pczzcN 
n  del  fuo  abito,  e  capelli  della  (ìia  barba,  iing  piccola  par» 
te  del  fudetto  cilicio,  p  quel  libretto ,  doue  reneu;  fcrìtcé 
}é  fopranoininate  fette  corone  della  Paffione  di  Gies^  Crt- 
Jt^.  Gioan  Francefco  Canti  la  fua  tttzit ,  in  cliì  Continuot 
mente  becera',  e  Qoìkdb  Salyi  ^uclbt  coreljay  jgli  & 
MKAiin  nnii<VnpI  CafaUtpi,  i 

tt'iH  pnni]io,  nula Citti  feóe iflanai,  ^eli  difl^ijll^  jft 
iat  «rutF^ra^pneVoIe  rodjs&tilt^e  ;  vivano  Bficp  Cei^A 
iirlo  nel  l>polcro  ordinario  delU  ahrl  religii:^  ,  ma  bf  ixiel 
^(itna'  CitiS  &ce  éffibaeifl^a  iftnva  ,  cbp  foflp  po&Ò  qìid 
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vero,  che  noa  volfeio  acconléntirc  li  frati  «IPaltn  iftaiU 
ea  di  aprire  qiiel  Santo  Cadavero,  &  imbiHànurlo  ;  onde, 
li  fudectt  Deputati  ricorlcro  per  dò  al  Vicario  Generale. 

fiora  Monfignore  Gìoan  ftittifla  de  Sant^b  da  Reca-, 
nati,  U  quale  con  gran  prudenza  rifolvè  a  favore  de  reli* 
gioii,  dicendo;  non  eflèr  giufto,  che  fi  ponefTe  il  ferro  \ai. 
un  Corpo  Santo,  e  così  lì  quietarono;  mx  dubitando, che: 
li  mcdefimi  religiolì  non  accon&iicìnèro  ne  pure  alla  prì-, 
ma  illanza  dì  feppellirlo  a  parte,  s'adunarono  in  un  partii 
colare  configlio,  e  rifolverono,  che  alToluumente  fi  do* 
Tede  allègnare  a  quel  Santo  Corpo  un  luogo  non  folo  »■ 
pi^rte ,  ma  eminente;  nulla  di  meno  li  Tudeitì  relìgìoll  in 
qticdo  non  li  volfero  compiacere,  e  fi  sforzarono  a  capa- 
citarli, con  dircr  che  non  efléndo  certi,  che;  Dìo  voleflC' 
far  miracoii  dopo  la  fua  morte,  non  era  giullo  d'efporfi: 
alla  ncceffità  di  riporlo  poi  folto  terra  con  poco  honoro 
del  Servo  di  Dio,  e  della  religione;  ma  che  quando  Dia 
havefff  per  li  l'uoi  tncriii  latto  miracoli  dopo  la  fua  mor-i 
te ,  co;ìiì:  ùkva  in  vita ,  farebbe  flato  maggior  decoro  dì 
effer  forsati  a  cavarlo  dì  terra ,  c  porlo  dove  fi  folle  ftima-, 
to  piii  congnio . 

Sogliono  li  Cadaveri  rendere  cattivo  odore,  e  dare  fpa-. , 
Tento  fpecialmente  alh  fanciulli ,  ma  ÌI  corpo  di  quello  ve-: 
nerabile  Servo  di  Dio  cominciò  a  fpargcre  con  un  foauii^ 
Cmo  odore  tanta  fragranza  per  tutta  la  Chief  t ,  che  pare-. 
Ila  a  ehi  vi  entr.ma  di  fentirc  un'odore  di  Paradifo-  Gi- 
Tolamo  Guidorocchi  Canonico  della  Caccdr.ile  eiitrandtx 
in  Cfaiela  ,  e  fcntendo  quell'odore,  nedendolo  apparec- 
chiato con  arte  da  reU:;iofi ,  fe  ne  prefe  non  poca  ammi- 
xaiione  di  loro ,  ma  poi  chiaritofi  per  la  fomma  diligenza 
da  lui  fatta,  che  non  folo  non  vi  era  al  amo  artificio,  ma: 
ch'era  mi racolofa mente  tramandato  da  quel  Santo  Cada- 
Hertfy  altretarita  fù.  la  fua  cdificatìone,  fi  come  lù  tale  di 
timo  quel  pòpolo  numert^llimo ,  che  in  quel  giorno  con'. 
iack  nella  medefima  Chìefa,  come  co&a  nel  procefTo  pA- 
ItftuiBeati&attDne.  - 
^'Ta^ta  poi  fii  Itnuano* -rendere  ad  alcuno  l' orrore  qiiel< 
Santo  QdaDCio^  che  eflendo  ^ointq  làanoo,  molle^  fi 

■VI  s,    y,  trat- 
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CnutalnIS)  dome  ScSSesa  le  carni  di  un  vira  biaihiiui  proa 
duccua  iiicrediUle  dhiotione,  a  compuationea  clwnque  vi 
^accofiana.  Le  Dame  più  delicato  io  bagnaucino  con  ia< 
grìme  cojMofi:  di  t^Da«zza>  lo  baciauano,  e  maneggiaua. 
no  le  flit  mani j  come  fbflèro  llace  di  un  fanciullo;  ne  li 
&idulli  medeGmi  bauenaoo  akun  timore,  anzi  lo  bada> 
uano,  e  toccauano  anch'elfi  congufto,  ed  ailegrcua,  o 
con  replicate  iftanzc  dopo,  che  lo  voleuano  iiuouamente 
vedere ,  e  baciare,  rendeuano  ftiipore  a  turti,  ma  io  dt 
quello  non  lEupifco,  che  li  fanciulli  perduto  ogni  orroco 
di  quel  Cadaucro  hauelTero  pereHb  tanto  affetto,  perche 
lo  Aimo  un  premio  giA  dato  da  Dio  a  quello  lùo  Servo^ 
che  per  ubbidire  a  Qicsù  Crìilo,  fi  era  Tatto  per  la  fua 
candidilTtma  innocetiia ,  come  un  fanciullo  per  poter  en- 
trare nel  Regno  di  Dio:  mft  t^c'iarmm  firn  parvidi,  mm 
intrabiiU  ia  RegiiMm  C^lorum. 

E' foliio  in  Alcoli  di  tenere  Ao'paVAve  Murin  benchiufe 
le  porre  della  Qttà,  e  fpecÌHlmente  in  quel  tempo,  in  cui 
erano  maggiorideBanditi  l'infolenze.  Non  di  mcnofùd' 
hnopo  >  che  Monfignor  Gouernatore  in  quella  notte  tenellè 
aperta  quella  de  Cappuccini  lino  a  più  hore,  per  dar  comodo 
alle  ùcelle,  fpecialmente  nobili  del  Pacfe  di  venire  a  fodis- 
fare  con  quello  benedetto  Odauero  la  lor  diuoiionc,  men- 
tre fra  l'altre  ottime  collumanzedi  quella  diuotiflì ma  Cit- 
tà ,  una  era  quella ,  di  tenere  le  medefime  in  tanta  rttira- 
tem ,  che  Don  permetteuano  li  loro  parenti  di  ufcire  mai 
dì  caia,  che  per  udire  la  Santa  Melta  di  notte,  perche 
non  fòdero  vedute;  coi)  per  l'olTenianza  di  quello  relì- 
giofo  coflume  di  notte  diedero  loro  il  comodo  di  andare 
a  confolarfì  al  corpo  di  quello  gran  Seruodi  Dìo,  dal  gita- 
le viuendo  haueuano  anch'elleno  rìceuuti  tanti  buoni  con» 
figli ,  gratic ,  e  miracoli.  Fù  poi  rilbluto  dopo  ulcune  ho- 
-  re  della  medelìma  notte  fcacciar  tutti  di  Cliiefa  col  prete- 
fio  ,  che  lì  doueuano  ferrar  le  porte  della  Città ,  ed  in  tal 
cafo  non  haverebbero  potuto  più  entrare  in  ella ,  ne  tor- 
nare alle  loro  calè>  ed  cllcndo'^  in  ordine  dò^  che  per 
qneflo  bìlbgnava  >  ferrata  la  Clue& ,  fecero  fiavare  il  ter- 
reno qtunio  in  do^  palmi  in  un  angolo.J()tto  lacao. 

2   }  cel> 
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celiata  ctella  Nativiù  a  mano  finiitra ,  e  per  Ibtlùfarc  li 
Signori  Deputati  pollo  il  Santo  Cadavero  in  uoa  catTa  ^ 
kgnu  foderata  deiturò  dì  liSesk  roffa  co]  giorn»  del  mere, 
«  millcflmo  a  lacere  d'Oro:,  pofcm  la  tbdntH  eaiTa  be» 
iìgiilata  fopra  alcuni  traTÌcelli  acc<Miiòdail  néll«  fcavato 
terreno,  e  Ibpra  ddia  caflà  polerountarolacb  iòndatopt* 
nmeme  fopra  alcri  uarieBlU ,  e  fòpra  di  cflb  «Jurono  tmr 
To  terreno ,  che  eoa  li  matiopi.  fot»!  uguafliafiie  l'aluv 
faiiinentodella  Chidà.  <}a^  lellò.'Atv^tneiitt-fcrflùnani  ' 
fa  repolnin  del  Servo  di  ZXo  coaiqivUi  hooPH*  che  Jifr 
tono  da  lui  predetti  :  naggìori  peròiutfonoqtkUii^n» 
conteremo  nel  lèdente  capìtolo. 

■  ■  Fatti  mtracoUJìj  ed  altri  fitfficienti  inditti  ■ 

della  gìoria  del  Servo  di  Dìo  ip^ìnta  ' 
della  fua  Sepoltura . 

CAP.  V. 

LA  pnoift  nunvi^ >  che  Die  fece  ooOi&jac  dopob 
morte  dì  qitcfto  fuo  fcdclilfìnjo  Servo,  {li  U  ^ 
«enoata,  clic  il  fuo  Corpo  coil  mal  (rateato  da  tanta  aftj- 
nenza,  di{cipline,  dlitiì,  digiuni  auderinìmi,  e  couiìpiie 
Nàtiche,  rcSò  bianco,  e  molle,  come  quello  dì  un  ddicf- 
to  bambino,  e  così  trattabile,  che  liSignorì  Deputati  dcT- 
ti  dì  Topra  nello  fpogliarlo,  e  veflìrlo  tante  volte,  come 
lì  è  veduto ,  c  Dell'accomodarlo  nella  Tudctca  caCTa  lo  trai< 
lavnno  con  quella  ReHà  faciliti,  che  liaverebbe  fatto  una 
madre  nel  maneggiare  fra  le  foe  braccia  un  iigliiipliro, 
gotfeiido  fempre  quel  miracololó  odore,  clic  rendeva.,  ferj- 
la  intcnderfi  a  qual  altro  odore  poteiii  alTuniiifliare.  Gra 
[[uello  tanto  foave,  ed  acuto  ìnlletne,  clic  non  folo  aoa 
Tendeva  naulèa,  ma  infinito  lòllevamcnto,  ne  lt>Ioconl<H 
Java  le  natici,  ma  dareara  il  cuore,,  pgit^neva  a  conlbr« 
-tare-l'«nintt  di  intd,ne  patera  ter  dò  dubicarlìjCheiiaa 

■  ftiTetu^mioiè  niwcaddParidilojiffiJidailnmqiKS9|«li 
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SàmiàìXO'  GuHnBanilU  futii  nobile  Sacerdote  Jcpt>< 
Ss  di  luver  più  toIk  prdà  daile  mani ,  e  dalle  braccia  di 
yid  vflncwbileCotiio,. quand'era  nei  CauJeccotanradel* 
la  Tua  pelle,  quanta  ne  poteva  pendere  la  Tur  mano,  « 
dia  làlaan  tornava  al  fuo  elTere  naturale,  come  fi)irellii> 
u  d'un,  corpo  rivo.  AUri  dcpofero  di  havcrgli  per  pnm^ 
«Dtione  apèrta  la  bocca ,  e  chìula  >  e  clic  ^11  havevano  (i- 
saa  fiiori  U  Ina  beocdetca  lingua ,  che  veniva  Ui&matft 
*  Albico  da  iè  ritoouva  al  &o  luc^  >  come  la  Jinetu  ^ 
m  viverne»  legno  evidente,  che  quelli  lùgutt  cnc  W 
wva  taaurBcneidetto  it-5igaore,  e  titolo  benedire,  eIo> 
dare  da  inmunerabili  prodiini  era  fìata  privilegiata  da  Dia 
in  terr»  coii  modo  particoUrc  in  cantraf^no  inanifeftodi 
quella  gloria  incomparabile,  alla  quale  era  (tata  iotrodot^ 
U  l'anitna  fua  in  Cielo.  Prolpero Gennari  Afcolano  tcfli- 
ficò  un4  cofa  mirabile  ,  e  fìi ,  che  per  la  gran  divotiooe  > 
che  baveva  al  Servo  di  Dio  dopo  haver  badata  la  mano  de) 
Sao  Cadavere  dillelb  nel  Caralecto  volfe  ancora  baciargli 
la  bocca ,  dalla  quale  Tenti  fenfibil mente  a  venir  fuori  itn 
teTpiro  con  canta  fragranza,  &  odore  di  Paradifo,  chegli 
penetrò  fino  al  cuore,  e  gli  rcftò  talmente  ìmprtlìb  lino, 
che  viiTe,  che  fempre  gii  pareva  d' bavere  quella  Tuaviià  al- 
te fue  narici ,  dalla  quale  gli  fi  agionava  una  gran  compiin- 
tionc .  Un  Padre  di  San  Domenico  Priore  di  uno  de  loro 
conveiiLÌ  in  Afcoli  venne  ira  li  altri  a  venerare  'iuel  Santo 
funerale ,  e  fentendo  nel  baciare  qvicl  Corpo  una  t:iigr<in- 
ea  di  Paradifo,  dubitandola  art  ili  ci  ofa  volle  ccriiticarfine 
rol  ritornare  dopo  molte  liore  a  baciare  il  medefimo  Cor- 
po ,  ed  accollando  la  fua  taccia  alla  bocca  del  medefimo 
lènti  la  Adlj  fragranza ,  che  gli  rendeva  una  grandiUima 
ammiratìoue ,  e  confolatioue  inlieaiej  e  per  nieglio  cerii- 
tìcarfi  vi  tornò  per  la  terza  volta  la  fera  ad  hora  tarda ,  e 
facendo  la  medelìma  diligenza  con  replicare  la  ibadivocio- 
ne  dol  bacio  in  quella  bocca  benedetta,  più  die  cnai  lìicon- 
felatocol  tiicrenA  col  oUdeCmo  odore  più  foave,  epiùio- 
teiifi}  anco  di  prìma  in  modo ,  «he  tairuo  nel  moaaftc» 
fo  dìA  «Hi  imi  ttttt»  k  Aligéoza  trì^ìcata,  che  bavera 
feBta.'ptr  ecni6MEfi  di  -ignclTodoic»  echeaflirffltamcnulo 
2ì  4  ^it- 
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giudicava  miracolofo,  edivino,  eche  Te  quel  rélÌgioIbfi>(^ 
ie  ftato  d<;ll'ordine  Tuo ,  egli  havcrebbe  Itaa,  che  quel  Sanio 
Cadavere!  reftaire  raolci  giorni  infepulco,  perche tucci lì ri.< 
crealTèra  con  quell'odore  mifacoloiò  . 

Ma  non  folo  volle  Dio  hotiorare  il  fuoSe'rro,  da  cui 
tìi  egli  lauto  honorato  in  fua  fica ,  giulta  la  promelTa  ài- 
ìtVt^KjK  vioa  fatta  nel  libro  primo  de  Rè:  gvicumquf  bg«arificerve» 
rit  me ,  gjtrifieabo  eia»;  ma  volle  ancora  glorìfìurto  net 
molti  miracoli ,  che  Sax  per  li  fuoi  meriti ,  ed  alla  Tua  in* 
vocatione ,  non  Iblo  in  progrellò  dì  tempo ,  come  vedrei 
mo  diHuIàmente  nel  fetiimo  libro ,  ma  anco  prima ,  che 
fóde  fepolto  il  fuo  Corpo ,  acciò  che  li  confervaflè  da  lut- 
ti l'univerfale  concetto  della  fua  Santità;  anzi  tanto  pia 
Ù  accrefcelTe,  quanto  maggiori  furono  li  pi  odigii. 

Portia  Rocchi  Gentildonna  Afcolana  eflendo  da  otto^ 
e  più  giorni  tormentala  da  un'eccellìvo  dolore  de  ì  denti 
iènza  haver  Ibllevameato  da  alcuno  medicamento ,  ne  gio* 
Vamento  da  tanti  rimedii ,  che  le  furono  ìnfegnaci ,  andò 
con  li  altri  alla  Chielà  de  Cappuccini  in  quel  giorno  del 
riorioib  fìinerale  del  Servo  di  I^,  e  venerando  il  Tuo 
Santo  Ctdavero ,-  ed  affintuolàinente  bacianda  le  lite  ma- 
ni benedette)  die  col  manef^ìare  quel  iìio  CrocifiUb  h*- 
Tcvano  (atti  inoumerabifi  miracoli  >fìracconiandò, -che  cn* 
co  dopo  morte  le  £ueflè  fpcrìmcacarela  &a  carità  mqnelL* 
eccedente  dolore  de  denti,  percui  iiolìniava,  ed  inconti- 
nente reAò  ^tto  libera  >  e  ringntiò  Dio  di  à  bella  grar 
tìa  ricevuta  per  11  meriti  del  lìio  Servo, che haveva gii am- 
-mcllò  Alla  fua  gloria ,  come  ^amente  credeva ,  tanto  più> 
che  vedeva  tanti  altri  miioooli ,  die  /ticcedcrano  in  quelli, 
'che  veneravano  il  fìio  Santo  Cttfpo.  LillclIiDemonii  era- 
no forzati  a  loro  fUfpetto  di  confeflàrio ,  come  fi  può  ve* 
derc  nel  cafo  feguente  lùcceduto  nello  fleflògiorno  della 

Cattarina  di  Bartolomeo  da  5an  Gennaro  villa  di  Folì- 
gtiano  Callello  d' Afcolì  era  ofTelTa ,  ma  era  tormentata  da 
Demonii  affai  di  rado  ;  nel  giorno  però ,  in  cui  mori  Fr4 
Serafino  fii  cosi  agitata ,  che  moftrava  di  ricevere  da  loro 
'al^  mardiii  con  maaifcAo  inditio^  che  non  havcndo  p» 
*  tuto 
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tuto  impedire  la  glorìi  occeaun  a  lor  difpetto  dal  Serva 
di  Dio,  che  hebhé  fopra  di  dS  un'aflbiuto  dominio,  >«>• 
me  s'è  veduto ,  sfogavano  contro  la  povera  donna  tutta 
l'impetuo(à  lor  rabbia .  Gioan  Franceico  Cauti  Geocìb 
Juiomo  Afcolano  ottenuta  una  piccoia  pezza  dell'aiuto  del 
defoato  Servo  di  £>!o  la  pofè  It^reiamente  dentro unacara 
ta  j  a  guifa  di  una  citatione ,  die  portano  li  cur&ri  alle 
cafe,  e  chiamata  la  donni  rudetia  le  dille,  che  portallè 
quella  citatione  al  marito,  ma  il  Demonio  tutto  arraUn»! 
xo  i^eado  con  violenza  tremare  da  capo  a  pedi  quel  for- 
po  gridò  con  voce  fpaventevole  della  medé&M  doniu: 
non  voglio,  non  voglio;  ma interrogna,  perche  noiLTOi 
le^e  quella  carta?  rilpoTe  con  urli,  e  ftrìda  orrilùli.'  non 
la  voglio,  perche  lò,  che  dentro  vi  è  uu-peno  di  toBicft 
di  quel  Cappuccino ,  eh'  è  mono ,  &  i  andato  «  mia  co» 
la  in  Paradifo,  di  dove  io  flildilcacdato,  e  quella  pezza 
mi  brugia  crudelmente  ;  portala  via  ,  ■  portala  vìa  :  e  repli- 
cando ciò  più  volte  con  territnli  gemitì  non  volfè  mai 
prenderla . 

Ma  più  maniFeDa  confeflione  fece  contra  foa  vogliadel- 
la  gloria  ottenuta  dal.  fedeli  (Timo  Servo  di  Dio  in  que(to 
giorno  medefimo della  fua  morte.  MiddalenaFetri,  eGi- 
tolama  Salladini  Dame  Afcolane  Nuora ,  e  Suocera  irò- 
vandofi  d'avanti  l'Altare  del  Rofario  in  S.  Domeiiieo» 
dov'era  ancora  una  donna  rpirìtata,  fentivano  fonare  a 
morte,  alla  Chtefa  de  Cappuccini ,  e  dicevano  tra  di  loro 
quefte  Signore  ;  farà  morto  un  frate ,  chi  mai  potrà  ede- 
re.'' Ali'  hors  per  bocca  di  quell' oflerta  forzata  da  Dio  ri- 
fpofe  il  Demonio;  è  morto  Fra  Serafino,  Se.  è  andato» 
godere  quella  gloria  del  Paiadifo,  che  io  hò  perduta.  Le 
buone  Gentildonne,  che  non  fapevano,  che  ne  pure  fo& 
fe  ammalato,  perche  il  giorno  auanti  e-a  (lato  veduto pe« 
Afcoli ,  la  crederono  una  bugia  del  Demonio,  ma  laraat. 
lina  fcguente  udita  la  pubblicatione  di-lla  fus  Morte,  co- 
me H  è  raccontato,  accor&ro ,  che  il  l>rm>jnÌD  era  flato 
forzato  da  Dio  a confeflàre quella  verità,  memrenepur« 
quella  donna  ofleljpt.haueut  potuto  làpere  chi  fi>llè >  già 
che  non  fi  {àpew  da  aIauK>>.che  ne  poiefi  ibOeing 
&imato.  -  Fa- 
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'-  EabridoFfntollAfcolaiia  li  troiuiu  In  Ietto  grandcmev- 
te-infennOi Sc  udcndo,  che. Fra  Serafino  era  motto, che 
al  fiio  Saaénli  era  concorfo  »nto  gran  popolo ,  e  che  &• 
cena  canto  laarattiglkaclit  baàaHa>  e  veoeiaua  it  fuoCa* 
d4U0FOt  inuocò  il  Tuo  ajuco  per  baner  tanca  kn»  da  co» 
Atrfi  ancl^cQò  a  vederto.  e  Inciarlo;  facu  quell»  dinon 
biuocatÌMlc  gli  piTue  di  ttauer  unta  Umx  potere  coQ 
fc  crocci^  e  eoa  rajitto  di  qualdie  perfona  condurti  atta 
Oiiefà  de  Cappuccini:  fattofi  animo  refegul,  e  ikcteif- 
CHSflonuioni,  accottatofi  al  Caialnco  con>iaci6  a(tdcl*> 
Mare;  oh  Bewo  per  amor  di  JDio  ^  e  per  k  noflxa  antk* 
«midiia  impRTaiemi  la  lànità ,  c  liheiatcmi  da  A  grandq 
*  hvigo  male/  e  badanda  i)  Cvt  bcnedetw  Goit^*  Sì  Iti. 
«aqtineitte  rimatQ  t  c  laTcktc  all>  bum  le  ibe  crofde  aa> 
^  ìli  £«<a  &ix>  dentro  il  monatlero,  e  raccontò  «  frati 
Il  rìeeuuto  miracolo  con  infinito  giubilo  ddl'inima  fiui- 
e  racco  ^egro  fc  ne  tornò  a  cala  rìngiatiando  Dio ,  ed  il 
filo  Servo  del  ricevuto  bcnefiiio. 
-  che  folle  queÙa  b«nedccta  Anima  in  Paradilb  Io 
«omprova  il' calò  feguente  afsai  meglio  d'ogni  altro  de 
ractnncari,  Grandonia  di  TVoilo  Lex  hareva  un  lìgliuoti- 
no  di  fn  ■nefi  in  drca ,  che  allattato  ,  e  ben  fafciato  lo  po- 
ft  a  dormire  nella  fi»  ctilfa ,  e  comandò  ad  Eleonora  fua 
figliuola  (fi  (ci  anni ,  che  aflìftcflè  quivi  per  muovere  la 
culla,  e  farlo  dormifc  quieto,  ed  ella  andò  a  lavorare  all' 
n&llza  di-ir altre  donne  di  balTa  sfera  nella  porta di-fuaca- 
fa.  Im  gioraoetta,  che  doveva  alfifterc  al  fauciulla  ^sA- 
domtentò,  e  cosi  in  lannocadctenelln  tefla  dicflb,  echht> 
fit  la  fua goIicoI'jJioprioflomBiBco l'affogò,  dimorandoci 
(i  circa  itn'hora  fenia  acctjrgerfenèj-fueglwta  finflimenttìj 
e  vedendo  il  fratellino  niorto,  cominciò  a  piangere,  ecqtt 
fc  (iftàt  chiamava  la  madre  dicendo:  è  morto,  è  morto', 
correte  :  hclibe  a  morire  dall' eccelTivo  dolore  anco  la  m*- 
dre,  che  cor{a  alle  /Irida  della  figliuola ,  ed  al  pianto  trò^ 
Tò  eflure  pur  troppo  wroj  ttìe  1)  figliiiolinO  era  morto, 
cdintbrmatDfi,  che  cof4  gU  fdfle  fuccedDca,  U  giovane»- 
H-conl^  lacrimando  tutto  il  ftnepo  accidente  del  Saa 
Jbm»,  |«r(w  .c(•fa4a^  ^afà  Uih»  «db.  Setolo 
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Jk  madre )  «  trovamiolo  tiwto  freddo,  tentò  in  più  parti 
j4Ì  feotire  il  polfo,  ma  indarno,  lande  rinovà  ccn  gran 
/rampallioiic  il  Tuu  pianto,  e  venendole  in  mente,  ehe  ia 
,5uel  giorno  era  ipi^to  Fra  Serafino,  che  tutta  la  CUtA 
era  andata  a  venerare  il  fiio  Corpo,  e  che  quelli,  che  tor- 
navano ti&tivanoj  chi  le  maraviglie,  die  quivi  in  quel 
giorno  erano  fuooedute;  chiana  gratia/e  dìi  un  miraco- 
losa* inginocchiò  immantinente,  iooo  un  qnano  d'hora 
in  diva  .che  b«vev|a  Jpicrito  daU«  ^(èe  quel  |Hce^  cada« 
vero  inueme  con  la  figliuola ,  e  cominciò  ad  euldmare  con 
viva  fede:  Oh  Fra  5er^nO|.  oh  fieatVi  oh  Santo,  rende- 
temi vivo  qucflo  figiittolino,  che  fò  voto  condiuveloadef^ 
fb  a  venerare  il  vollro  Corpo,  e  dame  a  Dio  la  gloriai 
4(1  a  voi  l'honore:  gran  miracolo!  Subito  pn^ericaqud}« 
^eghiera,  ^  fatto  quello  voto ,  H  pofe  il.  bambino  a  piaji. 
^rei,  elTa,  e  la  fi..:!iuola  infieme  con  lui ,  elclam.'^dp 
.-stfc  vjcepdfvpl.iiicnte  ■■  i>!i  giau  miracolo .'  ne  i:irilò  uo  iin>- 
. mento  a.rin&fciare  il  f^mciullo,  e  condurlo  iinmaniìnei)> 
.te  fila  Chfelà  de  Cappuccini ,  e  fattali  far  largo  dalla  );ran 
£)lìacpn  dire,  ^he  portava  al  Sanio  il  fuo  figliuolo  airii9- 
ra  j-ifufcicato  d4  morte  a  vita  per  li  fuoi  gran  meriti ,  Sa 
fermò  nel  Cataletto  del  Santo,  ringraziando  e  Dio,  c  li)i 
con  un-fìume  di  lagrime  diXpiricualc  allegrezza. 

Per  uliimo  dirò  a  gloria  di  sì  gran  Servo  di  Dio  ciò,, 
che  fuccedè  a  Santa  di  Conce  da  Corano  Oillcllud'Afcg- 
]i ,  che  haveva  una  grandìITima  divotiane  a  Fra  Seraliuq, 
Ja  cui  haveva  ricevuti  non  folo  ottimi  configli  per  i' 
anima  fua ,  ma  ancora  grafie  grandilTime  per  J4  fua  falu- 
le  temporale,  e  delli  fuoi  di  cafa.  Ella  nulla  h^vc/a  Ci- 
puto  <klla  morte  del  Servo  di  Dio ,  comequella,,  clienofi 
fii  preceduta ,  che  da  poche  hore  di  breve  infermità ,  ci^e 
ne  pure  fù  creduta  perìcolofa,  come  lì  è  veduto-  Hor  [a 
notte  medelìtna  dopo  la  fua  morte  apparve  »  queiU 
divota  tutto  ridondante  di  Iplendorì,  bello,  ed  allegro,^ 
ièoza  dir* altro  in  ppeo  tempo  fparl.  ReAò  «ctonita  upp 
.mcnoj^  tnta'iwincatp  eonfplw  di  quella  vilìone  a  jéì 
egei  can,  mt  qoQ  lapnti  ìAKndcreìl  niftero-j/E^  poita 
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cfa«  U  Servo  di  pio  la  fera  svanii  era  morto,  onde  St, 
quella  fila  gloriola  prefènu  da  lei  v«tuta  ben  poteva  oro- 
derc ,  che  follè  andato  a  dirittura  in  Paradifo  ;  quindi  noa 
i  maraviglia,  ft  in  avvenire  gli  refladc  fempre  più  divota., 

^erfecutione  Diabolica  contro  il  concordo e  divif 
:    tionet  che  la  rfobiliffwia  Città  4'  yjffo/i  ' 
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-*n  Rcrf^gol  dopo  la  mone  del  Servo  di  Db  cod  gniKte 
~iir  la  divotione  di  tutti  verfb  di  M,  che  cwicoiTenuiD 
<coii  grandinima  frequenza  a  vtnexm  qnel  luogo,  dove 
-fìpevano  elièr  egli  Rato  fepolFO  in  modo»  la  Chieik 
'de  Cappuccini  era  ogni  giorno  pìetia  di  gente,  nu^edal> 
'mente  je  felle,  nelle  t^ujil erano innunKrabilì  li  conflueo* 
'ti  a  detta  Cfiiefa  ;  per  tune  le  ca&  fi  dHcomeTa  di  lui ,  co- 
me di  nn  Santo ,  li  raccontavano  \e  fiie  attieni ,  ù  faceva 
COiitiRua  comm^oratione  delle  lìie  eroiche  virtti ,  fi  rao* 
contat'ancfli'gran  miracoli,  e  benefitii  da  lui  ricevuti,  fi 
confervavano  per  reliquia  le  minime  cofe,  o  date  da  lui , 
'O  havuteda  frati  di  fuo  ufi>  dopo  la  mone,  e  fempre  più 
ia  tutti  ft  accendeva  la  divotione ,  e  fi  auuiuaua  k  fede, 
€Òa  la  quale  fi  diliwfero  a  riceuere  poi  nuoui  prodigii ,  e 
-miracoli  ij  che  a  fiio  luogo  li  Isseranno.  Il  Demonio  in- 
'uidiofo  di  tanti  honori ,  che  riceueua  il  Senio  di  Dio ,  e 
-di  tanti -Iwneticiii  che  feeeuaal  dìuotillìmo  popolod'Afco- 
'-lì,  preuedendo  ,  che  e  li  uni,  e  li  altri  doucuano  grande- 
mente crefcere  in  grandillìmo  Tuo  Icomo  in  anuenirc ,  vctl- 
■fe  intiepidire  la  fede  de  beueficati,  e  fcreditarcla  fantità 
del  benefattore  con  una  maligna  fnuentione,  e  À,  che 
fev  mezzo  d'alcuni  fcrupolofi ,  che  non  li  nominano  per 
degni  fifpetti,  ripieni  di  zelo  ìndi&reto  coniincicrflt  a  Ipar- 
'-^ere;  «Qen  un  gr3nid*ingaMO  delb  plebe  il  venetarequel 
«Cli^cf^»;  «Sh  dc$Bj[  a  riffwfieiK  ^1^,  cfae  mdauana 
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làlla  ttM  lepolmra  ptr  raccomandargli  alcun  bifogno;  eh* 
era  foverchia  femplidci  Ji  qudii,  che  Io  diiamavano  per 
Santo ,  e  Seno ,  perche  non  fu ,  che  un  fètnpiice  ùtàceU 
lo  aflài  meno  confideraUle  dclli  altri  relì^olì;  ch'erano 
-fcommunicatì  quelli ,  che  ricorrevano  alle  fue  iotercedù» 
m  i  che  le  non  bruciavano  tutte  le  colè  ùie ,  che  tenevano 
in  tanta  veneracione,  la  ianta  Inquilìtione  li  {laverebbe 
Severamente  galiìgati ,  e  riempirono  tutta  la  Cictd  di  qt^et 
Ai  rumori ,  e  fpavenci ,  per  li  quali  alcuni  ConfefTori  me> 
-dclìmi  troppo  creduli  a  fimilì  minacde ,  e  ciarle  iparfe  in" 
Ecrrogavano  li  peniccnii ,  come  di  un  grave  delitto ,  feha> 
Tevano  feco ,  o  in  cafa  alcuna  codi  di  quel  fraticello  poca 
prima  defonto ,  e  dicendo  di  si ,  fe  non  promettevano  di 
iiibitamente  tutto  bruciare ,  non  volcuano  dar  loro  la  fan" 
ta  alibtufione  ;  molti  però ,  anzi  la  maggior  parte ,  fe  be- 
ne cosi  incaricati  da  fi^niiì  CunfeiTori ,  o  non  davano  loro 
credito ,  o  pure  infpirati  da  Dio  non  efeguivano  queftoi 
comandiimento ,  ne  fminuivano  la  divoiione  al  Servo  dt 
Dio.  Altri  incerrogauano  in  ConfèlTionarioin  qtialecon- 
cetto  tenevano  quel  Cappuccino  poco  prima  defonto,  e  fc 
(licevano  di  liauerlo  per  liuomo  Santo,  erano  riprefi  feve- 
ramence,  come  di  mali  criftiani,  e  di  temerarii;  non  po- 
tendofi ,  dìceuano,  liauer  quello  concetto,  che  de  i  Santi 
canonii^nci  dalSommo  Pontcfice.efermlic.i  vano. odi  hauer. 
veduti,  o  uditi,  o  rperimeucati  evidenti  miracoli,  e  che. 
per  ciò  non  poteuano  non  liauerlo  per  un  grande  atnicoi 
di  Dio,  ehegi-  haueua  comunicata  cosi  potente  virtù,  fi 
poneuano  a  fcreditar  quei  miracoli,  e  lidcceftauano come 
operationi  del  Demonio  per  ingannare  li  femplici:  anco 
per  le  eafe  andauano  molti  burlandofi  delle  femplidlà  di 
Fra  Serafino ,  e.  per  diradicare  dal  cuore  di  tutti  verfo  di 
lui  la  divotione  riduceuano  le  Tue  attìoni  a  fola  fempUcì- 
tà,  per  la  quale  meriiaua  poi  dalli  fuoi  Superiori  grandit 
fimi  gaftighi,  ed  afpre  riprenfioni;  fecero  in  fomma  tale 
ìmpreffione  col  bialìtno  delle  fante  operationi  del  Serro  ', 
di  Dio ,  che  Sk.  non  ardiiUno  di  chiamarle  cactmet  alm»  ■ 
no  le  T^uceiiano  tutto  all'indiSéreiRa,  e.molco.pià  coni 
lo  lìi'nMfic  ^elie  famoiimidtCi  e  deIPItt([uÌJuÌQDet.chej 
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raffreddarono  un  pQCq  qucila  uniuerraje  divotìoiìe ,  eU  Q 
popolo  faaueua  al  meàeùiùOj  e  traccennero  aliai  qiii^  ti» 
credìbile  concorfo,  ch'era  cominpaco  bJ  fuo  fepolcro,  li 
incdcfiim  Cappuccini,  che  udiuano  tante  ciarle,  e  minac 
^ie  [emendo  di  non  inconcrare  con  li  5uperiorì  alcun  ài(pk 
fto,  Q  foifc  per  cfimerfi  da  quell'ineommodi,  che  fec» 
portano  le  flrepùofe  (»i^uciizc,  o  foft  anco  per  ^iwt& 
4cUa  loro  iòlica  umiki  di  ira^condeie  la  ifantiiì  4c  (  1^ 
|jo&,omortf ,  Q  villi,  che  llaQp,  conùnciarpno a rìproK^r 
^r$  qqelU,  che  li  poIle1^no  ingiaaccfii(iai<'npfn>  riSé> 
polcro  dfl.5erw>  4i  Dio ,  e  difbicci^r  ahrij  cl)c  ypnjqtm 
«.  fhi«4(a¥  ^IcIjc  fi»  rtì'W'»  )  9  di  iwpaf  1»  < 
.  GÌ'  iAcflf  GqKÌUnioh^i|i  pijl  ii;^  t*  i|ue;e|ftvipQ  • 
^MOdar  T»i  dallq  Ch'?'*  ^  C^ppifoeiid  fbpoe  «  "ri 
fEOT^TaiiQ  a  fir  oRitione  viópo  allf  ippoìtura  4ct  Si;r?o4i 
pio,  iinp  de  in  ^f><(4è colf  molti  nmprc>ven|ie pian* 
^  V14  due  appena  le  nt^P  orare  jn  que]  luogo;  It  dolfe 
IO  con  li  |i-^tj  li  mariti  di  quella,  cnr  {la^-  lorp  CIiieb 
fbfTera  coii  male  parole  niaiidate  via  |e  loro  confeni,'* 
ÓncAi  Tapuc^  I«  veciti  del  &m  sndirotlQ  a  tamentarfi  «4 
$i4et(:oQràfÌltHÌnnio.'  PàdrlnnefiTjTpolè  loro,  l'hò&e# 
%o  per  lteae>  jut^nt^Ip  yedqto  alcuni  del  yollro  ordine  s 
fwciac  via  !<;  gfnti  dal  &pol^  di  Sn  iSerafino,  pcriUcto 
|o  feci  mal  volomierì,  Ir  come  cgn^  lantmari^  vedo 
^egnire  da  volirii Oappucoinl ,  let^  eflèndo  anch'iodi' 
liotifltmo  di  quel  Sento  fli  Dio  vorrai  lenza  TcnipolQ  pw 
termi  raccomandare  alle  file  orationii  nUfntpìàiit^daiV 
le,  che  corroEio  ,  che  mi  Tpanentano.  ' 

Per  le  fudecie  elioni  ù  niodèrw  tSA  il  cónootlp  allf 
Cbieta  de  Cappuccini ,  e-  fe  bene  molti  Si  raccomanda)!» 
jio  al  Seruo  di  Dio,  ed  attualmente  n?  riceueuatio  ilelifl| 
^tie^come  fi  dirà  al  fuo  luogo,  no»  dimeno  nonllaTV' 
nlcl>lanano  di  venire  pubblicamenieatfDO  Sepolcro.  No9 
fe&if  per  quello  la  Gttà  diuodlììma  d' AI^U  non  mai  b»^ 
^r^en^eqte  lotlata,  di  erajcare  il  Senio  (li  Pio- pipc^iw 
llc^con  {iiui  l^tFcra  ,  ^ic  fcal^  at  làntp  ^en^ale-di 
fàaptf,  ^em)tPa(béEjWiwi»ds3niH^ 
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gra  Congregatione  de  Riti,  lì  fpcra,  che  làrà  anch' egli 
venerato  ne  fagrl  Altari,  tanto  fù  eroica  Ja  fiu  virtù,  ftt. 
mofi  li  liioi  Tatti,  e  prodigioli  li  fuoi  miracoli^,  pregan- 
dolo di  dar  licenza,  che  folle  al  Seruo  di  Dio  cleaato  ua 
depofito  in  luogo  eminente  ;  ma  egli  rifpofc ,  che  non  po- 
tendoG  da  lui  concedere  quella  licenza,  la  ricercafìèro  al 
iSommo  Pontefice)  o  alla  Sagra  Conaregatione  de  Riti, 
che  poi'tìi  cfeguito,  come  lì  dirà  al  Tuo  luogo  ■  Di  più 
procurò  U  fleflà  Città,  che  li  miracoli,  egratìedel&rua 
di  Dio  non  reftalTero  fepolte  ocU'  oblivione  >  nu  che  àiC- 
fi;  commìfTione  ad  un  deputato  di  lei,  GentilfauomA  de 
principali,  e  fìi  Leonardo  Torri,  acciò  che  faccoglidlè  li 
ìtAatì.  isiracoli,  che  poi  appena  cominrìato,  itS^t  ^pec 
UtMUa^t  che  in  quel  cempo  lùccederono  alk  Git*  me* 
defiou  I  |wr  li  quali  non  H  potè  applicare  a  quett?  altro  A 
Ùn^.  à  peicfac  non  vedendo,  che  li  Cappuccini  bceflèto 
per  Ciò  alcun  tQoeiuo  >  ne  dalIèfD  alcHn  ijuio  per  pane  <ld> 
U  toc  lelii^nw.  anti  che  lì  mollniuna  pet  la  loro  con* 
fueta  uniltii  adai  lontani  »  fi  raffitddò  anche  la  diligena 
del  Tudetto  Signore. 

Tra  quelle  freddure  però  rellò  pure  i]ualche  (cintìllA 
VÌua  della  diuotione ,  &  opinione  comunemente  concepu* 
ta ,  dalla  quale  molti  commolQ  ftgretameiite  richinlcuano 
alli  Cappuccini  di  riuederc  quel  benedecto  Corpo ,  e  cha 
facellcro  vciùre  la  licenza  di  poter  fare  oratronc  al  fuo  le» 
polcro,  e  la  lidTa  ilianza  riceueronodairilluflriflìmi  Antìa* 
ci  della  Città,  non  di  meno  non  eHendo  ancor  venuto  il 
tempo  prelcticEO  dalla  diuìna  Prouidenza  non  Ti  faceua< 
so,  ne  poceuano  farli  quei  palTi ,  ch'erano  per  ciò  neccia 
Ikriì;  in  tanto  halli  queOo  per  hora  per  manilèllare  ì* 
giulU  diuotione  didla  Gtci  d'Afcoli.verro  il  fuo  benefat^ 
con»  tlì  cui  liMieiM  perfitu  aotitia  dell'eroiche  virtù  da, 
li^  fttàeMj.tà  irfpericiiM  iafioiw  delPioaiuinf^  gn^ 
tic4«lnÌiiGcUtti«> 
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Come  tornò  V  antico  concorjo  ft!  Sepolcro  del  ve' 
.   iterabile  Servo  di  Dio-,  e  s  invigpr' "ver^o 
(ii  lui  l' intiepidita  divotione, 
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Quando  Dio  vuol  porre  una  face  fopra  il  candelliere; 
o  ruol  piantare  una  Città  fopra  di  un  monte,  inva- 
no li  affatica  tutto  l'Inferno  per  ttafcondere  la  luce  di  quek 
la)  o  per  occultare  la  bellezza  di  quella  ,  dicendo  la  Sapiett- 
UAbAifi  ca  increata:  xonpolefi  Civiias  ahfiondi  fifprn  inoitKm  pifiia, 
tugue  aceeadunt  iiicerìiam ,  &  ponimi  tam  fab  modio ,  jcdfw 
per  ctuuleUbriim,  ui.laceat  eiUKÌbus,  qui  in  Damo  fusi .  Co- 
me JuddiCGma  facs  vokva  Dio  far 'apparire  queflo  fuo 
Senio  fopra  il  caiulelliere  d'oro-,  o  come  Città  magniiì* 
cafojtra  l'alto  monte  biella  fua  ianta  religione,  quindi  po- 
to valeuano  le  perfecutioni  accennate  dei  Demonio  per 
'  impedirlo.' Onque  anni  durò  i!  timore  inftrio  oe  popoli 

^  li  nuBori  iiidecti  fparfi  dal  Demonio  ,  ciò  è  dall'ani 
DO  lino  %  quello  1609- ,  nel  qua!  tempo  li  Superio^ 
ri  della  rdt^otis  al^o  noti  fecero,  ciie  prendere  le  noti- 
tic  principali  delle  vinù^i^  ile  miracoli  del  Seruo  di  Dio 
con  la  maggiore  cautela ,  f  diligenza  poffiUIe  per  hauerlc 
£cnFe  con  fìne  di  darle  alPAnnalìfia- della  reli^on«  pee 
Icriuerle  in  edifKationedeieligia£,'coni»fì  &nna  de  hb» 
ti  di  tutti  It  altri  huòmiQvIlInflri,  cbe  con  la  lom  rìrtù  , 
e  miracoli  hanno  decorata. 1*  fdi^nc  N'hebbe  per  dò 
ipeciale  commi flìone  il  Padre  Bernardina  da  OrcianoPrc 
dicatore,  e  religìolb  di  molta  Aimai  e  credito,  il  quale 
giunta  in  Alcoli ,  e  diniandata  la  licenza  all'  ordinario  dì 
potei  inquirere  fopra  la  vita  di  Fra  Scranno  col  fine  fudec' 
to,  gli  fù  benignamente  conceduta;  poi  dato  conto  atli  II- 
luflrilfiini  ARCiani  della  Qttà  della  fudetta  cominillion; 
da  Superiori  delia  religione  ibpra  l'accennato  aSxce,  ne 
Bwflrarono  infinita  to^^vwm  >  e'  diflbo  iche  molto  pri* 


DlgilÉed  by  GoOgle 


CAPITOLO  FII.  369 

na  defìderando  efli  d'havere  le  noticie  predette  certe,  e 
bea  provate,  n'havevano  data  incumbenza  a  I^onardo 
Torri  fopradetto,  con  penfìcro  anco  di  procurare  un  de> 
polito  diltinco  al  Servo  di  Dìo ,  ma  vedendo,  che  la  reli* 
-^one  per  ciò  non  haveva  roollrata  akoiu  ptmura,CDaia 
anco  per  molti  altri  impedirne  mi.  havutl,  /erano  aftcnuti 
idi  elèguirlo,  credendo,  che  lòtto  l'umile  manto  dcUaAu 
.umiltà  volellé  la  religione  ìndiTcrera mente  fcppcUire  tutte 
le  Tante  attioni  di  ii  gran  Servo  di  Dio.  Hora,  'cb«  ^em 
la  mcdeCima  religione  rilbluta  di  mandarlo  per  qucftocon 
tanta  giuAitia,  con  altretanta  loro  applicatione  havereb* 
iero  cooperato  con  eleggere  diu  Geniiihuoniini  deputati^  ' 
acciò  che  porgedèro  loro  ajuto  in  quell'opera  così  Tanta  j 
che  poi  furono  Ottavio  Vfillomd' pcrìdlEmo  Dottor  dì 
Legge,  eTorijiiatoGuidoroccbi.  Giudicarono  quelli, che 
con  la  medclìina  autorìti  dell'Ordinario  fi  doveflè  Tare 
,un  giuridico  procelTo  delie  virtù,  e  miracoli  fatti  dal  Ser- 
vo di  Dio ,  non  Iblo  prima  ,  ma  anco  in  mone ,  e  dojio 
di  efTa.  li  Vefcovo  negò  quella  licenza,  ma  volle,  che  Q 
facelTe  un  memoriale  alla  fagr.i  Congregaiione  de  Riti  in 
B.oma:  ne  fù  fcritto  per  tanto  all'Ifluihillìmo,  e  llevc- 
rendilTimo  Cardinale  Banditi!,  a  cui  Gi  mandato  un  me- 
moriale in  nome  di  tutta  la  Provincia  della  Marca,  con 
cui  fi  Tupplioiva  \x  fuJetta  Congrcg^iione  per  la  ^raihac' 
cennata,  Ij  rifpolla  del  fudetto  Cirdinaie  t'ii  la  icguenta. 
.  Per  Vcfpiyk»-a,  che  io  jit-ffa  sò  di  h^vcr  fai:a  di  Fra 
Serafino  da  Monte  Granare  poQo  fare  cgni  leJiimo/iiaHza  di 
Cofe  da  lui  opcralt  pi:ne  ili  ammiraiione ,  oidt  mi  adeprttò 
■volanlieri  con  qiiefli  lUnjìriJfiml  miei  Signori  della  Cotpi^a- 
tiene  de  Riti  conforme  a  qvetìo  ,  che  Vejirit  Palemtà  miri- 
f crea  ,  il  che  feguirà  con  la  pri'na  ceca/ione. 
■  Scrifle  ancora  U  Città  d'Afeoli  al  fiidetto  Illuftriffimo 
Signore ,  chiedendogli  tale  licenza  ,  a  cui  rilpofe  con  le  for- 
inole medelìme  ,  e  con  ragione  J  elTendo  quelli  quel  Car- 
dinale, che  quando  era  Legato  della  U.irca  in  Venarot^ 
■%a  Calléllo'  d^  ATcioli  là. guari»  ^còme  li  è  a  Tuo  luogo  ve- 
duto di  Jbpra.  nd  &pÌtoto  Teoondo  dd  Libro  quinto  >  mt 
mololaiiunnd'diia  incurabile  caocreoa  nella  gamba:oii. 


~ÌTo        L'I  S%  O  VI. 

aJe  perqnefté  gran  benefìcio  diitii  rloevucoxliil  SnVd  Ji  Die 
oinrto  ìncompambiJe  bonCì  ,  che  qudto  Principe  hne- 
-va  per  ia  religione  CnppuccttiB,  aan  «  maraviglia  lé  opC- 
•rafie,  fcriweflc,  e  parlaflé  coti  tanta,  clAilenia  a  favore  iH 
jquefta  CBuia ,  La  Sagra  Coognegauone  però  nati  volftd^ 
^re  ([uelU  liccj)z.-i  fenza  l'ontcolo  di  Sua  Belitiwdine 
iiiora  Paulo  Qiinto,  onde  il  ftideito . Canliatle  Bandioi 
MTuisà  la  Cità  d'Afcoli,  the  faceirc  tnenofìale  pieclfó  • 
&in  Satftità ,  B  lo  nundailè  in  lua  mtab  cott  fa  nou  de 
tpnaàftìi  miracoli  ,  ed  egli  raedeHmo  lo  faa?ercbbe  prfr 
4enEato.aib  Saadtà  Sua..  Tutto  fìi  efeguito,  edaISgnor 
fCaidimalff  acccniuto-'Bi  ocreniica  la  bramata  Yvxaza  dt 
■Sba  Samicà,  per  oodine  della  qoalétà  fàtco  decreto  jliiU* 
iSapa  Con^t^tionq  de  Riri,  il  VeTcovo  d* Afcoli 
vèfle  queilo  pnocd£>t  ^con  la  fabbrica  di  cui  It.efeminft 
clàininente  ogni  attioUé;  c  virtii  del  Servo  di  Dio ,  ed 
■<^l  miracolo  da  lui  &tM>i:v  OCBa  vita ,  t  nelk  iilarc«> 
«  dopo  di  cfla  ;  cosi  C  ^ditiitgaiinarclui  tutti  delle  tanie 
j&lfità  propalate  xxmTo  dKi  .5eryo  did^o,  C  fi  tenne  Al 
cbiaiodi  ciucB  lo  calnnuir  dette  ^ii'i  open  dd  EfcnO- 
4no,'die  ^  liUligiKtà  ddti  liiioiBim,  nWntteis  Mk.oc* 
«ifioaH  nmtì  piii  fcriipolofi  dcmondtivalior  in  ocaJiretBV 
i£  dio'  cfimliwtri;,  &  AfOteVmo  tehere  li  pezzetti  dril' 
■•bico.dcl5avojlìÌ>io4'.fiK  alEfe  fue  reliquie,  e  fà'paiteM- 
jO.CTCconiiiidariì  «Ile  lite  atlcioRi,  ed  inceicéltioiu,  ed 
^scodo  ftfpofl»  Jfràmtativa  ,  e  che  non  Iblo  nelle  fadec 
tecoftnon  ^«iKfcotnuiiIca^coine  (t  era  da  per  BKt&&(- 
&IIIMW  Jporfb,  nu  dw  per  tutti  li  Santi  pcinM.  di  eden 
■ftati  ^^iuxd  cali  ddlii^  CÌM^.  AM.  flati,  gnutdiflìiiu  di< 
vbaooB'it.ì  popoH,  )»l'«r9ifa'ncliiafle',  «  cotafo^iaw  le 
cofè  loro  comercli^iut  c  che'3  taataib  wiàró-  &poìeà 
Moì  gralididlino,  perMe  iplili  li^ffe  tominciBròBa  M  te- 
■aere-  più  care ,  che  mai  Je  iiidette  reliqnit.  di  Fr*  Sm& 
ao,  e  chi  non  l'imicya , le  lichiedcua  a  ièni cda  grjuidtC 
-fima.iAania. 

~'.;'RioaihbdariMMtatd4iVciiomaaéaffi'aIlefiie-Ìftt£Kc( 
■fitinii«cI«,diiiMÌoaeaitii(Bi diaHu.lii  Gitè.JeleV.a>Dfr 
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OCPiino  te  fitc  apji^  forre  fpn  flrepito  maggiore  di  pri. 

4cfeitt?  Si&gj«ip^i ,  .«Oli  jSai-CM  ?(9.tew  sfos^'C ,  «seti 
qnpfi) ,  più  ini|>pcuoràniciicp>  phc  ma'  (Pife  ^  Tuo  fppolr 
P9  ppn  }'i^oc)L.ùpn«  dt^  IJioi;  ajfij.  C^/lg  Pttoyo  coti, 
fprip  4a  Dio  ■fàvgrjco'Vo'J  fasti',  ^  ^jl  prOdigiofi  miii 
racoU,  npn,  lòlo  perla  fuf  cara  (?ice4  d'A(c»lÌ,  nw  per 
tuttb'i^  T^ivr  ^'  e  Qni  vicine,  lìott  '||i>Ic>  'déJIa  M')'^  >  P 
deli' Abbn)£Z9f  nvi,  cpnif  ft.^à  «t{[Ì9vp,  «ncQ  df Ile  PrQ> 
vincle  più  rimóte  liell'  fialia,  dalie  quali  tnaridavan^ 
CORcinuanience  vod  al  fuo  fèpolcro  di  c^a,  4'.ar^nco,e 
d'oro,  irait)agii}i^iapi(3fÉirtlh>fP'tV-PveftÌD)eijia  d'ogni 
forcp  ^'infermi  deH'u^Q,  e  jJelI'sJfro  fcffo  S'^"t'»  Phc 
gìunferg  a|  pumet^tìl  ptt^E^t  ijel  folp  corfo  dì  npit 
molcianni,  Crpbbftfo^i  in  tutto  illècolo  pa^cOjC  fi  miiN 
tiplicaroito  in  mctp  le  parti  non  folo  d'Italia,  ma  di  Eu- 
ropa tutta  li  miracoli,  pome  fi  vedrà  iicl  libro  ft;guente, 
COnJi  quaji  hà  Dio  fatto  corrorrcre,  quanto  pli  j'ia  flato 
accetti)  quello  Tuo  Servo .  T"fi^C  'e  fue  reliijiiic  comincia» 
foM  a  ^tf  prodigioli  tnìracoli,  par  ti  colante  nt  e  qtieJ  fian- 
co CrocifilTo,  2c  jignHf  Dei ,  quali  fi  feriiiua  vli'endo 
per  guarire  tutti  gl'infermi;  i'  Tuo  mantello,  del  quale 
Jianno  fempre  hauutp  tanto  terrore  tgtti  li  Deiponìi  dell* 
Jnferno,  come  fi  vedrà  al  fuo  luogo;  la  fi)a  corda;  l'olit) 
4e!la  Tua  Umpsda,  e  firailì.  Quindi  non  è  marauiglia , fp 
li  popoli  njoliS  jja  taijii.  prodjgii  ritornaflcrtì  poii-iocro^ 
bìft  poncorfffla.vfijer^fe  il  fvo  TepOlf*  ad  onta  4cl  XJp» 
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LIBRO  SETTIMO, 

ED  ULTIMO 

-  De  Miracoli  dopo  la  Morte  del  w  ■ 
ncrabile  Servo  di  Dio 


.    'jipparittOBi  àel  Servo  di  Dio  miracùìe^e- 
'  -'  .      fatte  a  molti  fuoi  iiivoti.  ,^ 

■■       -CAP.,!.         .  \ 

gW^^S^Wìtf  OiDparveil  noflroSal^atoreGiesùGrii 
con  una  benignità  uguale  all'h* 
^^^^^■^^^  maniià  da  lui  afiTunta  non  per  alcual 
fa  fe^it^^^  operatione  di  giiiiHtia  fatta  da  nca» 
K»  V'~7\^^gj  ma  per  la  fola  fua  mifericordìa  periO" 
SS^^^s^^^^M  fegnarci  col  fuq  efempio  a  mortifica* 
Z-^^^J^!,r^  "  l'empietà  del  peccato,  e  li  noftri 
*™*i^'S^iIfT6dS  fccolari  defiderii ,  c  di  fare  una  vit* 
nel  mondo,  io  cui  viviamo,  non  lò- 
to fobfia ,  ma  tutta  divota ,  attenta  alle  cole  divine ,  e  fan* 
ta  nella  perfettione  crifliana.  Deferire  quefla  verità  l'A* 
TiuM.tcf.  pofloio,  quando  difTe:  appmiìt  benignila^,  tJ  hmmnii^ 
Sdv^taris  nc^ri  Dtl^  (mb  ex  tftribus  jujliihe ,  g»* 
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mi , p J fecu»iÌJim  miferìcotrtHuM  'fiiam  fa!m  mit  fi.i  irawi. 
£i  poi  iioa  mai  hà  mancato  tii  Ri.mJarL-  a  tàr  <<ii:',^Mrire 
lino  a  quelli  ultimi  fecoli  nella  fua  Chicia  dì^x-Mi  luiomi. 
Ut  feddinimi  ,  acGÒ  clic  con  la  loro  benigniià ,  i,:  liiliti 
tmiinc,  umiltà,  ed  crbitlie  op-o  rat  Ioni  ccniallfio  .".li  imii 
tare  in  loro  le  vinù  imnitiift  di  Grillo,  ad  aciiiill.irc 
per  cflé  il  fopradcito  frenilo  tutti  li  loro  pfoffimi.  Tri 
qii'crti  «Itim^mente  comji.ii  vt-  il  no/tro  vfncrabilf  i^aSo. 
raiino  ndla  religione  Gippuecina  nella  Provincia  della 
Marca,  e  fpeciilmt'ntc  nella  ndhilifTima  Città  d'Alcoli 
tanto  iaTorita  da  Dio  prima  óon  lieferapiì  di  ri  fanto  reli- 
£ìoro,-e  poi  con  li  Tuoi  iniricòli  'ionumcrabili;,  c  coti  ik 
fyk^pxaWwat  f>rotctiioney  AaWi  quale  l>  Hata  ajntataiil 
lauti  gran  bifogni ,  e  pubbliei,  e  privati  de  fiioi  Cittadi. 
bi,)K>n  fólo  in  :lu  vita,  ma  molto  più  dopo  la  fua  mar* 
te."  e  per  far  faperc  a  qnelìa  fra  diletta  Città)  die  j-rrlcni- 
tcta)(nt«  iEcAttC' grande  nel  Ktgno  ài  Dio  é  in  iHutó  difià 
peientem^ntc  foccorrerla  anco  del  p^ilTaio,  hà  voluto  afh 
varirè  a  molti  fuoi  dinoti,  acciò  che  non  folo  fémpre  pift 
fi  cèrCificafTero  della  fua  gloria ,  rtia  ftmpre  frifi  anco  fpe. 
raflèro  nel  Tuo  aiuto.  Nicola  5a|vi  GenrilhuDmo  Afcola. 
ilo  genitore  del  Padre  Vincenzo  d' Alcoli  Oppuccino  ii*. 
fermatofì  gravemente  fenia  ricevete  folleuamento  alcu- 
no ne  d*  medicamenti,  ne  da  -Medici,  fi  trovò  in  breve 
in  agonia  già  fcnza  patt>la,  «  fiioti  de  fènfi,  «jiiando 
provifamente  tutto  allegro,  e  ^oviate  nel  volto,  ciie  gii 
la  inoRe  vicina  havevarefò  tutcbCqualido,  cominciò  con 
Tbce-alM  efclunare,'  come  fòflé  luto  fino  ;  che  urdi1e> 
to<diUÌ*-<«M?ni>  tatti  Jit^rec^abci  ldnnati  per  altillere  al> 
h  fu»-nlt>ne,'coii  itilìflito  lDi«'fIiit>pre,  m  folo  che  to- 
fljifle  lI-Phdre  ViaccifttJfudetttì  fiio  %tmoio,  che  qui/i 
trovayaG  coi)  li  altri  piangendo  la  vicina  perdita  dell'ama- 
to fiio  ^nitorej  perche  haveva  da  parlargli  in  fegrcto; 
ed  efétido-^ià  egli  folo  al  letto  del  Padre  moribondo  :  fap- 
piate  ,  g'i  diflè,  mio  amato  fi^^liiiolo,  cheé  ftaio  faitogiu- 
ditio-dell' anima  ipia;  fono  flato  condotto  a!  Trono  del 
Giudice  Supremo,'  dalla  parte  deflra  di  cui  era  la  BeatifTi- 
joa  Vergioci  «  dali^iìoifira  il-I^adisSaa^raiKclèo,  Saq 
Mi  Ni- 


LiBiXO'^a 

KicoUda  Tolentloot  cFni.&rafiiiò  daiManté  GAfltt» 
laico  della  voflra  reli^nc:  fono  vemiù  mtAà  Oemonìì  ai 
AccuTarmt  de  mici  peccati  pur  troppo  commefG ,  e  fpecùl- 
«neste  d'alcuni,  de  quali,  per  ignoranza- non  mi  ero  bea 
liODfcflaco ,  ed  altri  per  ifcordanza  lafciati,  Aaoop'ecam 
in  grave  jnareiia;  Fra  Serafino  hà  Fagliato  1»  mia  diffdW 
con  molte  ragioni  rapprelentaudo,  che  io  ero  ttatoJ/enb' 
5>re  diroto  Tuo,  e  della  Jìia  religione;  Bi  portata  una  fpa* 
fievole  bilancia  j  dove  li  Demonii  ponevano  tuccì  li  m(cjl 
.^eccafi  da  iì^k  parte  e  dall'altra  li- Angeli  le  mie  opere 
l>iione,  ?  quDlt' ultima  pecl'intercefljone  del  ftidetto  Fra. 
Serafino)  preualfe  .ill.i  prima,  e  con  giubilo  uguale  al  ter-, 
rore,  clic  mi  haueua  cagionato  qucfto  terribile  giuditioi 
hò  udita  dalla  bocca  del  Giudice  la  fencenza  a  mio  fauore 
pe'l  Paradifa,  onde  mi  pare  ogni  momento  mill'annipcr 
l'intenfo  dcfiderio  di  morire.  Hó  tucti  difeacciaii  daque- 
fta  camera  per  più  iinn  \'e<lere  ne  amici ,  ne  parenti ,  ne 
coCi  alcuna  d'i  <|UL'flo  [iioiiJo,  re  voi  ifìrt-te  milladiquel. 
Jo,  clic  vi  racconto  lino,  clic  non  Tarò  morto.  Tornò fu- 
bito  come  prima  in  agonìa ,  e  dopo  un  qiiario  d'hora  fan. 
tamcnte  morì onde  ili  brtuc  iUlIcntio  impoltoal  figliuo- 
lo, clic  fegiiita  fa  morte  lèJice  <icl  i'ndre,  coiifolò  tinti 
.quelli,  che  ne  pi  .in  gt- uà  no  iiiroilIblabiJinciiie  la  perditaj 
Spn  si  giiiliuo  racconta  meli  IO  a  gloria  c!i  Dio,  ?  del.iìii? 
Senio  Fra  Ecrafìilo ,  c  tinto  ciò  fìi  potili  meli  dopola  iim 
mone  al  primo  d'Aj;cfiodtll'Aniio  Tei  cento  cinque.  . 

Aipilia  Gigli  Afiol.ina  andando  per  fliol  aiTari  all'  Ac* 
.(]U,i  S.-m.i  IV-rra  d'AlVaii  cadde, da  canallo,  e  fc  li  ruppe 
Aula  celia  del  petto,  ed  una  cotia;  fìi.condptta  in  un4 
j-atii  ticiiia,  e  polìa  in  Ict(fl,  doqe  non  poteuand  pu.r  vot- 
it;irfì  fcOia  1-ajuto  di;i>iù  perronej  mentre  una  fua:et<gnai 
.ta  per  tale  efTetto  £ndò,A  chiamare  akune  vtcinc,  Ia,poue> 

inferma  fi  raccomandò  con  .ogni  diiio^ipne  a,  Fra  Sera- 
quale '.(ubìtQ  leiappariie  tiI^ai,giotondD^>,  <,rifplena 
4c^[eyt4  aj£a^4'^,«l9'Jc-bcaifta;ini'di'  lottig:,  j&i^faf 
mJi  sella .icc^.'.^tftt»]!  exn)£lÌQra,;e  fffià  nella  cofcia,(On? 
4Ìt  ogA  kiUO[-I>fi&ìmi&«ìlui%.qiiantA  leOarono^-ilupita  l* 
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ntTi^ttiufidoIa'viiidnv  «'falcile  MUeuo'j'ei molto  più, 
^ndo.noiq^ero  à  heUk  *ppaiitìoitei -o  imb'acol». 
-  Pai«incTedibHe,'epui«èveio;cIie  Vìi:^lia'(&'Rjaccc>  d") 
Ap^ig^no  Caftdio  Alcoli  hdueiM  jtarcoriro  vndkì 
gliuoli  tutti  inwti:  fìdoletia'Ia  pouerella'  noa  caftio  perl£ 
tnotte  di  cOlv  quanto  per  la 'fiemita.  della  loro  anima ,  no^ 
«fléncio  alctufO'dt  «l&:^to  ^apace  del  SantoiBatiefimo"} 

correrla,  ièce  voro  di  portare  alla  liia  fBpo][iiL*a' un  vomì 
4'argento,fe  le  facenanafcere  un  figliuolo  riuo,maft:hio. 
o  feraina,  che  foflè.  Le  appahie  fubito  il  gran  Stnio  dfe 
Dio^,ele  diliè  ;  farai  una  lèinina  viua ,  enei  ò'anco  B.ità 
f,  tdimo  la  chiamerai Ser<tiiiia,  t;  rubkamcnie  fparì  .  Tuu 
U  allegra  la  donna,  poco  dopo  concepì ,  e  partorì  l,ifi:^iiaoiJ 
la,  la  chiamù  À'erRtina,  che  viiTc  molto  tempo,  eli  verie 
£cò  •^uaniO'iu  <ji;ellaapparicÌoneieliaiKuapromeflbilSer. 
•IO  di  Dio. 

Fù  cai-cerato  in  Macerata  Papirio  CofVanrini  Ja  Veti» 
Jota  Caftello  d*  Afcoli)  egemè  gran  tempo  in  lueil'ofcu- 
ra  prigione ,  che  lo  feppcllina  vino:  -i  quanti  Shihì  ^li  ve- 
niuano  in  mente  porgcua  calde  pregliierercrricLiiiTi;  foc^ 
corfo,  o  folleilamento  da  tante  iiiilcrìe,erìcordainlofi  del 
gran  Senio  di  Dio  Fra  Serafino  a  fiio  hojigre  reciiù  un* 
corona  pregandolo  ad  intercedergli  la  Tua  liberatione ,  e 
fece  voto,  che  tornando  in  Afcoii  farcblic  andato  (iibiio 
fl  vilitarcii  filo  fepolcro.  La  mattina  all'alba  cliènJo  Jeg, 
giermente  addormentato  ,  lo  vidde  comparire  nella  fiia  fo, 
creta,  riconofcetido  benilQmo  la  fiia eiììgte ,  eprefoperla 
nano ,  fìi  da  lui  condotto  in  un  giardino, che  daunapar* 
te  era  tutto  bello,  edajneno,  ma  dall'altra  parte  diUlpa. 
tO|  e  diftrutto;  verìb  queAa  ultima  Papiri»  prefe  il  canb 

mino ,  ma  Fra  Serafino  gli  diSè  ;  vi  pet  quefi'  altra  via* 
indicandogli  con  la  mano  la  parte  delitiofì)  del  giardino  ; 
],  fii  in  grana  di  Dìo,  che  prefìo  ti  libererà  ;  e  ciò  detto 
(pari  la  vilìpna,  efifiiegliò  il  carcewo  p^fcctamcme,  ed 
iminanttaente  vìdda  aprire  la  poru  '4pIIa  ftoreta-  prigloiia 
dal  Can»rìfei«,  da  coi  gli  fiirdettD,  cba  ufalTe  iteiri  ^  pcxii 
^  cn  in  libcnài  qit»  all(^..lcrj0é  'StUm  »  Sui  (liai> 
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fa  di  <!n«-  fìtto Mhemo  Mìa  Xaa  lunga  iptìef<Soìnda.lgnm 
Senio  (li  I^OiFra-S^^uO  ).  e  però}  che  fubito  aadafTera 
tacci  a  pedi  Calà  a  .vifìtare  it  Tuo  lepolcro,  c  ette  con  re- 
cicjrc  una  colina  lo  ringrati^flèro  di  à  gran  beaeficio  <iA 
luiiiceiiutOjedeglifiiforzatg  a  tratcenerfi  lontano  d'ATco- 
U  per  molto  tempo ,  occorreua  però  d' andarni  «Icuna  voh 
ta  per  qualche  fuQ  bilògno,  e  Tempre  adempenda  U  fiuk 
wato  a  piedi  Scalzi  anduia  t.  viiture.la.  benodecca.lè^Imfft 
4el  Sento  di  Dio .  .  '  '      i     '  > 

Una  Monaca  io  cala,  gii  laolió  dtuota di  Pra&rafìaai' 
di  nome  Suor  Pr-tflede  di  Vinceniio  Sartore  Afcokoa  s'iti* 
ièrmò  aoà  inaUmetite>  clù  lì  rìduFlé  a^ooa  poc^C  pifL 
i]iuwere>  ed  una  none  in  fpecie  fi  credeua  doucre  bII' 
bora  all'Iran  nurire  per  {èntirfi  aflàico  impedito  il  tetvin 
ib)  voleiu  rtccomindarfi  col  cuofc  a  qualche  Santo  utd 
Aunocaco  per  aiuto  ».  jna  pei  1»  confiiGone ,  ,che  le  ca^o* 
sana  alla  tefta  à  gran  male  non  li  ricordaua  d'alcuno  ns 
ptirc  per  imiorario,  s  chiomarlo  per  noitie;  foia  G  ricof' 
4ò  di  Fri  Serafino  jja  lei  moke  voire  trattato,  quando  vit 
JKHaj  e  da  dii  haunia-per  lo  pafTato  riceuiite  molte  grot 
tie,  e  volcataG  a  lui  ^(1  eoa  la  meace,  che  con  la  bocca 
gK  dille:  oh  Santo  Serafino,  cli'eraiiate  tanto  affé  et  ion  a- 
co  a  quella  cjfa,  ed  a  me  in  fpede,  aiiicatcìni)  foccorrfr 
temi  in  5Ì  L'.raiie nL-.v^ìrà;  riihitamente  le  apparue  il  Bea» 
to  Sltiio  D'-o  Ir.i  Iihr.:[io(ì  raggi  con  la  compagnia  dina 
g  o.i^iii:  Cjjipucjino,  clic  tciittia  in  mano  una  torcia  ac- 
€cù,  Jjll.i  (jiMlc  fi  vaicua  lume ,  come  da  un  raggio  di  So- 
le, clij  molto  più  dd  .qiorno  illiimiuaua  l,i  fiia  liama:ro. 
-Io  i\ici:oftù  egli  luo  Ietto,  ed  elld  con  ifttipore  di  riiie- 
-derlo  cQ^'i  gloriofo  uguale  allalua  interna  allegrciia  glidif 
-fé;  oh  mio  gran  protettore,  die  Cava  di  me  poverella  sl 
,  graiidcQiente  grauata  d.i!  male?  EA  i-i;!!  pùma  liciiciiiccn- 
.  dola,  e  poi  Vwltaniiola  con  le  propi  ic-  die  m^ni  Ix'.-iic dall' 
altra  partej  la  relè  perfettamente  lana,  eTnbito  fpjrltuc- 
.'Ifl.la  villone.  £'  iacrediixie  il  giubilo,  con  cui  fello  dopo 
td.aiii  fauori  non  meno  temporali  della  fualà]tue,cliclpi- 
-«icuali  p£r  si. 'bella  «ppariònne;  fì  leuò  U  mattina  feguÀ- 
■tt  Sjaéilayt  mate'wo-yw  aiaiauìglìa-^  tutù uruoi'di 
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(xTaV  cfae  fapettano  Io  flato  mirabile,  in  cui  l'Iiaicuano 
lafciaca  la  fera  auind,  credendo  la  mattina  dì  trouark  vb- 
dna  alla  mone,  e  Ja  Tua  allegrezza  interna  kfciatale  da 
quella  grada  cosi  legnalata,  vero  eSctto  deidoni  di  Dio» 
jc  (iurò  per  più  di  due  meli  continui,  ma  però  per  nino  il 
tempo  &  fua  sita  le  darà  la  Tua  gratitudine,  con  la  quale 
«naie  al  fèmìgb'dìDto,  con  airaima^ioreieddcà  di  pnmac 
-<.  Xy  altra  tote  esa  il  trauagito ,  che  haueua  Felicìf&im 
Vecchìoli'd'Atcoli,  la  ijuale  Iiaueua  una  céna  dil&ren» 
céa-UD* altro <Iella ileHà  Gtti,  che.per  degni nTpettì non 
&  homioa^jieT  conto  di  cerco  danaro  «che  coHw  non  v» 
]èu»  coaicMre  di  hauer  da  lei  rìcennto,  contr'ognidlrit» 
40  di  ragione,  e  di  giuftitia,  ne  le  ^alenano  le  £ueifta> 
ECi  ne  lì  mezzi quali  it  era  bruita per.riimme rio  A^à 
crudele  tirantiìa;  tìoalmcnte  fi  raccomandò  al  gran  Scruo 
di  Dio  Fra  Serafino  una  fera  in  fpcciccon  viua  fede,  ao. 
ciò  clic  trouandofi  per  la  fua  pouertà  in  prandi;  anguftia 
TDlefTc  foccorrerla  in  quella  fui  graue  neccllltà  :  !e  ippar- 
ne  fubito vifibilmente  il  Si:ruo  di  Dio,  ecolfuliro  fuori- 
ia  in  faccia  ,  e  gioiiiale  alkgrciia  di  voho  \ì  coiiililò  iiili- 
niramenre,  ma  molto  pii'i  quando  le  diiTc,  cIil'  il  Ino  aii- 
uerfario  l'Iiauerebbe  incontinente  fodiji'.itta  fcn/.' altri  ini- 
pnlii ,  e  contrarti,  e  fubiio  fparj.  La  m^iitina  fejuente 
■  quell'hiiomo  da  fc  (ìelTo  anJ6  a  rrouarU  tutto  mJEilneto, 
e  ie  fé  faldj  di  :u!:[o  il  danaro  di  più ,  cli'cHb  iuijiuliaiiicil- 
ce  pretendfua. 

Con  pianto  di  tutta  la  CictA  d'Afcoli  era  difperaia  11 
falute  di  Mariano  Parigiani  Caualicrc  di  granJilTinia  Ili- 
ma»  e  die  fi  reiulciia  amabile  a  tutta  la  Girti,  mentre 
una  febbre  maligna  di  pellLfera  qualità  l' haueua  già  refo  all' 
-eftremo  ;  gli  tu  portato  il  Mantello  di  Fra  Serafino  dal  Pa- 
-dre  Bonauennira  da  Sinigaglia,  e  Padre  Vincenzo  d'Afco- 
■Jl;  lo  riceud.  fi  pofe  fopra  il  fuo  doffocon  gran  fedel'in- 
-fermo,'eliludcm  Padri  dopo  hauer  lafdara  fodisfare  la 
fila- dìuotione  iène  panirooo  col  fudetto  Mantello;  do- 
'  po  A-vùItò  S  in^rmo  dall'  akraparte  del  letto ,  e  gli  appaia 
.  ue  PnaSerafioo  dicendogli:  die  per' quella  volta  nonda< 
jHalIe,'petcbei3fog&accu8''UgnKi»'disU<^^rliIaviu, 
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ed  egli  difcoirendo  (eco ,  come  iaceiu  priou-,  quaad'eMv 
3;Iiio.  Oh  Padre  quando  Htrà,  ch'io  fia  per  nceucrela  pii-i 

mìera  faluic?  Fra  qumdld  gìorm,  gli  riTpolè,  farete 

gu.iritOj'  e  rparl,  la  retandolo  .ciuco  confolaco;  circa  dot 
giorni  dopo  tornarono  a  wiricarJa  li  fudecci  reli^iofi  ,  a  qua- 
li fccretamente  rtuelò  tutot  la  vifìone  liaiuiia  con  le  lue 
circoftaiize,  ma  ìmpolè  loro  llretta rilencio  tino  s'ianto, 
che  il  fucceflb  lo  certificaflc  pon  dlsr  Hata  illafioric ,  q  fo- 
gno, o  altro  ÌDganno  della  Tua  faniasla  per  l'ardente  de- 
JìderÌo,ch'egÌÌnaueua  di  guarire;  lì  verijìcù,poi  tutta. la 
{Totnta  1  e  certificato  >  che  fii  vera  vifioue  per,  gratta  Ipe- 
ciale  di  Dio,  la  aaxmiRà  0  gloria  del  medelìnio  .OiO)& 
^  honoredel.Beato  filo  Sento 

En  infermo  di  fèblxe  ardente,  e  coacìmu  nel  conueni> 
«o  de  Cappuccini  del  Geflb  in  Abbnuzo  Scipione  di  Fran- 
<efco  della  Terra  di  Colle  di  meizo ,  amorcuole  della  me- 
defiina  religione.  Alle  cinque  hure  della  noice  dormen- 
do fìi  fuegliato  da  una  voce  foiiora,  rhe  lo  chiamò  perno 
me,  e  gli  difle;  Scipione  fuegliaii;  ed  eQb  aprendo  gli 
occhi  vidde  un  Padre  Cappuccino,  clic  richicflagli  la  tu4 
)>  mano,  gli  diffe:  Io  tòlto  Fra  Serafino  da  Monte  Gra- 
],  naro;  la  che  cu  Ha  Tempre  mio  diuoiu,  e  molto  più 
„  della  Beata  Vergine  Maria,  e  rcCLa  fanoj  ed  inconta» 
jientc  Tparì.  Di  facto  ti  fenti  perfettamente  guarito,  ed 
appena  facto  giorno,  leuatoll  di  letto,  fenza  hauer  piìij 
ne  male ,  ne  dcbile;za  alcuna ,  raccontò  alli  frati  l' appa- 
licione  comprouata  dal  miracolo  della  riaouta  falucc ,  nel- 
lo lìeffo  tempo  magnilìcò  la  potenza  del  Signore,  e  li 
gloria  da  lui  veduta  del  Tuo  Servio . 

Fu  ben  marauiglioib  il  cnfo ,  ciie  Tcgue,  e  degno  d'eter- 
na memoria ,  Marfilio  Boreca  da  Torricella  Terra  d'Ab- 
bruizo  cornato  da  Napoli  alla  patria  s'ammalò  di  doppia 
terzana,  che  coli' ardore  grandemente  lo  tormentaua,  0 
popeuaingrau  pericolo  della  fua  vita:  defideraua  grande* 
mente  di  confcnàrfi ,  e  di  riceuere  il  SancÌ£Qma  Viacica, 
UH  non  Io  richiedeua  per  humfuio  xìfiictto  per  noa  àt 
concepire,  timore  alli  fuoi  dì  cala,  dicfodè  difperara  h 
^ùiìmfì  inwcam  bs^coB  gcaiq dinoàoop  J'fjutodt 
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Gìcsù  Crifto,  della  Beata  Vergine,  C  de  fuol  Santi  Aiiuo- 
Ipati ,  e  parricolarraence  de!  Padre  San  Francefco,  a  mi 
faaueua  iìngolarc  diuotione.  Una  fera  ,  che  con  particola- 
re fervore  inuocaui  il  fuo  ajuto ,  e  con  più  viua  fcJe ,  gli 
•apparae  rifibilmcnte  in  abito  di  Cappuccino ,  e  fjli  pareua 
■trouarfi  nel  luogo  de  medefimi  Cappuccini  del  Gcfiò  Ter- 
ra dell' AbbniKo;  prefc  il  Santo  Padre  a  riprenderlo  per 
non  hauer  voluco  dar  licenza  al  figliuolo  di  farli  religiofo 
Cappuccino,'  fi  (caso  con  dire  non  liauere  liauuta  altra  re. 
pugnanza,  che  l'ignorania  del  rafdcllrao ,  per  cui  non 
naiieretibe  potuto  cffer  chierico;  a  che  il  Sauto  PaJre  re- 
plicò :  eflère  nella  fu«  religione  uguiilc  al  Generale,  Pro- 
uinciale  ,  ed  ogni  altro  Gr^iduato,  njn  cHl'  S.icerJui;?,  il 
minimo  di  tutti  li  laici ,  e  .■h'ci;U  nmi  rigii.iril.iun  ne  Cioi 
frati,  fe  non  l'umiltà,  carità,  ed  o.;ni  aìrra  virtù  reliyio- 
fa  ,  e  che  però  non  lioueiia  hauere  iimih  rifpetti ,  raa  che 
folo  uTaffe  ddi^enra,  che  imparaflc  di  feriiire  alla  MefTa, 
e  che  quello  folo  baftsua.  Gli  predilTe,  che  intorno  al 
wgefimo  primo  anno  della  fua  età  farebbe  riceuiiio  dal 
Pfouinciaie  di  quella  Prouincia ,  e  che  lo  manderebbe  a 
vriiiré  del  fuo  abito  nel  conuento  iJi  Sulmona ,  doue  ia 
quel  tempo  fi  farebbe  fatto  il  capitolo  di  quella  Proiiio- 
cu  j  dopo  gli  difle ,  che  ciò  farebiie  flato  un  vanraggiofpi- 
tituale  del  fuo  figliuolo,  perche  hauerebbc  partecipato  dì 
tutti  li  Sicrifieii,  ciliiii,  digiuni,  e  penitenze,  ed  altre  opc- 
fc  il  tutti  li  religiofi  dell'ordine  di  tutto  il  mondo,ed 
Ku»  con  vantaggio  fuo  proprìo ,  perche  tutti  h  Sacerdoti 
ddta  telatone  haverebbero  celebrata  la  Santa  MeCTa  per  1* 
uùnu  fiudopala'fna  nibrtej  ultimamente  l'avuenl,  eh' 
I^Ujioas^era  ben  confeflàto  dclli  fuòi  peccatij  che  ha- 
oeua  creduti.  Tcniali  It-inortali.;  c  die  haneua  per  ciò  fati 
fe  delle  oonfelTioni  inuBlidej  e-  paternamente  gl'infegnò 
It  ben  confcHàrfi  nel  pfoflìmt)  Uno  Santo  per  prendere 
con  filo  proHtco  il  Santt>  Giubileo.  Ali* hors  pieno dicon- 
'fufionc  l' infermo  gli  dille;  oli  Serafico  Padre,  e  non  mi 
volete  rendere  la  falute ,  perche  pofTa  conftllarmi ,  ed  egli 
crdtnò,  che  lo  feguitnfTe,  ecorì  pregato  dall'infermo,  lì 
Icud]  per  fufi  ben  vedere,  U  Ci^fiiccio  d;  teiUj  ed  aìm 
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largò  ia  (ortùa  di  Croce  le  Tue  braccU  f  ll^lt  nììiflìftle/ttt 
£inntlinic  Stimniate  nelle' niaiii,'lo«oniiu(Ie  finalinciue' 
rclectorìo  d^l  monaAero  lutto  tlltuntnara ,  come  'tòflè  3 
mc^^o  giorno  peno  di  belliflimi  fiati  »  che  Awauo  in  piedi 
imttrno  al  dctco  refettorio  ,  c  tliiaimio  afeilno  iliquci  fàtb 
ti  reiigiotì,  vecchio  >  di  voltò  londo,  di  barba  tiiancS)  di  co- 
lore rubicondo,  dittila  più  todograDdc;,  cbeiriaiiocréj.e 
cnluo  in  capo,  tutto  allegro,'  e  giuliuo  di  tàccia ,  gli  diUéil 
Sciatico  Padre ,  che  liberaffc  l' infermo  da  quel  male  j  et* 
Io  inolellaiia ,  c  gli  ordinò,  che  con  h  altri  andsfle  in  Cor» 
a  cantar  Salmi ,  ed  Hinni  in  lode  del  Signore ,  ed  egli  fpaiV 
Ile  immimtinente.  Andarono  tiitti  in  Coro,  e  con  cflì 
infermo,  doue  cantarono  dfuerfi  Salmt.ic  Cantici ,  ed  ia 
fpecie  il  Te  Dm",  ed  il  M^2'"f'^'"-<  ™"  *onor 
re,  che  gli  pareua  di  effere  in  Prfnidiló  .  Cumparuero  in 
quello  mentre  due  Deir.onii  in  v!!ibi!i  forme  cfclamando 
con  quL'l  Padri',  3  cui  ditvù-  orline  il  P.idre  S.in  Francck 
feo  di  gii:irirc  l' inCtriiio  :  che  ngii  doucim  m  modo  alcu» 
no  liberarlo ,  effendo  egli  ìli  pe.v:uo  morchie  ,  ma  furono 
■  difcacciati  da  tutti  quei  P.idri  alììllenti ,  dicL-ndo  lorojche 
non  doueuano  in  ciò  intricarfi,  Qai  lti  piejii  di  rabbia  di- 
ccuan»  fra  di  loro  di  haucr  fatto  l'oiliiio  toio,  e  che  ha* 
lierebbero  dato  conto  al  Prencipe  delle  rcnebre,  che  ha« 
iieitano  rapprefeiitati  tutti  li  peccati  mortali  eommcffi  dall* 
infermo  in  diece  anni  addietro,  de  quali  non  s'era  ben 
eonfclTato ,  mentre  haueua  dette  per  veniali  Jc  mortali  fue 
colpe,  e  chiamato  iin  Notaro ,  che  l'infermo  haiima  co> 
nofcitito  in  vita ,  g!i  ordinarono ,  che  facefle  per  loro  una 
giuridica  protell^ ,  che  colui  era  Totto  la  loro  giutifdimot 
ne,  e  fhe  non  nqeritaua  di  riceueFc  gratia  alcuna  ne  pe'i 
corpo,  ne  per  l'anima.  II  Notaro,  che  portata  hauetu 
tecq  la  fcriitura,  la  leffe  in  preiènza  di  tutti  qitei  fanti  re- 
Ugiolì,  e  conchiudeua,  che  eflèndo  l'infermo  in  peccato 
mortale  non  merìtaua  alcuna  piet^ ,  e  però  fi  doueua  lar 
(tiar  pioriredi  quell'infermità,  ed-eflpre  condannato. a II' 
inferno.  Xlfiidecto  religiolc)  de&ricto  riden^  qu«fle 
Inlìanze  de  i  Demonit  eGxxi*  l'infenno  «  nob  teqiere» 
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na  fallile ,  onde  li  iluc  Dcmonìi  col  Notaro  dannato  pre- 
cipitarono neir  Inferno ,  mandando  fuori  urli ,  e  ilrida  da 
difperaci,  com'erano,  ed  ordinando  all' infermo  il  (udet- 
to  Padre  Tanto,  a  cui  San  Francefco  l'haucua  raccoman. 
dato,  che  non  parlaffe  con  alcuno  della  vifione  veduiatì- 
no  al  giorno  della  vicina  fella  dell' A ITunc ione  della  Bcac4 
Vergine,  fparl  tutta  la  vifione.  Reftò  il  pouero  infermo 
tn  un  mare  di  eonfulìone ,  perche  per  una  parte  viddeco- 
à  gran  colè,  egli  furono  tatti  tanti  faiiori,  che  haueua 
Inotiuo  da  conlolarlì ,  ma  dall'altra  parte  non  Jiaucndo' 
&puto  chi  folTc  quel  religtofo ,  a  cuì  l' haueua  raccomatvn' 
dato  il  Padre  S.m  Francefco,  ne  fenteiidofì  libero  daUaf- 
fèbbre,  come  haueua  richiedo,  e  dcfiderato,  dubitauaj 
the  non  folTe  (lata  un'illufione  diabolica;  iperàua,  meiH. 
tre  gli  erano  fiate  fcorerte  coft  vere  della  fua  cofcienza,* 
temeua.per  non  vedere  ancora  il  conirafegno  di  alcun  mi- 
racolo,ne  per  confolarfì  ardiua  di  parlare  con  alcuno, ef' 
lendogli  lUto  proibito.  In  mezza  di  (ju^fte  perpIelTitài 
che  grandemente  l'ituiuiciauano ,  poco  dopo  troiiandofi 

rr  mdleftato  dalla  fiu  lébbre  alle  qiiactro  hore  di  notte, 
nccomapdò  di  bel  nuouo  all'  interceffioqe  del  Padte 
Sao  Francercó,  e  fnbìtamentedlnuDuogli'cómparuequel 
Biedelìmo  finto  relìeiofo,  s  ciii-  il  Serafico  Pa^  faaneiu 
«H^dinato ,  che  lo  rifanadè  \  e  rìdente  ,  e  ratta  allegro  gli 
dine/  eh?  non  dubitafTe,  che  la  vifione  età  fiata  vera,  * 
liuona,  e  che  prefio  fi  vedrebbe  a Aàtto  rìfànatdje'chtai}- 
dalfe  il  giorno  fe^uente  al  monafiero  de  €lapphc(dni  del 
GelibiC  noiifiraiTe.  a  quel  Guardiano,  ed  altri  fiuH  icit* 
gioii  quanto  gli  era  fucceduto  di  vedere ,  &  udire,'e  dife 
chi  l'hiiutua  guarito,  era  quel  medefimo,  che  haueui*  A 
fanato  hello  fiefTo  monafiero  Scipione  di  Colle  di  'mèzEa 
a  loro  noto,  e  ponendogli  ultimamente  la  mano  net^uo 
„  lato  gli  difTe:  tu  Tei  ftluo,  e  benedici  il  Signore:  Io  rt 
chiefe  tmto  allegro  l'infermo,  che  già  fi  fentiua  adatto It- 
bero  (la  O0ni  male  ,  de'  filo  ntime;  te  lo  diranno,  rifpd. 
fe,  li  Carrnrdni  Tudcttl ,  ne  ccrwr  altro;  e  Tparì.  Fat- 
to alle!!ro  MTr'ìljd  per  una  gr:itia  cosi  grande,  e  mira«>- 
Io  cosi  cilidente,  fenu  mai  hauer  fapuco  nulla ,  ne  conc^ 


L:i^no  ni 

i|  'A)iIftt9$n^9Wr      tic}        4cll4  -Ve^w 

iàojentp  (iceviua  44  ^  Ij^ip  rfjigiijf^,  cl)c  noo  pino- 
li:^, rm  ^  folo  gli  4>Tf  V^fX  ^^cll?)      &avrv4  Fflài 

Bc,  e  mòlco  piif  fattcìM  (Icll^  fifa  pei^nt  j  e  Voljp^ 
■fQinf  di  fofR  diceiQOio,  eljerc  qifegii  Ff*  Spra^giMi  (t^ 
]^oi|ce  Granaro,  e  beqcdironp  il  SigiV'^i  f^c??'  pi^O 
^c|  fiit)  Servo  face»»  fi  Ijillp  mar^»!^.  Miffilig  piegiil 
'^U4>}E0  gli  fu  iinppfto  intijrao  ^Ila  fifa  cQnfélgtJDe,  l^i$ 
£berQ  il^gliip)!^  nell'efecirùi^qe  dell^  Tua  vQcatipae,  fhc. 
Mi  fi  veli)  Qappfcqifo  laica  nel  rempo,  e  liwgQ»  phfi  gi| 
3ù  prpjeit?  4?}  P^i^i^cSan  Fraqcefbo,  ^  rilTe,  e  o^oil  dà 
bVQn  crfl)iai}9  CQa  graqile  ^^ta^iz  d^I|afi)a  f^I^c^  ^  f  pw 

ii4eii}j^nicnt9  4i  w%  proferì  jj"¥  il  mimi 

CPl9  ricevuto  «fcflf  0(3  i(i;frpetuu  fàl|};e,  tffaflK  p%  Jf 
fl4l  Be^ttq  i^eryó  ^  Pìq^'  '  '    "  ' 

CAP.  IL  ; 

DOveva  celebrare  la  prima  MeiTa  tm  fratello  carnatp 
di  pietirfina  EJIetti  A.((oÌzTa ,  c  vcJes'a  qucfta  buq. 
ra  forella  ^pd^  a(|  ^dirl^  pon  Par^rui  ^Hji  C\ugSk 
.^c  fjappiicciiji ,  ina  ia  fera  avanti  pàfUp  fp^  icpnpìi»ni«l- 
K  (la  wna  (ii  paf?  j  fhe  fi  slogo  j' cflo'p^*!?  (Ji  M  P't 
^  pop  unto  ìlio  dolere,  c|ic  pop  ppvndp  jafi  pifievprp 
jfrr?  fu  pprM.ta  in  \e\tOj  e-  loccaaaaie  quel  piejle  fuo 
4P^»rito,  fuei^ae  coo'un  profondo  deliquio  per  Io  fpal^o, 

ja  tUfìia  fÌB^ìt>i  forUM?,  iR  fi:  ^nurttrò  pirpre  la  fya  pe- 
»  S^f-.PPtfSC  )a  IMPILI?  (eg^ucnt*  c^njìjlàr- 

4  f<«^  J%  5^  PP?"»  fWlffS?flflS(  U{nwan(>>  p  piangeo- 

fon 
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Cam  gran  dlvocione  1  Fra  Serafino ,  di  cui  per  le  graiie  in- 
lìgni,  die  da  lui  haveva  ricevine  tutta  Iacarfl,anco  ijiian- 
do  viveva ,  era  divotiflìma ,  e  con  viva  fede  gli  manirellò 
il  fuo  ardente  defiderio  di  poter  eflere  con  li  altri  alla  fiia 
Chieta  de  Cippncctni  a  i]uel]!t  (ànca  McITa ,  e  con  quella 

-efficace  onitlonc  s'aildonneniò.  Le  apparve  in  quel  pla- 
cido Ibnno  il  Servo  di  Dio^  e  le  dille;  che  non  [emellé, 

-  mi  che  ritirarle ,  c  yoi  ftendelTe  il  Aio  piede ,  clic  non  ha- 
verebbe  già  fentito  dolore  alcuno;  non  mi  balla  quello, 
tepltcà  la  gioMnc,  ma  voglio  poter  camminare,  ed  egli 
le  ordinò,  che  fi  levalle  di  letto,  e  camminerebbe  come 
prima  libcramenti;,  e  dirparve .  Su^liiiafi  dal  Tonno  turca 
ilIegM  ilongò ,  e  poi  ritirò  fenza  dolore  il  Tuo  piede,  Ti  te- 
tò  ìncoacinrnce  ^  letto,  e  camminò  fenia  impedimento 
^  la  tua  camera,  pafìó  il  rellante  della  notte  in  conti- 
loni  rendimenti  di  gratie  al  Signore,  e  la  matEina  sndò 
oui  li  altri  di  cafa  alla  MelTa  del  religrolb  fratello,  ne 
più  lenii  datore,  ne  viride  enfiagione  nel  piede  perfetta* 
neiRe  leni' altro  rimedio  risanato. 

-'  Hav«a  un  male  Uravagante  alla  lingua  Liviozra  d'IpB* 
.  -Stò  da  Monte  di  Novo  abiranrc  in  AfcoU ,  la  quale  fpafi- 
'.man  ile^  l'eccedente  dolore,  che  in  lei  fentiva,  fenza]»!* 
ter  mài^iiiTe ,  ne  b«vere ,  che  con  grandiffìtuo  tortnen»» 
■€  non  poteva  quali  mai  prendere  rìpofo  ;  ne  quello  lor» 
'inettio  fh  di  pcKhì  giomi ,  o  Rieft ,  ma  di  tredia  aniBOoiu 
4iniut  fkam  ricevere  inai  giorattieiito  da  tanii  riniedU,ohe 
'k  furono  inlegnati,  ed  applicati  da  prtife^mi.  Il  Chirac* 
-go  d' Alcali  chiamato  Nicolò,  le  dìITe,  che  IbciO  >a  lingitt 
Vera  genetta  una  pietra,  dalla  quale  Te  le  caghMtava  ttil 
male  co^  tonnentcfb,  ne  potevah  qttella  harete  fenzaiU 
taglia  della  medefmin  lingua:  tu«a  ifSìcta  la  povera  don- 
na andò  al  lèpolcrodi  Fra  Serafino  pregandolo  d'a^uta  in 
si  grave  Ufogno,  e  cominciò  fubitamente  ad  nlcirlc  di 
hocca  una  cen' acqua ,  e  nel  tempo  medefìmo  le  appaire 
-il  miroioloro  Serra  di  £)io  da  lei  molto  ben  conofanto* 
t,  e'I«difiè:  "coalóÌHt],  la  ma»  i  ufdta»  perche  n'bft 
t,  im[)étrm «la  dola  gneia;  eliiUtafflenn {puri,  cdt^ 

no- 
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noce  di  rollb  colore,  tiitca  fpinofa;  ringratlS  vivamente 
il  Signore ,  ed  il  fudctro  Servo  di  Dio ,  cIk  le  iiavcva  ìiu- 
pctr.ica  coiì  beila  gratia ,  e  con  quella  pietra  in  mano  fec- 
z>  pili  dolore,  fenia  cicatrice,  ne  alcun  fegno  nella  lin- 
glia ,  riteii  a  tutti  sì  gran  miracolo ,  non  che  a  fuoi  di  ea. 
fa  in  comprobjtione  deli" apparitione  del  Servo  di  Dio,  e 
dd  gran  miracolo  da  lui  ricevuto. 

Da  un  dolore  fieriirimo  di  fianco,  e  di  reni  per  qua- 
rant'oito  hore  continue  era  in  mal  p.iriito  della  Tua  vita 
Malatefta  di  Eufi.  bÌo  da  Monte  di  Novo  ,  e  gli  pareua  per 
li  eccefliiii  dolori  di  douere  ad  o^ni  mouienro  morire,  e 
poca  fperanza  di  vita  gli  daua  Narciro  Ricci  Medico  di 
quella  Terra  ,■  ogni  più  violento  rimedio,  o  potente  me- 
dicaiiienco  gli  fVi  ordinato ,  ma  fcnza  frutte ,  o  alleitiamea* 
to  di  tanto  tormento.  Centora  fua  cogoacagli  dilTe,  efier 
Aato  portato  dell'olio  della  lampada ,  che  ardeua  al  fepoì- 
cro  del  gran  Senio  di  Dio  Fra  Serafino,  però  Io  pregò 
sii  ungerfi  cgn  eilo  li  reni ,  o  raccomandarli  viuamentef 
alla  fiia  intercellìone;  conceputane  l'infermo  una  vioa  fe- 
de, fi  fece  portare  del  medefimo  olio,  e  fi  fece  ungere  la 
parte  offefa,  ed  incontinente  celTaiogli  ogni  dolore  s'ad- 
dormentò placidamente,  gli  apparila  in  fonno  il  Seruo  dì 

Dio,  e  gli  dLlle.  Eccoti  Fra  Ser^fina  con  tanca  dluo- 
.„  tionc  4-1  lo  inuocato ,  che  (i  libera  da  ogni  male ,  e  fpa- 
e  nello  fteflb. tempo  fi  AiegUó  l'infermo,  a  pieno  d* 
silegrezza,  e  di  llliporé  infieme  non  fencendo  più  dolore 
.alcuno  lì  levò  di  letto,  e  g);tta[i  per  t;rra  tutti  sl'impia- 
.{{rÌ,cheiglihàvevano  &nu  gioMoiémo  applicati  iopra,ab- 
•})ond(i9(p4ig<K'>Ì'P  fon.l*  fìia>i0glie,  énignaualP 
fliara  4II'  hpra  cop  f^i^di  {calzi  a'viGcaTB-il  lepcilcro  del  Ser< 
■ro  di  Oio  per  si  bel  mirafxilo  pcer|}tg  qtagntfiptidoiio  a 
ffiv»  tfQCC  ìi  Signore. 

tu  Con  graqdinjnii  Calori  di  teda,  e  febbre  acuta  g  ìr^t- 
jnd  Mariti  A^l^dia  Veramonti  Gentildonna  d'Afcoli,cM: 
^on  potendo  cflerQ  roUeruta  da  alcun  medicamento  ordU 
datole  da  Medici  Iiavcva. gii  per  dilì»ratai1a-fiu>  lalutc, 
«nde  con  mgtia  difìiofitione  rifeyà  il;5anti0ìino  Viatìco  » 
Al «Icimi  giorni  d<;p9  (Ueo^  JUm  laffun  fola, acciò  che 
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pr«ul()fle  un  poco  d'i  ripofo,  ella  fi  r-iccominJò  ci.i:  u;  .i- 
14  cIìjcaFiHjp  p.iri  It^c  al  venerabile  Servo  4'  '  ^t- 
HfiPflj  "J  >m^lp  (ubico  le  aftparve  yilibilaienlc  elli.-i;do  cila 
foe^liar^)  ^  m  QCtin^i  tbacijitenti ,  e  vedutolo  coil  bdlo^ 
f.  ri/plenjente.mcia  pjen^  d'allegrcija  Jo  falutò  dicendo^ 
Oh  grqn.ScrvQ  Qìo,  Jìaic  il  bpn  wcnuco,  ii:ilibia- 
If.pieU  tfi  qiielta  niifer^bile,  di' i;  picca  d'affiuini  interr 
fii,  c4  edmii,  e  vlciiw  alla  mone,  ed  egli  prcndt^iitiole 
p  li  telH  con  curie  diiu  le  fue  aitili  gioriufc:  kvaii  lù 
j,  piz^arella,  le  dilìt,  {  termine  di  cui  li  feivW.t  anco  vì- 
vpndp  cpn  k  luf  LMulidentij  )  ed  tgli  lidio  i'ajucò  a  por. 
6  il  CciWre  nel  leno,  iiu.hhìo  prima  iminybjj.e  afpciui.id» 
fUKi  giorni  la  ipurtc,  ed  l'Ha  lagrimaudq  cqpioijmcjiie 
per  l'iiuerno  giuliilo  h  prego  a  lafciarlì  baciare  la  mano, 
„  tie  egli  foggjunls  altro,  le  hdji  :  (jtiici.iii  pa^zartlla, 
^,  quietatii  roa  elU  lcntiindo(i  .artiicio  (àiia  cominciò  itti 
cfclaipare  MniiracQlQ,  correte)  miraL-olo  ,  Jijii  gnaiica;  udt 
ta  ]a  fia  aJta  vocp  da!  marito,  cU' era  in  un'alira  ifanza, 
«e  fapfndp  qi^ai  actidenip  le  lòlTe  potifiD  l(iccpdi;j_ej  che 
pon  poteva  peniate,  (è  non  mortale,  polla  nuora  encr^ 
pclla  lui  camera ,  ed  encpamfai  ftupiti  di  trpvarla  coi!  a  C&. 
ticre  pel  )cito- l'interrogarono  con'  grande  amaiiraiionej 
qcme  fi  .toffo  potuta  leiiare  a  federe,  £^  non  haiieu^  figo» 
K  di  mùouere  un  braccio ,  ed  pila:  non  vedete  il-B^w^.- 
Scruo  di  pio  Fra  Scratino  qui  prcicnte ,  ch'è  vemirà  'ìD* 
focato  da  me  3  guarirmi,  rna  egli  Imma  nei  iiejite  (pari  ; 
^q^o^ihtaci  tifiti  due  li  Ibpradetù  cominciar  ano  a  pian- 
jow;  cei^ll^niainfnte ,  e  con  l'ioièrroa  affatto  liberà  dal 
flDl|3'r^'U^>&bbre,  affanno,  fd  ogni  altro  male  ringra* 
K^aipiu}  cos'altro  l'aito  quello  gran  bene  la  icore ,  cht 
con  apparicione  sì  luoùnaià,  e  miracolo  ooà  $;eletu%  Ij 
haueua  faiioritj.  .  '  ' 

Non  a       ergere: qua n t'erano  yeene^iti  }i  à^aùi  fbf 
marrirÌEzatiano  per  venpfèi  hare  poncinue  Ikjofti^iKmv 
Siaochim  panpjenu  CcniildoxPf  d^AfcoIt,  la  quale  pnr 
}o.  (jafimo  Siri^»)»  cw  ìt  ^eaù  l*!  ip'moU',t^  ÌM 
prìifaBD,  ne  gip^qdok aleun  )i^e4ù},  'ficaccpuutldc)  iS^ 
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dolo  almeno  con  gran  efficacia ,  che  le  inrcKedenè  un'hA^^ 
ra  di  fonno  >  e  fubicametite  Ci  quietò ,  e  Si  cosi  lalciata  àà 
chi  l'aflìdeva,  penfandoiche  fplle fiata  elaudiia  J'infcnna 
di  quel  breve  ripofo ,  che  haveva  domandato  ',  ma  non  6u 
Tono  cosi  Icarfe  le  gratie  di  ^  gran  benefattore  della  cara 
liia  Città  d'Afeoii:  le  apparve  in  quel  tempo  in  modo  co» 
à  chiaro,  che  Te  bene  tramandava  li  fplendorì  come  un 
Sole,  non  di  meno  lo  riconobl}e  a  tutte  le  fue  naturali 
faiiczze,  e  leiliflè:  l<i  guarita  ;  poi  fubitamentc  fparis 
ed  ella  con  grandìITima  allegrezza  cliiamò  li  Tuoi  di  cafa, 
raccontò  la  vìlìonc,  dicuS  fù  favorita)  edaflcrì ,  cheli  Ica- 
tiva  bcniilìmo,  e  perfettamente  rifanata,  e  tutti  inlìeme 
tìngratiarono  con  gran  giubilo  il  Signore  per  si  belle mM 
raviglie,  che  operava  in  qiiefio.  fuo  Servo. 

Fù  data  una  querela  a  Sebaftiano  Occareili  Afcolano 
abitante  in  Campii  Città  d'AbbnuzO]  e  vennero  molti 
Birri  alla  fua  cala  per  preniJerlo,  e  condurlo  in  prigione? 
quai;do  Poriia  liia  moglie  vidHequefla  gente  annata,  s'iii^ 
ginocchiò  a  terra  ,  e  con  viva  fede  raccomandò  il  marito 
al  gran  Servo  di  Dìo ,  dicendogli:  oh  Beato  Fra  Serafino^ 
liberate  il  mio  marito  da  quello  travaglio:  incontinente 
corfero  ivi  alcuni  Sacerdoti  fecolari,  c  Monaci  Celeftinìy 
ed  in  particolare  l' Arcidiacono  della  Ciicà,'  c  molti  altrij 
che  s'oppolero  a  fudetii  miniliti  talmente ,  che  in  tanto 
il  fudetto  Scbiiiliano  potè  falvurfi  nella  Chiefa  vicina  de', 
nominati  Padri  Celefl ini ,  li  quali  interrogali,  comefi  fof- 
fero  uniti,  e  concorfi  (juivi  lènza  eirerc  chiamati,  rifpo* 
fero,  cITerc  Hati  da  interno  impiiiro.fpinii  fcnia  faperc 
Clilino  fielli,  ne  come,  ne  da  chi,  gndc  credè  Portia,c!ie 
ìoffe  flato  un  miracolo  del  fuo  Proiettore  Fra  Setafino, 
come  fe  ne  certificò  poco  dopo',  perdie  iniérmatall  gra- 
vemente, una  notte  le  apparve  il  Padre  San  Francefco  in 
^,  compagnia  di  Fra  Serafino ,  e  le  diflero  :  noi  ,ti  habliia- 
^,  jno  ajuiaiìi,  .e  mandato  il  foccorib  di  quelli  Sacerdoti»: 
■„  «  religiofì,  che  iìbcFarono  il  tuo  marito  dalla  pd^onìai 
«  ed  lH>ni,^DM>vuiDti}>cc  liberare  te  dajquefU  iàfn'int-' 
^  ci  coa-^tto'  pvrfi^  -che  ci.lpc^  dì  tutte  [e-  Mantdl>e 
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in  jiedi  la  relero.  perfettamente  (àna  ,  c  fparvero.  Tro 
vandofi  ella  guarita  in  sr  bella  vilxoiie,  tino  da  ijik;!  gior- 
no fi  vcfti  fempre  dell'abito  di  Tertiaria  di  Sai)  VrA-nct- 
ico  ,  c  fìi  lempre  grata  a  si  gran  benefitio  ricevuto ,  e  ièm- 
prc  più  divoca  dd  Beato  Servo  di  Dio  fra  Serafino. 

EITendo  andato  alla  Slts  di  Salerno  Tolomeo  Ilarij,  noi 
ritorno  s'infermo  di  febbre  :]uar.taoa,  dalk  ricij«ze,  td 
ecceffivi  calori  della  quale  rel.o  tormeiiEato  per  lo  Ipatio 
di  ventifettc  meli  coniinui ,  Itni.i  poter  ricevere  alcun  un- 
ìe  da  moltillimi  medicamenti ,  che  luveva  pieli .  Li  M». 
dici  giudicavano  nnjiolliliile,  che  potefie  mai  più  liberar- 
line.  Ellendo  molto  liivoto  di  Fra  Scranno,  a  Jni  ricorfe 
TOH  gran  fede,  ed  invoco  goti  ui;u^le  divoEionc.  Una  noC- 
ttsverfo  la  marima  gli  apparve  in  fonno,  in  compagni» 
di  un'altro  Cajipnccino  ,  il  quale  diceva  ali  infermo; 
raccomandati  a  quarto  Servo  di  Dio  ,  che  111  nmii  luo- 
go iià  fatto  ranci  miracoli,  quanto  111  quella  Gita  dAfco. 
Ji.  E'  vero  rifpofe  l'infermo,  e  però  lo  prego  nd  havcr 
pietà  di  me,  che  da  tanto  tempo  vivo  gemendofiali  mar. 
(irii  di  quella  febbre,  e  fparì  la  vilìoiie.  Tutto  allegro, 
e  pili,  phc  mai  con  fede  viva  fece  voto  di  prefeniareallliq 
fepolcro  un'immag'is  ti'aiT^onrci,  e  fi  fenti  fobico  gran- 
demente  alleggerito  dal  male,  che  in  qiiatifo,  o  cinqufl 
giorni  affatto  ccfsò  con  grandiilima  fui  ^racifudiiic  al  be^ 
ncfìtio  ricevuto,  ed  alla  vififa  così  benpdca,  di,«ii  fù  |iu 
Fùrito  dai  Bealo  Serra  di  Dio.  -  .... 

,  Era  tanto  l'adèttu,  che  Fra  Serafino  porc^va.aUa  fim 
dilectiUìnia  Città  d' Afcoli ,  che  non  contento  de  benefitii 
ìtiaum«rabÌIÌA'leÌ  faici  in  fua  vita,  volle  dopo  morte  hi^ 
norarla  con  ^nts  apparìcicmi ,  che  non  sò,  le  d'altro-San. 
Eo  lì  leggi! ,  ch«  apparine  !□  altro  luogo  4  tanti  fiioi  divo- 
ti per  far  loro  le  gratis,  e  dimoiìrare  l.i  ilia  gloria;  Era' 
affai  tribolata  Nisba  di  Moraccio  Afcolano  fer  la  mortedi, 
un  fuo  figliuolo;  eperhaverne  alciin'aìtro  recitava  ognij 
giorno  l'oratione  Dqquji leale,,  e  falutatiofie  Angelica. jn- 
iionore  di  quello  Servo  di  Dio^  pregandolo  ad  intercci, 
deric  un!4ltrD  figliuolo  fa  I^ogo  del  d^fonto  ;  ma  egli  co> 
aplcnujp  009  U  vplóntà  ^^  P'^it  rsflqQè  ÌckI^ 
'Bb'  >  '(ào 
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faitJ,  volle  attiieno  CottrolàK  quefta  (ai  d\i!ati  brò  àfp^ 
tirle  tra  molti  fuggi ,  e  fatìe  fipere  j  che  fi  quiecsfTè ,  pei» 
thi  non  efìlèndo  voler  di  Dlo^  che  havefle  più  tigliuofi 
ton  molto  I^o  merito  ti  lafft^nade,  come  mx  con  luà 
quiett! ,  t  ttitia  grata  il  beitmtia  del  Servo  di  Dìo  t  ctiC 
fhavcva  cDfì  quelli  fi((t>  cc»l  eltamcnte  fdvbrita. 
'  lAlérmatàTi  a  motti  Vìaataa  SnUì  Gentildòhtia  Afco 
ÌIM  (1  nttòmatidò  molto  vivamente  al  fomune  bene&o 
tore  della  fua  Pmiii  fi  HempI  una  notte  la  Tua  cala  tuC» 
«idi  lumi  più  rìtplendchti  del  Sole,  tr;i  quali  le  eip)isrvè 
■fìlìbil mente  Fra  SeratinO)  ed  aflìcuratala ,  che  non  eia 
fiutiti  l'hora  della  Aia  (nortC)  ma  che  prefto  giisirirabbcV 
fubito  Tparve.-  reltò  cosi  cànrortatB  la  donna,  ch«  in  ti» 
ea  tempo  u(H  di  Iettò  rÌlàData>  e  molto  grata  a)  gran  t» 
Ucfitio  rìcevum.  ' 
'  fnbicifl  dt  tìùifilìù  d'Alcoli,  che  coti  molta  fatica ,  ma 
aUretanta  divotìt»ie  Ti  m  fonata  il  fepolcro  dì  Fra  Se^ 
HilitiO  t>rega»dt}lài  tht  velellè  liberarla  da  tiU  gran  malf( 
tifti  <iuale  eftt  tomieAtatl  dì  fette  mcfi  in  una  gamba  ;  H 
faottt  fegticnte  le  apjtìrve  fra  molti  ra^l  il  Servo  di  Dioi 
the  toccati  là  fua  gamba  la  refe  petSttamenie  fatia , 

Noli  pbWtKlo  fiagaYe  alcuni  Tuoi  debiti)  e  Todisfari!  It 
tredirotl  Lttca  di  Bernardo,  andò  a  Roma  lafciata  Maria 
Fmncefdt  Hia  moglie  in  eafa  di  un  Tuo  zio.  QueiVa  dopa 
tnelto  tempo  noti  havtndo  ntio^N  di  fua  manto,  è  te^ 
menda  di  qualche  iua  dirgttttìa,'  ftr  cui  nbn  tomatTepììl 
tn  Pattia,  lì  htdcottlandò  vivamehie  al  gnn  Sel<VOdiDÌo> 
Kd  uA  ^&rtio  &■  le  vetitt  dite  hoiv  in  circti  elftutio  nife» 
mi  A  «ha  fegg^i  tuta  ìd&tl:Mtk  )i^Mtielf)0  iWtgrantT*' 
M^hót  t>  Àddonhfttitò' ébh  nlì  plaitti£dimò  fé'tfWy  iU  cut 
afi^afifble  Pti  Sétuiifio ttoh  tnmre  n^mioia  'i,  M 
))dilfti9^s6torfii^^nkbifrat-rtb;  yioti  ^fsòait'hot 
Vaì'ttt^'Mtf^  ÌA  «ilài  M 'Olì  rtimorb  li  fiiegliò^  «  ttètta 
iSb  it  mitìrb^iìa  è<fp^  coflfolàitoiw  k^lfe^wa ,  t  driita  rt< 

,..  ghtìè  al  foo  btBeifartoti'.  i 
"  -  £nt  Èfifìt»^  mimd^ài  -da  SaVn'Mafo  ddt^k  * 
ttittV»     Mar  ftbUe  fnjffi^t^  >  «  gH  niiUÌ1t&  «e^^ 
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mo  VìatìcO)  ti  cdrema  Untione  ii  mccamandò  a  Frj5ei 
^  rafiro,  che  le  apparve  tutto  gloriofo,  dicendola:  \i\  u\ 
„  pcliegrìnaggto  a  v'Aiavs  il  mio  Sepolcro  in  Afirulì ,  e 
ìparVej  ed  ella  guarita,  e  tutta  graia  dègul  t|  comandai 
mento  del  Servo  di  Dio.  .1 

Non  poteva  più  fofferire  un  acuto  dolore  di  petK>>cbq 
con  una  febbre  ardente  la  tormentava',  Giuliana  Tnrt 
Gentildonna  Afcolana:  Ci  r^ccoman^ò  eflicacemence  al 
jSer?o  di  Dio  dicendogli;  ob'Jlmto  Pidre  venite  a  Armi 
un  fègno  di  Croce  col  voflro  Cro«fiflb  per  liberarmi  d*' 
tanto  dolore,  come  più  rotte  mi  liavetc  così' fiivorlta  fi* 
Tendo;  ciò  detto  ton  gran  fede  vìfìbilmento  le  apparrc'^ 
e  jàttole  QB  lègno-di  Croce  nel  petto  incontinente  dilpart 
Te,  e  Iftlfkdla  af&tto  libera ,  e  dal  dolore ,  e  dalla  febbre , 

Brano  ood  fieri  li  doloti  illerìd^  che  tormentavano  "Di* 
da'  di  Paccbicio  Alcblana'^  che  (pefiò  ù  riduocva  a  lermiv 
ne  di  morire:  fi  raccomandù  dì  cuore  al  Beato  Servo  dt 
Dio-,  '  &  addormentata^ ,  le  '  parve  di  edere  condotta  iu 
una  bellid^ma  làla ,  dolio  entrato  Fra  trafitto ,  ed  interi 
rogatala ,  che  faeeiu  quiui ,  e  che  volcflc  ;  ella  vergognati, 
dofi  flrigncuafi  nelle  fpalle  lenza  nulla  rispondere ,  ed  egli 
le  difle,  che  fapeva  il  ftio  male,  mji  che  fe  voleva  ìl  Pai 
radifo  dovei'a  pallentemente  fofferirlo ,  poi  accoflatofì  a  lci 
le  fece  un  fegno  di  Croce  col  fuo  Crodfìflb ,  di  ci|i  fi  feri 
viva  vifitando  gl'infermi  viuendo,'  lì  fuegliò immantineni 
te ,  e  trovaudofi  perfettamente  lana ,  ben  l'accorle,  che 
non  fti  fogno ,  ma  vera  vifione ,  e  non  hauendo  più  mal 
di  quel  male  patito  ;  fìi  gratiffima  al  fuo  benefattore ,  che 
l'haueua  doppiamente  fauorita.  Sono  molte  altre  leappa? 
rìiioni  marauigliolè  fatte  da  quello  gran  iSer^  di  Pi?} 
che  (àraiiBp  rilptite  »  luoglii  ^oprii , 
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Li  Demnii  aforxa  tìi  efaràjmt  contro  il  farti 
vokrg  manifeflarom  l<t  gloria  M.  Serva 
di  Dioy  e  moki  fmem  feaceÌMti 
da  corpi  iftffnaiti. 

C  A  P.   HI  ■ 

Accecaci  dall'invidia  li  Ebrei  rimproveravano  »  CrìAa 
Redentore,  cbe  fi  lafciava  lodare  dalle  curb^j  me 
egli  divitiamente  rifpolc  per  confonderli  >  che  tacendo^lilel) 
li  haverebbcro  parlalo  je  inrenfiljiji  pietre:  Dico  vùbìTftpfti 
fi  hi  tofuerat,  lapiiifs  clamabiiut;  anzi  io  ini  furò  ìeeitodi 
dirC)  che  Se  li  huomiai  tacciono  le  Iodi,  che  coovengOt 
no  illi  Servì  di  Dio  per  qua  Ili  voglia  rifpttco,  Iddio  onni- 
potente Bt  gridare  alle  ^cre  delii  oHinaci  Oemonii ,  Ibfr 
lando  li  mMcCmì ,  che  beflemmiano  fempre  Dio ,  a  lor 
date  a  loro  dilpeito,  e  fcoprirc  le  glorie  di  qtieflo  f»nt9 
religiofo,  che  tedelmenie  fervi)  ed <mò  il  medefimoDkiy 
acciò  elle  (juclle  lodi  quanto  più  venlvuio  d)  bocca  Domi- 
ca ,  tanco  più  follerò  univenalDiente  credute.  Tanto 
ranno  più  ammirBiiili  il  cèG,  cbe  <ìh1  li  raccontetinnOf 
quanto  [ùà  grande  era  la  nbUa  dc  Demonii  contro  Fra 
Serafino  quando  tìveva ,  crudeli  le  battaglie,  con  le  qoali 
r  alTalivano ,  e  potente  il  domitH»)  che  da  hateva  rir 
cevtito  contro  di  loro. 

-  5i  Ccongiurava  una  donna  oflcfla  nella  noltra  Chie&  Ìil 
^icoIi,:cd  erano prelénci  il  Padm  Arcangelo  dalla  Koty 
ca  Contrada,  ed  un'altro  Cappuccino,  cht  baieva  feC9 
a  caCo  un  pezzetto  dell'abito  del  Servo  di  Dio  Fra  Sera- 
fino .  Fìi  toccata  con  efio  di  natoflo  la  donna  fpiritata , 
per  la  bocca  di  cui  quello  Spirito  maligno,  che  la  polTe- 
deva  cominciò  a  gridare  ad  alta  voce,  e  con  orribili  uili: 
levate  via  ciò ,  che  ardentemente  mi  brucia ,  e  che  non 
poflo  |nà  tollerare;  interrogato  dall'  Erorcilta ,  che  cofa  Io 
MUÒallè;  ti^oTe  quella  pezza  d'abito  di  Fra  Serafino, che 
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■ai  faavMfl.  pofta  ittI(Joil{>;  è  cofui  aatp.'0ipilllc  deiuìcó^ 
vnche  egli  i  in  faradiro,  ed  io  all'jq&riiQ-,  ;pD$i  vuqIc 
I>io»  .cb'i9  coqfein  per  mia  maggior  con&Cone,  c 
gloria . 

.  Uo'akra  volta  nella  roedeUnui  Cliiera  lì  fponglDi'ava  114 
luiomo.aftéCb  d«l  Attiri  Fictia  ilaSaJnra  ^Dedicatore  Cafb 
fucàno.^  il  qu^e  vedpado  <]iiel  DcHidjiìD  opinato  a  non 
poiere  ulcire  da  ^ue^  cprpo'y  per  \[paStasulo  wmndoì 
che  gli  fi  portt^Tero  le.reliqive  Beato  &i:afiDq,clieflife 
rono  &bico'pDf^  ìn  tclla.  dello  rpiritato  dal  Pédre  Bentan 
alno  daOrciano:  cominciò  con  gran  rabbia  a.  tirare  dè 
tjld  ,  come  un  cavallo,  non  volendo lolierarc  dì  t'ilcre  di 
giielic  toccato,  e  maledicala  con  molte  pafole  ingiurio» 
Te  il  Sl-lio  di  Uio  Fra  Serafino,  ed  il  religioft),  die  l'ha- 
BCiia  porcate ,  e  polle  nella  fiia  cella ,  .e  con  orgoglio  d* 
fuo  pari  fàceiia  ogni  $fbno  di  Irappai:  dalle  roani  del  r^ 
ligiofo.quelle  benedette  relitmie;  ma -etTcndógli  ciò  prui« 
fcito  dali'Eforciilai  deriva  lo  fpirito  maligno,  che  non 
poteva  più  foftrire  quel  pelVimg  gdore,  che  gli  renJcvanò 
Je  robbe  di  qiivl  Irate  maledetto.  VoìCero  poi  ii  ludeccj 
Padri  condurlo  al  iL'poJcro  di  Fra  Serafixio,  ma  fece  moti 
così  Iconci,  e  tbize  cosi  gagliarde,  clic  dava  granJe  Tpa. 
vento  a  ciuci  Ji  circoll-inti  ;  all' bora  si ,  che  chiani;iva  ina. 
Jedetto  quel  t'ratactio  con  tante  altre  ingiurie ,  clic  noa 
potevano  venire,  che  dalla  bocca  maneggiata  da  un  Dei 
monio.  Forzato  dall' Eforcifla  a  dire,  perche  faceva  (an* 
te  rovine  ,rifpofe .'Ch'era  Fra  Serafino  in  Paradifo,  e  ch« 
(iò  non  poteva  ne  tollerare ,  ne  confeflarc  fciiM  una  gran» 
Minima  rabbia ,  e  die  per  le  fue  orationì ed  iatcrce^onì 
molti  de  liioi  compagni  erano  Aati  forzati  ad  abbaadoii 
pare  li  corpi  humani ,  che  per  molti  anni  polTederono . 
:  II  .fuderto  Padre  Pietro  {congiurando  un'altra  volta 
(lolla  fteilà  Chiefa  una  povera  Gentildonna  parimente  fpt- 
rìeataffeopii  Cvo  Pemooiotan^i  Ibepiti  per  non  aodareal  Mtt 
(eppìcco,  4(m' crai  condotta,  cilw  j^areva^  foOìro.  adunata 
tutte  tv  iiui?  tlpll'lp^no;  giwits  al-ftpeiap  fi  pFccijm^ 
aìiieiifB  (iut9  jitUfU'rafw^  lilAlo^eìfiodo'  ttrìt  cosicla. 

&t  f  Com- 
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.Compieta ,  ruronu  forzati  d' interrompere  ÌI  loro  data  per 
jioa  udirli  vicendevolmente  le  voci  de  Corilti.  Un  Padre 
Conventuale,  che  fi  trovò  a  tanti  lircpiti  prcfentc,  piai^ 
seva  compunto  dalla  gran  divoiione,  e  dìiTea  frati,  che 
le  gli  fofTero  Itati  raccontati  quei  moti  cosi  violenti,  noa 
li  haverebbe  Diai  creduti,  e  non  lì  poteva  havere  teiìimc» 
lùanza  maggiore  della  gran  Santità,  e  gloria  del  Servo 
di  Dio,  che  quelt'abborrimento ,  che  haveva  il  Demonio 
al  Tuo  fcpolcro,  &  alle  fac  reliquie.  Finalmente  quel  De- 
monio cominciò  ad  efclamare:  Ah  Fra  Serafino  nùn  mi 
fcacciare,  e  replicò  ciò  più  volte;  interrotto  perche  n' 
haveflè  tanto  timore,  rifrofe,  perche  moltiflioii  altri  rf 
hi  fcaccinri  da  corpi  hum.inì,  che  a  noi  fono  carilTimi^ 
per  li  guadagni ,  che  in  elTi  facciamo.  Il  Padre  Bernardi* 
no  da  Orciano  atteflò,  che  altri  fpiritati  haveva  veduti  « 
&rc  quelli  ilrepiU  al  lèpolcro  del  Sem  di  Dio,  fpfcial* 
menta  quand'erano  toccati  dalle  lite  Sante  reliquie. 
."I.  Un' aJtro. Demonio  a  Tuo  difpietto  lìVfbrzatÒA  oonfefl 
ùte  la  gloria.del  Scivodi  Dio  can'citiroflaiuap^  vaamgt 

f'  'ofk  per  lut^  e  £  ^^ore  coiifi)latfE>ne  di  dii  Pudiràl 
iù>di  ti<e.annt  d(^-la'-&K>rte'<le]  Servo  ([i£Uo, 'Felice 
Afomi  havenda  ndla  fiu  ficeocda  la  cord»-,  con  coi  fi 
cingeva  ìn  vita  Fra  Semèao,  «ntrò  4d  una  caia,  .'m  aii 
cranoarpiRcau.  &iÌnto,die.q(ieftaIo  viddìi^diK  od  aba 
voce;  sò  bea  io  quello^  cbe  pwi  acfdoflò-:  che  ao&j  I4 
rifpolè  il  Gcatilhuomo?  Un  non  tò  die  A'm  frate ,  n* 
fpofe  il  Demonio.  Trovavafi  qui  prelente'  un  bnonSacer* 
«tote,  che  gli  comandò  a  conMflàre  di  mul -fiate  parlavai 
ft.iliDemonio  a  forza  di  quello  comando ri^tofè^dte paI^• 
h'ia  di  Fra  Serafino  da  Monte  Granaio',  clw  noniòlo  era 
in.PaiadiFó,'  ma  che  qnivì  haveva  havuio  il  luogo  vicina 
a  San  Francefco.  5i  come  in  tutti  crchtic  il  concetto  della 
cran- Santità  del  Servo  di  CKo>,  cosi  anco  l'ati egrezza  nel 
jentire.il'gmn  premio  da  lui  ottenuto,  tanto  più  gloriolb 
ycr  eObi^quanto  l'udirono  GonfdTaro  a  forza  da  un  De* 
dsionio  fuoineniico.  •<.!  ■.         '  .  .; 

.  S'infermòinMonte'AltoCIfti  della  Marcai  Mai^Reo 
xbì  Geìitildsmi  mollo' là^ìa  j  edivotacoa  &bbi¥'Aideii* 
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té  tanto  piiS  pericolofa ,  quanto  piò  era  aTPanzaca  la  (ai 
■  'gravid^Dja  ;  abbordlìnalmcncéd'ui]  figliuolo  morto ,  por* 
tato  cosi  per  molti  gbrnì .  Non  Iblo  Tullio  Medico  dì  det- 
ta Cictà,  ma  alcuni  ain'i  Medici, che  furono  clii3m:tci ,  la 
giudicarono  vicina  alla  morie,  e  dicevano  argomentar  ciò 
oal  pelTiraa,  e  formicolofo  polfa  dell'inferma.  In  qucfto  , 
termine  fìi  vifitatada  Bernardino  Baroni  Arciprete  di  quel- 
la Cattedrale,  che  alTerl  il  contrario,  dicendo,  che  noa 
Pareva  alcun  male,  e  cheilpolfo  era  atiimo,  ondefolpec- 
tò  detto  Signore,  che  quel  male  detto  da  Medici  proce> 
dellè  da  altra  cagione ,  che  dalla  naturale*  che  il  DeoK)- 
-nioadclTi  ficeOc  apparirei' inferma  in  uno  flato ,  edaluì 
tn-oii'akroi  ««he  £»fi  teineado  Ji  fiu.dKnità  5acenlo> 
Mie,  BOn  btueflè  eoo  lui  qUdl'argoglio,:c£e  dimollnnit 
allìMedid.  Quefio  fondato  fofpetto  diede  motinoa  4>» 
mCflid  di  cafa  di  e(iiminare  diligentemente  if  letto  dell' ia- 
icrma,  cnelma(teraMoirouaronodiverfeco(e,per  leqoa- 
1i  li  ccrtilicarono ,  ciTcre  la  povera  Signora  makficiata e 
tanto  più  ,  quanto  poco  dopo  cominciò  a  parlare  &  cole  al- 
tiffime  delI'Auguflillima  :rri[iità,  dell' Incarna  rio  ne  del 
Verbo,  del  SanrilT.mo  Siigramento  dell' Altai'e,  e  d'altri 
profondi  Miilerii  della  no ftra  Santa  Fede,  c  ciò,  che  è 
più,  faeei'a  quelli  difcorfi  in  divcrli  linguaggi, latino, gre- 
co,.e  francete,  da  lei  nonfolo  non  mai  imparaci, mane 
meno  uditi .  Diceva  del  f  adre  San  fraocelco,  «  della  fu 
gloria  cofe  alciflìme ,  e  del  Beato  Serafino  da  Monte  Gra- 
nato, ch'era  vicino  nella  gloria  a  quelló  gran  Patriarca , 
c  che  gli  era  fiato  conceduto  grado  cosi  Tublime  di  Beati- 
tudine per  la  grandilTima  fiu  umiltà  ,  e  paricu^a,  fecon- 
■do  la  promefla  di  Crifto:  qmfc  humììiai  exaimbiiur;  onde 
tempre  piii  per  quelli,  &  altri  inditii  dimoflrava  eviden- 
temente di  d&re  fpiritata.  Fù  perciò  condotta  in  varie 
iChicfe  per  la  Tua  liberaiione,  ma  quei  fpiriti  rifpondeva- 
no  francamente  alli  Eforcilli ,  che  non  farebbero  mai  da 
<quel  corpo  ufciti^fino  che  per  loro  difgratia  non  folle fta. 
ta  quella  donna  condotta  al  fepolcro  di  Fra  Serafiiù)  in 
Afo>li>  e  che  all'  hora  per  la  lìu  gran  fede  non  havcreb- 
faero  potuto  leCften  alU  meriti  di  qael  graa  Servo  di  Dio> 
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fi  come  harcvano  rclifliio  per  lo.padàici  per  b  poca  Scit 
^Ui  altri.  Lùf  fleflo  F«.  Serafino  apparve  ^Ilabuvera  Sir 
gnora  cfanandola  di  andarti  quaaco  prima  al  liio  Tepol^ 
ero,  ioic  làr«bbe  lihenu.da  jOucì  crudeli  n«BUci>  Yi  A 
condotta  fÌDalmcnte  kuoino  «Ila  fci!ta  dìi  tutti  li  SvoàcOg 
granditlìBù  «omrafti  dt  quei  .Uemonit ,  sht  1^  pqPcdQV^ 
no;  giunta  avaAti  queL.WiÈdGtR},ÌèpOlc«i:fò  tallivi  (K«t> 
dziaca  d^l  fudctto  Arciprete,  die  andò  ìcXim;  coief  asnv>« 
ne  pocenJo  refiflere  li  fpirlci  maligni^  tùrono  forcaci  s  con- 
jtfTare,  die  ufcivano  per  li  gran  mcriiLdi  quel  fertfo  di 
Dio ,  ed  eflendo  loro  (omaodaco ,  (he  ne  daiÌTero  il  rcgn<3 
con  lo  fpegnerc  ic  due  lampade,  die  ardevano  ji , me  defi- 
lilo fepolcro,  miio  ettgHÌrano ,  e  la  Signor*  s^Ktn  (iberai 
e  meta  allegra  Te  ne  cornò  alla  patria ,  magnilìcaDdoil  Sir 
gnore  nella  gran  virtù,  e  meriti  delServo  di  Dio.  ,  ; 
-  Virginia  iqoglic  di  Domenico  di  Anconello  d^l  Pog? 

Coluada  di  CafGa  ^ra  tPpnentaca  crudelilKntc  4a  Sp^ 
riti  maligni:  %  ii)  di^dL-  lunghi  (congiurala!,,  mn  l«nipr« 
rKpmdpvaopcQii  grurameuto^chenon  Svtweto^ie^xtf» 
ti,  &  non  quando  h  .donni. fòOe  ;(fatt  cotidotta  ja  ua 
|uó|o,  c  ft»zatì  4alli  (lòrciAija  dire  iq  <ii»l  liigpo>'ff< 
ipofero, in  Afcpii .^1  Tqti^cio'del-BBitg  S«^nQ,.'gwr 
iérp  il  todftto  uno  de  i;ipiaai:neniìri ,  IwveMnoii} 
ndiTo  1  II  a^to  pon  iuqM  Jìloi  Parenti  la  conduSèco  ij 
fudetco  fanto  lèpolcró  i  do<vappcuà  |iuuca's'ingii)occlli4k 
f  fece  fervente  oratione  li;ni*àlm)a9  (Crepito  de  XSemqp 
fiii,  perche  fèfiz'altrp  (congiuro  furono  iubiiamente 
jca^ti  daquei  corpo  per  U  gran  inaiti  del  ServodiDìi^ 
«le  pppia  non  potevane  mangiare, ncdormircnecaR^ 
minare)  analèmpre  era  tormentata  da  dolori  interni cn^ 
^ilTiini  in  direrfc  pani  del  Tuo  .corpo ,  dopo  utita 
iguella  CJiiefa  viaggiò  a  piedi  nel  ritorno  alla  Patria,  man- 
giava, e  dormiva  a  fuoi  tempi,  ne  mai  pi^i  fentj  alcun» 
.jnoleltia  fino ,  che  viOc,  onde  hebbe  gran  motiuQ  di  ma- 
■gnìfìcare  il  Siguore  nell'  ìntoccl&otic,  di  si  gran  Servo 

pio,  ■'■  ■  .'i 
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■  Infermi  ^avì  m/racofofameate  Tiberatì  con  la  ■ 
fola  vi/tta  (fe/  fepoUro  del  Servo  di  Dh. 

C  A  P.  IV. 

PRolètò  tùià  t  che  il  ieptim  iiCtUlta  &nhhe  fiit« 

do  per  qoelU  gloria  non  foto  il  trioiifi)>  £be  Grillo  rì< 
portà  della  morte  cngionaiulo  la  vita  a  &io't  legnaci,  ma 
anco  la  corpofale  faluce  d'inminieraUli  popoli  »  cUe  in  pel- 
legrinaggio  Tono  andad  in  ogni  CeaAo  a  venerarlo. 
tutta  quefla  gloria  hà  voluto  la  bootA  di  Dio  inlìnita,  che 
faniecìianero  anco  li  fepolcri  de  fuoÌ  Serui  pii'i  fedeli, 
acciò  che  in  rita  fi  come  imiiarono  niue  le  virtù  ài  Cri- 
fio.,  cosi  dopo  mane  pBnenp«tIc  ìl  IoioliqwIttodelleElor 
rie  di  qìidloi!!  Ciì6o,-coa  l'iotereeOibiie  non  Colo  diéli« 
làtuce  corporale  con  euidcDti  miracoli,  ma  anco  della  Ip^ 
■rituale,  impetrando  a  molti  celefìiali  ajuti  per  faluarc  lè 
anime  loro.  Lo  vcJremo  ciiiaramentc  nel  fejiolcro  del  ve- 
nerabile Servo  di  Dio  Fra  Serafino,  c' ln.'l>l-.e ,  &  Uà  tutr 
tavia  la  gloria  d'uno  inniimerabile  concorfo  de  popoli,  non 
meno  paefkni,  ch'efkri,  a  quali  s'igtercedc  fallire  fpirif 
cuale,  e  temporale  con  miracoli  continui,  come  fi  vedrà 
ne  cali  feguenii . 

Maria  Maddalena  d'Appollo  Alèolana  fanciulla  di  po- 
chi anni  credeuafi  già  vicina  alla  morte:  per  fette  giorni 
continui  non  ritencus  più  cibo,  ed  era  piA  in  poGciir:!  Ilt- 
tìefta;  appena  toccata  dalie  relìquie  del  Senio  di  Diutomiiv 
■Ciò  a  migliorare,  ed  iti  pochi  giorni  guari  affatto.  Solo 
le  rcilò  il  male  della  rocctu'x,  per  lo  quale  li  genitori  la 
mandarono  al  fuo  fepolcro  con  due  faci  di  cera ,  e  ricon- 
^lotta  a  cala  la  trouarono  per&itamcnte  lànaca  fanza  fei> 
«irli  di  alcun' altro  rimedio ,  o  medicameoto  con  incredi- 
Mlc  confiiJadiiaB  «le  medefittù  geititoà  »  e  Vùi^foiA  di  ciii 
itxxtmvtàaìà  fimcàtlb  ia  jì  mal  ttrmide  ddott». 
^  'fititeBa-Gfe0MU.£HÌaijla.  Ijocchind  QàPa^^Al^tSìr 
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reso  una  Tua  figliuola  chiamnia  Fiordelia ,  che  patiun  iì 
mpl  caduco  o)n';antp  pericolò  della  fud  vita,  ciie  cadmia 
hor  in  lucftà ,  hor  jn  quella  parte ,  e  temendo ,  che  ca- 
deflè'un  giorno,'«  reftafle  Hiona.nel  fuoco,  la  cotiikifiè- 
ro  a  viTitare  il  fepolgp^t  Fu. Sei;a(ìiic),  doue appena  giun- 
ta rellò  aSatto  libera'^  ae  mal  pìà  {latì-^i  quella  infeimiià. , 
Erano  afHictiflimi  Gioaani  Carbone,  c  Romatia  Tim 
Moglie  da  Mod^  Aitò  ^.  'un  'accidente.  Appópletico'^  di^ 
haueua  Impedita  da  (apo  a  ^etti  pna  lorfigtiuoliniiticin. 
queanni'in  circa  in  modo,  ciie  nonlblo  hoajiaceuamno'- 
tiere  ne  mani,  ne  pìcdi,  ne  braccia,  ma  le  impedìua  af* 
fàico  il  parlare ,  ne  gìouolte  alcun  rioiedio  in  jin  mele  ìd> 
tcro ,  in  cui  reflò  cosi  itnpedita^  la  conditflèta  in  Alcoli 
U  fepolcro  del  5eruo  di  Dio ,  doue  giunta  in  un  ìfìanto 
rìceu^  la  primiera  falute,  e  cominciò  immantinente  a  muo 
uerìi  liberamente,  ed  a  parlare  con  francliezza,  chiamali» 
do  il  padre ,  e  la  madre  con  voce  chiara  ^  dicendo  lorp  di 
eHèrdaia  guarita  dal  Beato  Fra  Serafino.  Li  ganitOTi  rc> 
flati  e'btici  per  la  marauiglia  cominciarono  ad  erdamare: 
ph  che  gran  miracolo!  Ila  benedetto,  e  magnifìcato  il  Sir 
gnore  in  si  gran  Spruo  fuo,  e  tutti  allegri  riconduflcro  a 
cafa  Tana,  c  lalila  la  fàndulla. 

■  Non  fù  di  minor  marauiglia  quello,  che  fegiie.  Un 
cerco  Gioan  Francefco  da  Campii  Cittì  del  Regno  eoa- 
tìnante  con  Afcoli  s'infermò  di  febbre  maligna,  che  gfi 
cagionò  due  mortali  parocidl,  ma  per  molti  med)camcn» 
ti ,  che  gli  furono  opportunamente  applicati  guarì  ;  dopo 
un  mcfeperà  tornò  a  ricadere  con  una  febbre  più  lenta, 
ma  non  meno  mortale  della  prima  >  perche  in  poco  tem^ 
po  lo  rtdudc  all'  ultima  ipecic  della  Tifica ,  per  la  quale 
■rimafc  così  edcniiato,  che  moftrana  il  fuo  corpo  di  eflcr 
conipollo  di  fola  pelle ,  ed  offa  ;  abbandonato  da  Medici 
flfpeitaua  a  momenti  la  morte  ,  Ijauendo  udito  egli  fleflb 
dalla  bocca  di  Delidcrio  dall'Anjacrice  Medico  dèlia  Citr 
ti,  ch'era  fpcdito  afFittoj  con  molta diuocioneraccomaB- 
-4Bua  l'aniis-i  &a  a  Dio,  ed  appareccbiauafia  moricccoB 
■tutu  lB.din>oflrationii  di  buon  crilKano.  UdldopoAcl^ 
infili  J^^va afciMù  t^tt ainici  df  ^an-oùnco&i 
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the  facetia  Fra  Serafino  da  Monte  Grana»,  e  del  gran 
concorfo,  che  haueiia  il  Tuo  fepolcro  in  Afcoli.  Il  boue- 
to  infermo  conccputa  ima  gran  fede,  fae  ifianra  a  Gioait 
Battifta  Chierico  Tuo  fratello>  che  Io  volefle  condurreal» 
la  Cliiera  de  Cappuccini  per  vifìtare  aneli' egli  i!  fcpolcra 
del  Servo  di  Dio ,  prima  però  una  lor  forella  Benedertina 
hel  monallero  di  Santa  Maria  dclli  Angeli  chiamata  Suor 
Gioanoa  riferì  al  Aidctto  Pretino  fuo  fratello  di  haver  fen* 
tits  più  vttite  fili  farfi  del  giorno  una  voce  chiara)  che 
tvfonava  i  far  portare  il  fopranominato  Gioan  Fiance» 
fco  in/èrme  altro  Tuo  fratello  al  fepolcro  del  Beato  Sera* 
finO)  DOdVilAh)  riferiva  per  ifcaticO  della  fiia  cofcicnzai 
il  Pretino  havtvàgll  pTomefTo  tli  farlo  >  Ma  havuto  dalld 
forella  qtìeffawifofoiteritè  di  ereguirlo,  t  pofiolo  foprà 
^ue  barelfe  porcite  da  un  niulD>  non  potctido  egli  fofliS 
nerfi  a  cavallo,  lo  conducevo  óa  Campii  in  Alcoli  in  corw- 
pagnìa  d'tfabella  fba  forgila,  e  di  un'altro  fratello  dcttA 
Merdurio,  ma  in  un  ttm  palTo,  detto  leGencflrelle,do* 
vendigli  thvafciit  «n  ttno  follb  il  mulo  inciampò  t  e  get- 
ti» foori  delle  bèwllc  il  povcrti  infcmio,  che  cadde  kttSf- 
VÌVO  iti  ii»ra:  &  Tudetti -fital  ptitrttì  «damarono  unir*- 
Kteate:  -bh  Beara  Sto!ìiu>  njutatelo,  ed  actoftatiC  »  iut^ 
tbt  xreàera.<ao  mor»,  Io  (hwarwip  fatta  male  «IcMtté  uh 
si  pre<i6ll6ft  t!idntai  lierPifiterCelTìotie  à;ll'tii«o6ltt)a!fr 
vo  di  Dio;  k)  rìbordfl  htìltì  barelle,  e  prófe^uin"»*  * 
-viaggio  j  lòdando  U  S^nbte  con  vatit  oratìotìi ,  e  con  cpid- 
la  gifttìa  rìcevQu  avvivando  fèmpre  più  la  fède  di  ve«rt& 
tìktvo  Ubèro  da  t>gnì  male  »  ^tinti  alla  Ctiiera  de  Ca{^uo> 
titd  <r  AfcoR  pMfo  PioftMBd  il  bUAio  lo  toudunèro  d  tè' 
fbteO  >i^ì  ifettói  Antnì  dì  cM  (atra  datati!  fèl^vllt«òriL 
tóiKj  i^Wàafiiiente  dliIPiiilwTnti ,  fi  fcntl  in  ^elPidaltt* 
Alinenté  (hiftllorato,  ed  ìAvigorito,  che  fra  pòchi  gtoriìt 
fa  da  nttio  Hfctìfff ,  *  perfettamente  fano ,  e  tinti  «Itógrl 
Wt«ato)iÌ>tì!a  Patria.  Quando  Io  rividdc  in  illiRo  dJW 
^  ^fitBrf  TMifÉ  Jf  Medico  Ridetto ,  che  già  l' havcva  fili- 
iahdonaròy  iM^rtlò,  Oh  «th-abSìs  tknr  a  SmiBufmsl 
9-  TtiZUAlfrCxpptìsifà  <P  Arcolf  la  ftit  dì  sèCndMtt  ttà- 
ttcolodijisrcfpiio^iittatf  ^  lui  £lB(att|  e  fiiQfèiwa  ««K 
■   ■  rat- 
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tutti  li  fuoì  parenti  grati  del  ricevuto  miracolo,  elcflero 
Fra  Serafino  per  loro  Protettore ,  e  fecero  volo  di  digiu- 
nate Lt  vigillà ,  e  {àniifìcare  il  giorno  della  Tua  morte ,  co- 
me giorno  di  icfta,  e  n,e]  giorno  anpìverl^rio  del  fudetco 
miracolo  andarono  tfitti  inlieme  a)  medefìino  ièppUrp  in 
Ascoli  per  rendere  a  Dio  le  gratin  dovuto  per  ìfaspc  ^ 
cevnta  per  li  meriti  di  à  fedele  fno  Servp  ihu  grafi?  cO^ 

Ndia  medellma  Città  di  Ompli  Filippo  Alberivi  ^eiu 
tilhuomo  trovavafi  co  ni  pa  (Ilo  nt^  voi  mente  ilorpio  ffvàa^ 
ne  doglie  per  tutta  la  vita ,  ed  erano  più  i\  qitiadici  mefi, 
jrlie  non  poteva  havere  altun  ibnevamcuto  i:\  medicacnen.- 
%i,  die  gli  furono  ordinati  da  Medici:  lì  lidiilfe  afl^iitofctj- 
za  moto,  e  conveniva,  cJic  Io  maneggiantro  come  un  l'.in" 
ciullo,  anco  per  le  fiie  maggiori  neceflìtà;  dcoric  tinaj- 
niente  a  Fra  Serafino ,  di  cui  erano  famofi  già  d'i  pcrtUf- 
lo  li  miracoli ,  e  fece  voto  di  vifitare  il  fiio  fcpojcro  jn 
Afcoli,  e  Forcarvi  tre  libre  di  ciira.  Per  efegjiirlo  C  ffccp 
jwrrc  a  cavallo,  ed  ajntaio  alla  deflu,  ed  alja  finiftj^  dA 
un  fuo  figliuolo ,  e  da  un  fup  apiico ,  che  lo  fbftcncvanp 
nel  cammino,  acciò  che  non  «deflè,  giunto  al)»  Chie4 
de  Cappuccini,  e  portato  da  fudetfi  al  fepolcro  de)  Servg 

Dio,  appena  fatta  breve  oracione  il  lènti  talment.e  mi- 
gliorato ,  Cile  prima  di  gìugncre  dalla  fudctta  Cincia  all' 
^illoggiamento  in  Città  foclu  p^ffi  lontano  fi  trovg  per, 
feitamentc  guarito ,  e  fjno  con  ilUipore,  e  pari  edificati». 

In  ^^onte  Adanic  CaflcHo  d' Afcoli  Gafparo  di  Gionir 
mazza  haueua  iin  figliEiolino  chiamato  Giofeppc  cosi  gra. 
Bemcnco  infermo,  chcpcr  la  gr.iuczia  del  male  reflanala 
pelle  dei  fanciullo  attaccata  alle  fafcie ,  con  le  quali  era  in* 
uolto,  ne  moftrando,  clic  l'ofTa  Jiorraai.fcopertpiafpetT 
taiu  d' liora  in  hora  che  gli  morilTe^  Fù.e&nato  da-  ui| 
Sacerdote  a  portarlo  al  fepolcro  mir^cóloC)  di  Ft^  Sera& 
ao,  ipa  egli  iuduginua ,  parendogli  a  moménto^  che  fi^ 
ralTe ,  o  alniciio ,  che  gli  farebbe  ritorco  per  iftrada,  nuf 
iftimoIacQ  finalmente  da  alcuni  aniid,.^riroluè.<]i  porutg 
fifió,  pia  o^a  vfi&mo  f^o  rao^marico,  pg^;  il  tramUog 
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non  facendo  alcun  motiiio,  ne  dì  piangere,  ne  di  muo-' 
uerli,  ad  ogni  pafTo  lo  rifgtiardaua  per  dubbio,  che  foife 
morioy  appena  entrato  poi  nella  Chiefa  il  iìglìuolino  al- 
zò la  tefta,  moltrò  gtouìale  il  volto,  e  pareua  tutto  rin- 
lùgorico,' e  giunto  ài  lèpolcro  raccomandandolo  al  Seruo- 
A  le  lo  vidde  nelle  braccia  afTatrò  tìfànato ,  e  guari- 
ti,come  non  haueOehauutoalain  male,eloricoDdLiI1%a 
cafa  graflò,  e  rollò  come  ogni  altro  fano  fiinciullo,  dopa 
però  hauer  rodbfatto  al  voto,  che  haueua  facto  di  laTcia* 
re  al  Tuo  fepolcro  una  Tace  grofTa  di  cera . 

Mania  di  Fuluio  Afcolana  erano  già  intorno  a  quattr* 
anni,  chcalTaiiiia  da  molti  accidenii,  dalla  cintura  in  già 
tra  rutta  impedita ,  c  Te  alcuna  volta  faccita  qualche  p^flò  ' 
era  ajurata  Ha  due  li.nllani ,  aiiuali  s' appoggi  a  ua  con  gran- 
didima  fua  f3[ii-a,t'dolore;  e  quello,  eh' è  pt-ggio,  era  an- 
co per  altro  talmente  inferma ,  che  non  potcua  quali  più- 
cibarfì,  onde feinpre più iì  vedeua  in  deplorabile  flaiodel-i 
la  Tuafaluce.  Era  molto  dinota  di  Fra  Serafino,  e  con  gran- 
diffimo  ftento,  ed  in  lungo  tempo  fi  portò  coll'ajmo  de- 
fuoi  bertoni ,  ed  anco  di  alcune  fue  amiche  al  di  lui  fepol-. 
ero,  e  raccomandandofc  con  vina  fede  al  Seriio  di  Dio, 
(iirono  incontinente  le  fue  preghiere  elàudite ,  perche  fea-' 
tendofi  alleggerita  da  i  dolori ,  ed  ìnuigorita  nelle  gambe», 
c  ne  piedi,  gettò  via  li  baftoni,  cominciò  a  camminare  da- 
fe ,  ed  in  poche  bore  fi  vidde  talmenie  risanata ,  come  non' 
bauerfe  mai  alcun  male  patito,  fi  come  mai  più  ne  pati, 
e  tutta  allegra  ritornò  da  fe  alla  Tua  cafa  magnificando  il 
jSignorc.  ■  .  - 

Gran  forza  veramente  delia  fede  nell'interceflioni  de  i- 
Semi  di  Dio!  S'era  fmarrito  uii' ifirnmcnto  fatto'per  la' 
eompradi  certa  terra  fiicceduia  quarant'anni  prima  dai  co- 
gnato di  Maria  Antonia  Bell'alca  Afcolana  ,  ne  v'era  mo- 
do di  poterlo  riirouare:  prefo  coftui  dalla  collera  minac-, 
ciò  un  pouero  contadino  lauora Dorè  dL  detta  Maria  Anto- 
nia, che  volcua  ucciderlo,  qmC  ractorc  di  quella  caTU>' 
per  ordine  della  Padrona i-  lajjtale  dubitandQ.di-qwilché 
gran  nule  tra  le  fndettépei&ne, -andò  al  fcpolno  di  Fra- 
Serafiooj  e  eoa ovUcfavime laocomandò  dSoMAOifl  ' 
1  ^ 
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i{\ic(io  grauc  bifogno;  appena  totJ\it»f»(»  fù  ritroqatq 
BiimcolDlamenic  il  fogiio  perduto,  f  con  eifj  Cedàti  ognj 
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.  Erano  gi^  Iqi  fneft  (^aoiiitui,  fb^  uq  flgUitoUpo 4' V)4tt 

fjaiwa.pc^Mu  ncll^ptró  ioieciqrii  che  JlM^d^ci  i<ipa 
inqlti  Fim^U  Uf^q  Stài*  tll^  fri^ctq,  fq  <)><)H'ArVQn9  iftì 
furabijf  coq  mfìita  ambrata  4*  FAttci  giuwari.;  v(  fti 
Mritf)  ferfa^  ^  iìtoco,  iq«  (uctn  iitduqq.''  ^e^miùrg 
hMltt\eatc  qucfto  pquerq  %UtiQlq,  ch^  4PP^'  H  («n^ 
|h  piedi  |«r  Iitn^  ftiql^  «  e.p^  gEande,  viòleq^  <lelt 
li  accennati  nm«dii,  aqmbaiùlo,  per  nrc  fqlcq  at  (èppjcr^. 
fiel  veiitralùl^  $9rtwd(lÉ!$q,  TQdrati()Q'.pef  eia  (Alita  vckt 
il  jàqtillimq  I^qfàriQ  per  illrad^  j  per  qgni  vqjta  n^i^liorft 
qi^alctie  jxjco ,  tr^q  la  tò^  vqlca  mllà  alfatco  iiberg* ,  meni 
fcf  fciu'alcfQ  rio^iq  iuaiil  ù  itolletiia>  9  tu  rch'C^c^  i^h^^ 
^pàdic^  pe^  TOtq  al  med^limo  fepoIcrQ. 
-  Klii  farebbe  4ì%ìlc  iniprefa  voler  dcfcri«cre  tt^ti  l\  tali 
»cqli,  eh?  tuponó  iqnitnierabìij ,  facci  ài  {fpo}em  di 
^qfìiiq'  p«r  leqdcrlq  glaiiofq  ;  dirà  fì^o  ft(ccìntan^ente:. 
fKeauanci  il  lì)4«to-%ali3<o  ^midioIiMriaAligliorlCfeq^ 
^uon^o  ^cpia^'ipKlil  fallito  ai  IW  gr^n  dólqr$  fli  Aqi 
(tuoi,  che  gli  ni^accut^Ia/mort^:  Amiii^JiHienAlflpa^ 
^mante Qentildonqa  ddU  ^e^C^tti-it  un  ccr^eace  4oi 
|òc  di  t'ett^,'  4>P(^4  c(fi  ctitEÌI«  «in.  Eu(et)ia  mógli? 
^i'Qìqànni  Catdtoaii  da  niu  ^nq  t^foelà  in  luia  iqaqq^ 
fd  in  un  hf^sòOf  ^  &cpiu-  vittore  tn&Iice ,  CQix\e  pa-- 
fimentc  li[0  qiariiq  Qio^nni  da  acerhilfi mi  dolori  ,  clic  p*f. 
pua  anch' egli  nallemani  nflal.^Qfie,  StnonR  di  Cìiiipopio 
^rva  delia  iiobìl  cafa  Sfrianoi  dì  ÀlccJi  da  gra«  dolori  ài 
fuoFp ,  che  ridondiuàno  coq  otolta  Aia  a^sutlìa  iq  tutta  I4 
^  vita.  ManAieta  di  Simone  Alcalapa  da  un  ficrininu) 
^lore  ne  piedi ,  dhe  la  rcndeuanq  da  molto  tcinpo  ina- 
bile al  cammino.'  Laudomia  di  Fe[)p  i^fcoloiia  da  un  in- 
foppQnabtle  dolore  di  OoipafO  i  e  ^«Vipieàffimo  tpalg 
{Jrtjéqq'l^iafHicili  Cfntàìmonu^  Aiftil^q,  iilte  per.  più  di 
^anió'tWninHaiqAtegenipif:  AiipdicafUfwwAliiO' 
Ijmj^'raìiifóppoEnbilf  Aafim^dÉtfOiiiaeSKlijtflìC^ 
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Btttilii  S\  Pier  Paulot  che  da  unaAppoptesU  riInilfìatu^- 
tà  impidita  da  una  parte,  col  folo  voto  di  vifìcarc  il  frpoU 
'Credei  Senio  di  Dio,  e  recitare  a  Tuo  hoikwe'^dniiucvoU 
*terorat)one  Dominicale,  e  la  ialucacionc  Angelica  retlò 
affatto  fana,  Sa  adempì  il  Tuo  voto. 

Ma  in  Canti}  die  fiirono  grati  per  prodiglolì  miracoli 
'riceunti  dt  si  gran  SeruodiDìo  al  fuo  icpolcro,Ìo,che  tir 
■faVoo  li  fìtti  alirui}fàrei  un  tRofiro  d'ingratjtiidtne,'  is 
'non  raccentofli lìncer^raente la gratia  daini  riceuucaalliia 
'lèpdcro  medelìtno .  Predicano  in  tempo  d'Auuento  nd 
£h)omo  d'Alcoli,  e  dopo  la  penultima  predica  nella  felU 
ili  5an  Ste&ao,  la  léra  della  liotte  feguonte  fui  aHalb 
'to  da  dolori  cod  acerbi  nello  Oomaco,  e  nelle  |»rri  ipo- 
condtiache,  -che  mi  festino  per  la  veemenza  de  niedennu 
morire;  niitn  rimedio,  che  nii  (ù  applicato  !;iouò,  ms 
lèmpre  mi  agitaugnodi  tal  maniera,  che  mi  niceuano  co- 
me baccante  girar  per  lo  monalfero ,  edifpiacctuioml  cllre. 
mamentc  di  non  elTèr  più  con  la  (peratJM  di  potei  fare  1' 
ultima  predica  nella  fella  di  San  Gioanni ,  vicino  al  giorno 
ondai  al  (épolcro  del  venerabile  Senio  di  Dio,  e  gli  rap- 
prelemai^.chefe  con  la  fuaprotettione  liaueuo coaiiiicia< 
to  quella  fetica ,  cosi  con  li  Tutn  meriti  m'intercedelTe  la 
grafia  di  terminarla;  ma  non  patendo  allungare  l'oratìo- 
ne  perla  veemenza  dei  dolori  mi  riportai  alJn  camera,  do- 
tte (ili  mio  letiicciuolo  m'addormentai  incontinente ,  edo> 
po  alcune  hore  mi  fìiegliai  cosi  liliero ,  5c  iiiiiigonto ,  c(v 
me  non  haueflì  hauuco  alcun  male  in  modo ,  che  andai  fubì- 
to  a  tempo  di  far  la  mia  predica  fenz'.alcuna  oHtfa ,  o  (lento. 

'■  ^hri  itjfermi  liberati  con  l'unt'ione  dell'Olio 
^Iklmpaàayfh^ardealluoSepoUro, 

C  A  P.  V. 

Dlllèfl  Redentora,  chelifiud  Jt^uaci  fbno'tiQafpleB' 
dida  luce  per  tendere  Iplendore  con  il  loro  vutuòlò 
e&mràij  con  la  ghlareza  de  loro  coftnmia  «colliunedal* 
'Ce  I» 


ia  loro  viitii  i  tutti  li  ^roS|mi Ko/  ejlif  lux  MmJ!  ',  pff 
.cfG  ceogonp  nafcpftq  ^ifeltf  luce  per  magg^r  per&txioF^! 
ìnvìtalofaJi^leokOtli  tìiJUole  d^^ilpreg^t  dji'p''^^'^^ 
Cgni  virtilQfa  indUfìri;!  cercati ,  e  dell'  umiltà  44  lol'o  fe<ld* 
mente  efercitata:  tiulladimeno  dopo  in  mone  loro  vaoìfi 
Dio, che  fìa  figurata  quella  lucej  clie ilirono in  vita, e  che 
godono  hara  nel  Tuo  regno  dal  lume  delle  ìai^pade,  B 
delle  faci,  che  ardono  ne  loro  fcpokri.  L'  ardere  deM 
ìampadi  al  repotcfO  di  fra  Serafino, l'oliadelh  qùiie  ^ 
ce  innu  mera  bili  miracoli  nella  rìfailatlone  di  diu^rfi  infet' 
^i,  come  vedrenlo  iti  quello  capitolo,  liehbe  una  tuiri> 
tololìi  originei  volendo  ÉJio,  cheli  verìficalTe,  ch'egli  £jl 
.IwS  vltiendOcoH  la  fua  eroica  virtù ,  ech'era  faiiorito  44" 
't>0  «orie  della  luce  immensa  della  fua  gloria  . 

Udì  donila  dalle  |*iaggi«  villa  d' Afcoli ,  di  cui  il  not^e 
Jtii  paiiitto  iti  obliuioiW)  quando  ne  (ù  efarainaminiirà* 
xetìùìi  téHiaiottìa)  che  boDìiOAmiaio,  era  inrermAta  ^ 
febbre  iilatigna,«d  aitfì  Alali)dic  la  torttaeHtalUUO.'p» 
à»  lei  tutti  ti  Santi  SaSi^^t'  ^"^^  Chiefa ,  ftltonp  chiÀ- 
.bUtì  due  CapBUQcuiì  a  CDnfbftarU  per  ben  moiire,  uno 
.de  quali  Ùi  UPqdM  Vì&«ùtQ  d*4feoli,4irhora  Sagrelti- 
no  del^  Cbiefft  de  Cappuccini  della  fudetta  Città ,  c  dopo 
.btuer  éctdii  buobi  religìoC  coti  ogni  carità  l'of^tio  loto 
.  U  tòjxafoDo  cqH  dIcUne  reliquie  del  venerabile  Seruo  lU 
OiOj  evcde^j  che  poteua  durare  a  viuerc  qualche  h(> 
la  hticiahj^o  14 Parroco,  acdòthe  le  allifteC 
te  coti  ià  rabcoUaiadatìone  dell' anima.'  pochi  eiorui  dopo 
Ufù^etcaJodil^aiAdòia  Alcoli  a)  conuento  de  Cat){>V<^'^ 
.  . b  ^  ^iàiìiaM  il  noàiìi^  Ì*adre  Vihcvtizo  ^^rcìtano» 
1  ^  nuMe  qUa&do  U  VÌddé  cfedè  di  vedete  una  fanuTma  ,  l!^ 
^ndó  lìl  haUerlà  lafaatd  ^chi  giórni  pHiiia  in  ^irticolbdl 
toio^ié)'»  rejli  l^on  l¥ieno  attonito,  che  fpaUmtato,  mi 
ella:  flotìv'ifpauentate,  diflèjO  Padre,  perche  lon'ioqud» 
làj  che  Vi{itafle>  quando  ero  vicina  a  iViorte ,  ma  appena 
^aitilW>i^  àp{>arUe  il  Beato SeraKno  ,con  la  reliquia  del 
-t^u^<N^  iiti'tocctlteyinuto  fifplieitcteBw,  e<^K>  i^^^erigAt 
.  jii  dn'ifi«nte  piN^taffleiitie  £ttttit«>  watt  ^ft&^i  nìof» 
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grib ,  9tdd  clii  lì  ÉKcIIè  ar4eré  in  t(ia,  UmiuAi  a  fuò  hq? 
jTóre  àuanti  tlfiio  IcppIcTO:  ilPadre  Vi4Wli26^ìeno^^iftl^I■ 
pI»'<  fiorrò^ifel  yafb  il  Quardiano>  «raccpsco  i<;  manivi- 
glie,  die  liBypra  VìCdute,  ^  udite.  Quifi  nipl  ccmpip  m» 
S«(ìpÀj  tceftro  <U|le  tpontagqe  vicine  >II»  Gtcà  aìfre  perv 
^tie^  cli$  gninte  da  varie  ìnl^rifiicà  miracpiofamence  dà} 
generabile  Servo  di  Dip  da  loro  invocato,  furono  ancQ 
^  tui  favorite  tiOn  feJb  con  la  fija  apfiaritiotie,  ma  anco  avr 
Tifate  a  portar  l'olio  per  far  ardere  la  lampada  al  fuo  fe? 
polcro-  Ui  reJigiofi' però ,  che  non  ardirono  di  fcrj-irfi  dì 
f^iell'^lio  fenM  licènza  Superiori  per  hotiorare  qne! 
icptìlcrdjfcne  fèrvirono  per  la  lampada,  che  ardeva  ayan- 
j\  il  SantilTimo  Sagratnento,  ma  poi  mplciplicace  c)itta  vif 
J'(^rce  di  qiiefl'olio  concepirono  fcrupolo  di  nonelcgiii- 
j6  l'intentioDe  di  quelle  divotc  perfone,  che  per  gratitu- 
jiedc  i  benefici!  rieei*uri  volevano  vencr.ireilServodi  Dio, 
p  i)l6Ito  piti  di  non  adonpirc  jl  loro  obligo,  c  prointlTa, 
(Jhc  iacéyaijo  di  fodisfaric;  ne  firrifÌLTo  a  Rom^  ,  e  venne 
Ja  defiderata  licenza  di  far  ardere  la  lampada  al  ffpolcrO 
del  Servo!  di  Dio,  come  fi  dirà  al  fiio  luogo.  Che  tjuefta 
fo0e  la  volontà  di  Dio  per  lionorare  il  ìuo  Servo ,  pufi 
fti ftì eie n temente  inferirfi  da  prodigioll,  continui,  &  innui 
jtierabili  miracoli  làiii  per  li  meriti  del  mede-fimo  con  queft' 
olio  della  fiia  lampada,  e  farebbe  diffirile  imprefii  di  vo? 
Jerii  tntti  raccontare,  ma  mi  contcJitarò  de  feguenii. 

Lodomefa  Mandocchi  Gcntildcrua  Afcolana  fpafima. 
Da  per  110  continuo  dolore  de  denti  da  quindici,  c  pìii 
giorni  , ^e  fi  era  gonfiata  tutta  una  guancia,  ed  ogni  gior- 
no più  fi  faceva  in fop portabile  il  fuo  tormento;  compa- 
iendola  il  Padre  Marino  da  San  tììnefio  Sacerdote  Cap- 
puccino l'iinle  con  l'olio  della  lampada  del  Senio  di  Dioj 
p  nello  ftelTo  giorno  fpar)  il  tumore,  e  cefià  il  dolore. 

Molta  maggior  amarraza  ca.r^ionatia  ad  Orario  RicciS» 
da  Monte  Vidone  una  fillola  incurabile,  che  haueua  neF- 
)e  parfi  inferiori ,  dalla  quale  gli  erano  cagionati  dolotf, 

lnone,egnii)difninÌ  incoinmodi,e]&bcnefii  curatocoà 
<rarìì  njfdicatnenti ,  eht  nulla  ^òuarono ,  tcmeu? ,  che  pr^ 
po  glt  cagioQaflè  la  mone,'  S^monda  Fnq$m^!ucd -d^ 
Ce    2  -  ^01}i» 
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MoiiCL-  Liberto  Medico  di  quel  luogo  l'aflifté  cOn  t^o!cit> 
[i  riiiiedii ,  ma  pure  in  damo ,  anzi  fcuipre  più  con  li  a&- 
crcHiuci  dolori  s'aumentaua  il  fuo  (imore  di  prcfto  mo-. 
Tire ,  canto  più ,  die  già  da  quella  fìflola  gli  venlua afiatcO' 
iinpcdiu  ]' orina.  Una  certa  dluoca  donna  chiamata Con^ 
fidora  di  Sacripante  Jo  confìgliò  ad  ungere  quella  parccj 
ofTefa  con  l'olio  della  lampada  del  Scruodi  Dio  Fra  Sera- 
iìoo  .datole  dal  Padre  I.udouico  dallo  iteflo  luogo  Cappnc* 
cino,  dopo  baticr  rcc^tau  a  fiiO  iionore  l'oracione  £><>- 
minicalCf  e  lalutacionc  Angelica^  gran' miracolo/  incoia 
-linente,  che  il  poiiero  infermo  efi^ui  tutto  ciò,  onnòiti. 
gioita  copia,  e  reflò  perfèttamente  guarito  dalla  fiflola^- 
redanJo  affatto  fano  con  tanto  fluporedel  Topradecto Me> 
dico,  e  di  Pier  Simo  Mandrocchi  altro  Medico,  che  fù, 
chiamato  a  quella  cura,  che  cominciarono  ad  crdamarerm^^ 
rahiìis  Deus  in  SubHìs  fuis  :  non  v'  era ,  diceiiano ,  più  ij»- 
ranza  di  vita ,  ed  in  un  momento  ad  onta  di  canci  natu^ 
rati  riineJii  da  noi  ordinati ,  per  li  meriti  del  gran  Seruo. 
di  Dio  Fra  Serafino  è  (tato  rimelTo  Ira  vini  più  lani. 
.  Non  è  meno  ammirabile  il  csfo,  che  reguc.  Eranotrò 
anni  in  circa,  che  patina  i  tormenti -della  pietra  Ta^KÙ 
Cecconi  da  C^Hignano,  ne  gioiiandole  alcun  medicamen* 
tOj.ne  per  guarirla  da  sì  gran  male,  ne  per  allegerirla  éx 
à  afpri  dolori;  fàceua  una  vita  mifèrabik:fcn£a  ripofbf  n<; 
Si  giorno,  ned!  notte.  Venuta  la  Pafqua»  dalla ca&j iti 
cnìli  trouaua  ndia  valle  di  Chifcnto  volle  flcntatamei^ 
le  camminare  fino  a  Caflìgnano  per  conrelTarfi ,  e  comiV] 
nicarll;  fi  ridufiè  con  grandiflimo  ilenioa  cafa,econtat 
le  accrefeimenco  de  fuoi  dolori,  che  crcdcua  di  inori^; 
fece  per  ciò  accendere  la  candela  benedetta  da  Elifabetct 
fiu  figliuola  per  difporlì  a  quei l' ultimo  paHó .  Tortura-' 
no  in  quel  mentre  a  cala  anco  uh  fuo  figliuolo  cliiamato 
Ceccone,  e  MaddaleiUl  lùa  tnoglle,  che  appena  veduti 
dall'inrerma:  roccotTeteiui  j  figliusli,  che  io  muor 
ro;  il  figlinolo,  che  l'amaua  ceneratnente,  pensò  d'un; 

firla  con  l'olio  della  lampada  t  che  ardcua  al  repólcro  d) 
la  &rafiao .'  dopo  bauer  recitato  con  la  moglie,  il  Pam 
w^tft  «  t^vt  Marìfi'f  afpeaa  £ittii  .b  diuota  untione 


□  IgHizedby  Google 


-.CAPTTOWV:  40J 

fi'fintl  Pitafitrma-iirctr  fìuui  AA  corpo  Oflt  ^tn,  che 
viditero  poi  tROi  groOt  d'uà  fancAio,  t|»  ct^  inioo». 
tSa  che  polU  dentro  d'una  ciru  pecorins  la  fi  «fiicdara 
«U^nza  del  iùoco  medeCmo ,  e  reflò  3,^110  libera  d'ogai 
male;  per  gratitudine  di  miracolo  cosi  prodi^oro  an<Ìaro* 
no  in  Alcoli  a  viCtare  il  fepolcra  del  Seiao  di  Dìo ,  e  per. 
iiònoiarlo  lafèiarono  appeTa  quella  pietra  l^ata  in  ferro 
id  medeGnto  fepolcro> 

■  Da  un  giiandifllmp  dolore,  che  pativa  aell'oITo  pazzo 
ifuii  piede,  prima  slogato,  e  poi  corretto,  per  Tei  aoni 
continui  era  llato  tormentalo  Baldaflarre  di  Nicola  delU 
Rocca  villa  di  Monte  Monaco,  oc  porcndo  hor  mai  più 
tollerarlo,  fi  raccomandò  al  venerabile  Servo  di  Dio  Tra 
Seratino ,  c  l' unfe  eoa  viva  fede  con  l' olio  dcila  kmpnila, 
che  arJcua  al  fuo  fepolcro;  gran  miracolo  vciajnente?  nel 
tnedeluno  illanrc  reAò  oHaito  libero  fcnza  ne  ll-niir  piijt 
dolore,  ne  hauere  alcun  mancamento  nel  piede,  ne  ha- 
nere  alcuna  dliììcoirà  nel  camminare ,  e  tiitro  ^rato  di  sk 
gran  bcnefìiio  riceuuto  andj  in  Afciiii  a  vigilare  il  fiio  Ce 
polcro ,  ed  IwnorarJo  con  un  voto  di  cera  in  raemotia  del 
jniracolo.  ; 
-,  Giunfe  la  fama  de  i  prodigioli  miracoli ,  che  faccua  il 
veneraljrle  Senio  di  Dio  a!  fuo  fepolcro  anco  in  Olimo 
Città  nobile  della  Marca,  nella  quale  un  Genrilhiiomo 
chiamato  Al  diandro  Galli  afHitco,clie  Trajano  fuo  fìsiiuo. 
lo  non  folo  non  polena  guarire  da  ima  rottura ,  chel'ha- 
vcva  fino  dalle  fufcie  molellato ,  ma  ogni  legatura  hormai 
gli  era  infiiiììclcnte  a  trattenerla,  pensò  con  paterno  at 
ietto  di  raccomandarlo  con  molta  fede,  e  divotione  all' 
intercedioae  del  medellmo  Servo  di  Dio,  ed  eflendogli 
ilato  dato  da  Padri  Cappuccini  l'olio,  che  arde  nella iua 
lampada,  unfc  con  efib  la  parte  ofiefa  del  figlitiolo  per  tre 
Icre  continue,  e  l'ultima  volta  rcrtò  in  un'ilfante  mira- 
colofamenre  libero  da  quel  male  afTattoj  tutto  allegro  non 
felo  manifellò  per  la  Otià  quel  gran  miracolo ,  ma  volft 
.anco  pakfiUrlo  per  rogito  di  Notora  eoo  Gio  giuraiueiitoa 
(  fbtù&rìttioiie  dello  fteflb  Traiano  infermo . 
Erano  tant«  te  in&nniià,  che  pauv*  Stto9iéaa  Fa* 
Ce  i  ioni 


foni  di  Gvìtl  nova ,  che  deSderara  la  mottè  per  fiorér  il 
termine  a  tanti  fuoì  nuli.  La  lébbre  Io  faceva  ardere.  Ir 
reni  lo  martirizzavano  eoa  dudeitllimi  calcoli ,  la  cefta  gli 
fuaniva  per  lo  fpalìnio,  un  vomito  continuo  eli  apriva  lo 
Aomaco ,  una  diarèa  fallidiolà  gli  toglieva  anattò  le  £iX» 
zeper  refiflerc  a  tanti  mali,  a  quali  poi  il  l'angue  eoa 
llravagantilSmi  moti  dava  un'amaro  compimento ,  pcrcfas 
fe  li  levava  !n  piedi  fcorreva  con  tanto  ìmpcco  alle  parti 
in&rìorì ,  che  non  folo  le  vene  gli  lì  gonfiavano  evidente» 
mente,  nta  anco  la  carne  attorno  di  e(lè  con  grandilfìmA 
fìio  tormento,  e  le  fi  riponeva  a  letto ,  retrocedeva  il  Tana 
gue  col  medelìmo  impeto  per  cagionargli  con  maggior  pc< 
ficol»  della  lUa  vita  li  Àeflì  nelle  parti  fii]iCTÌoiì  >  0 
eii^ nobili.  Furono  &tà  per  nuli  eod  finvagaoci  Snnt 
fi  conlùliì  da  Medid  non  &I0  vidnj  dì  -SantTEIfódió  >  di 
MogUano ,  di  FermO}  e  di  Macerata ,  ma  da  pìH  Iòncaid 
aeoKV  di  B^sgnt,  e  di  Padova,  li  quali  tutti  dopo  mot* 
U  argomenti  concfaiudevano  ctlère  il  male  incnràbìle^  e 
difperata  la  biute  delI'inArmo,  e  di  comune  parere  iti  da> 
ta  licenza  di  dar*  -all'ònfintO)  da  éta  gli  afGlleva ,  quan* 
to  havelTe  defìderatOj  o  appetito  lènza  ninna  regola  di  vi- 
ùcre .  Si  dìfcorle  un  giorno  da  lìtoi  «mìei  delle  gracie ,  e 
miracoli,  che  làceua  Pra  &hGno  da  Monte  Granaro, 
end' egli  concepì  fede,  e  dìuotìone  verfo  del  Servo  di  Dio. 
ElTendo  vifìtaio  da  alcuni  Cappuccini  dì  quel  conuento  lii 
da  loro  con&rmata  la  lama  de  miracoli  dei  medellmo ,  e 
promcflb  j  che  hauerebbero  fatto  venire  un  poco  d' olio, 
che  ardeiia  nella  lampada  del  fuo  fcpolcro ,  di  cui  fi  mo- 
ftrò  affai  detìderofo  rinfcrmo:  giunto  l'olio ,  Io  portò  ai 
medelimo  il  Padre  Francefeo  da  Monte  dell'Olmo  Guar- 
diano del  conuento,  c  decce  da  luì  alcune  oraiiont ,  furo» 
Ho  quelle  .accompagnate  dall'infermo  con  voto,  che  lé 
foUè  degno  della  faìute,  haucrebhe  vìlicato  perfonalmen* 
beil  TepolclO)  e  portato  un  voto  d'ariienco  in  feraodella 
lùa  gratinidine;  poco  dopo  fatta  l'untlone  rellò  liberoa£ 
fatto  da  tutti  <pMÌ  gran  mali,  clie  li  Medici  chiamanano 
incurabili,  perdie  non  poniuafi  cihvk  fido  ftma  danno 
-  Wiseau  ml'iiaot  m  eoa  ^ueiU-làMa  unùone  fiu» 
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flò  giuriti  tutti  inùeine  per  li  menci  di  jl  gr,".:!  Senu 
4ì  Dio.  f      .  ..^ 

Qoiil  lo  Scilo  liiccedè  ad  tia  ceno  Spioaao  di  Ivfaiioz? 
p)" AÌcoUnp I  che  tollerando  dìuerfi  mili  infieit»  uniti. 
A  im  catarro  »  che  fiwfi»  ne  TfiDi  occhi  l' haueua  quafi 
&tio  accecato,  di  una  dofilili  granile  ad  petto,  che  gì* 
inpediuR  quafi  af&ctp  il  rdpirojfrdi  nna  ràsi  granderoe- 
tUra',  cbe  gli  lalciaua  oTcir  fiiori  teina  rìmeciiole  viTcere, 
^  racconiandò  al  venpvbile  Senip  di  Dio,  e  fi  fece  nager 

rob  r  cJio  déUa  fiia  lampadii  gli  9CFhi>  il  petto,  &  il' 
Iliogo  della  rptcnra ,  e  con  euidence  ipiracolo  gli  òcchi  li^ 
Wri  dalla  flufliaDf  lihehlieiDjàlurà,  il  petto  rimafcelen^ 
te  da  ogiu  affanno,  ie  là  rottura  si  bène  brinata,  che  non 
se  pati  mai  più  in  fua  nta  con  ÌDcredii»|e  Ti|a  gratitodij- 
ne  a  pio,  ^  a)  liio  ^enio  per  tante  gratie  riccuiits  iif 
una  volta. 

Maria  Mucciarelli Gentildonna  gioitane  d'Alcoli  dop<| 
yenci  Hornl  di  febbre  maligna  curata  con  tutta  l'aflillenr 
za,  edo^ni  polTibils  medicamento  da  Medici,  reflò  coif 
una  doglia  ccceflìua  nel  petto,  per  la  quale  difperaia 
U  Tua  Mute,  mentre  tanti  rimedii,  che  le  furono ordìna- 
p  ne  la  guarirono,  ne  vallerò  per  allegerire  il  filo  gran 
male-  La  pouera  giouane  vedendoli  uicina  alla  morte, fi 
raccomandò  a  tutti  li  Santi  del  Paradifo,  ed  in  fpeciecoii 
molto  affètto  a  Fra  Serafino ,  vcrfo  cui  haiiendo  Ipcciale 
(iìuotione  mandò  un  Sacerdote  a  prendere  l'olio  della  lam- 
pada, elle  ardeiia  al  iuo  fepolcro,  e  fettofi  ungere  eoa 
pilo  il  petto  in  uu'iftante  le  ceÉò  ogni  dolore ,  e  perfetta- 
mente guarì  con  taijto  ftupore  de  Medici ,  e  di  tutti  di  ca* 
fa,  che  lodarono  grandemente  il  Signore,  che  per  li  me» 
riti  di  queflg  fijo  £eruo  operafTc  così  belle  nurauiglie. 

Non  fìi  meno  marauigliofo  delli  altri  fudetti  il  calò  , 
che  fegue.  Fì(  da  una- febbre  maligna  ridotca  a  flato  di 
morte  Piera  Galuani  Dama  di  Jefi ,  ed  in  quindici  giorni 
non  lefiice  mai  ifiilv  aicnn  rnedicameoto,  onde  li  MedK 
et  dichiararcHio  difpemuJa  làf  fthitéi  Si  confl^tò  dinoti 
iBoote,  «TÌoeuì  U  Saaciffim^  Viaiice^  rdopa-'cHtrlr  o»- 
auiqlcawfi  mccanand^  con  l|niafci^jd^  gran  ^Sitiio^ 
Ce  4  ]^ 
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D'io  Fr.i  Serafino ,  la  cui  fama  era  molto  grande  nella: 
Ciità  di  Jefi.  Fl'i  chiamato  a  far  feto  li  ultimi  offitii  di 
Cdiità  con  la  raccomandationc  dell'anima  il  Padre  CriÙtv 
foto  da  Monte  Grimano  Guardiano  de  Cappuccini, &  udcn-i 
do ,  cli'era  cosi  diuota  di  Fra  Serafino,  a  cui  iì  era  calda-- 
mente  rtccomandau,  le  mofirò  una  fua  immagine  llam- 
^ta,  che  feco  portatia,  e  volfe  anco  ungerla  con  l'olia 
della  lua  lampada,  che  pure  haueua  apprelTo  di  fe:  neU* 
atto  di  baciare  la  fiidctta  immagine,  e  di  efTer  unta  da. 
qticU'olio  prodigiofo,  fece  l'inferma  internamente  votOj 
clic  fe  rici-ueua  k  faluie  per  li  meriti ,  ed  intercellìone  del.. 
Senio  di  Dio  farebbe  andata  in  perfona  a  vifitare  il  Tuo  lè> 
polcro;  oh  infinita  clemenza  di  Dio  con  li  Tuoi  Scrui.'  Sub- 
bilo unta,  e  fatto  il  voto  s'addormentò  l'inferma  quietif>. 
£mamenie ,  e  poco  dopo  fuegliatafi ,  fii  fentì  talmente  mi-. 
gUorata,  che  il  gbrno  feguente  fcDi'altra  ctì&  delU 
tura',  b  verun  medicamento  zeRò  aSktm  ftioa  febbre  eoa 
infinito  Aurore  de  Medici ,  e  de  parenti  tutti'>  che  non. 
ceflauano  di  magnificare  il  Signore  per  li  meriti  di  st  prò 
digbfo  Tuo  Setuo:  ne  fii  ingrata  la  ignora  >  perclie  Guato 
«rdmò,  e  poi  efegul  il  Tuo  viaggio  per  AIÓDU^fèfliuiEat. 
-c  miglia,  doue  giunta  eoa  molto  ailetco}  e  diuoùo* 
ne  TÌngratiò  Dio,  ed  il  iiio'Senio  di  cosi  euidente  mira- 
tolo, che  haiicuaxiceuuto. 

Laudomia  Nobili  Gentildomud' Afcoli  haueua  del  (óo- 
primo  marito  un  figliuolo  x^Umato  Emidio,  che  per  lun- 
go tciiif  o  moleftato  dalla  febbre  finalmente  guari  ,  ma 
poco  dopo  ricaduto  in  un'altra  ;  fi  maiìgnà,  e  io  ridulft 
all'eilrcmo:  nopiàpendo  più  il  Medico  con  qual  altro  ri. 
medio  fglleiiarlò,  mentre  li  molti  applicati  furono  tutti 
inu:ìli ,  difperaua  la  fua  latute  con  infinito  rammarico  ilei', 
la  fiis  genitrice,  che  già  lo  piangcua  per  morto.,  e  ta^ra 
maggioa-  era  là  fua  amareii.i ,  quanto  chb  fi  rìtxouaitaat 
la  Gjmilnaflìa  Caflello  d' Afcoli,  (]UÌndicl  itiìglia  loiwano 
da  Quella  Città.  Mandarono  alla  Chiefa  de  Cappuccini  per. 
l'olio  della  lamp^^a^  clic  *iidipa:al  fepolcco  del  venerabi-. 
4e,Si:nlO'.di  Dio,  e  KfKca  Nobili  marito  della:  fudetta,  0 
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Sant'huomo,  e  non  ofando  egli  per  cHer  peccatorcdi  un- 
gerlo ,  volle ,  che  con  eflb  da  fe  fteffo  uogeiTe  la  fronie  > 
ed  il  petto,  come  prontamente  fece  con  moka  diuoiìone, 
e  fece  voto,  che  fe  gl'ìntcrcedeiw  la  feluce,  fatto  dipi- 
gneic  il  miracolo  ìn  un  quadro,  fuebbe  andato  in  pctfo* 
aa  a  prclencarlo  al  liio  Icpolcro;  gran  fitto!  protèrico  il 
voto, e  fatta  l'unuonc,  inun'ilbuitelì  lenii  libero  non 
folo  dalla  febbre ,  nuda  ixffà  male,  e  dcbìlezza ,  e  fì  le< 
uò  dal  Ietto  con  allqrezzai  e  marauìglia  uguale  dì  tutti, 
e  con  altretanta  liia  gratitudine,  per  cui  andò  fuUto  per 
adempire  it  fìio  voto  ^la  Città ^  deal  fuoièpolcro. 

Era  Gouernatore  d'Ancona  Monlignore  lUufirllIìniOt 
e  ReuerendìlSino  Franoelco  Cefi>  quando  un  giorno 
fiilito  da  dotoii  colid  >  non  poteua  reliflere  alla  loro  accr- 
b'ttà ,  e  fe  bene  curaro  con  tutta  l'attentione  da  Medici, 
ad  ogni  modo  (empre  pcggloraua.-  ricordandoli^  cHe  ha- 
ueua  un'  ampolla  dell'  olio ,  che  arde  nella  lampada  al  Se- 
polcro del  Senio  di  Dio  in  Afcoli  lalciatagli  dal  Signof 
CoQte  Ludouico  Tuo  fratello,  quando  pafsò  per  Ancona 
nel  fuo  viaggio  a  Ferrara ,  comandò ,  che  gli  fotle  porca- 
la  ,  e  con  quell'olio  uufe  da  Te  fteflb  li  fuoi  reni ,  ed  im- 
manùncnte  gli  celiarono  li  detti  dolori  a  fegao,  che  le-- 
uatofi  (li  lercofano,  e  libero  cominciò  a  pafTeggiarelaflan- 
za  fun  ifluporc  inliniio  non  falò  di  quelli  feruidori ,  che 
gli  alfillt-iuno,  ma  dt  tiicti  di  fua  cara,  cliehauuca  la  nuo- 
ua  dciia  Ina  miracolofa  rifanacione,  andarono  fiibiio  a 
rallegrarfi  ftco ,  e  lo  irouarono  tutto  allegro  in  piedi ,  e 
aioUrò  al  Seruo  di  Dio  fuo  liberaiore  tutta  la  fua  diuota  . 

^  In  Moli:' Alto  era  Gouernatore  Monfignorc  Illuftrìfll- 
mo,  e  R.i;iicrciid illìmo  Si-giti,  il  quale  s'infermò  graue- 
menic  di  afpr^irim-  dolori  di  vifcerc,  che  non  gli  lafcia- 
uaii'.i  un  momcito  di  <iu;tte,  ne  di  giorno,  ne  di  notte. 
Predicaua  quiui  in  ijiicH.i  qiiarellma  il  Padre  Girolamo  da 
Macerata  Cappuccino ,  die  vedendo  gemere  con  infinita 
Toa  compafGone il  pouerT)  Prelato,  c  che  da  molti  medi. 
cameuci>  ed  in  molti  giorni  .non  rìecUeua  alcun  gloua- , 
nenio,  «nu  che  iémpce  peg^onudo  daui  grandilTimo 
timo- 
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Timore  della  fua  vita,  Iq  eforiò  a  lafciarfi  ungere  con  vi» 
f^e  con  l'olio  della  lampada  òel  Beaco  5criio  di  Dio 
fra  Serafino:  non  folo  fé  ne  contentò  il  diuoro  Prelato 
pia  fece  voto  Ji  andare  a  vifitare  il  fuo  fepoicrq  in  AfcoU». 
felo  gLiariiia;  fatta  l'untione  dal  fudeito  Padre  nelle  veiif^ 
tidiiE  Kore  in  circa,  fi  alleggerirono  incontincitte  li  dolo» 
ri  dell'infermo,  la  notte  riposò  beniSipiD,  e  la  mattina, 
fèguentc  fi  crouò  affatto  libero,  c  (ano  con  tanta  fuagra*: 
ticudine  ,  che  fubito  dopo  Palqua  andò  con  gran  dìuotiOf 
ne  in  Alcoli  per  adempire  ÌI  lup  voto.  Lo  ftefTo  Padre  j, 
phe  ciò  depofe  in  procclTo,  atteftò,  c!ie  due  camerieri  df 
\iO  altro  Prelato ,  del  quale  non  li  ricordaua  il  nome ,  era- 
PQ  venuti  in  Afcoli  per  adeinplre  il  voto ,  che  haiicuanp 
fitttp  neil'eflerc  liberati  per  li  meriti  del  Seruo  di  Dio 
(làtì^  elle  ijironci  con  I  olio  della  f)ia  lappada,  da  gra-. 
fudtmè  in&rmit^',  e  che  volifro  riportare  a ft.onia  trofìa; 
felli  pietii  dei  fódptio  plio  ■ 


p>n  quclPoIi(>  bqiedeao  guarì  immantinente  dà  un  pcceG 
fino  dolore  di  dniti.  Maiia  Pe^ìccian^  da  ungati  dolore^ 
clie  ^if  dTun  anno  la  connentapa  ip  un  ginocchip  : 
tnoteo  Nanni  da  pna  febbre  opntmtu  y  chp  dojw  tand  i)iu> 
tUi  nmedii  lafiàòw un  momento  li  l^(}ian^^  AfàriaFicf 
lice  Lucidi  da  un  grati  gonfìora  in  un  ginòcchio,  che  le 
jmpédiiia  di  camrninarc.  Gìoan  Battifla  Ferini  dal  tnalgjì 
FoÀa,  détto  punta,  che  l'haiiràa  ridotto  àll'ellrém<>,lèn- 
^  riceuem  giouamento  da  verun  medicamento-  Siilpitìa 
Pelagalli  Gentildonna  d'OSda  da  uii  mortale  dolore  di 
ventre,  per  cui  fi  crcdcua  al  line  de  fuoi  giorni.  Laudo* 
fiia  di  Febo  da  un'eccedente  dolor  di  llomaco,  chp  feiH 
jca  riceuere  giouamento  da  alcun  medicamento  erano  an- 
pi ,  che  la  tormentaua .  Rocco  Fauetti  Uncinilo  da  un  tu» 
more  nelle  parti  inferiori,  che  gli  minacciaua  la  morte. 
Elìfabetta  di  Panicolo  da  una  dilcelà  in  un'occhio,  percui 
pra  in  pericolo  di  reflar  deca.  Coftanza  Ciucci  Dama 
Ascolana  da  febl>t;e  ardentiflìina ,  ed  aceri»  dolori .  Miccdf 
pìucdda  un  intenfiffimo  didórededend.  Angelo  fU  JÙUcf 
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tORnéntMU.  Fieuo  TtìH  Gentilhuomo  d'ArcoIi  da  imi 
quali  rontìnua  emicniaìa ,  cbe  gli  diiaa  inlbfrrìMIi  fpafìmi. 

Ke  paflerò  con  Clentio  un  cafo  miracololb,  che  Hicc» 
di  in  mia  prdenza  in  quefti  ukimi  tempi.  Fui  cliiamaco 
toiù  tofto  «1  aflìAerealla  morte,  chea  vifitare  in  ferra  a  una 
Dama,  di  cui  taccio  per  degni  rirpetci  il  nome  :  trovai  la 
cafa  pieni  de  fuoi  pareiui,  che  la  piangevano,  coinemor* 
ca,  e  nella  fua  camera  mo!ti  Medici,  uno  de  (luali  mi 
diflè;  dubito  Padre,  che  perderemo  Inevitabilmente  la  Si- 
gnor», e  veramente  poca  Tperanza  poteva  ciTcre  della  Tua 
vira,  mentre  gravida  d'otto  me(ì  haveva  una  febbre  ma- 
ligna, che  le  haveva  fatta  come  carliuue  la  lingua,  e  già 
fi  credeva,  che  la  creatura  lafTe  morta  ni'I  Tuo  ventre; 
porCAVO  meco  in  un'ampolla  l'olio  dd  venerabile  Servo 
di  Dio,  e  raccontai  all' inferma  moki  miraroli  t:it:i  dacf- 
fo  anco  nella  mia  perfona,  come  racconi:ii  di  fopra,  e 
dirò  dopo  al  [uo  hiogo;  concepì  anch'eli.?  molta  lede,  e 
divotione  in  lui,  dalla  quale  confortata  lafii:ii,  tliealquan. 
tofi  ripofaffe;  sa  la  meiza  notte  fui  chi:im,ito  òi  un  fer- 
vidore  per  parte  dell'inferma,  con  dirmi;  la  Signora  fi 
muore,  &  hà  dimandato  di  voi;  in  pr.in  fretta  mi  acco- 
ftai  a!  Alo  letto ,  &  ella ,  Padre ,  mi  diifc  ,  io  mi  muojo  ; 
raccomandatemi  a  quel  voilro  Beato,  di  cui  mi  havetc 
raccontate  tante  maraviglie,  e  vedendo  viva  la  fua  fede, 
mentre  altra  cognitione  non  ne  haveva ,  che  quella  io  le 
havevo  data  poche  hore  prima ,  unfi  li  fuoi  polli  con  quel 
olio  benedetto,  e  fiihitamente  reflò  libera  di  febbre,  e  d' 
Dgni  male ,  tornò  a  fentire  il  moto  della  creatura  ,  e  non 
molli  giorni  dopo  partorì  fana,  e  falva  una  femina,  che 
hoggi  con  la  madre  è  viva ,  ed  è  maritata . 

Si  come  la  carità'  del  venerabile  Servo  di  Dio  s'cfiendc 
tra  in  fua  vita  con  tuttilipoueri,  non  moflrò  minore  coni< 
paHìone  perdi!  anco  dopo  motte.  Un  povero  contadi* 
no  da  Vena  rotta  chiamato  Gafiaro  di  Marc' Antonio  non 
haveva  altra  ricalata,  che  no  bue  giovane  di  qualche  prez- 
to>  perla  compra  di  ni  havbrafpdònuto  il  capitale  dek 
la  pffrera  lìia  ca&;  queA*dmmale  comtofi  con  un'altro 
della  f«  fp*^»  4-mppfr  tm  exav»  au  coit  vimO'aUa 
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tefla ,  che  geit^  dalla  fèrin  molto  làaguc  ;  (actofo  vifìtarp 
ia  un  Maiiefcalco  gli  a^ìcò  diver(  impiallri,  che  noa 
Sen'aona,  che  per  rendere  incurabile  quella  [naga]  con 
ÌDdicìbile  danno ,  e  rammarico  del  povero  conudino, 
con  la  vira  di  'jucll' animale  pcrtJcva  tutto  il  Aio  nluotCC 
ftce  oratione  al  venerabile  Servo  di  Dio  Fr»  SèrafìtiO}  « 
cui  rapprefencò,  che  la  morte  di  quell'amintò  havei^ 
-  be  cagiouaca  la  rovina  della  ll;a  cau,  lì  f%  kòto  d'un^ 
re  quella  ftriu  con  l'olio  della  li»  lampada ,  e  eoa  viva 
fede  cosi  lo  lafciò  ;  la  mattina  liiguente  trovò  il  lùo  buQ 
con  il  corno  cosi  bea  làldaio  nelU  fìta  tetta  j  eome  l'altro 
con  evidente  miracolo.  Fin  qui  giunfe  la  carità  delStrvQ 
di  Dio ,  che  compatendo  l'incomparabile  danno  di  quel 
povero  Aio  divotOf  aodK  iin  bup  fgife  im^f[arc  un 
aurarolo. 

Infermai  liberati  mìracoJofament9 
C  A  P,  VI. 

SOno  cod  grati  a  Dio  li  fbol  Servì  fedeli,  che  anco 
delle  Ioto  veflìmenca  fi  ferr?  per  far  maraviglie,  Oguj 
uno  sà  quanti  njiracolì  ficefre  la  diuina  onnipotonza  co{ 
mantello  d'Elia  per  renderlo  venerabile  al  fiio  popoloj 
Si  f^ge  nel  quarto  libro  de  i  Rè,  che  (juei  jTiiracoli,  che 
facetia  io  fiia  mano  prima,  che  fofTe  rapirò  dallo  fpirito 
di  Dio,  fece  ancora  dopo  nelle  mani  d'EIifeo  hio  dilcepo» 
«•l^cMliI,  Io.  Et  Imrvis  palliut»  £ti^,  quoti  teàdcrat  ci  ^c.,percuf- 
**  jitquc  aquai,  éf  dhiif£  funi.  Tanto  auuenne  al  Mantello 

dei  noftro  vf  urraiiile  Senio  di  Dio ,  col  mezzo  del  quale 
non  contenro  il  Si^iUi.re  di  hauer  fatte  tante  marauiglie 
in  fiu  vita ,  m^ggi'jri  ne  lece  dopo ,  che  lo  riceuè  oeUil 
gloria  del  Tuo  Regno.  Montarolo  d'AUbn{ò  Afcolanoeni 
cosi  tormentato  da  doglie  artetiche ,  cbe  rendeoa  «ompalr 
fione  con  le  giìda^-che  tramandtua ,  e  Io  ridullno  a  ter* 
V^i  W  091)  f9^f9^  ^  ^^aa  f«  Wflira,  venit 
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uà  a  pòco  a  poco  mancando:  Iti  munito  peti*  ultimo  con-, 
flitco  della  morte  con  li  SantilTimi  Sagramenti  del  Viati- 
co, e  di  efìrema  Untion»,doi>o  de  •jualirgli  fìi  ponaco  il 
Mantello  del  venerabile  Servo  di  Dio,  f  con  eflb  amman- 
tata la  Tua  perfona  prefc  in  (]ucll'illa^t«':^le  migliorameli-. 
ta  f  che  in  poco  tempo  guari  affatto  ,  ne  pati  mai  più  di. 
quel  malc>  e  portò  in  fegno  di  gratitudine  una  gamba  di, 
cera  aJ  fuD  ièpokro . 

-  Per  lo'lpaiìo  di  dieci ,  e  più  giorni  Ri  tulmente  afHitttf" 
per  una  djCxTa  in  una  guancia  GirolauiO  Flavìi  Afcolano 
J>>ttQie  nell'una,  e  l'ali»  l^gc,,  cbe,gli!pareni  di  hÀ> 
ver  la  tefla  CQme  piombo,  ne  poteva  per  l'eccedente  do* 
lore  prendere  alcun  ripofo  ne  di  £^no>  ne  di  notie> 
Pe'l  dolore  eccedente  dibatteva  talmeme  la  bocca^  che  ap* 
pena  proferiva  qualche  mezza  parola^  Li  Padri  rrancdco 
4a  Cìiiìta  noua ,  e  Giacomo  da  Monte  Calciano  Sacerdo» 
ti  Cappuccini  Io  vificarono,  e  gli  portarono  il  Mantello 
di  Fra  Serafino,  a  cui  profiilàua  l'infermo  non  ordinaria 
diuoiione,  ed  appena  api'oggiacolo  fopra  il  Aio  doirocon 
voce  franca  attcftò  elfergli  icrininató  ogni  dolore  ;  celiò  la 
gonfiezza  della  guancia,  e  leuatofi  di  Ietto  andò  a  lingra- 
tiare  alla  Chiefa  de  Cappuccini  Dio,  ed  il  fuo  Senio. 

Si  defctiife  di  fopra  al  Tuo  luogo ,  che  Girobma  Waffei 
non  liaucndo  figliuoli  dal  fiio  primo  marito,  erarcomaii- 
dandofi  a  Fra  Ser^lìiio  ,  (Quando  viucua ,  le  predi  r  ,  clic 
n'hauerebbe  fatti  molti  fwiia  dlchiararfi  cojv  quiil  mirilo, 
c  ciò  le  dilTe  prefente  una  fua  forelia  di  dicci  anni  chiama- 
ta Maria  Franccfca,  acuì  voltaiofi  il  Senio  di  Dio;  ve- 
dete,  le  difie,  quella  fanciulla,  tanto  t  vero,  che  voi 
tàrete  molti  figliuoli ,  tjuanto  è  vero ,  che  qiitlla  voftra 
j,  forellina  ne  farà  più  di  voi  ;  come  poi  il  verificò ,  perche 
maritata  dopo  dieci  .iliri  anni  quella  donzella  con  Gioaii 
FrancelcoS^iladiiii  liL-bk-  noue  figliuoli.  EITcndo  dunque 
morto  il  primo  inariLo  di  Girct'.iiua  fenza ,  che  da  lei  lia- 
weflè  fuccelfione  non  vedendo  veriii  cai  a  la  profetla  delSer- 
ao  di  Diò,.  elle  predille  la  fudetta'fucceflìone  a  cala  Ma& 
Sà,  re&à  eoa  gratidìflimo  racpnurico,  mas'ACcorlè  poc9 
dopo,  cbc  npn  &IUj^iio.Ie  rìuclatioiu  hauntc  da  i  Sentì 
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di'l^o',  pcn^  cgm*  6  notò  Jn  Arto  Inoev/  fafiàslle* 
(fqpfìis  qoue  eoi)  GioaH  $acttlk  ddla  ftt^  nofiil^  ta^ 
Jriaìftìi  (ArWilalp  Fdl»(!4tf  fittnw  gWHifto  r«ipi*i  sl-pw 
ft>R  jl  «fpri  dolori)  <  M  A  )iit)ge  teiMpo^  '«Me  ^  ^MU 

(ini  a  porpù-l^'tl  t^U^'(fli<^y'tli<!  iftó»  co|i  abt>ondaiu> 
tifTimp  lagrìme  4i  diuocione*  ^icendo-r  ld|^lIò e  tem)pD ,  9 
JSpaw  5*T^n6  (CHrtftì  jft-ifieafC  Ja  v<mt  ^Oétìt;  cdiur 

3Ét^nó  'b^  tibnór^'  del  Struad)  Piai  ooirìe  p'haueiU 
fòrtoToto,  e  Io  «dì  da  Cappiiarijio  I  Popò  fme  mefi  i4 
^cijiilft  s'itìferiftè  di  febbre  di  pclfima  ^tirfità ,  al  giudii 
fio  de MfdiCì, clipper  Iap0cflcca,cdcbilillim3  complcflìoi 
credcuanogià  nelle  fduci  della  rnorte,  ma  Ja  ^jiuot^ 
^ffdrcj  cfiehaueuaaHCalaitia  fede  n^l  Senio  di pioièc^^ 
the  quello  iìeflb  Gtit*  Mantello j  ché  l'hàùeiu  fatro'nu 
itere  con  faluare  alla  madre  la  vita,  i'hiuerebbisaneooom 
feniata  al  figliuolo;  cori  eflÒlo  fece  ammantare^  c  diuen» 
ne  immantinente  il  fancirillo  fano;  ne  iìittìno  queftj  foli 
li  frutti  della  iiia  fede  al  fuo  am.Tto  Fra  SeraHro ,  perchj 
?nni  dopo  con  alcuni  pezzetti  dell' abito  lìio  liberò  incon» 
tincnteda  alcuni  dolori  eolici  il  medefimo  figiiuolino ,  e 
ton  l' olio  ddla  fiia  lampada  liberò  fe  ilelìa  da  im  grandift 
fimo  male  in  un'orcccbi.i.  Un'altra  volta  citenrfole  cala* 
ta  una  fiulTione  in  un'ocdiio,  chela  tormentò  per  più  dj 
due  meli  con  certa  doloroià  caligine ,  ap[ieoafi  raccomap* 
dò  al  fuo  Protettore,  che  retto  con  l' occhio' Abitament* 
libero,  pinfimente  depofe  in  proceiTò,'  che  in  mohl'^cà 
fJolorì,  malaciCi  ed  anuerfìfà  fatcomandand^  a  I^io  ,«L 
all' interceflione  del  fuo  ptìttintc  AuUocato ,  ne  ncnrifemp 
^re  folleuamento;  campò  lungo  cempo>  e  fece  molti  fi- 
gliuoli fani,  e  falui  feliccmefite,  come  le  haueua  piedei» 
to  il, Senio  di  Dio. 

S'inièrmò  di  febbre  maligna  jin  fi^Tniialo  di  Vapotio  di 
Mon9  Al^n?)  che  là  iiduffi!'  in  pochi  ^iorni'àU'eflré- 
modelU'fià'vini-^on'frendfciuf  pi^'dbo,  ne  più  fìréo. 
^b^a  cflfAM  d'alcun  m8dÌc«lilcnW>tB'  fifiut»  pròiìraio  a(i| 

■  -    '  '  ■  "  fca. 
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.tendeua  Ji  punto  in  punto  la  mone.  Li  fìi^  genicorì  V*. 
^ocio ,  e  Parmitiia  vedendo  perdura  ogni  fperaniui  ne  me;< 
V.  humani)  rilToluerono  di  trUnclare  pc*!  Mantello  di  F^a 
'Serafino,  e  poflolofòpra  il  matibcùido  figliuolo  fecero  v» 
,tO}  che  {è  gl'  imercedeualalalute,  l'hauerebbero  condot* 
to  al  Iho  lèpolcro  con  un'immagine  d'argento;  granmi- 
.taccio  veramente.'  aprì  Subitogli  ocelli,  e  con  voce  libera 
tingratiò  quei  Padri ,  che  haueuano  portato  il  Tanto  Man* 
tclk)>  quando  prima  non  jiaiicuad^tQalainljégnodivciJp' 
re }  ne  li  Padri ,  ne  il  Mantello ,  internerò  da  eflì  , 
le  haueua  appetito,  e  che  cofa  h^uerebbe  mangiato!  t<>> 
,lontieri]rirpore,una  callagna,  che  incontinènte  glif^^ 
ta>  c  mangiò)  D^ime  bauerebbe  %to  da  {ano  con  iniìiii* 
to  flupote  di  tutti,  eipeciaImentedpg(^itori,chedatan> 
^o  tempo  non  haueuano  potnto  hauipre  la  ^nrolationc  ai 
vederlo  inghiottita  un  folo  lòtlk  di  Ifodo:  reflè  fènz^  Jet», 
.fcre,  eUlleflà  Èra  ufddi  Ietto  con  perfetta  falute;  onde 
per4  gran  miracolo  lo  condnflèro  fiiUto  a  Cappuccini , ed 
.Al  I^lcro  del  Béaip.  fdcmpirpnp  perfcttaioentc  il  lo^ 

4^1ìo  ij^tellp  Jì  quella  PTor^elilà  d^  Tnxxhìano  C^- 
ftsiió  dii  Fermp,  tJu  ftce  voto  dì  atiilar  fcaUa  al  fepotcìp 
<di  FiilSetì^^>  lèlaguariiia  dal  ro^I  caduco,  per  cui  • 
,detla  mìlcratnente  in  mille  "pericoli  |  e  ne  Fù  rubitamente 
liberata,  patina  molte  ìlludoni  diaboliche,  che  lo  teneu^ 
no  in  un'tniérao,  non  meno  di  dolori  Eilerni,  che  d'in- 
.  teme  ìnquietudiiui  cadeua  per  la  paura  il  pouerello  da 
uallo,  claJli  alberi,  e  da  ogni  luogo,  dotie  gli  occorreu^ 
di  làlirej  andò  anch'ali  animato  dal  cafo  fucceduio  all^ 
foretla  al  Tepolcro  del  Serijo  di  Dio,  c  fa ttofi  coprire  d^l 
Tuo  pnxligtoro  mantello  imi^iantìnente  efclamò  tutto  alle- 
ero  a  Giaconio  d'Otiauio)  td  a  Lucia  di  Maflrino,  che 
Phatìeuano -accompagnato:  tJor  lon'un'altro,  mi  fentp 
perto^rncnte  libero,  e  guariio,  come  di  fatto  fù  vero, 
,{>erche  mai  piii  icnil  alcun  male,  ne  pati  alcun  ■pericolo. 

Fù  ^  llraiiagauK  l'iofertnitL  che  pati  per  lo  fpaiìo 
.tjf  Ii9  ttlMid,  «.«iCi^Setni^  4i  CdU  ^  CefareAfcokna, 
.tlttfif»^  n^;^jCQ6ilS«#>  M  r^lse  ta  ouccUuit: 
"  .  >  1* 


4i6    L I  SUO  vn. 

'UTiia  teda  hiueua  Tpafìml:  il  ftio  corpo  affìtto  peritò) 
'  e  quafi  tutto,  immobile .'  t  fiibì  <Ksià  erano  rìmaAì  Ièna 
"Viltà;  llfennoqiufì  &mpret>acillauà;  4'cendo,«&cend[^ 
come  da  paua  ;  non  rìcencua  alcun  dbo-,  ^a-  ni  femn» 
'  in  tale  Aato ,  ch^,  ctini  credcuanO]  che  fóuè  kfTatluranj. 
'  In  si  lungo  cempò'piii'  volte  diede  legni  dì  ma^ytff^ 
fet/ì  polla  In  uonh  in  modo,  che  qù^-ji  (ùa  aùi  i-cceom 
'^deuaiò  la  caMela  tenedetta,  credtndd  ,*'  chf  àll'liol-a  all' 
''hotìttAiaSe,'Si  hccomi^dd  la  jiouerèlla  al  venerabile 
'^riiC  ìll'(^  nonf 'pottendo  TTccnere  da  aldino  -fiumano  ii> 
*  medio  alcun  afleuiamcnto  }  e  dimandò ,  che  le  folTe  por» 
"tato  11  fuo  Mantello;  n&  refiò  lèma  ini'tip  la  Tua  fede, 
'perche  prefe  (libito  nn  gran  miglioramento, in  fochi  gioN 
'  D!  ufc)  di  cafa ,  e  libera  di  tutto ,  e  vlgorofa  per  ogni 
forte  di  faccenda,  e  fatica  della  fua  cala  con  grandìfTimà 
~ fùa  gratitudine  al  fìib  iSantò  (wncfattore. 

Patina  di  mal  caduco  MarcoGìorgio Cannoni  d'Afcoli^ 
ed  era  impedito  nella  lìngua  in  modo ,  che  non  diceua  le 
non  qualche  mal  profética  parola ,  -ne  giounndogli  alcun 
rimedio,  fi  trauaua  per  1?  (ve  fpeffe  cadute  in  continuo 
pericolo  delta  Tua  vita:  un  fuo  figliuolo  procurò,  che  da 
'Cappuccini  gli  folTe  penato  ti  Mantello  del  ^ruodi  Dio 
Fra  Seralìno  j  col  quale  appena  ammantato,  cominciò  ft 
parlare  lìberamente ,  St  affatto  guari  feijz'alcun  hnmano 
rimedio . 

Aduna  MonacalncafachlaraataSuorEIifìbeita  figlino, 
la  di  Gioan  Antonio  Bergamafco  abitante  in  Afroli  s' era? 
no  indebiliti ,  &  allentati  talmente  li  nerui  di  una  mano, 
che  per  dieci  anni  continui  non  haueua  mai  potuto  feruir, 
fene  per  ukunz  opcr^itÌDnc;  viueua  con  incredibile  afiìit. 
rione,  veik-ndofi  forcata  sd  un  otio  continuo  fpecialmen» 
te  alle  donne  cdiolillrino  ;  andò  un  giorno  alla  Chiefa  da 
Cappuccini,  e  dopo  fatta  alcuna  oratione  al  fepolcro  dei' 
gran  Senio  diDIoFraSerpiino,  vedendo,  che  alcune  pCT^ 
Ione  (ì  laceuano  ammantare  col  Tuo  fanto  Mantello,  aa- 
ch'ella  s'acooftò  piena  di  viua  lède,  e  toccò  coneflblafùa 
mano  ollfela,  che  non  poteua  ne  pure  aprire;  tmniantinea> 
te  Capri,  TÌ  ftptl  foftit  1»  fyatj  dw'  fuIPalva, 


Dlgifeedby  Google 


e'fì  Tìdde' perfcfcidiinainni»  lani,(nn  qiul  Tua  allegrez- 
si,  e  gratitudine  al  fuo  benetstcore,  ogni  uno  piò  icn- 

'  Tiiiti  li'  McennAl  mìracolt  ,  cbc'eofiano  iti  projjcflb/e' 
tabldffimi  alili ,  che  rìan  (otió-  &sitì  liotati  fifcceaenmòfti.  ' 
nh  t'die  fbflfe  Étto  il  teedeCmo  pròcellb,.  àit  ii^  ilompt^- 
tò  tinca  H  .anni  del  Signore         inil  'cht  potrebbe  lulfi.  ' 
cien temente. racco ntirc  tutti  li  altri,  che  per  li  meriti  (U; 
quello  Tuo  liidelilQrao  5eruo  ili  fatto  Iddio  dopotinoateiif] 
pi  prefcmi?  Sono' ihniimerabili  lé  tabelle',  le  cere/Iipan.' 
ni,  e  li  voti  d'àtgcnt&y  ed'oro,  che  inognian'nbfipilM;.' 
tane  al'fitó  feporcrojciperiiliiie/itè  col  mcóo  del  fìto  pro^" 
digiofo  Miintello,'  cól  quale  liSsgreflani  ddia  Cbìe&Don 
podono  refìlte^  a  tòdiffare  la  diuotiDiicd'innumembili' 
pcrfone,  che  dimandanpconenbd'aninianiarfi  perdiuef 
fé  infer mira  con  tanta  fcdc/che  rendono  una  indicibile' 
compuntioiic  ,  come  poflo  attefìarc  io  hnédcfimo  ,  che 
da  giovane  elTcndo  flato  pià  anni  £agreftano  in  quella 
CliLEfa,  la  maggiore  occupaiione,  che  iiavevo,  era  di 
fotli^re  ii  popolo  con  .^Uellu  benedetto  Mantello ,  di 
cui  li  Sufierìori  danno'  la  cura  al  Sa^reltano^rn  tempore, 
acciò  che  non  fi  diriiiriuilca,  ne  fi  poni  via  alcun  pez- 
zetto di  elTo  da  chii  die  fia,  ed  è  cola  miracolofa,  che 
cficndo  hot  mai  cento,  e  quaiiio  anni,  che  quello 
Mantello  ù  polio  fopra  le  fpaile  di  centinaia  di  pcrfone 
quafi  ogni  giorno  ,  e  che  fi  porta  a  cafa  quali  di  liuti 
l'infermi,  ne  dall'ufo  continuo,  ne  da  denti  voraci  del 
tempo  hà  mai  patito  alcun  detrimento,  come  bora  fof- 
le  incorruttibile,  e  fc  bene  era  cosi  lacero,  quando  fer- 
viva  per  ufo  del  Servo  di  Dio ,  ancora  fino  al  giorno 
prefcnte,  non  oftante  un  continuo  flrapaizo,  che  fi  fi 
di  cflb ,  come  s' è  detto ,  rii  le  Ipalle ,  e  fopra  di  tut- 
ti ,  tanto  fi  conferva  illelò,  &  oJorofo,  come  è  fein- 
pre  (lato. 

'  Ne  qui  a  gloria  di  Dìo,  e  del  Tuo  Servo  voglio  tacere 
an' evidente  mlrapolo  fucceduio  col  medefimo &n(o  Mao^ 
tcUd  nrila  Sella  mù  peWbita.  Ero  fludente  di  filolbfìanef 
convent»  A'/iSK&f  Quando  mi  fi  iac&  una  febbre  acu> 


t»i  di. cui  it.IflMxhìatì.  (U. Fermo-  Medie»'  all'hoBLìdelb», 
CMt  ne  fÌKevib-p.9C9.  tjupn  eronofilco.  Il  Padre  Cium. 
BaccilU  da  Sant'Agata,  ch'era  in  quel  lempo  Guardtvia. 
óitl  nmna(tera;r(^iMMO'it  periceloriiCOitgràndillinM  cvi-^ 
tà  con  le  mani  Tue  Eri^dìine  vaìCt  ammancarmi  con.qnci^. 
ilo  beiipietto  Manie)lfl.  faite  prima  le  fojiw  pceEhicre  „ft" 
ciò  (il  prinu  del  <lUii]to  gijsrn a  critico  apprefló  li  Medid;,, 
ppr  miiérieordiaidi  D<o,,«l  intercciIiorie.de!  Senio  fuo*, 
l^iiza  veruna  crifci  oi  ajuto  dciU-  nscura,  cefiò  Albico  la. 
febbre  lilmodo,  die  tornando  U-  feraa.vilit^nni  il  Medi-; 
co.  fudetto,  mi  trovò. ftnza  febbre  ,  e  Tapiiiane  la-  ca^ont 
eCàiMÙ  in  mia  prefcaia;  Oli  mirabilu  Dou.  io.  Sanilu: 
fm  !  Qiierta  mjttina  !iù  trovato  quello  povero-  giovan©, 
cpn  gran  piìi'icolo,  e  "ìiiclla  lera  lo  trovo-fano;  ma  tals. 
ttiente,  clic  il  Guardiano  per  mollrare  cvidcnic  quel  mi*- 
ra^CoIo  a  tticca  la  Ciccà.,,niii  mandò  due  giorni, dc^-,^ub-. 
epr  ct^.lolTe  Ufi4g(pcnaMia(1^,rìgida.di  iqezzo.l^iaveuia^ 
ajÌa,cMcft,c9Pipagao..(tej.(«i£at9re;-pfer  wtc' Alcoli..  , 

Ctì^a-  ittr  vita.  il'  vetiBraBSfi-  ' 
Jjisvih     Dio,.     .,  . 

■  •    "  G  A  R  VIE  - 

NpÓ|fii'4l.>»tii<w>>uer!tO)  ne  meno  fararìu  da  Diala. 
,  Corda i.^he  ferviva  al  Servo  di  Dio. di  dngglOi  ài 
i^llo /olfe  il/ruo^ianuMo,.  (honceito  1  .e;  Aj4ri&  Morucd! 
ONllWiij.e.CifAtilluiommi  di,Cieita.jioyaJiebbero.rcQip}rft 
ujM.jtratldivociotie.  al  Servo. di  Dia.i^ra  Saatioo  , , sdC 
cpRU  hatfslTefd.  in  maiu» -1114  .corda  ,di,.pe]a.airal.TazU)  6 
grolla ,  con  cui  égli  fi  cingeva'  in  vita ,  col  mèzio  dellama^ 
^flKCClleroaa^inIlum?l'abilì.miriltaII. ,  ItlWfer  MaeAra 
éaulff  ,^ci^«(i  Mii}ore  :CoiiventuaÌe  ,era,nio]to.-moteAato, 
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j^i^é'-^'-e^ìfHK'h  SmcA  Mèffìi  anelò  in  dl^.dc  iuila* 
fi  ^Signorì'^'eYaRafi  Mà  kn-ò  molimi  tìi4^t»  Gt>td»<aot 
<H)n  tfh  ^Bb  (vrA  wajio  uli'-hari  granàttpen^  oAcf*} 
|t  atl(}(i)o»»i*'(!rfn  grandHDitja  fiitfolitìHej  c  loicf  r<;«iì  lW' 
)])Wfl}eSl^  «illàto  o^i  dolore,  ^  .rimclla  la  mano  al  fiio 
^tis^t}  ^tàndUTimo -ftilpore  iì  cUtii,  'e  fua  propria  gra* 
lAi^diilisAil  (ricevuto  bertelitio.  ■06fii-Tcji»dopo,  chefifcn* 
fiva  aiTalìro  ,  o  <1h  Cbinig.ra')fi'^a'Ptf(lagrR  jn&titSavt  pa  •ìf 
fadeta  cordai,  «  torPHndà^<jh'(:/fe>la'iM»'te  ;oÉ«(it^i)blcaT 
pjente  fi  liberava.  Per  tfle.W  T)i* -/tìlffiìafin^ntf  Twowf» 
I^Cgò  due  Pariri  tl^pfiiKcHlJ  «t 'itltefcerttitv  da  -^i^lM-S» 
jghors  ifti-fiio  ài  quelln  cordi  tenerlo, icjiije  relitjma( 
jifjdiranQ  lì  buoni  'Paiji'i ,  t  chief^ro  et))  cucirmeli  ce  Ma  Si- 

r<ra'  la  graiifl,  eh?  fù  benigna  meri  te  cobi^um.  Fù  d« 
acciStcatij  cpiéfto  tìli> -toiìie  iin  preciofo  fcroro,-ecoa 
^andiUjnja  Veiieraiiprie  Hpoftolo;  aj^na  lj:niiiia  Ìl  pri^ 
fno  afliiko  (U  <(Hd  graa  ijtMp ,  p  tìe  piedi ,  o  <;tJlc  mani^ 
p  iielle  giijoctìiia ,  tocca™  la  •fartf  ofìéfa  con  quei  frani- 
Weirto-di  ciSi'iìa,  É  icftavs  liJbttb  Ji.btro'j  sWife'dKei'.a  d'efc 
ftrt  ftato>èr  !tiiipt'e;liber»tò"fier  li  'mèriti  'dé!  venerabile 
Stì-itó  "di  IJ/Q  da  qùel  mate  acèrbo,  nrtiKrp  fuHitb,  ehe 
Jtj^itìvi  vidjio  ,  hivera  ivi  pronto  il  rimedio  per  jirefer- 
^rk'ac.  Creila  medcfimà  corda  era  ajjco  riphielb  d^ 
^ólre  pérfone  iofcrm'e  in  modo,  che  witò  molto  ■difrji» 
irtica  dalla  div'oiion*  degl'iFifeiphi  bei!ef:ra<i;f  le  -benjt 
jjfa  ftita  nelJi  «'ftremi  ipunira  «w)  forfè  pinno  >  ad  ,ogH( 
9e  fagliavano,  octfjjiyanji  qjiakhe  iìioj  9  partice.Ù 
f»  in  niodO)  che  ijtlando  Sti  i-iconptHun  'daj  Pad/p  ^iet- 
)hirdino  d'Orciuio  afipéiia  lì  fi^ogiftva  jput  giicll«-ci^* 
■Ìil,*chciirmilSen'b<fiIXo.  ■  .  . 

'  Anco  Marfilia  GonfecH-da  Oit»te^<ì  <^{félIo  di  Fér^ 
-tao  &  Aepa  iì  h»vett  ptfa  Cóf^à  uCiita  ^a>  SirV<jtU'Pib> 
^nÈotre tri^vajidofi  nna  ypita  ita  Jp'^'n  jpeticótiì làÌRenlere I9 
vita  itii^n  parto 1 19*°^  ^  ìub  roaHO}  dallo  PtaSe* 
Vafitìo,  *icid  <*i  G  coAif i»caft  tatìndarfc  ja  fija  Corda 
iCon  ViVà  fèdfc  ■A'f^n  IJb^ats  g^tté  peiicohiikithifìia 
-:tità:f(fttelli!bi-Jt  c(anS'«ciàf!ffii  Melaci;  paftorfi  re- 
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tenne  con  lì  gran  diuocioDc>  come  fólle  ima  Jfteàfib^  refi* 
quU.  Dopo  k  morte  dd  &ru(> di  Di9,  am]<Ti  ■■.^PqL 
paefe  donna  partorience ,  che  da  elfn  non  folle  l^liM»  4*. 
ogm  perìcolo  per  li  melici  ■  ed  interceffione  de)  medeluROt 
ne  giouaua  per  le  fole . puerpere, .iqa..id  ogni  >ifm  \e£ec^, 
mo  di  febbre,  di  doglie]  e  d'altri  mali,  e  furono  ìimu- 
membili  quelli,. che  ne  reftarpno  miracololàmente  faiut^ 
come  coft»  in  proccffoda  varii  tcftimonii^  :  ,  : 
.  La  corda  però,  dì  cui  fi  :reFiiì  Fra  S<;rj6no  prìi  concì- 
niumente,  c  conia  quale  morl,rciiò  in  mano  di  Felice 
Monti  Gcntilhuomo  d'Afcoli,  uno  de  Deputati  dalla 
Gtià  al  fuo  funerale]  e  per  li  meriti  di  quefta  fiirooo fat- 
ti da  Dìo. iunumerabili  miracoli.  Fiordimoute  mt^ie  del 
fudccto  Felice  Gentilhuomo  di,molto  uicrico,  clTetidofo* 
iiu  ne  fum- parai  croturfi.ìn  gr^n  pericuio  delta  Tua  vita, 
.dopo  bauer  hauuta  quelbt  cord^  in  mano  al  primo  pana 
il  perìcolo  Iti  maggiore  del  foliio,.ma  cintafi  con  efla 
'l>anurl  fuU^o  feliceuience;  pubblicaiofi  il  cafo  tutte,  lé 
jionnt  jmIU  in  pericolo  ne  iloro  p^rtt  fallidiofi  voleuano 
cingcrìi.con  quéftii  corda,  e  felicemeiiFc  partoriu^no.  Gi^ 
i^OU  Cntinr  nipote  del  Signor  Cardiiiale  di  qucfta  c»^ 
fa,  Dama, di  molta  diuotione  po'  tre,  o  quattro  ^rni 
cflendo  tormeuiaia  da  crudelifliDit  dolori  di  parto,  pei;  li 
.quali  era  Itaca  fpedica  da  Medici  mandò  fìnalmente  perla 
AefTa  corda,  ed  appena  ù  cinfe  con  efla  ,  che  miracolofa- 
menie  partorì  con  ogni  feliciti.  Argeria  GraHi,  Dama-lì^ 
tnilmcnte  Afcolaila  dopo  quattro,  e  più  gìotni  di  tormèn- 
tofilfime  doglie  di  partu  con  gran  pericolo  della  fua  vita 
fatta  venire  quefU  benedetta  corda,  con  ella  fìi  cinta,  e 
con  un  prolpero  parto  incontinente  fì  liberò  d'ogni  male. 
Una  contadina  laaoratrice  dì  (afa  Ferri  col  .medeljmo  cat- 
to di  qucfta  corda  miracolola  fi  liberò  da  Tormenti  del  pac- 
.  tO)  the  da  più  giorni  la  faceuano  co mpr.lTioiieuoI mente 
.  geuìefe»  cod  auuenne  in  Alcoli  a  moUifiìmc  altre  pucr* 
.  jier?,  che  in  Un' illame  appena  totcate  dj  quefta  corda 
prodigiola  nftaronp  libere  da  ogni  pena,  o  perìcolo  . 
Sparlàfi  Ja  £iDU  di;  iooglii  conuiciqi  de  i  gran  mìrac^ 
,  li>uif  f<K¥M  £>w4iet;ti  writti<fel;v^«mbn(, tuo  Sento 
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col  meno  di  quella  eorda  tutti  h  defideravani»,  9  la  do. 
mandavano .  iZa  moglie  di  Ludovico  Gratiani  deniilhitok 
mo  di  Fermo  effendo  coatinuameace  trava^iata  da  alca* 
ne  doglie,  che  la  facevano  {naagere  per  gioraacc  Inter» 
fenza  ricevere  alcun  gioninento  dalli  me£cameaii  ordi- 
nati da  Medici,  mandò  a  pregare 'Felice  Monti  ja  Af^^ 
a  voler  mandare  quella  corda  &nofà  del  Beato  Fia  Sera* 
fino;  appena  ricevuta  dall'inferma  la  badò  con  (anradi- 
Votione,  e  fede,  che  fubicainente  guarì,  e  con  Fendimene 
ti  di  gracie  fìi  rimandata  al  bene&ttore  ili  Afcoli.  Anco 
la  moglie  di  Gioan  Paulo  Savini  Gentilhuonis  della  ftcC 
ia  Cicià  trovandoli  ìnfl-roia  di  una  ftravagancc  malada  j 
i:he  non  fapevano  ne  pur  li  Medici  conolcere,  fà  manda- 
to per  h  IlelT^i  corda  in  Afcoli ,  che  polla  poi  nel  doOudel- 
fa  patience,  fi  fcoprì  eflferella  inaleficiata.  (^ei  fptritidie^ 
deroin  taii  ftrepiti,  e  furie,  che  non  rolerano  fotTrìre^ 
dicevano,  l'intollcrabil  pefo ,  e  fuoco ,  che  lonj  cagbna^ 
va  quella  fune;  fù  poi  fconjjiitrata ,  e  liberata.  EOendÓ 
fra  le  pene  del  parco  Marezza  Valenti  da  Monie  di  Novo 
Terra  dei  Prelìdato  dì  Moni' Alto  già  erano  otto  gior- 
ni contìnui ,  fit  dichiarata  da  Medici  difperata  la  fua  fa- 
llite,' elTcndo  già  mancati  tutti  li  humanl  rimedii,  fi  ri- 
"corfe  alli  fpiriciiali ,  e  lìi  m.indato  in  Afcoli  per  la  corda 
miraeolofa  di  Fra  Serafino,  con  la  quale  cinta  la  donna, 
thcqyafi  agonizzava  fubito  parrori  felicemente  con  gran 
'jnaraviglia ,  e  Itupore  di  tutti. 

Era  fra  li  medefimi  tormenti  da  fei  giorni  continui  la 
moglie  di  Gioan  Bartolomeo  Macinelli  Gentiihuomo  di 
Santa  Vittoria ,  fatta  anch' ella  fpedita  da  Medici  per  non 
poter  parcoEire;  Sv  prefo  lo  flellb  cfpediente  deiU  corda 
del  Servo  di  Dio  fatta  venire  d' Alcoli ,  ed  appena  da  lei 
toccata  con  gran  lède,  e  divoiione  partorì  felicemente  un 
<£g1iuolo. 

Il  più  celebre  dì  tutti  li  miracoli  fatti  da  Dio  col  mer- 
20  di  quella  corda  fìi  quello,  che  fperimentò  il  fud?rto 
Felice  Monti ,  che  preilandola  a  tanti  Ili  caggiqne ,  che 
'b'ouendl^  le  gniie  legnalace,  che  habtóamo  riferite, 
che  udite  da  Ini  *  quando  gli  limandavono  U  corda  pie. 

EW  3  fi». 
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/l.-.ii  ,  parei'a  ,die  vacill.iiTc  la  fila  fede  nel  credere, onà 
taaie  m^iraviglic  ;  moHÓ  noii  sò  fe  da  feraplicità,  o  divo- 
tionc ,  volle  fiiriic  una  prova  non  jò ,  fi:  più  indifcreta ,  o 
temeraria ,  ma  pcrmclia  da  Dio  per  accriTcere  alla  reli- 
qu  a  maggiore  il  credito ,  e  al  Bciito  fiio  Sino  Fra  Sera- 
iir.o  maggiore  la  gloria  ;  /ei-f  Icg.ire  rim  ([iii'lla  corda  il  col- 
lo d'un  grolTo  caiic  maiiino,  poi  gli  liro  un' aichibugla; 
ta,  e  colrolo  con  groflè  p,illc  di  pioni'no  iji  int-z/ti  dell» 
pan-a , cadute  quefti.-  ateri.i  rifió  iirik-i.ico  ùJo  il  ptlu, do- 
ve f  Ipirono  fenz.!  ninn'oftlia  Jcl  cint,  r^fà^ò  im'alira 
a;c:iihii^iira  per  meglio  chiarirli ,  ed  ?n[0  le  p.iile  di  ijuo 
Jla  lailiir,  no  il  Ic-iio  nel  c^iic,  ni.i  iKiii  1„  iViiroiio  :  egli 
confi!  0  e  kCe  perdono  a  Dio,  ed  .il  filo  Sorvo  di  qiicli^ 
poca  ,l.'Je,  che  gli  fc  coniiiieircre  lineilo  audace  atieiica» 
co ,  c  con  m.i.;v;i j[t  Jnotione  di  prima  confcrvù  cosi  prò 
di!;ij'j  re'iqLiia,pjll.i  ]>oi  da  luì  ,fe  ben  diminuiia  dalla di- 
voiione  di  c.mii,  elle  l'hcbbcro  in  mano,  in  un  gran  va^ 
(o  ài  crifialio,  ilove  la  confervano  li  fuoi  licrcdi  congraiv 
(1  ilniia  vcncraiione.  Vorrebbcvi  un  particolare  volume  per 
dcfcrivere  tutte  le  gratic ,  e  miracoli ,  die  fece  il  cleracn- 
tifimio  Dio  col  me/zo  di  quella  corda  a  chi  invocò  rajur 
to ,  i-J  iiittrtciTiune  di  quello  venerabile  fuo  Servo  . 

l 'or  mi  rendo  capace  di  ijuello  fuccedè  ad  Antonio  Ca.- 
mi.lo Gcniilliuomo  d'Afcoli,  col  quale  un  giorno , quan- 
do viveva,  difcorrendo  del  difprezzo  del  mondo  Fra  Serali- 
ho,  che  non  proferiva  parola  lenza  millcro,  prefc  la  cor- 
„  da,  di  cui  il  cingeva,  egli  dilTe  con  gran  lervorc;  tedi 
ij.  Amico  quefla  fune?  Non  ne  darei  un  palmo  per  tutti 
j,  li  regoi  del  mondo:  haicva  ragione,  fapendo  per  livtk 
gallone, e  predicendo  infcn  e,i  lie  tutti  li  huomiuidi  tue- 
li'  li  Regni  del  mondo  non  hai  cieblwro  iBai  potuto  fare 
iin  folo  miratalo  di  quei  tanti  ne  haverebbe  fatti  quefla 
fila  corda ,  ed  ogni  altra ,  di  cui  c^Ii  lì  fervi  rer  ciiigerfi , 
anzi  fé  per  confervarfi  li  Regni  ninnd.Tni  .fi  fanno  moltif- 
ffoa  Mali  illon  meno  fpiiUuali ,  c!ie  corporali ,  e  fi  uccido- 
jloiinnutiieralfìli  pcrfone,  un  folo  puzzo  delle  eorde  fudei^ 
W  doveva  rendere  k  (alutc ,  conferyare  la  vita  t  e  csai*}- 
■?^'.'°R°Var4bili  bc^i,  Cgìtìm^-e,  loiiti'fiiDi  dif^idua* 
que 
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que  hìiieiid  ragione  di  dire,  che  non  faauercbbe  cniiibùti 
^elIi  cortJa  proiligiofa  per  lutti  li  Regni  M-iuoikIo. 

Miracoli  fatti  Con  rahrt'^eii^ìlià  y  '  ^ 

',  de!  S ervo  di  Dìo.  , 

CAP.  Vili      :  ; 

NOn  folo  alla  Tua  corda ,  mt  ad  ogni  aiaa  cofk  id!aiii 
dal  venerabile  Servo  di  Db  cimcedÈ  fua  diiiiBn  MaBJ 
$à  per  li  IìidÌ  meriti  la  ririìi  di  iarc  prcdigiore  miirauiglio' 
Feriin  grami  il  limo  dolor  di  leftacr.i  caiwro  un  catarroi 
nella  fàccia,  e  nella  bocca  Ui  fj^ecie  di  Olimpia  di  Grati» 
jio  del  Couudo  d'Afcolt ,  die  per  molti  giorni  J'haticux 
tomemata  fenza  darle  rìpofo  ne  di  giorno,  ne  di  notte: 
una  EOtie ,  in  cu:  era  più  del  folito  agitata  prendendo  uà 
Breue,  che  in  vita  ie  baueua  dato  Fra  Serafino,  con  cfl» 
tì  toccò  Is.tefta,  e  la  fàccia  raccomandandoli  con  vioa  iè< 
de  alla  fua  intercciTioue,  e  renò  fubiianieiite  guafita.  Fit 
qiiefta  donna  molcfiata ,  e  poi  liberata  da  i  I^cmonii  ;  e»n 
me  fi  dille  aj  ftio  luogo,  ma  diete  anni  dopo  le  (ìi  rinoj 
tura  una  fattura,  per  la  i]uale  per  un  me&  continuai  file 
fxià  tormentata  da  i  Demonii,  che  rendeua  eompalTiatW 
H  chi  la  vedeua;  juidò  la  pouerella  n!  monaAero  àt  Cxp* 
pocdni,  e  fatto  chiamare  il  Padre  Bernardino  da  Osci»* 
BOj  che  iui  riiroDaualì ,  fu  d^  lui  condotta  in  Chie& 
fjiare  al  Sepolcro  del  venerabile  Senio  di  iC^o,  stoccata: 
éoa  alcune. foe  reliquie,  per  le  ^uali  ritorcendoli,  con» 
MB  ferpcnte  per  )i  afpii  dolori,  che  patiua ,  fé  ne  tornò  « 
etJÀ»  BppCR)  giuntaui  vomitò  cerca  riuanda,  come  ffiafli' 
est»)  che  mai  dia  haaeiM  jieFeiluu>  ne-a0aggiata ^ e  re> 
ftò  ìmmaiàaeatc  «Sotto  rifànaca ,  riconowndo  ^«eflo 
.  anut  ini(¥X>Ip  ^  gnuiSmioflt  Olo-j  «lòii  lèpolRUpar' 
tò  fì)tàr9  in  figgo      Iva  ffxàcw&i»  im'coUo  <U  j^ocd* 

DiqtoliaHcrpaittopcr'tnidiioten^iuia.grsiiil'i'ed» 
loroCi'  'aaetàvew  dj.  veni  Man»  CUscpma  iSSoà^a^M 
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Giulia  nuova ,  finalmente  s'avridde  U  poverella ,  che  ha* 
^eva  uiu  gran  pietra  nella  velica,  ette  le  cagionava  dobrì 
di  morte,  ne  trovando  rimedio  a  male  cosi  afpro,  {ìi 
da  tutti  dirperata  la  Tua  fallite.  Li  Padri  Cappuccini  di 
quel  convento  refortarono  a  raccomandarTi  al  venerabile 
Servo  di  Dio ,  e  pofero  al  fuo  collo  un  pezzetto  di  legno 
della  cafla ,  ove  fu  ripoflo  il  fuo  Sauto  Cfadavero:  concepì 
ella  gran  fede  alla  fua  ìntercelTione ,  e  f'^ce  voto  d'andare 
a  vilicare  il  fiidetto  fepolcro ,  ed  honorarlo  con  !i  fuoi  abi- 
ti. Gran  miracolo  !  reflò  fubito  libera  da  i  dolori,  man. 
ài>  fuori  la  pietra  alTai  groffa  feriza  l'operaiione  dolorotì 
d'alcun  ProfelTore,  c  tutta  allegra  per  si  gran  benefitio, 
andò  alla  Chiefa  de  Cappuccini  d' Alcoli  per  adempire  per* 
fellamente  il  fuo  voto. 

,<  Haveva  Antonia  à'aldi  da  Monte  Gallo  una  gran  pai- 
pitatione  di  cuore, che  con  afpri  dolori, efuenìmenii le mi> 
nacciava  la  morte ,  tanto  piti ,  che  in  diecefettc  anni  noa 
baveva  mai  potuto  haver  follevamento  à  ^  gran  male  da 
veruR  medicamento  de  i  molti,  de  quali  t'era  fervica,  e 
però  comunemente  lì  credeva ,  che  foOe  quel  male  tirava* 
gante  cagionato  da  un  fattole  maleficio;  più  non  poteva, 
ne  mangiare,  ne  bere,  ne  dormirei  era  tutta  la  liia  vie» 
fempre  icofTa  da  rigidi  tremori,  gettò  finalmente  dalla  boc- 
ca una  palla  aflai  grolTa  di  diverfe  Ibrdideate  rìplcna ,  nu 
non  per  quello  le  celfarono  li  accennati  dolori ,  e  tormen- 
ti ;  fi  raccomandò  ultimamente  al  venerabile  Servo  di  Dio^ 
e  fece  voto  di  condurre  tre  zitelle  per  amor  di  Uio  al  fuo 
fepolcro  per  ringratiarlo  della  grafia ,  fe  per  la  fna  inter- 
celTioiie  fi  fcfTf  ^ii^iriia.  Il  Padre  Vinccnio  da  Porchia 
Cappuccino  ino  p.itentc  la  toccò  con  un  Breve, dov'erano 
alcuni  pcizetti  dell'abito  di  Fra  Serafino,  ed  alcuni  capet 
li  della  fua  barba ,  e  di  fatto  le  iì  allegerirono  li  dolori  ; 
andò  in  Afcoli  finalmente  a  vifitare  il  fuo  fepolcro ,  fi  fe- 
ce toccare  dal  Crocififlb  del  Servo  di  Dio,  ed  A^KiDcìf 
di  cui  li  fervida  per  guarire  gl'infermi  in  fua  vita  ,  e  reltò' 
immantinente  rìlànata  da  ogni  malc.^  le  celsà  aSàttoogiù 
dòlofc,  le  lomó  perfettamente  fappctitO}  ^lundo  per 
tuui  àwjmfififCTadtc^&Oe  rampate, lei^avvivò  it 
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eolwe  nd  rolto  >  quando  l'haueua  tutto  terreo ,  e  con  lè 
tre  ciielte  andò  per  adempire  con  tutta  gratitudine  il  vo- 
to al  fuo  lèpolcro  in  Afcoli. 

'  Haueua  Fra  Serafino  in  vita  mandato  una  fua'coron* 
iw'l  Padre  Geremia  da  Monte  Cardano  Sacerdote  Cap- 
Micnno  a  Fmncefco,  e  Sofbnitba  Ritondi  conlònì,  che 
m  da  loro  cenata  con  grandifltma  diuotione.  Dopo  la  Tua 
morte  venuta  nna  poAema  in  un  oreccliio  al  fìidetto  Fran> 
eeTco,  gli  daua  tanto  tormenta,  che  Io  fbrzaua  a  piange 
re  come  un  fanciullo.  Sofonùtu  fua  moglie  ricordatafl, 
che  haueua  preflata  la  fudetta  Corona  del  Senio  di  Dio 
ad  lina  inferma  fua  parente,  fubiiamenie  la  richielè,  eà 
applicatala  all'  orecchio  oCTefo  del  marito  gli  cefsò  lubito 
il  dolore  ,  e  rotta  la  poltema ,  che  lo  tormcntaua ,  reflò 
afTatto  fanato,  quando,  al  parere  de  ^fedid  vi  voleuano 
ancora  molli  giorni  per  maturare  quel  gran  male,  che 
forfi  anco  gli  hauerebbe  cagiona  la  morte,  peirhe quan- 
do gli  ufcl  al  tatto  della  Corona  l' humore  dii  II 'orecchio,' 
era  coù  fcotcante,  come  folle  Hata  acqua  bollente,  che 
lo  faceiu  grandemente  ^ridere,  e  pure  reflò  aTatio  libe»  . 
ro  d'ogni  nule:  ne  qui  celTarono  le  gratiediOio  colmefr 
zo  di  qucfta  Corona,  perche  Io  lieflb  Francefco,  che  pa- 
tiua  grandemente  di  Podagra,  una  notte  fonti  dolore  co- 
li pungente  in  un  gomUto,  che  non  gli  pareiu  di  potc^ 
K  più  rdìlterc  ;  gli  Ri  dalla  carità  della  moglie  diiuKa  por- 
tata la  fudetta  Corona,  cUe  applicata  ai  bncdo  gU  toUc 
ogni  dolore  af&cto,  ne  per  molto  tempo  pati  piij  di  que- 
llo male.  ~" 

Sogliono  nel  tempo  di  Carnovale  li  giouani  fare  molti 
^ochi  per  diuercimeiito  comune;  in  uno  di  qiieOi ,  che 
fi  praiicaua  coi  corfo,  fi  troiiò  Franccfco  Torri  Caualie- 
re  Afcolano ,  che  nel  correre  caddeite,  ed  urtò  con  un  d- 
glio  in  un  angolo  acuto  d'un  muro  sì  malamente,  che 
come  morto  fìi  riportato  a  cafa.  Nicolò  Chirurgo,  che 
)o  vifitò,  trovò  si  grande  la  ferita,  che  non  ardiua  di  por- 
ui  la  mano  per  timore,  che  l' occhio  non  ufciifc  fuori ^ 
tanto  più,  die.vi  {èntiuaun'eaxlfiuofpalìmo.'  Fuluia&a 
madie  Duna  mola  diuoM)  vedendo,  che  li  fmomii!tìdi& 
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(ìdauaiiQ  delti' ibumani  ri[aciiii':peiuò  alli  fpiritnali>  che. 
fono  piit  pMenti.  ìUufm  una  p«m  dell'  abiio  dd  vene-  " 
lal'lle  6'eruo  di  Dìo,  a  cui  ella  hebbe  Tempre  una  vìua  fe% 
de,  cdiiiòcione;  la'  pofe  l'opra  la  ferìu  dell'infermo  fi- 
gliuolo ,  a  cui  Albixamcncc  celiò  il  datore ,  e  foco  dopo  i«< 
ttò  «D'ateo  ffvitko  «OA  ifluporc  del  fidato  Cliirvrgo  Icih 
»  relUi^i^ae  meoo  ìtlcuB  lèg'K>>  ■  -  ■  ■ 

Enea  r^tlDCÒ  da  Lioa>beU>em  pane  di  Fra  Sertfinoji 
^naodo  tùiKtia»  ed  lo  pmtò  in  dono.aLaura  fì^a  fi» 
^lUt  cbe  Io  ricevè  con  tanta divocione,  come  havcflc.  m 
cev'uEo  uu  Fixtk&  telòro.'  Io  ripolè  .iii  um.^cattola,  do* 
«e  fi  cgnreivò  per  lécce  anni  conttauii  bcUO)  td  iacD« 
ro  lenza  iiu  minimo  ftgnodi  corruttioi»;iii]lìi  cbraqiMlii 
che  mica  a  divcrfì  inlèrsiì ,  che  riceverono  ojmgfiofxoHth 
fo,  D  cotale  liberacioae  fecondo  la  miiKvc,  o: maggior 
de>  che  havevano,  e  per  Invvità  non -Ti  rìferirconoli  molir 
ti  cafi  con  ledi  giurale  cti,ncellati .  Un'  altra  donna  chiai 
nata  Diana  bebbc  parimente  la  Iòne  d'iufkre  un'altro 
pane  del  Servo  di  DiO|  che  ptlre  per  molti  anni  aneodoi- 
pò  la  fua  mone  Q  confervò  incero,  ed  intatto,  litninuct 
»oIi  del  quale  dati  a  dtverli,  iafetmi  miracoloftiwiice  gua» 
prono. 

Un  oerCQ  Giulio  Cocecone  parimente  da  Loro  hebbe 
dal  venerabile  Servo  di  Dio  un  Breve ,  che  dopo  la  Itiit 
morte  lù  un'erario  de  miracoH  :  quando' gli  fti  dato  da  Fra 
Serafino  gli  promile,  che  ogni  volta,  ch'egli,  o  altri  lut 
veflcro  la  febbre  ,  (e  lo  pondTero  al  colio ,  die  làrebbero 
fiibicamente  liberati.  Si  verificò  la  profetla  dopo  la  &* 
morie ,  perche  chi  voleflc  icri?ere  tutti  li  miracoli  latil'da 
pio  .per  li  Iperici  del  venerabile  Tuo  Servo  col  .meuo  dj 
quello  Breve  farebbe  d'huopo  di  fare' un  volume  a  partcì 
Quanu  febbricitanti  alla  giornata  concorrevano,  ricorreiii 
do  per  quefìo  Breve  maraviglìofo,  ìmmaiitinence  s*cflln« 
gueva  la  lébbre,  e  guarivano.  Fra  quelli  un  parente  del 
Sidereo  Giulio  irovaiìdofi  fra  li  ardori  d'una  lébbre  cocent 
uOima,  havuco  il  Breve,  e  pofiolo  al  collo  io  un'iAan* 
ne  reltù  libere  ■  Venuta  una  gran  febbre  ad  -un  Aio  figliuor 
IQ^  A  con  il  OT^eUmQiilUV  fitWC  ionwtiwWcJibeFara* 
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{Jn'altroTuo  figliuolo  febbricitunte  col  lòlo' tocco  del  Bre- 
ve miracolofo  guari.  Invaghito  di  tanti beneficiicoflui fat- 
ti a  lui ,  &  a  fiioi  figliuoli  non  voleva  più  rendere  a  Giu- 
lio il  Breve ,  da  cui  li  ricuLiorceva ,  ma  iinfornin^ito  final» 
meace  lo  refe;  onde  in  avvenire  era  moko  più  ritenuto 
,flel  concederlo  alii  infermi  per  timore  di  non  perik're  si 
jtretiofa  reliquia,  per  la  quale  fi  fecero  dopo  inmimeraiii- 
Ji  mitacoli  liberando  qiuiì  tutti  quelli  infermi,  clie  fé  ip 
.ponevano  al  collo. 

Cafo  llravagante  è  quello,  che  fegue,  c  fi  tacciono  per 
.degni  rifpetti  li  nomi  delle  perfonr.  Un' iuaoccntiflima 
donzella  «(Tendo  in  una  certa  occaGone  forzata  a  dormire 
«on  Tuo  padre,  «d  un  fuo  fratello  fracido  del  m.i!e  g.^lli- 
■co,  relUrono,  e  k  figlinola,  ed  il  padre  appcfl.iti  ;  ogni 
.uno  s'immagini  li  loro  aCrlutione  ;  il  padre  per  v.irii  mi;- 
.dicamenti,  e  violenti,  che  prefe  gu.iri,  ma  la  povera  fi- 
gliuola, che  fcnza  ninna  Cita  colpa  haveva  conrratto  un 
male, di  cui wergognavafi  a  F-irl^i*jCrafairava.ini'o:'ao^:;m 
rimedio,  e  fi  riduffe  in  pcfTmio  flato ,  e  peritolo  eiidftiiB 
delia  fua  vita.  Durarono  qutifìi  tormenti  all'infelice  per 
un'anno  continuo;  finalmente  liamta  nelle  mani  una  yxi. 
li  dell'abito  del  gran  Servo  di  Dio,  a  cui  con  v'va  fwic 
xaccomandò,  ed  il  fuo  honore,  che  defiJer.iva  confervarc 
illibato,  B  la  Tua  faniià,  fe  lo  pofe  addoflb  toccandoli  le 
■parti  otTeCldel  fuo  corpo,  e  fubitamtnte  in  urri!ìan;e  (ii 
liberata  affatto  di  si  brutto  m.ilc,  come  mai  n' haiefie pa- 
,  fenza  veruno  hnmano  rimedio ,  onde  concepì  tanta 
•gran  tède  nel  gran  Servo  di  Dio ,  che  o^nì  qual  volta  do- 
jfo  fii  afHitta,  o  d»  dolori  di  tella,  o  di  ftòraaco,  o  da 
.altra  indifpofitione  baciava,  e  fi  toccava  la  teflacan «itici- 
-la. benedetta  pe?,za,  e  fubito  guariva. 

Quando  ftt  fatta  la  ricogniiione  del  Santo  corpo  per oc^ 
dine  della  S^a  Congregatione  de  Riti  molti  anni  dopo 
la  morte  ikl. Servo  di  Dio  fix  trovato  dentro  d' una  caflà 
'foderata  di  Taf&tà  roffo,  dalla  quale  &  poi,  come  fi  dì- 
,ri  al  fuD  luogo,  trafponato  in  un'altra  cafia,  ed  ìa  altrò 
■lìioff»  decentemente  adornato,  e  detto  Taffetà  coo- 
.ibantacomeFfeibfÀJcIt39k>ioImeuo.della  tptde  Dio 
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fece  molti  miracoli .  Giulio  Cefare  Grifoneìli  Prepoflo  d] 
Kau  Giacomo  in  Afeoli  s'infermò  di  febbre  maligna,  e 
dopo  molti  giorni  lì  ridufTe  a  tal  termine,  elle  diJTcro  li 
Medici,  clic  tri  duecento,  ed  ottanta  infermi,  ch'erano 
all'Iiora  in  Afcoli  per  una  epidemica  influenza ,  non  i-'er» 
il  più  pericolofo  di  lui:  nulla  gli  giovarano  li  medicamcn* 
ti,  c  niente  l'ajucava  la  natura,  quindi  pronoliicarono ^ 
■che  farebbe  morto  fulla  mezza  notte  fegucntc;  gli  fìi  por. 
«togii  ilSancitlìmo  Viatico,  e  i'eflrema  Uniione.  Erat 
'mo  Novelli  fuo  cugino  vedendolo  quali  già  morire  abbru< 
'Aito  formalmente  dalli  ardori  di  quella  febbre  gli  portò 
un  peiizetto  del  fiidetto  Taffetà,  che  per  molti  anni  liave- 
va  havuto  il  contatto  del  Santo  Cadavero  del  venerabile 
Servo  di  Dio;  lo  prefe  con  mano  tremala  l' inferirlo ,  cft 

10  pofe  fopra  il  petto,  promettendo  al  medcfimo  Servo 
di  Dio ,  che  fe  lo  rifanava  havercbbe  prefentaca  al  fuo  fé- 
polcro  un'immagine  dì  cera,  e  con  tutti  di  fua  cafa  fa. 
rebbe  andato  a  venerare  il  medefimo  fepolcro  a  piedi  nu' 
di.  Gran  miracolo  veramente!  in  quel  madefimo  ifìantc 
fi  fmotiò  affatto  la  febbre,  fi  fentl  rinvigorito,  e  poco  do- 
po defiQÒ  da  fano,  c  fi  levò  di  letto,  come  non  havalA 
navuro  alcun  male,  onde  in  quella  mattina,  nella  quale  1( 
Medici  havevano  pronolHcato,  che  farebbe  flato iit  un 
caletto  fù  da  loro  veduto  in  piedi  a  mangiare  con  li  altiì 
fàno  a  tavola ,  e  tutto  grato  adempì  pienamente  il  fuovo. 
to.  Poco  dopo  s'ammalarono  della  fteflà  mortale  inferni^ 
tk  Sigifmonda,  e  Giacomo  genitori  de!  PrepoHg  fudectO) 
c  Giofeppe,  ed  Orianna  fuoi  fratello,  e  fotclla,  alli^ui^ 

11  parimente  poco  giovandoli  human!  medicamenti  fl^  rioor> 
io  allo  fpiriiuale  foccorfo  della  medelìma  reliquia  det  SeN 
rodi  Dio,  ed  appena  polla  neIpetiodii:iafcuDodiefB,mt' 
'gliorarono  di  fatto_,edin  poco  tempo  perfettamente  gua> 
tirono.  Vìe  qui  iìnirono  a  tutta  quella  cafa  li  benefltiidel 
Servo  di  Dio,  perche  il  fudetto  Prepollo  dopo  certo  tem- 
po affalito  da  un  graa  dolore  di  cuore ,  che  di  bel  nuovn 
gli  minaedava  la  morte  Senrx  ricorrere  aH'ajuto  d'alti 
Juimanì  rimedii,  £ittoli  portare  lo  fteffo  Taffeii,  ed  ap> 
pietraio  Ai  CI»»}  0^  oule,  e  dolore  w&ò  di  noleftiW 
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Io,  ond'hebbe  troppo  efficaci  motivi,  ed  egli  i  ed  ogaiak 
tm  della  fua  cafa  di  rellare  con  un  grandiflimo  conpctro. 
della,  gloria ,  a  cui  era  llaco  efaiiato  il  venerabile  Servo  & 
Dio,  per  li  cui  meriti  riceverono  d  belle  gratie.  , .  ■■ 
E  profèguendo  il  mio  flile  di  non  tediare  chi  legge  col 
racconto  di  tutti  li  cafi  fucceduri , li  epilogherò  dicendo. 
Che  Federica,  eBaldalIina  Cauàlli  di  BeUaiite  conforti, 
che  per  unii  Ottura  loco  httz  non  potendófi  unire  nel  lanf 
to  matrimonio  pemn  annolntcro  dopo  eflerfi  rpora[i,a^ 
pena  fi  fecero  toccare  dalle  reliquie  del  Seruo  di  Dio ,  m 
fóolco  il  maligno  legame ,  ed  hebbero  a  capo  di  noue  me- 
li in  un  Col  parto  della  donna  tre  figliuoli ,  uno  mafchio* 
e  due  femine.  Che  Arginia  Cataldi  hauendo  un  figliuolo 
di  tre  anni  infermo  a  morte ,  e  fpcdiio  da  Medici ,  appena 
toccatolo  col  Tuo  benedetto  Crocifìflo,  Io  vidde  con  infb 
sita  allegrezza,  c  fluporc  perfettamente  fano.  Che' Ciò- 
rida  Antonini  Gentildonna  Afcolana  elTenJogià  abbando- 
Suta  da-Medic!  per  una  febbre  maligna-,  che  h  conduce^ 
va  al  fepolcro, toccata  poi  dall'/^nw^ Z>f; del  Seruo  di  Dio 
reftò  affatto  libera  da  ogni  pericolo,  ci!  in  pochi  giorni  ufci 
lana  di  letto.  Che  Pamlilia  Vallomei  parimente  Gentil^ 
donna  Alcolana  caduca  in  una  crudele  infermici ,  perla  qua- 
le  non  poteua  più  nepariare ,  ne  mangiare ,  appena  fcgnaca 
da! Padre Cefareoda^anGinelIo  all'horaGuariIianodeCap- 
pucciiiicol  Crocififfodi  FraSerafinofubitoriprefela  parola > 
cominciò  a  cibarfi ,  e  reftò  perfettamente  libera.  Che  Ver- 
ginia  Tatii  Gentildonna  dcllaOtià  d'Atri  neH'AbhruiKO 
effèndo  ftata  rifhnata  da  una  mortale  infermità  da  un  no- 
me di  Giciù  ftampato  in  carta  dello  ilelfo  Fra  Serafino, 

SuanUo  viueiia ,  ritenutolo  dopo  anco  la  fua  morte  con  gran 
iuoiione ,  .ipplicato  da  lei  a  varii  infermi ,  ed  inuocaca  1' 
ìnccrcclTione  del  fuo  Santo  benefattore  tutù  guarirono. 
Che  Aujclia  moglie  di  Curilo  Batbicro  A  fcolana  moiclla- 
tapiùdi venti  giorni  da  nn  eccedente  dolor  di  denti  fenu. 
giouamcnio  per  alcun  ufato  rimedio,. ippena  toccatati  eoa 
una  pcEzetta  dell'abito ,  che  coprì  già  il  Cadaueto  di  Fra 
Serafino,  quand'em  erpollo  in  Chrd»,  in  un'iflante  lì  li- 
berò da  ogoi  dolore,.  Qk  Maddalena  LiUni  Alcolana  t» 
nen- 


nt'ij,(i>  Alginio  fuo^  figliuolo  ta^:pitcpio-inftitaó-^  pai 
jctni|ianc gagliardiirOTTOfebbwVwtcan^olo epa  |A»'pm 
jsra  ikl  metlc^ino  ^blcp  io  viildp  itninaprincntc: i^fnfito^  , 
Che  Olìmpi?  da  .{yOiieco  Ila  .Marc^.,  ^  fei^  I(li4wia<(|  ! 
Patrio  ftieel»"»  -focenflo  <1"  WUa  fclulbfa-,  e  liBOfa  ìiifcrT 
pnirài  Cubito  fòcotfniiftunttifaszftT^dplbi  .Jisfiòisbitoilif 4 
^flfiao  perfetuiaeiKc  A  cigliò.  if^h^i^accofigUnfilp^tilt 

Ceflìao-,'  t  epa  'U-fldla  i^Mfj^si^'Tijir^Kuip&iiletia.f^ 
osta  f'^nfffei)'4'P'fKlui}^^lHpa,  G^oin  ja-tOcdcTun^ 

^^:V-ittiftt^ì^e^Awf'^*natic  di  iPìetro  dell* 
jAtfl>  P«»[k.iChé  ^fdtw'fbon^i'^ìigannaCariiacclii  Da» 
^  À(c^lM1i>l'clie'^Kjf»lo{«rpi:f'  continui  itn  mai 

4p  A»ii^gantc,'{Tr  tanpa  oiTibiÙgi^ijlindi-pacpnu^ 
-{i  db  paiza,  rrrnia^U'da  ^FOU  pit4>  in«no(jo ,  fh'FraCA 
fiuta  pi^  irpìriiaia  da  r^plii)  e  di  alp-ì  appcdfià  lia  piafi 
VtfTttii  Tubico che  ^  con  una  pt^^u  ^ell'al^ 

to  tkl  Simo  di  pio  incontinente  li  ii^ii;ì>.  'C^ltiippiiD 
'parigiani  Gemilhiiomo  d'  Alcoli  Kvaea&i  la  tadttp  virioli 
•d  un  fiip  fì^linplp  infcnno ,  Bjipcn^  lo  ed  fSgm 
ipei  del  2c«[pSi^litp,  ip  vi(Up  inifq'i^n{e'|(iBri(4Di|t 
che^ìnaliricpi?  larùsti  (polti  ^iFfi  Ì^Hcreda  moglie  di  Pitv 
filio  d' Alcoli  Formeocat^  liingo  iMipo  da  acn-lnlfìniv 
dolore  (fi  denti,  >ppei^  toccati  da  Ifi  co»  ^lt  iVammencQ 
idi  legno  della  eaA,  flotte  fìi  ppllo  ti  &nto  dudauero 
Pr?Sprafino,i|i  Bp'iiUn»  ^  fp/lò  Pff  fjrfibrp,  f  m 
ftff^  affafi»  lÌI>PWf 
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-  yHtrì  MtracoU  pYodigiofi  ottenuti  per  voti 
diverft  fatti  ad  honor e  del  venerabile 
Servo  di  Die 

c  A  p.  rx. 

LA.  Chidi  de  GappiKc'u)ld''A(coU  è  raaggiore.  affai  dcIP< 
; ordinaiìe quella  rcKgione,  perche  era  prlmi  d'ai* 
nini  Monió  di. San  Benedetto,  che<.'poi:da]U  Città  tùdei^ 
fiìiuta.a  Cappucciiù  ,  per  IrquaU  vida»^  d&.f&  &U>m 
ctto'uii'inonallero  fecondo  il  modello  oonibetO'delIa-moT 
dcfuna  teligionc.  Quefla  ^u  Ghie&^iJi.due  iMuate  ÌF' 
jnjffìiaà  t.  una  xkUe  quali  è  codigrando^.die- hà  in  mezzo 
iKnipùmaCtde&^cdicm  jUa  BMMiVviine  fecondo  1» 
BtiinrAidelh'SuumiCafi  dcllaiBifilicndiiLorero.  Non  To' 

10  qnefta  Ctùeu  i  fiati  fèmpre  piena  di  tabelle  .dipinte  , 
}B|iii«ginij  e:voA'd&.'-cenDt'PUiiri  <D(^iù  ToKe', .  locid^ar- 
genm,.e^oito-al&è€randtS'Wiie.conui»pretialèi  «d'ali 
OKicamne  tofiMto-Alibentiùn&rnd'ìn-tuuoK-del'yot 
SCoiBUe:; Sento '£  Dio;  ma  jMàivdte  neè  fiau  ratataV' 
IMatie  per  q^ne.  dellà  Sagra  G>nsregatione  de  Riti ,  IbW 
jK>  Qati  Venduù  detà  voti ,  c  dato  il  pretio  alli  poiieri ,  .e 
onne-tE  abrenuiti'per  mioui  miracoli  f;icti  dal  medd~[ma 
SwuadLDio^  n'èfteta  riempita.  Quefb  fola  veriiA  piià 
OHnprouarfteflèrefbui  mnameRituJi  gCiafémil  .Iterati  pes 

11  voti  dtserfì'da  Joro  fatti  'per>  honoMie  il  fno  fepolcroi 
oon  di  metta  a- gloria  di  Dio,«  ddfeddiflnnoiJuo  Sètta 
non-vo^  mancale  di  ani  riferirne'moki  cali:.  A- Giulia* 
na.  Feni^GsnBldoniia  Afcolaiu  venne  un  gran  male  in 
um  limili^  ctts'ìn  pochi  ^onit  divenne'  nera- comv^-ua 
caEbone>.eiI03dai(ijdolod  ood-tTpri,  cbef  fi'credevaiMiii 
re:  (i.naoOmaoddÌdivotaiiieiite>-aLnofifti  gràn<  Serva  di 
Dio r  6  di-pomie'al.fiio  fèpotcm  un  imniagin«} 
ed-nwi'.ziRna-dii  cera,  (e:  Ictntcrcedeva-Ia'falute-,  e  ceflà* 
c»-ÌBaw«tinentcilJolo«e:rcate  affiatai- Ubw»  -ma.  poco 
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dopo  per  non  sò  qual  diroriiliu!  facto  fu  aOiilitii  Ìm  tmd 
'dolori  p«r  tutta  la  cita ,  che  fì  credeva  morire  il'  1&«  flo> 
maco  le  pareva,  chey  apridè,  le  Tue  gambe  erano  <irvc< 
mite  due-colonne, -lì  nervi,  che  leTi  ritiravano, le  cagio< 
navano  amari  tormeqtìi,'  fra.qiwliipef  ^ndici  giorni  per 
Volta  gemeva  in  Ietto- afflictilli ma;  ogni  uno  la  giudican 
incurabile,  mentre  alom  me(licainenro<non  legbvavaj  fì 
nccomandò  dì  nuo^b'^  fuo'  fìeilei^ttore,  e  {eoe  roco  per 
un  mele  intero  di- rìlìtarc  ogni  giorno  il  lìio  lèpolcro,  e 
GÓmunioHr  nelIkTua  CUeià,«icl9  qUel  faintocomiof' 
c^à  a  mÌglioraire.iUis^--rua.niadialcaiKé^a  gi^an  ftdeL 
Ài  vederla  per  Ut  -metià  ilel  SnTO- dtilKa'-ailàKaigiwn,'! 
cominciò  ogni  ^ornó  a  rlfiiam  por  cf&'-il  %)plch>^.e  am 
trenccHmo  ^'mo,  termino  del  voto  la-vldde  tatmnuo  U>.. 
bera,  ehe  da  fe-.lld&.ulcitt  di  ea(ì  andò  a  comunicarfi. , 
nella  Chiera  de  Cappuccmi  per  adempire  anco  queOa.qft  . 
eoftanzadel  Alo  voto  i-S  ^u^gul  per  un'aliid  meft  buvÌM 
fila  in  ogni  ^aóài  ti.jàtS^m').  Segf^a^f  {wr  .fiu  gnir 
titudioe.  .  i 

-  A  Conte  M^Uau  GenitUmomb  ACtaluaa-  t<enne  un*. 

r'iflema  in  una  gamba,  cheÌn<poco  làeoo  di  ub  melègUi 
fecevelenolà'canaiena,  Dt  gli  giouò  alom  rhnolio  db 
fiioGo,  ne  morto ,  ne  vino,  ne  li  tèrro  per  ftnnatla»'  on- 
de era  in  euidentè  petìcolò  della  ftu  morte  ;  ricprfè  con 
diuote  orettoDÌ  ti  Tenecabile  Senio  di  Dio,  e  fece  voto 
di  portare  al  fiio  lépolao  un'imma^ne  di  cera;  untnao» 
tinente  fi-fcntl  alleggnieo  il  dolore,  t  Sea^  alcuno  hu^ 
nano  rimedio  li  vidde  tii  due -foli  giorni  liberata  la  gambtj 
dall^  cancrena,  e  faldata  «[ni  piag»  con  infinita  Tua  ma» 
laviglia ,  e  de  Chiruici ,  eoe  lodarono  Dio  nel  Aio  Ser> 
To .  Haveva  il  liuletto  Signore  un  fìnciullo  in  ^uel  tempo 
con  mal  trattato  da  tnorviglionì,  che  più  in  lui  non  C  co> 
nofceva  buntana  effi^,  ed  erano  di  il  cattiva  qualità,  che 
lì  Medici  lo  giudicavano  Ipedito:  avvirata  grandemente  la 
liia  fede  nel  Servo  di  Dio,  die  nella  Tua  perlbna  haveva 
&crò  il  dcToritto  miracolo,  rinovò  un'altro  voto  ..che  A 
incendeva  anco  per  qnel  ^glhiololalàlute  bavereobcporr 
cato8llUol«J>(>IÓ9»a'ininiaginedicei>>  ed  uu  tabella 
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c<fl  dipìnto  niira«)Io,  e  la  nMuìna, quando  iloveva  dlère 
naturalmente  mono,lotn)nK>nof«iu  )hù  nel^bn  i>hìgo. 
]a,  e  quafi  aSìtia  guarito  con  infimu  fua  eWegrezzi,  e 
gratitudine  al  Tuo  benefàwre,  a  cui  adeinpl  poiitualmen- 
te  il  voto. 

■  Era  afflittiilima  Abafia  Portella  Gencildonna  d'A&oli 
per  vedece  in  evidente  pericolo  Gioan'Anconìo  Tuo  figlino-  . 
Jo  di  nove,  o  diecc  anni  di  rcftar  cieco  in  ua'occliio  per 
una  fitlola,  che  da  molti  giorni  l'offendeva ,  fcnu  riceve- . 
nnkWl  ^vamcnio  da  rimedio  veruno;  lo  racLumandò 
£t  cuore,  e  eoa  viva  fede  ai  Servo  iiì  Dio,  facendo  voto 
di  portaire  per  legno  di  gratitudine  della  graiia  ricevuta 
due  ocelli  d'argento  al  fuo  fepokro:  il  giorno  fcgucnte 
rìfitato  i'  giovanciiQ  dal  Chirurgo,  chi:  liowa  cavargli 
iangue  con  le  coppe  dal  collo ,  e  (palle ,  e  vcfiiU  la  catti- 
va qualità  della  Mola,  diffe  alla  madre:  non  c  queAo ma- 
le ia  coppe,  altro,  che  Dio  con  la  fita  ounipoicnia  pui 
enarìrlo;  all'hora  la  divt)ta  genitrice  con  molta  lede  riipo-. 
Se.  appunto  cosi,  in  lui  foto  hd  la  mia  fede,  che  per  li 
meriti  del  Beato  Serafino  mi  renda  a  quello  figliuolo  Ix 
iilluce;  ne  ^ingannò,  perche  pani»  il  Chinu:go  »  vidde  il 
^lìualo  pet&ttamenie  gnarìtOt  «d  afdututa  afi^tolàlB- 
Itoìa  &«*  alcun  hnmana  rimedio ,  &  adempì  con  giul»> 
la ,  e  gracitudiae  ti  dio-  voto- 

Non  meno  tribolala  era  Emilia  Oianclft  Afcolana  per- 
Pinfcrmità  di  Aligenia  fua  figtiuoJa  di  pochi  anni  con  gran-" 
diiGmo  pericolo  della  vita ,  perche  erano  gii  iètte  giwni  » 
ciie  fi  trovava  tutta  fredda ,  ne  li  Medici  le  davano  piti  al- 
cuna fperarfb della  lìia  «ita,  anzi  llupivano aliai,  chetan- 
te duratile  a  vivere,  mentre  dì  nulla  più  cìbavalì ,  checoit 
qLialelie  forfo  dì  difliliato:  l'aliettuora  genitrice  la  racco- 
mandò al  venerabile  Servo  di  Dio,  facendo  voto  di  por- 
lare  al  Tuo  ièpolcro  un'immagine  di  cera,  fi?  le  otteneva 
la  gratis  della  fua  falure,  ed  appena  proferito  quL'Ifo  vo- 
to, la  figliuola  fi  rifcaldó,  lì  ravvivò,  e  fenz'sicun  altro 
rimedio  perfettamente  guarì  con  tanto  ftnpore  de  Medi- 
ci ,  che  non  cellàvano  di  magni6care  il  Ssnone  ne  i  nie< 
riti  graBdiflimi  dì  «lello  iiio  ^nv. 

Vt,  Fii 


/ 
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Fu  liravagante,  ed  al  [reunto  amaro  l'acddenc^fi'di^-. 
iucccdé  a  Tomallò  Tftniìi  da  Ollignano  ,  che  pa0^^jaiv  . 
do  nel  giardino  della  Ghiera  di  Sanca  Maria  con.KoTflD- 
lii  Priore  di  detta  Chkta  fiio  zio  >  ed  altri  fuoi  Parenti , 
all'improvifo  gli  venne  una  coflè,  per  cui  gettò  copia  gran- 
de di  fatate  dalla  bocca,  e  ne 'giorni,  lègneuti  gli  replicò 
quello  vomito  ctuilele  fino  di  ere  ,  e  qoattFo  libre  di  do-  - 
gOe  per' volta:  conlériia  l'infermità  a  molti  Medici  vicini, 
'e- lontani ,canchÌDféro  d'accordo  eilcre  il  fangue  dei  poi- 
moni  con  gran  pericolo  della  fna  vita,  e  però  gli  ordina- 
rono molti  medicamenti,  che  ti: tei  gli  riufcirono  inutili , 
ntiitre  Frofegniva  l'cmifTione  mortale  del  fangue:  lì  ri- 
voltò il  divoto  patiente  al  vciierjUIe  Servo  di  Dio  per  hx> 
ver  da  lui  fpirituale  foncovio,  già  die  l'humano  a  nulla 
giovavagli ,  e  fece  voto  di  portare  una  tavoletta  diruta  aj 
fuo  fepolcro ,  e  vificarfo ,  fé  Jo  liberava  da  quella  mortale 
infermità  con  le  file  inceicellìoiù.  Mai  più  dopo  von^iA 
fiingue,  e  reilò  a&tto  libero  dalla  toflè,  onde  eoa  divo-, 
liòne^  e  aaa  nùnore  alksiezBt,'  é^grantudinc  per  b  gr*< 
ila  licita  adempì  il  fndettà  voto. 

Si  tntieime  per  Io  fpatio  di  ne  nella  Tcm , 
FmtezEa  di  Gitolla  néU'Abbnmo  Aleflàndro  d'Arti  da 
Petmo  per  tian  s6  rjual  laùora,  eSendo  egir  Orefice,  ed 
un  giorno  hcbbe  rìl^  con  uti  contadino  di  quei  confini 
per  certi  difpiaceri,  clie  frploro  paflauano:  fìi  fubito car- 
cerato ,  e  pollo  in  lina  fecteta  non  meno  ofcura ,  clic  umi- 
da ,  con  manecce  alle  mani ,  e  grolTa  catena  alli  piedi  i  e 
(ler  più  d'un  mtCe  gemè  fra  quelli  rigori  fenza  faperne  la 
cagione,  mentre  la  rìda  da  lui  fatta  non  melftaua  quelle, 
fede  )Wn<lò  per  quella  prigionia  il  Tuo  genitore  da  fermo 
a  Ouicella,  doirhebbe  fubitò  notitia  della  rilTa,  per  cui 
fìi  imprigionato  il  figliuolo,  e  della  cagione  di  ellt  :  viGtò 
il  medelìmo  nella  prigione,  e  lotrouò  iiiatienafoconiuM 
carena  di  ■pe(o  di  quattro  cento  libre  in  circa ,  fatta  come 
quelle ,  che  feniono  a  trattenere  li  moliiii ,  acciò  chenoa 
uano  portati  dall'  impetuofb  cotfo  de'lìumi ,  e  con  manet- 
tt  eoa  fonLcbe  non  fi  poteua  I*  infelice  punto  muouere 
dxl  luogo,  dnie  ^««M.  Ptanftro' cinti  due  la  doloro^ 
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-tf  ^ntìt-,  ùmtb  più ,  che  non  liaueua  eommefTo  dcIjtKj 
•di  incmuìa .  Xoroò  il  padre  aftjitco  addietro  per  la  Pi^ 
iria,  e  paflando  per  Afcoli  andò  a  viJÌLare  il  fq-olcro  di 
-Fri  Serafino , auamt  di  cui  fece  voto,  che  fe  libcr^ma  il 
'.£10  A^iuòlo  da  qiiella  prigionia  haucrebbe  iui  lafL-lata  unt 
cauoletia  col  dipinto  miracolo £  fermò  >ilmni  gioì  ai  nc-Ir 
-b  Città,  e  trauandoTi  nella  bottega  di  Mercurio  Carilli 
■Si  prefo  da  un  fonnu  leggiero,  in  ali  gli  panie  di  veda» 
auand  il  ligliuolo  libero;  iria  il  fogno  lì  conuerd  in  reale 
vifione,  perclie  poco  dopo  Io  vidde  coinparii'e  con  un  si^ 
cliibugio  in  fpalla  auanti  di  lui;  ogni  uno  può  credere^ 
che  all'  aliegrnza ,  ed  allo  llupore  di  vederlo  non  folle  mi- 
nore la  curiofiti  di  fapere,  come  foflè  co(i  preflo  feguita 
la  fua  fcarceratitjne  dopo  tanti  rigori,  ciie  con  efTo  erano 
flati  ufatì;  e  dopo  nn  reciproco,  e  tenero  abbracciamen- 
to gli  raccontò,  che  il  tal  giorno,  ed  all.i  r;iI'lior3 ,  f  eh* 
era  Ja  inedcfirna ,  in  cui  il  padre  fcct  il  Tuo  va-.o  al  fepol- 
ero  del  vcneraliile  Senio  di  Dio)  egli  i'cic  n-jn  sò  tjuaic 
sfono  alle  lue  manette,  che-caderono,  come  tollero  llaK 
4i  cerai  ed  hauendo  libere  le  mani  prcl'c  quella  fmiliiraca 
«iena,  e  la  troncò  come  un  lbt:iliilÌmo  filo;  redutofì  1Ì- 
berOféd  alzatoC  in  piedi  s'accollò  alla  porta  prìraa,  e  poi 
Jèoonda  della  prigione;  ad  ambedue  leuò  via  le  forti  chii- 
uacure  con  le  fue  mini  con  quella  facilità,  come  hatidlè 
diClaccaco  dal  muro  una  carta  i  ufci  fuori ,  e  trouò  un'ar- 
chibugio appoggiatosi  muro  fuori  deli'  ultima  porta,  e  pre- 
folo  per  fua  difefa,  s'hauelTe  incontrato,  o  carceriere,  o 
birri ,  fe  n'andò  a  dirittura  al  conuenco  de  Cappuccini  fen- 
za  Inconcro  alcuno ,  cbe.ricnpcdine,'  appena  quiui  giun- 
to hauendo  fpetimentato.così.euidente  miracolo  fenza  Qir 
pere  .da  qoal  Santo  gli  fo%  Aaco  impetrato ,  fece  voto  al 
Beato  So^no,  che  iè  l'hauefTe  ricondotto  fenza  cattiuo 
incffùra  iu  ATooli  hauerebbe  da  lui  riconofciuta  la  gratis, 
^  e  che  fcalzo  ballerebbe  vifìtato  il  fuo  fepolcro  ;  facto  il  vo- 
.■tò-ii  ve.venat  in  AfcoU  fcnc' alcuno  impedimento,  es' 
Snboairò  0011' il  liiojFAdre,.aomeJu^biàhio  veduto.  Uài' 
mU  fàin  A  ginliiio  mxosic,  t  ^maturata  J'.horai  ed^ 
. giamo: fi-oor^mò.tAflt^ian  ijnalloflcflb  piii»o,ia  cui 
£e  i  por- 
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■por(e  le  preghiere  per  ini  ;  eoo  fiume  di  ttgiimr  entntli> 
ì}i  andaroDo  a  ringraciare  il  Beato  Seru»  di  Dìo,  &  itdem* 
pi  ogni  uno  il  voro  Tuo  proprio. 

Non  folo  ne  confini  d*  Afcoii,  ma  anco  in  Roma  Me- 
tropoli del  mondo  crilliano  giunfero  Je  miracolofe  gratie 
<Je[  venerabile  Senio  di  Dio:  ii  cafo  feguenie  è  tanto  più, 
cofpicuo,  quanto  è  conceAato  dall' lIIulirilTimo  ^  c  Rene- 
lenditlìmo  Pietro  DonatoAbbatc  Cdk»  Protonotario  A- 
-pofloiico  con  iede  fua  giurata,  e  rogito  di  Ruggiero  Pcr- 
ratite  pubblico  Noiaro  da  Fermo  nella  fiellk  Città  di  Ro 
jna.  liaueua  qi^llo  gran  Prelato  at  fno  feruigio  Ccfare 
Laudi  da  Todi  Gen[t!)iuomo  di  mollo  talento,  e  ièdcJcà, 
e  però  grandemente  da  lui  amato;  tronardjfì  (juc-fligraa- 
■dcmcnre  opprcflo  da  ora  febbre  maligna ,  le  bene  h.iue- 
ua  ratliftcnia  de  primi  Medici  di  Roma  ,  che  lo  cùraiia- 
no  co»  li  pili  prcticfi,  c  propfii  nieditametii:! ,  ad  ogni 
modo  lenza  rkreucre  alcun  IblleuamciiLO  il  potiero  iijlei- 
'ino  lì  anaicinana  alla  mone  con  Incredibile  amarezza  del 
-filo  Padrone,  da  cui  come  lia  lutti  li  altri  era  pianto  per 
morto-  Haueua  il  iudetto  Prelato  udite  le  maraoiglie, 
■ciie  fàcena  al  fuo  iépoicro  in  Afroli  il  nofiro  venerabile 
Senio  di  Dio,  onde  i-.wiTo  dalla  tiia  cnrirà ,  C  dall'affetto, 
■che  poriaiia  qiieiìr,  fito  buon  Icritidore  vedendo  inutile 
cgni  fiumano  rimedio  per  la  (iia  fallite,  ricorfe  aUa  fon- 
tana delle  nriftricordie  Giesù  Crifto,  c  raccomandò  fin- 
icrmo  aM'inierceilIcne  del  Beato  Serafino,  tacendo  vqIO> 
■che  fc  imfcrraua  alfinfermo  la  fanità  l'haiieiebbe  maa- 
daro  in  Alcoli  a  viiitar  la  Chìda  de  Cappuccini,  nella 

■  ijiiale  ripolarra  le  kie  olTa  ron  un  voto  d'aryertto  da  p«. 
fcrrrare  :ii  Aio  fepoki-o.  Oh  demencillimo  Dio  all'inler- 
cefiitii^e  de  fiioi  ferui  !  latto  ifvoto,  fiibiio  fi  rifanò-i'iM- 
fernto,  ed  in  pociii  giorni  lii  abile  ad  efuguirlo;  andò  con 
tutta  Ja  diiioiione,  ed  allegrez?a,  e  tornò  pili  ledelc,  ebc 
mai  ai  féruigio  del  Tuo  atìetcuofo  Padrone, 

Pativa  di  imi  caduco  un  figliuolo  di  Fiaminia  Feriat 
' da:  Torchiano  Caliclio  tH  Fermo ,  ed  in  ogm'uaodcUi 
zaàdkBUf     evano  molto  itcqoenti  tàcem  lOtoii  ScotOfti- 

■  Iti  >  ^cwm.Cp'a»       bocca  ,  c  conciM  fccli  pou  eli 
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^cìalmente  pericolo  di  morire,  o  caduto  nel  fiioco,  <^ 
precipitalo  per  la  fcala  di  cala  :  U  buona  iniiiic  Io  ntocOi 
jnaaiiò  con  viva  ft^  al  vetierabile  Servò  (Ji.  Dio  Fra  5e* 
.^raliao  facendo  voto,  che  fé  liberava  qi^I  figliuolo  da  si 
.gran  male  l'haverebbe  coi^dotto  al  Aio  Cpólcro;  Oh  ma- 
raviglie dell' Altìf&mo/  appena  bsxa  ìl.yoto.gliceiìò  lite 
.}hco  il  iremaa  del  corpo^  th'a»,  quali  concuiuo,  e  reltò 
ferfeiiamente  (tao,  ne  maj;  piitii  iti'  da  acddente  olmna 
^oleflaca:  fu  portato  daUà  diuoià  genitrice  hi  ^lòdi  ot 
Jiio  lèpolcra,  ,4fu,a(Ipmpi(o  per^itameace  il  voro..j>alla 
fleUb  male  cacWo  fii  liberata  Fiordalifa  zitella  dello 
To  CaQeiJojche  appena  £è  ,voto  di  andar- fcal»  a  villiaié 
il  fepalcro  dti  Servo  dj  Dia,  neiù  anch'dia  immanciiien-. 
K  liberata ,  &  adcoipì  eoa  t^ran  divotibne  il  Tuo  voto. 

Fino  nelle  parti  piìi  ternate  dell'  Italia  ,  li  come  gitid» 
fe  la  fama  dei  miracoli, cfiefaceua  Fra  Serafino,.cfV 
si  anco  vi  ai7Ìnn>no  li  Iie^éliitii  della  fiia  potente  interest 
lìone..  Andrea  A Oemi'IIt<nm()jì  .Cremona Gtci  - 
cofpku^  nella  Pax{iB^^ÀlSjizp^  leià,  nmiro  aiBitto  per 
liaver  li  morvjglitMu  ;lerata  la  lu«e  fieli*  occhio  ljnillK>  ad 
«a  faa.  figliuolo  chiamato  Severo,  e  da  Medici  era  flato 
«nicorMO,  die  nen  J'havérebbe  pòtiua  mai  più  riacquU 
flare,  nK)IIoperdà  df  cSrecaa^ffliuìonelè  n'ud^  in  vìt 
Ja  per  leirarù^  queil*. oggetti |r  che  tatttp.  Io,  cruciava.  - 
Prnljcawi  in  quel  teoipò  in  Cre^aona  il  P,adre  Andrea  dT 
^fcoli  famofo  Predicatore  Cappuccino  >  ed  hav«ndo  la  ma- 
^e<4e'  Indetta  Signore  uditi  dal  inedelìi^o  JPajdre  li  graa 
;pnÌracoIi,clie  fioeva  oadto  gran  ^orodi  Dipa  diidiuò- 
^amence,  t  con  viija  tak^f  lui  ricorrcua,  .mindù  a  chia- 
.inare  il  marito,  ^,AcprD  tn&me  uniù,'  rotondi  &r  cìcIìn 
'lirai»ceriD  numero  di  Meilè  ad  honore  di  <)iiel  Senio  & 
.2X0,  a.cui  con  gran  diuòiione  raccomandarono  l'infer- 
4BO -figlhiolo  ,  ié  gli  rendeua  libero  quell'occhio  ,  di  maii< 
idare  a(  iuo  &poI<ro  due  occhi  d'argento  per  honor.tre  il 
£10  Ufiaolcro ,  e  di  riceuerlo^  Prf»ettore  dell:  loro  cafa 
Ano,che  foOcFO  vilTuti.,  La  demenza  del  Signore,  cheaa< 
.co  in  quelle  parti  volcua  dilatarti  J4  gloria  del  {cdclifliaio 
rito  jSkbo  &»,  che  la  mattina  figuenie  al  voto  £<i-  to  tro{ 
Ee  3  '  uaro>  ' 


\,»,  ìLi'iXb'P'ii. 

iiaróno  il  'Ggliiiófo  *>«  l'Occhio  affiino  fand,  é-'^S&fA' 
itiencéYiiòrnatbfiem  ta  Itìcè  jtmntcra  ,  come  noti  hdneflk 
hauuto  afciin  'tnÈJc-  con  graB'diflimo  flupore,  td  alIegrtS- 
d'entramin,  e-fnàggiorc  de  Medirì.  ÀdeminroneSm^ 
to  delle  Meflè,  è  fflanitarono  ut'AfcvIi  gB  occhiò argeit 

'  Da  iitì'  aeeideiite  a^|(^«tco  fò  cóiì  IwtT-ViSWt»  ÌFinìdb 
Ffcrrari  Afcobha,  che  &  nii»  patte  fcrt  tiltte  prt-dw^i 
fredda ,  e  fériia  mòto  ddfa  manò^  braEcio^  ^mba  ,  epf^ 
6e,  Ite  le  gionarono  per  Timèrcérla  m-iffeitò  falnK  tui^ 
ti  ti  ^ìx  violenti  fitnedìi  anco  dd  fìtoayr  nEt'auandofi  iti 
iftato  cosi  infciicè,  lì'raocònMnd^ al  BI»0'Sn!vo'A  ESò 
Cor  inòÌ«^iéilScmù,é-'féde>'&cèh&o  viM»i'(^^  Ik 
iibn^ua'lfer  li  fucù  irtenri  j  pi^  otto  ^C>rm  eàntSìiiu  Slr^ 
tiè  aódiica  à  [nedl  fcalzi  a  VrBtare  il'  filò  IqKAmy.  Subito 
ftetoH  irotofeiitl  tMiniè'HtaIbfe,.iitcxt>,'d  ri^rc  ifcHfe 
tram  offéie,  eia  Ina  bieilèntDi'tnmiiiirdC  laiUM^tto  nfiS 
ili  letto,  ed  il  fi^aen^  iotiiincia  a^  -éfegii&e'  B  .'fìifc 
V'otd,  i^ine  dati  ghi>i  mttoiiotl6J-'eehid^tiidìàiE=fo''Ktb^ 
tó>  e  prefemò  Mna  Tabella  al  fiió-'Jeporcró',  • 
'  S'infermò  grauemèntfe  con  dite  ibòi  figliuoC  DdBi  Sjpl^* 
latrini  Afoolan^  tniipo  medcHmci  eli  fcMnv 'inalila  ^ 
'ite  gionaiDi^ò  metlkacnenrìtier'^oIIéAart  n^no-^  teo^ 
male  c^'i^dete.-'era'^ì  difpcrata  la-tàinte'ili 'hiiii-, 
^^atmenVe  ddia  nt>tIh-V «  tfehfcriJò'fiiO  hiaritoj  che  Ìl 
j^oino  (clgaeiité^  inòriOè,  ù  raccdnundà  viiianteiice  al  tft<- 
%eràbilé  Semd^Oò  Scendo 'voto,  che  Te  impetratia  ^ 
"I^^Tua  imuta  ioniórtii  la  ialiìté  Iiauercbbc  fatto- dilungate 
ìlWi^acoIo,  'c  'prefenrato  al  fiib  -fèpolcro;  ìhodnti'òen* 
"cwftinciò-a'imgliarare  l'inrerma,  'ti  in  poclii  gìói-iH  riO 
'fii'òri  di  Ietto  fina ,  'e  libera ,  ma  piai  fi  ératiòtalM^mc  il 
'iii^ledcfiglluoifi  ch'eraho  già  (jlcditì,  ^éialiilefiPe^frio 
yUilaniatD  rrdm^co,  thè  più  non  fi  |>dt(na  iiudi4re'iB«I- 
"l«  maniera ,  &w  Còti  ([liilche  (lilfa  di  JaWcj  -iHiff-a  'viiia 
"fei^a  feti  fi'pojiéua  in  bocca;  reprfearofto  «ii'akiló  Wtb 
"  ti'iiìifa/rieiit^'tiitri  Ató  -feerritoti  di  VelHrro  da 'Cft]l«ifu«ìa6» 
%it  vemrdbilc'Sihid'ilt^Bb  rdii  le'llte {bfcrcd&diii>gli 
'Halnana  b  VRri^'ffi^Oinjirc'iia'ialiila^Tie  di'nmv'ttt 
'  :  i   -  ■  -una 
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j^-ean^ela  aljiio.i^jiolcro,-  fecero  poi  neiiire  U  ^'>.'lI|[cK 
J[t  ilei  nttieianò.,  e  lo  pofi^ra  Topra  ìl  ^iiciuJIo,  il  ^tiale^ 
JÌip|iW)iÌnci)[i:  fO|ti,n]arauÌ£lla.4U  luui  ctàeie-àA  m:\-a ^^.ììe,^ 
/^f^\^  Ji^^is^o^ia  i\eS6  >duiceUo'.  Jófn;  4eii';)lcra. 

^cp9i  Ìf)ia^>|)jÌe,^4'PP'^  iin'ùnpowuno  fliiflq  ^  lànepe^ 

j^^i^QiiJInijaniw.w  4^  MDU  inedìauBeaà  ,che  le'fij.^ 
Xpwi:qr^UUti>'  il  Taccamin^à  n>n  uiua  ^Hioiiooe  ^ìl'ukf 
fO^^Sfl^c  àc\  bfofàetto  Seruo  di  Dip  F»  Serafino,-  iòcc 
l^Q.4Ì  Ùi^^OrA  vìAtw     Alfojiil  fiio  l^jxtlcro ,  c 

«èJBffM^WmPSWl  lungo  E%»0^9gÌP^n'  'flt 

Jl4.11ifif9fie.4l  fjifi  f^pf^ao:  il  marìio /xippdéi  ^Uocndo^ 
nftflJJfe  l*W>i  «IwJf  fet^li^re  iWidaJletDal  fiiàtttoièpol. 
e!l>4:if^ngf>^fifP',tt]nfO,  ^ch'era  mono  il  Senio  diDio^ 
esbe  i^ì'ffótat  ilé  hèt»  1  qu  che  Pin  ^li'  iion  oteik-lir 
Hlt:Iq  &o  s^ale  eoa  tanto  iiio  itiinmanco> 

ft  (àMjffltitpt4el  piWitP,  rfipjwridue  muti  nuofUfiono^ 

^W  -ip  ititt'ilftWi»  #sft^*%w|i>»pa;  ^tr^(ffl^  troppo 

BÌÌ^la^om,S«tl(li<]u^ina7e-     '  -  " 

S\n^a^f»!^  fehwe»^'^*  cdiflócffiqp^c^^  iì 
lja'fii(i«1ir|Ptoro:7''^i|a*Gi^fiJjiiip^  nep» 

■    Se  4    '  Si», 
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fino ,  e  far  voto  di  prefencare  al  fuo  fepolcro  iiD'imfQt^né' 
d'argento,  fe  Io  libcraiu  da  quel  gran  male,  ed  aiund. 
di  lui  far  ardere  due  c^iidtle;  pròle  rito  11  vo[ò>  celsò  in» 
continente  il  dolore  di  lefta  i  che  liincq  Io  lormCntaiU  j 
fubito  mandata  una  donna  detta  Eulalià 'a  &r  arderéiefi»' 
dette  candele,  ed  A  Tuo  ritorno  lo  trottò  petfttta'meM* 
guarito  anco  dalla  febbre, é  da  ognimblé,  écon'tuttkgrJiJ 
litudlne  fìi  adempiuto  tutto  il  ;;cllo-  .  v 
'  Da  cafi  antecedenti  può  crederfi  chìaramencr  quanto 
erano  grnti  a  Dio  quefli  voti,  con  li  quali  voléus  hbno* 
rare  il  fuo  Servo,  c  dsl  fcguentc  fi  vedrà  qiuntó'gli  ài* 
fpbrefle ,  che  il  medèfimo  noti  'Iiàiiefle  quell'hdnóre  tit^ 
fticflb  per  voio.  planiinio  di  Criitoforo'di Ferròneda Món^ 
te  di  nono  (ii  allali[p  da  ui;  crudeliflìmo  dolore  di  itani 
che  per  molti  giorni  lo  tormentò  fonia  tròuar  ripofb  vt 
di  giorno,  ne  di  pone-,'  e  finza  h^uer  alcun 'fòli  etaMéridtf 
da  molti. rimedii ,  che  gli-'erano  ordinati;  una  noctc  più 
àgtidto  del  fòtitolC-ftioàrnàndò  àlI'tnterCelGoili  del  Beata 
SerafìrRl, ''■Scendo 'Vtj'to  j  ''che  fe  lo  liberaua  da  quel 
tiianìrìo  farebbe  aiÀItct)  a  vilìtare  il  fuo 'lèpoIèro-{'  fUbitai 
ménte  s''ad9oriiietnò,e  fìiegliaiofi  dopd'atcnae  horeinoit 
'  fkntl  pUt  alcun dòlore ,  e  11  !eu6  libero  dal  letto;  ma  poi 
ingrata meiitie  liiórdatdì  della  gratta  iriceuuth ,  noh  pens6 

f'ift'al  promeifo  Viaggib  itf  /i^co[i,  oiideDiù  Armili-, ch« 
annb  fcgiiehte  nel  meticfimo  ■giortiò  l'affilifledi  nuoitd 
troìl  veemente  dolore  de'medcfuni  denti,  che  prouò  uno 
fpitflnib  foriHale  pé'r'  à\io  fiorai  continui ,  che  più  noa 
pòteiia  tollerare  j  e  ricordaUdo/j  dinon;ftauer  Ibdisfattò al 
voto  dell'anno 'BntMvdeiiie,  dtfteRata'ia  ftit' ingratitudi- 
ne tutto  èa/ltrlto'  rinowtì  ii;T(tttf  atltiio  'Ctìlf'aggiijgljerBi 
che  lifluerebbe  fatto  cc!t!Wreìi^llbftc#:'<lel'ÌeB(tf  di  Did 
una  Meffa  j  efegil!  la  liiattina-  fcguetite  il  /uo  voto,  e  fi 
pofe  in  viaggio  per  Afcoli  /  gitinto  alld  Chieià  de-  Cappuc^ 
■cmifi  próftrà  per  tèrra  ^I  fèpo'irra  del  Seruo'di  Dio,  chic- 
'fe  perdono' della  fùa  trafnirag^ii^i  e  pregò  viiiamente  il 
'mede'limo' ,ad  itìtercedo'glì:  la 'Hbéiicìò'né  da  quelhyfpa& 
'  'mo;  fnbiró  iAk^ìft^t  il  'doiò'i«^i  '&-(ircito  ffl  dtielà  fi 
Tenti  zf&tKHtbttQ'^àeMi'pHi'gU'tòtM,  onde  rlWfple. 
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fi:  im))arò  ad  etTer grato  a  Dia,  eà  alli  Tuoi  Semi,  quaii> 
dp  per  maio  loro  Vottenniaao  miracoli  cosi  cuiilentije 
culto  allegro,  e  compunto  tornò  alla  Patria. 
'  He  furono  pn'uati  anco  ìi  Cappuccini  medelìtni  de  i  be- 
tfeticii  di  quello  loro'&ntb' Otello.'  Ellimdo  infermo  nel 
Aonaftéro  d>Ort(iiia'U  Pad»  Lttdouka  dall'Aquila  Sa^ 
derdote  Capp|ltcdnocónnna'  tnza'ha  dof^  ,per  molci  me> 
dicamenti  pttG.  f& -iìnalmimte  Ùberaio ,  ma  dopo  pochi 
^prni  ricadettc  in  un»  febbre  di  peggiore  qualità  ,  che  gli 
àgloii'aiiàiii^lti'enidinigTà^iH,' dolor  di  tc(U  acuto,  vigi- 
iu  còfitinua,  'arjdita «'■rierfena  Si  lingua ,  pi  altri  mor. 
Oli  fintomi,  ■cfie  'Gioan  Battifta  de  Leflii  Medico  dell» 
CirtS  pròl^Òfticaiia ,  ó  che  prefto  farébbe  morto,  o  che  3Ì 
^  iàreblie  itaia  aliai  lon^  la  fin  infermità:  a  niun  ri- 
medio ,  o  medicamento  ordinatogli  tfolle  cedere  quel  ma- 
Ib.nealieggeòriì  quelù  febbre  ;  irouaìidofi  un  giorno  più. 
flel  fditó  jbattMo,  «d  òppreflb  puofc;  ih  quel  monàilero 
Fm' Andrea  Wqò' filò  fratello  carmilei  e  «tìuatolo  in  co^ 
d'mirci'alnle  flato  Tets^'  mortè  lagtime  pér  compafTioQej 
r&aterna-icnetfezzai  pi^^  l'infermo  a  raccomandarfi  al 
«nerabile  Senio  di  Dm  Fra  Serafino  da  Monte  Grana* 
ro,Vmorto  in  concetto  uniuerfale  di  Santità  eminente  )i)l 
topkalègno  'della  quale  faceua  prodigiolì  miracoli  ',-  e  gU 
Taccòurò dw  ancor  eflb  trquandofi  con  una  molefiiflinia 
DUarcanai'iaccomaiidatófi  *  lui,  ne  fll  mìracolofamente 
liberato  da  Dio  per  lì  furi  «an  meritii  ecciiato  l'  infer. 
"rio  dall' efonaticni ,  e  d^Il'efen^ìo  dèi  fratello,  fi  ra«o. 
mandò  ailÉh'egli  con  molta  fede  al  Semo.di  Efio^  e  fece 
■voto  di  diré  ogni  giorno  fino  alla  ■prOffimà'Domenica.a 
fuo  honote  i'oratiohe  Dominicale,  e  falutatiDne  Angeli* 
ca,  e  Te  in  detto  giórho  gl'imretrauada  Dio  làfanitàidl 
mandare' a!' fuo  fepoicro  «n'abitino  fKto  con  le  fuc  inai 
Hi,  fe  tl'touenc  hauuta-dal  Siiperiort' la  douuta  licenza; 
■fò  verifttfnilc'crifaammirabilevclhe  tiellbftelG>gìorno,iin 
'cifi'comintìi  ia'fiis  órationeVeominciài  anei'tt-deiltnare 
a  ftbbr«/cl^x>ftgtìi  «(■'dìmIiioitó-finó'ai  rndetttKgictrifO 
di  Dom6iiìc9r,  nel  mule  reftà  libero  affatto  in  modo,  chi 
Illa  dì  l*ftcil  eóii  h  m  ÉilUcc  pKjnìera  V  e  tfeuato  in  qùd 
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termine  dal  Medico  fudeuo,  refiò  cosi  actooko,  clic  co-' 
jninciò.ad  tftlainare;  oh  che  euidcn[e  miracolo.'  edii  Pa- 
lare Ludoiiicp  tutto  grafo,  ottenuta  [a  licpiiia  di  fare  1' 
nbfi'm  prenjeflo,  Ig  mandò  4  Quanjiao?  i)c  Cappucci. 
,  ni  d'Aftoli»  mWc^e.h  pfCfi»^at'nlXw  repoicfo,cfj- 
ceOcfiirf  ujjg  MeSk.VOtm  <Ìe%BpH  .V'ergine  in  rt-ndi- 
mento  di  grati*  di.cod  euWénfcmitafolo,  di  cui  mandò 
al.raedefimp  QbvsJUw  }a  ^■?d^^^tpl(ical  p  giurata  dil 
Medico  fopradftto. 

Hof  qui  sì,  ffie  farei  Ìn,tfO  granOf ■  imptano.,  ft  vplefli 
Mccontarp  ipinutamrate  tutti  li.mjra'foJi  fatti,»  fauored' 
«numeratili 'perfope,  kfem  voti  Jionore  del  Str. 
no  di  Qio!  «Ur-à  foJo  fpccini^mentc,  che  fubiio  fi  guari- 
W!»  Awania  di  Rocpo  d'  «ua  cataratta  in  un  occhio, 
frtto.rpto  di  porrarp  al  fepolcro  del  rencrabile  ScroQ  di 
Slip HB  pCfJMO  d"  oro,  Antonio  Sidprjni  Gentilimomo 
4fcolapo  di  una  tolTe ,  che  gli  minactjaua  ia  morte ,  fan» 
voto  di  portare  al  fudecfp  fefolprp  «n'ioiip^gipc  d'araen. 
jo .  trancefcp  Porfella  parimepfc  QcBtilJiuomp  dcjfa  i\ef. 
fa  Citta  d  un'attrait,otic  de  neriji,  appfoa  ^piijj  fu*  ma, 
drciece  voto  di  Fjfitarc  il  iuofepolctp.^rnardinpdipicfì» 
Angelo  d'Acqua  viua  (Ji  ftretpa  di  petto,  (he  per  mol- 
ti anni  i  angutljo,  faptp  i-ofo  di  fonare  uo  cupre  dV- 
pnto  al  medefimp  fePOlcro,  Fraticefej  di  Qlaiitio  Afcol 
(ano  di  dolori  efce(riHÌ  p.3tifiÌ;)iuifa  la  l'ita  per  dodiciau- 
iu  continui,  p.d'Hn'afma  ip.  fpeFic,  che  più  i-olte  lù  per 
■Sog*rIp>  «tW  retp  di  portare  al  jèpolcrp  del  Beato  un' 

f^pj^J'mm.  P<^»d\  Nardp  Afcpi»;,o  di  aaitìC 

tmi  dpiprt^fiicdg.guaftrp.mt;/;  Jo  tortiieniaua,  fatto vo- 
»  d).  ponarp  si  .fi)defip:Hfi  braccio  d'argento;  Tisba  Side, 
imi  Genfild,oi)na,d'Af(ìoIJ  d'una  appoplesìa,  chc  l'liaMe. 
Ua  wna  fmpefiita  fpfcialmpince.pella  lingua  ,,faptp  yoiodi 
ponarp  al  fudettp  Hn'immagipe  d'argento,  pinijba  Meo. 
•aroli  Aicolana  di  u"!  coijtjQno  dolor  di  (ertfj' phe  daiin" 
«nnp  b  rcpdeua  infelice,  >Utri  maii  poà  fcerbi,  pet.fi 
flual)  ibraata  da  ftìj'f mi  dolpri.  pi^rdefia  JCt  lepzijpla,  che 
la.nmprwapo,  &tc9  Fo»di  pgrare  al  iudetio  uiu  fai. 

ti 
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ifi'd'um  infermità  mortale, fatto  voto  di  portare  al  fepof- 
'cn>  fùdctco  un'  itninigìne  d'-argenEO  di  valore  d'un  feudo. 
<Nijba  Ricci  Gentildonna  Afcolana  d'una  fciatìca ,  che  la 
-laceua^cere  in  letto  lino  perire  mefi  continui,  ^ico  voiodi 
-portare al  lepokro un  immagine  d'argento  j  e qnellaé quel- 
li, che  confèrito  quefto  fuo  male  a  Fra  Serafino ,  quando 
'ji  VlucHa  >'egli  le  rirpofc  profetando:  pallerà ,  pel&rà,  vi 
Vi  tdrttiCnterà  fino  clie  fere  giouane  j  e  poi  ne  farete  .libera. 
Europa  Migfiani  Dama  Afcolana  d'  una  crudele  dogtix 
teila,  e  lunga  fordità ,  dalla  quale  era  afììitta,  fattti 
'voto  di  Mandare  a)  fepolcro  del  Seruo  di  Dìo  un'  im- 
jtmgìne  di  cera.  Decimo  Branchi  da  Norfia  atùante  ki 
-Afcoli  d'una  fcottatura,  che  gli  rendeua  ftorpio  wi  brab* 
•ciò  ,  fatto  voto  di  portare  al  Tuo  fepolcro  un  braccio  di 
-ta .  Conte  Cardocchi  Afcolano  d' un'  ardcntilTima ,  e 
%TeoIola  febbre,  che  l'ftaiictia  ridotto  all'oilremo,  iÌMto  to- 
-to  dì  prefencare  ai  fuo  fcpolero  un'immagine  d'argento. 
■Maria  Angela  di  Camillo  Afcolana  d'una  mareliia  nefl» 
-{KipiHB  d'un' occhio ,  che  l'havera  refo  cieco  affatto,  fatto 
' -Voioili'dareun'aBelIo  d'oro  con  un  Crocififfo  in.  luogo 
'Setla  pietra  al  lépólcro  del  Scruo  di  Dio.  Manfucta  di 
-  Simone  Afcolana  d'un  cremore  continuo  della  Tua  vita, 
';^cltk'f&  cKfluto  cagioniito  da  qualche  fattura  >  fatto  voto 
'Hi  potare  al  fudetco  fepolcro  una  [otiaglia  di  lino  pc'l  Tuo 
■altare.  Francefca  Beccoli  Gentildonna  di  Gul>bÌo  abican* 
•te'all'  hora  in  Afcoli  d'una  debilezza  di  reni ,  per  la  quale 
'hon  poteua  ritenere  alcun  conceputo  ^gliuolo,  fatto  vo- 
■to  di  portare  al  fepolcro  del  Beato  un  bntnbino  di  cera. 
-Emidio  Maria  Migliani  d'una  mortale  infermità,  per  un 
■V(Ao  fatto  da- Maria  Gioanna  Tua  madre  Dama  d'Afcoli 
■di  portare  al  fepokra  del  Senio  di  Dio ,  fe  guariua,un'int- 
'  magine  d'argento,  ed  una  Falcola  di  cera.  Gioan  BatriAa 
<  Ferini  di  Torchiano  Caflello  di  Fermo  ridotto  iti-articolo 
-di  morte,  fatto  volo  da  Gregorio  filo  padre  di  mandare 
•Un'immagine  d'argento  alla  fua  fcpoitnra.  Ludouìco'K- 
■'-nibaldi  dal  Poggio  Paganello  Contado  il'Afiio]!  da  un  m^ 
-'k-  mldeliffiino ,  che  lo  eonducètU-atla  mone,'  ftttb  voto 
■-^ì-^entrcm^'tmmagìne'di'ceni-al  fudetto 'fefoIeFo."G<^ 
'  ■  ma- 
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mano  CeoMri-ì  da  5anio  Polo  Conudo  d' Afcoli  da  una 
.  fl-bbrc  maligna ,  per  cui  era  diCpcraca  la  fua  Talute ,  facto 
voto  dalla  moglie  di  portare  al  fepolcro  del  &ruo  di  Dio 
una  collana  d'argento.  Pietro  di  Bartolomeo  da  Monte 
'  Granato  da  un  eccelGuo  dolore  di  telta  ,  per  cui  Tpallma- 
'  ua,  fatto  voto  di  vietare  a  piedi  nudi  il  fcpolcro  del  Ser< 
uo  di  Dio-  Ludouico  Aromatarii  dalb  flelTa  Terra  d" 
una  piaga  incurabile,  fatto  voto  di  portare  alla  iiia  fepol- 
tura  Ila' itomagine  di  cera ,  Aurelio  di  Marcio  abitante  in 
Afcoli  d'un  tumore  nella  telta,che  le  cagionaua  afpri do- 
lori, fitto  voto  di  preft-ntare  al  Tuo  Icpplcro  un'anello  d* 
.argento.  Santa  Capiotli  d'Offida  di  un  gran  malf  nell» 
■  bocca,  che  molto  la  [rauagliaua ,  fatto  voio  di  portare  al 
-  fuo  fepolcro  una  tefta  d'argento.  Tcffidea  di  Liccnto  ^ 
.  Lifciano  Villa  d'Alcoli  d'un  male,  che  le  haueua  ìmpe. 
dita  una  mano,  fatto  «oto  di  portare  alla  fna  fepoliura 
una  m:ino  di  cera.  Timoteo  Nanni  Gcntilhuomo  Alco. 
lano  di  una  febbre  continua ,  latto  vot?  di  prefentare  una 
.  tefta  d'argento  al  medefiroo  fepolcro.  Un  putto  AfcoJa- 
1  no  di  una  febbre  parimente  pericoJofa , fatto  voto  da  Ga- 
fparina  d' Oratio  fiia  lia  di  prefentare  al  fepokrp  del  Ser- 
*o  di  Dio  li  patini  del  fanciullo  con  una  candela  di  cera  . 
Un'altro  faneiullp  dalla  Ripa  Tranibna  d'una  mortale 
infermità,  fitto  voto  da  Gafparipa  Vicca  fua  madre  di 
.  poi  tare  il  tìglltiolo  rifanato  al  fepolcro  del  Servo  di  Dio . 
Tecla  J-\iIcùnieri  Gentildonna  Affolana  d'  ima  cancrena 
in  una  linna,  che  non  potè  efftrc  rimediata  da  lètte  ta- 
.  gli,  ùnd'era  condotta  alla  fepoltura,  fatto  voto  di  man< 
dare  un  vaCo  d'olio  per  la  lamp.tda,  che  ardeua  al  fepoU 
.  ero  dclScruo  di  Dio  ,  ed  una  fenja,  che  ve  io  portò,  tor» 
.  nataac.-ifa,  trouò  I.i  padrona  guarita.  Benedetta  di  Gioan 
;  Matteo  da  Ncifia  abitante  in  Vena  rotu  Callelio d' Afco- 
li, d'un  male  in  un'occhio,  che  le  minacciaua  la  cecità  , 
fatto  voto  di  portare  una  tefta  d'argento  al  fuo  fepolcro. 
Anibale  Poriclla  Afcpiano  d'un  acutiflimo  dolore  in  una 
.  fpalla ,  e  mano  i  fatto  voto  di  portare  un  immagine  di  ce> 
1  fa  al  lìtdnto  fepolcro.  Maria  Antonia  Saluadòri  Gentil* 

.di 
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'dì  Tìficare  il  medriìmo  fepolcro .  Ua  certo  Agoflilio  d'  A- 
fcoli  d'una  luaghiflìma  fèbbre  ,(iicto  voto  di  dire  ogni  giof' 
no  per  un'anno  intera  cinque  volte  l'oracione  Damiot- 
cale ,  e  falutacione  Angelica  ad  honore  del  Senio  di  Djo. 
Madalena  Bernardina  Odoardi  Dama  Afcolana  da  molte 
doglie ,  che  da  lungo  tempo  le  impediuaiio  da  poter  cam- 
minare, falco  voto  di  prefencare  una  gamba  grande  d'ar- 
'  eento  al  Tuo  fepolcro.  Vincenza  di  Seballiano  Afcolans 
d' una  febbre  ardente ,  ed  acutjllimo  dolor  di  tefìa ,  fatto 
volo  di  prefentare  al  iuo  fepolcro  una  teda  di  cera-  L1& 
di  Lorenzo  Alcolana  d'una  gran  doglia  di  peno,  che  le 
impediua  il  refpiro,  facto  voto  di  donare  al  fuo  fepolcro 
un'immagine  d'argento.  Vincenza  Pactfid  Alcolapa  dK 
molte  piaghe  y  che  da  cinque  anni  haueua  nella  tetta ,  ÙU 
■  lo  voto  di  portare  una  iella  d'argento  al  fuo  lèpolcra, 
.  Gìoanni  del  Contado  d'Afcoli  dalla  febbre,  e  lermi.per 
.  un  TOto  fatto  da  Pietro  Angelo  di  Vincenzo  Tuo  padrcdi 
.  portare  un'  immagine  di  cera  al  fudecto  fepolcro.  Coftail- 

-  za  Ciucci  Dama  Alcolana  da  dolori  colici,  che  l'haueua- 
no  auuicinata  alla  morte,  fatto  voto  di  portare  un'ini* 
magine  d'argento  al  fuo  fepolcro.  Maddalena  di  un  a[>- 
popleiia,  che  le  haueua  perduta  tutta  una  parte  del  fuo 

-corpo,  fatto  voto  da  Stella  di  Gioan  Battila  Aia  madre 
dì  dire  per  certo  tempo  cinque  Pater ,  ed  jive  Maria  »A 

•  honore  del  Seruo  di  Dio.  Maria  Angela  Parigiani Dama 
d'Afcoli  d'una  fordicà ,  che  da  gioiiarietta  conirallèin  una 
infermità ,  ne  pofeua  liberarfine  con  alcun  rimedio ,  facto 
voto  di  portare  al  fepolcro  fudetto  una  tela  d'argento . 
BaldclTina  Malafpina  pur  Dama  d'Afcoli  da  un  grandi!^ 
fimo  dolor  di  telta ,  e  di  petto,  fatto  voto  di  far  dire  una 
Meifa  ad  honore  del  Seruo  di  Dio.  Elifabetta  di  Pacillo 
A&olana  d'im  gran  m.ile  in  un'occhio,  &tto  votodi por- 
tare due  occhi  d'iirgentoal  fuo  fepolcro.  Gloaiini  d'Afca- 

-.niodiPaua  lanciata  Territorio  d'Afcoli  d'-uiia 'gran 

•  icefadi  catarro ,  che  gli  rendeua  impedita  una^rpallsgcd 
:'uu  bracdo,  fatto  voto  di  vìflcare  il  Tuo  repolcroj  e  prt- 

-  fentaigii  un  braccio  di  ceni  ■  Pier  Santo  Sirddla  d'uria 

-  guade  '4ffliicime*  per  elTergli  fiato  lu^bato  un  non 
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che  ài  valore,  al  quak,  apft-na  ftce  voto  di  prefentare un" 
lmm.!ai::t-  argL-nto  al  ftpolcro  fudeito ,  iu  fubiio  ripor- 
mu  il  turco  <ia  un  Padre  Giefuita  coufefTore.  Elillibcica 
.di  Liberino  Afcolana  d'.uiis  piaga,  e  poAema  perìcolo^, 
ùxio  volo  di  [HdfaMre  al  Tudcdo  Jrpolcro  uo  braccio  J' 
grgenco.  Giosnu  H  Toi^uaco  Ai  Lifciaao  da  doglie, 
-cbe  le  impedioano  tucta^ ,vtta ,  f^ito  toco  d'andare  ccw 
le  ginocchia  dalla  Cappella  in  iiìraja  fuori  delle  mura  dell' 
orco  de  Cappuccini,  ^no  al  i&polcro  del  Scruo  di  Oio> 
Uji  iìglisolino  di  Refoljna  moglie  del  Capitano  Biagio  d' 
Aiquiiu  nato  talmente  jtorpiaio,  che  haveva  li  piedi  li- 
-poluti  a  dietro ,  che  Bon  furono  potuti  raddirjziare ,  ne  con 
-ibiipe  di  piombo,  ne  da  iìivaletti  di  ferro ,  e  fatto  voto 
dalla  madre  di  fpogliarlo  al  fuo  fepolcro ,  e  lafcianii  le 
.(iidecce  gambe  di  firro>  immantinente  li  pit-di  tornaro- 
.po  al  proprio  iupgo  .  tlna  foreila  di  Lorcio  Gatti  da 
Jd^nte  Monaco  d'un  gran  flulfo  di  faiifiue ,  che  la  con- 
duceiu  alia' morte  )  fatto  voto  di  vilìiare  il  Tuo  fcpoU 
ero.  Girolamo  Etenei  dell'Amandola  d'una  febbre  ma- 
Jigna,  che  gli  minacciaua  vicina  la  mone,  fatto  voto  di 
viìiiare  il  fepolcro,  e  prefentargli  un'immagine  d'  m- 
gento;  e  laiiii  altri  cafi  ,  quanti  fono  innumi-rablli  ta- 
Jjclle)  ed  immagini  di  pittura,  (li  cera,  d'oro,  e  d'ar- 
gento ,  che  in  tani'  anni  fono  flati  portati  per  iionO' 
rare  quel  lànto  ^pplcro  a  gloria  dì  pio  ,  e  del  fug 
Seruo, 

^Itri  prqdighfi  mir(fcoli  fatti  (tUa  foia 
. .  fnvpcf^htl?  del  nome  del  ^prvQ  d'  PfOf 

C  A  P.  X. 

LA  fola  invocatione  del  nome  del  Senio  di  Dio  fieb- 
be  tanto  merito  nel  tribunale  della  fua  ditiioa  On< 
nipotei»^ ,  che  ptteneua  per  li  Tuoi  diuoti  ogni  gratia,  p 
benefitiQ,  iSS'voltò  tin  r4Qt0  SoA  impcruoro  pon  pio^x 
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ni  ne!  tempo,  die  aeiraja  dJ  Aleflandro  dì  Pietro  da  Ce- 
rato  era  il  frumento  battuto,  che  non  baueoa  il  Tudetto 
potuto  raccogliere,. e  riporre ■  tempo  con  pericolo  cvidett- 
là.  che  la  copia  iinpctuofa  dell'acquai  ed  il  vmco  run'oTo 

10  nuiDdaflè  tutto  a  male^  s' inginoccbió  il  fudetio  Pietro 
urfo  Alcoli ,  e  didè  ad  alta  voce  :  oli  Beato  Serafino  fbc- 
cerrete  alla  mia  pouertà  ;  fe  perdo  quello,  grano  è  perdtu 
tR  per  la  fame  tutta  la  mia  r3int|)ia:  nel  tempo  di  qudU 
iimocaiionc  la  Tua  moglie,  che  u  fenaua  a  rìooiTÌTe  qiiel 
grnno  con  alcuna  coperta ,  e  panni,  riprele  il  marito, che 
per(lf.-!Ie  tempo  con  quelle  lite  orationi,  e  non  l'ajutaDè 
a  dllèiiLlerc  da  &t  gran  pericolo  il  loro  grano,  ma  egli  ri- 
fpofe  ,  che  haueua  pìà  fede  nel  Senio  di  Dio  da  lui  inuo- 
caco,  che  nelle  Tue  diligenze;  ne  (fi  quella  lenza  frutto , 
perche  in  quella  notte  fu  si  grande  il  diluuio  dell'acqua, 
e  Io  flrepiio  di  quell'orrido  temporale,  che  inondò  tutto 

11  poefè  d' intonilo,  e  tutte  le  campagne  vidne.  S'udt  la. 
mattina  il  ^nto  uniueTrale  per  li  gran  danni,  che  iiaucv 
nano  in  quella  notte' tutti  riceuutt;  fola  qncll'aja,  e  quel 
grano  relló  coil  afciutto,  com'era  prima  fenza  perderli  dì 
cllb  un  folo  granello,  tanto  ben  dìfefo  dalla  protcttio- 
ae  del  Senio  di  Dio  inuocaco  in  quel  bifogno  con  gran 
ourauiglia  di  tutti,  e  gratitudine  di  quella  pouera  gente. 

•  Haueua  Gioan  Batcilla  Marocelli  giouane  di  Jii-iiioue 
anni  patito  una  infermità  flrauagamc,  che  lo  ccfnnc  op* 
pteflb  per  trc  mefi  continui  ;  finalmente  cairajuto  vigoro* 
(a  di  molti  medicamenti  per  l' affiRenza  fattagli  da  molti 
Media  per  ordine  di  Marocello  Marocelli  fno  padre  nere, 
flò  libóo;  ma  l'anno  lègnente  tornatogli  il  medefimo 
male  con  maggior  impeto,  e  pcticolo,  fi  tcmeua  rouìna 
alla  fua  vita.  Il  buon  padre  Geaiilbnomo  diuotilfìmodeU 
la  religione,  ed  in  fpecie  di  Fra  Serafino,  quando  viue- 
ua,  l'inttocò  con  viua  fede  in  tale  bifogno,  efclamando: 
Oh  Beato  Serafino  faluatemi  quello  figliuolo  :  fuani  lubi- 
timente  il  male,  edìl  figliuolo  in  brcuidìmo  tempo  riac- 
quiftò  la  falute  primiera  lema  patirne  mai  più  con  tanta 
gratitudine  de  genitori  di  cflò,  che  mandanjno  al  fcpd- 
cro  del  Seruo  di  J^na  foto  é'argeiwo  in  veniorla  4ì 
si  bel  miracolo.  Lo- 
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Lorento  Ar«ngcii  d' ATcoli  s'impaizì,  c  diuenne  cosi  ■ 
fiiriofu ,  che  contietine,  p«r  Oluar  molti  dal  pericolo  della  , 
vita,  (l'iticaietiarlo;  palTaiona  fcì  anni  in  qucAo  Tuo  mi* 
fcraliile  liuto  fenza  più  fptrania  d'alcuno  intefuallo  per 
accommodare  almeno  li  interelTi  dell'anima  fiw.  Spinoz- 
ia  di  Marouo  fuo  cognato  fentiiu  grandifliina  afHittìone, 
ciic  doiicflè  morire  con  gran  pericolo  della  fua  eterna  fa- 
Iute;  onde  un  giorno  riuoliatolì  all' iniercelTìoni  dd  ve> 
ncrabile  Seruo  di  Dìo;  quella  fol  gracia,  erclamandodilTe, 
intercedetegli ,  che  pofTa  confc/rsrfi ,  comunicarli ,  e  difpor- 
fi  con  qucfti  Santi  Sagramenti  alla  morte;  Oli  mifericor- 
dia  dell' Altillimo .'  fatta  quella  diuota  imiocationc  ricor- 
nò  l'infermo  con  ottimo  fentimentOiC  buon  giuditìo,coa 
giandilTjma  concritione  fi  eonieisò,  c  ricevè  l'cltremaun* 
tione,  ed  il  giorno  dopo  tnori  da  biion  crifliano,  lalcìan* 
àa  a  tutri  viua  fperama  della  Tua  eterna  fallite  con  gran* 
dilfìma  fodis^itiooc  del  fudetto  fiio  aS'etiuofo  cognato  » 
&  edifìcatione  comune  di  tutti  di  cafa. 
-  Era  miièrabile  lo  llato  di  Alpina  Portella  Gentildonna 
d'Arcali >  che  ^mcua  eoa  quaitrt)  fpine  ventofe,  due  in 
una  colda|Uiia  nelle  reni ,  e  Ja  quarta  nell'ofTo  pazzo  d' 
«n  piale.  Tmx)  li  Medici  difperauano  la  fua  falute,  per. 
cIk  txcotfeoia  venire  alli  tagli,  credciiano,  che  non  ha*, 
nerebbe  potuto  icfiJlcre  allo  fpafimo ,  fpecialmenie  per  li 
fitte  ddia  co&ia  crapai&ca  dal  nrleno  di  quel  tnalc  dall'una, 
c  l'al^  parte  in  nodo,  che  jl  Chìnirgo  vi  ponctip  dea» 
tfo  una  canadla  d'argento  lunga  due  palmi,  e  la  fciita, 
o  piaga  pare?a  una  ^otta  Bcll'oflò  tutto  aperto,  Mutio, 
t  Spna  genitori  della  giouaaeita,  venuto  il  Chirurgo  all' 
opcratione  ingi inocchiali  in  lerrar  Oh  iìcato  Serafino, diC 
fero,  non  permettete,  che  qucita  figliuola  tnuoja  per  lo 
^fiino;  quanto  t  mimbile  Dio  ce  i  Tuoi  lerui  '.  Non  ior 
lo  non  iièncì  alcun  dolora  la  patience  in  quei  tagli  fatti 
dal  fudetto  profeToie  in  »  lunga  operatione,  ma  {ì  rifa* 
nò  in  poco  tempo  perfettamente,  restando  folo  in  mcr 
moria  di  si  gran  miracolo  un  piccolo  fegno  oc]  piede ,  * 
per  gratitudine  furono  da  genìioii  mandate  due  teHed'ar» 
geiu9iiilBFolaojlelJSsiii)OiUPjo.  f«pojci(:^  nacque  ]« 
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fìeffo  male  in  un  piede  in  un  altra  figliuolo  de  Tudctti  Si. 
gnori  chiamato  Seratino ,  che  per  Io  Ipacio  dì  fui  meli  in 
circa  Io  rormeniò  :  ogni  volta  >-  che  lo  medicava  il  Chiritr. 
go  invocarano  li  Cuoi  divori  genitori  per  ajuco  Fra  Serafi. 
no,  ed  egli  non  lènùva  dolore;  gli'fìi'cagliato  il  dicogrof^ 
fo  dello  ftefTo  piede,  e  non  Caio  non  lènti  alcun  dolore* 
ma  poco  dopo  per  li  ineriti  dd  Scrv&  di  Dio  aflitto. 
libero  da  ogni  nule. 

Una  dolorofa  Chiragm  faaveva  per  otto  anni  tormea- 
tata  Aleflàndrina  Merli  Gentildonna  Afcolana,  che  kc3> 
fonava  tanto  dolore  nelle  giunture ,  ed  artìcoli  dcilt  ma- 
ni,  che  c.igionava  con  li  (uoi  fìagulii  una  grande  com. 
pacione  in  tutti.  A  tutti  c  noto  non effere per rutito gran 
male  alcun  rimedio;  fi  raccomandò  a  Fra  Serafino  quan- 
do viveva, acciò  che  la  legnairecolftioCrDcitinó,t.'d  hi;I>be 
la  gratia  non  folo,  chele  fi  allcggerinèro  li  dolcri , ma cha 
fi  fminuilTe  anco  la  DufTione ,  perche  non  pativa  più  qud 
gran  male  a  tutte  due  le  mani  in  una  volta ,  come  prima, 
mt  quando  una  mano  era  addolorata  recava  libera  i' al- 
erà, con  la  quale  poteva  in  alcuna  maniera  ajiicarlì,  np 
haveva  bilògno  di  eoli  continua  aflidenia  di  chi  la  fervi- 
*a .  Dopo  la  morte  perù  del  Servo  di  Dìo  defiderandoeC 
ier  libera  affatra  di  un  male  così  dolorofo ,  a  lui  fi  racco- 
mandò .  Con  la  bocca  invocò  molti  Santi  del  Paradìlò( 
ma  col  cuore  in  fpecie  Fra  Serafìno,  dicendo  Intemamen- 
te:  Oh  Fra  Serafino  hor,  che  fece  in  Paradifo  rendete  a 
quella  voAra  divoca  perfetta  falute  ,  e  litcratemi  alikuo 
da  qtiefto  male;  compitemi  la  eraiia  oh  gran  Serro  dì 
Dio  ]  che  gii  mi  cominciale  :  tect  i^ueff  invocatioDe  m 
Fra  Serafino  col  cuore,  come  dilC)  e  non  con  la  bocca> 
perche  A  quello  in  quel  tempo ,  in  cui ,  come  fu  defcrìo 
to  nel  lito'o  aarecedcnte,  con  tanta  indifcretezza  puldtli- 
cavano  ellère  fcomunicati  quelli,  che  ricorrenino  all'in- 
tercelConi  del  Servo  di  Dio  ;  ella  timarolà  di  non  incor- 
rere in  queAe  cenfure,  e  di  non  offendere  Dio,  penj6« 
d'invtjcars  con  la  bocca  cacti  fi  Santi  del  Paradift),  e  col 
tuon  il  filo  Fra  Serafino ,  che  fùaoieiite  eredera  ellère  nd 
iclice  lor  auincn}»  Gaatf  che  vedendo  ^  in  Dio  il  fuo 
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cuore  rhaverebbc  ef^udiuj  qc  reAò  defrauJacn  tioH  fìdtf'- 
coil  bi-IU  I  e  viva ,  perche  rullò  affjtia  libf^rii  ànila  fuaChU 
ragra  {cnza  patirne  mià  fài,,  ed  in  fegno  liella  fua  grati<^ 
[Udine  portò  al.fepolcro  del  ùio  SaQrO'&enefact^re  duO; 
mani  artai  grandi  dlaEjj^fltO-.-      .,  .,  .  .  -    .  ; 

FraJiceico  Muratore  ài  T«»nKì  Ghì  dell' AIjÌjtuIW  : 
amava  terierameate  OM-ìoA  «iptve  cMarnaU  Germania,; 
e  vedendola  inferma  per  una  poflema  i  die  le  generò;^ 
lotto  d'uri  iiailco,  f^^niava  tigli  di  dobre,  vedendo  ki 
tttard  ri  zzata  da  quel  male,  a  cui  non  Covavano,  ne  me- 
dìcaniend,  ne  riiHedii  Imtnaai ,  e  granjenwnre  temeva  ^ 
che  preflo  morilTc.  Per  non  sò  <|UaI  ,accidente  le  Fù  fac* 
ta  una  percoCìa  nella  poActna^  per  la  qu.-ìli;  fi  rup^o  di- 
dentro ,  onde  tanto  più  giiiflamente  creliiie  il  littioie  dell* 
fìia  morte  vicina;  occorfe  al  fudcito  Fr^ncefco  per  un'  iu> 
gente  biibgno  di  portarli  a  Montorio  in  quello  tempo  Ter-* 
fa  parimente  dell'Abbruizo,*  peafando  per  la  llrada  »i 
male  dirpetato  di  quella  giovane  «  pieno  d'alìQittione ,  mit. 
pari  Tede  efclaoià  -■  Oh  Beato  Serafino ,  le  mi  volefle  reti»' 
ilerc  Tana  quella  nipote,  quanto  farei  contento!  vifrotiìct* 
tòf  fe  la  latterete  con  la  voflM  imercelQoWj  dj  cdinàxait 
Ift  a  tingratiarvi  al  vollro  fepokro  iti  Alcoli.  Ptoicguita 
inatta  il  fuo  viaggia,..elblleci[atnBtKe.£bi'igatofi  dafuo^ 
af^ri  in  Molitorio,  lè  ne  ritocnòcon  angola  a  Tcratuo 
temendo  di  trovar  morta  l'ttt^mia ,  ma  appcnaiiore  pie* 
de  ib  cala  i  gli  tifd  i&cfihcrola  tripotciàna,  e  talva,  finct 
dal  tal  giorno-f  6d-hbra,  iti  cui  egli  invocò  il  nome  di  Fri 
fierafìitoiognl  Utw  può  credete^  quanto  reflallè^CtQtiitO) 
ed  ìclìeme  comtHUua  per  A  bella  gratia  ricevuta,  per<cnT 
lu  grato  condticendo  la  nipote  a  tìngratiarnc  itt  Alcoli  i| 
Servo  di  Dio  al  (ito  Tepolcro.  . 

VinceUro  di  Mario  da  %rltetoli  Camello  d'Afcoliperld 
fpaciodivemi^epiìigiOrnihebbeungran  male  in  Un  occhi Oj 
che  gli  cagiotlava  un  ìnfapportabile  dolore-  Olcivagli  daeUtf 
gran  Copia  d'acqua ,  che  haveva.  tolta  aSatt  o  la  lucej  vi-liai 
Veva  facto  diveKÌ  rimediì  ^ma  tutti  indarno ,  e  ■pteta  vatii  mVr 
liicaroenti)  ttia  ttiHiinù  con  giomucnto^-  gii  crnteva  di  tdiart 
tu  quell'occhio  ^ctoòbcoii'inf^nttà.tii}  gieroACoiìPcaSi^ 
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f  jtfido  d'Alcoli  divotiflimo  laico  dell 'olTervanM,  Ìl  efor- 
jò  ilpovcitlto  a  racco  ma  ndarfi  al  Bcjco  Serafino  Cappuc- 
cino, ciie  iàceva  unci  miracoli,  ed  egli  infocandolo,  ii^.- 
«nancineoM  alla  prefema  di  quel  religioTo  celTato  ot^i  do- 
lore, c  fuiiaica.  qsella  flùida  flufl^oUe,  rìoevÈ  nuv  'o  jf 
villa,ro[ne  i)rinu,  re(ÌaDdO'i«yrMtaMeace  faijD  Fpnii"'»- 
nìca  'fua'coaiblatioDc^  'f- grande  IMi^dtiairt'  àtì  ff]}^ 

che  rba^MjeJbnàiTp  alla  ^hitem  iilT^eatloi»/.  -' 
-  ft'm.uvi\^\ìova'ìl  àb,e^  jii  BntiUl. 
^Àiò^ì  per  !■  fga  povertà,-  cof^i  Eipo'^tè  ^pìk^' 
tempo  (tella  venderainia ,  che  mezza  U>^te  4>  norie  |bme  ^ 
àel  (jual-  vino  f^ne  ne  fu  venduto  dal  italica ,  jaifc 
£ù  confumaip  in  cafii  é  parte  ne  idieje'  la  ^OQna  à^VWt 
per  limofiaa  a  poveretti  j '(rara ndo  un- giorno  la  botte  vtf. 
.DI  più  prello  di  quello  ella  lì  credeva,  é  ceinenijo  fi  ngotj 
del  marito ,  ipfpettando ,  che  haveflè  dacg-  yU  di  qi^el 
no,  cOTj  gran  fede  invocò  fi'jato  dei  pvrvi^  Ai  f)ipi  b% 
jBe|lti>,di^,  per  rifpariTttarrai  ji  dl^yfb  f'ace^  phe  q^elti; 
ftiio  mi  hatli'almeno  quindeci  ^trl  ^orni.  Granprci. 
yìioata  di  Oio  per  li  meriti  de  Tuoi  Servi!  accoltando  il 
yxfo  alla  botie,  cominciò  a  dare  del  vino  con  miei  impe- 
to, che  faceva  nei  principio,  ,e  non  fiilq  "per  /i  quindici 
giórni,  ma  per  più  meG  ballò  il  vino  allacata,  e  pareva, 
^be  quella  botte  tjon  mai  ^  potere  votare .  Raccontò  tut- 
fa  al  mariro ,  td  entrambi  andarono  a  rmgi'ati»'i;  ^icr  à 
frati  bénefìtip  il  Serro  di  Dio  alfgo  &polax>.. 
'  Ij'EcceMenciirima  Donna  JLavinia  Feltria  della  Rovere 
,de  Duchi  d'Urbino  Marchtifa  dej  Vallo  pativa  fj^o  di 
[dolori  colici,  ma  in  fpecie  un  ^orno  la  cormemarono 
ton  tale  impero ,  che  ^raijdemenw  lì  temeva  <de''a  lùa  vi- 
ta .  Margaiita  Ruggieri  da  .Cafal  Maggiore  lua  ciRierie* 
ra,  cHe  amava  ^a  Padrònii  tenéraijience,  1199  potendola 
vedére  fra' quéi  fpalìmi^  die^  j&oevapOittH'ce^.  cometi^ 
ferpenie,  uCcl  fìióri  della  Tua  camera;  i^cpqtroflì  còlfo^ 
chio  in  un  immagine  '^i  f'ra  Sei^no  .da  M9n^fi  ÒraiÀ- 
to ,  che-in  un  ^dió  m  oéfl'akr»  fUsza^  p  proQaiu^ 
ritbitamnttea  .tena;  oh'Séatp  ^psi^i.n?}  dqajl^òj  ft!- 
vate  con  ia  ^utecISbq^ /pèó#CB^ra9  l^ia  Pa> 
 Si  p     '  (dro. 
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drona  dalli  mone,  e  liberatela  dalli  aTpri  dolori',  che  te 
tormentano ,  e  con  molta  confldcnu  ricoroata  in  carne» 
n  di  Tua  Eccellenza ,  trovò,  clie  lì  dolori  ennoafiàttoceC 
faci,  ed  ella  tutca  quieta,  e  fana  con  tanta  Aia  maravi- 
glia,e  lhipore,cIie  vedutala  cameriera  le  iiSh:  Marga- 
xira  fon  giurica,  ne  si>  comcmaì  coà  d'ìroprovifo.  Lo 
diròio,rirpolè  la  donna ,  EccelIcocìITima  Padrona;  vi  hò 
raccomandata  coti  dì  cuore ,  e  con  tanu  fede  hò  per  Vòr 
fin  Eccellenza  invocato  il  Beato  Serafino  da  Monte  Gra- 
naro,  che  m'hà  fatta  la  gratia;-  ella  efamÌDate  bene  le 
circoAanze  di  quell'lnvocacione,  e  del  tempo,  hora  ,cqua< 
lità  de  dolori ,  che  pativa ,  ne  fece  far  fede  giurata  per  ma- 
no d'AIefandro  Santinclli  d'Uibino  fuo  Segretario ,  poi 
figìllata,  ed  autenticata  col  lìio  figillo,  e  foitofcricta  di 
fua  mano  volle,  che  in  fegno  dì  gratitudine  folTc  mandai 
ta  in  Afcoll ,  acuò  che  foUè  inferita  nel  prOceHù  del  Ser- 
TO  di  Dio . 

.  Ottavio  Panàri  Gentilhuomo  da  Fano  haveva  un  fi- 
^iaflro  chiamato  Bartolomeo  SaLutii  gravemente  infer- 
TÌio  di  febbre  acuta  con  poca  fpcranza  della  fua  falute;  te- 
neva nelle  fue  camere  un  quadro  coli' effigie  del  Servo  di 
Dio  Fra  Serafino,  avanti  della  quale  inginocchiatoli  :  Oh 
gran  Servo  di  Dio,  gli  dilTe,  ialvatemi  con  le  voflre  in- 
.terceifiorii  quello  figliuolo .  Nello  flcflb  momento  prefe 
un  fenlibile  miglioramento,  e  fra  pochi  gtorniufcl  dilet* 
to  libero  dalla  fcbhre,  e  da  ogni  male.  Lo  flelTo  Signore 
fa  dopo  fatto Podeflà  della  Città  d'Alcoli,  dove  pati  dì 
una  rifì'pola  in  un  piede,  che  per  molti  giorni  lo  trava» 
gliò  con  gran  dolori:  famtolì  con  l'aiuto  de  medicamen- 
.li  prefi,  un  mefe  dopo  ondò  a  Metfa  con  li  Signori  Aa- 
.tianì  ncIIa'Chiefa  di  San  Domenico,  nel  principio  dells 
quale  fì  fcntlun  gran  dolore  in  quel  medeiimo  piede,  ed 
un  fudor  giaccio  per  tutta  la  vita;  credè,  che  foflè  lonu- 
to  il  medelìmo  male  a  tormentarlo,  e  per  fcanfaroe  Icw* 
.ne,  fi  raccomandò  caldamente  all'iniercellìoni  di  Fra 
, ratino  da  luì  in  quella  MelTa  con  gran  iède  jnvocatO>  e 
.terminata  kMefìTa,  eoa  li  dcri  fm'^lcun  dolore  «Qaliro 
.pule>  ùaùtRfoo  tornò-a  cola. 
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Enno  molro  afUicci  Ruggiero ,  e  Nicola  RamiuMl 
conforti  Gentiihuomini  della  Terra  di  San  Quìrìco  udì» 
Marca  per  effere  fiati  nove  anni  tnlleme  fenza  prole,  e  eoa 
hifluna  fperanu  di  haverne  ne  pure  in  avvenire ,  tanco  piti, 
(he  il  fudetto  R.iwgiero  harera  havuta  per  diecdctte  anni 
tm' altra  moglie, dalla  qtnie  non  hebbe  mai  figliuoli.  Ca- 
pitava fpeflb  in  óTa  toro  il  ^dre  Incoiò  da  ft«nna(i  Pro. 
EicatoFB  Cippiiq:bio>  e  dovendo  jnntre  per  Aj^Iì  ,  dove 

10  mandavano  li  fnoi  Superìorì  elohÀ  II  medefiini  ad  ìn> 
tacite  l'-ajoco  dd  -Beato  Serafioo  per  eflère  conlólatl  nel; 
la  ragionevole  lodlsfóttipne  dì  vedere  Jlabilin  la  loro  cala: 
ló  fecero  lì-conjQgl  con tucEa  divottone,  fàoèndo  voto^che! 
fc  il  Santo  Serro  di  Dio  havdlè  Joro  impetrato  un  ligliuo- 
lojo  marchio,  oieinina  farebbero  andati  in  Alct^ìarin- 
gratiarlo  del' bènelìtio  con  Is  creatura,'  che  havellèro' ha> 
vuu,  ed  tin  cereo  di  pefo Uguale  alla  creatura  niedefima. 
Fecero  quefia  ìnvocatione,  e  voto  nel  (irte  del  mele  di 
Luglio,  e  nel  tegnente  d' AgoUo  lafudetta  Nicola  Ji.fen* 

11  gravida,  che  poi  partoi^  aTlt  fette  del  mele  dcl,b£aggw 
futuro  una  figliuola  con  infinita  allegrezza  dé''geaitoiì  » 
che  nel  Santo  B^ittefinio  chiamarono  Francefca.'^Pergn- 
tirudine  a  Tuo  tempo  vennero  con  la  fanciulla  In  AfcoE , 
r  portarono  in  legno  del  tìcevnto  miracolo  -un  cereo  di 
^ranueinqneliHe  in  dm.'  '.       '  '  / 

Era  fui^  in  una  Villa  Moddliflt  BiAndiini  Afcolana 
con  tutta  la  fua  iàm^la:  un  fuó  figliuolo  di  dodici  anni 
diiannio  'Atubale  ù.a,  come  fanno  li  giovanetti  fpiritolì^ 
fopri  una  Palombara,' dalla  quate  volendo  fcendcre  per 
una  feda  aflU  mal  Um  poflo  un  )iiede  falfamente  nel  pri* 
mo  gradili  «Hà ,  cad«»  cp^  -Iboqcianiente  con  la  boc- 
ca, e  col  petto  in  ftrtx ,  che  fuUto.  s^ttb  fuori  dalla  boc- 
ca un  fiume  di  fiingner  vedendo  queQa  ronda  un'altro 
fuo  fratdio' chiiMato  'A6toAÌ0,  iflginocEljìaion  efclamò: 
Oh  Beato  Serafino  aimatelo;  Gran  prodigio  della  divina 
Clemenza  par  Ii  meliti  del  ft»i  Servo!  Appena  finita  oue- 
fta  invocatioa?  Anìbais  lì  levA  in  piedi  &nza  ninna  ofiefaj 
g  mun  Malci  o  dolo»  in- qual Svoglia  parte  del  Tuo  corpo. 

OrtenGo  CoftaotiOi  Centilbuomo  di  Giulia  ogva  s'ist- 
f  f  3  fei^ 
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fermò  di  febbre  acuta,  che  Rialign.iufi  nel  quinto  leniii- 
re ,  cadJc  in  aa.  freiwtico  delh'io  jiie  per  tutti  Ji  medicimcn- 
ti  polTibili  riceve  Mciw  fullicvo,  onde  li  £^eva  Ipcdito  da 
Medici.  Teodora  rao^ie  iicJl'infcnno  invocò  per  ajutt» 
celellialc  il  Beato  Serahiio,  già  die  li  luiiiiaiil  a  iiidUgia^ 
vavnno ,  ed  haveiido  feco, l'olio  delibi  il^nipadaj  dicariìeal 
filo  fepolcro ,  gli  fece  ungere  la  fiome,  e. li  poifi  da  Fé? 
lice  Albano  fuo  zio  Sacerdote  con  gtsii  diiutiouc.  Gran 
fatto:  Nel  tempo  medL'Iimo  coiiiinc.ò  .ili' infi;rmo  un  co- 
poio  liidorc,  iiTimaiuuieiKi:  tornò  in       iiiiou  lenLiiiieil- 
to,  e  fcuM  t-nètli  É^a-uito  ddl' iuniane  ùdcuA ,  ne  f.^pu- 
ta  riuvoc.ilioiie  ùm  d.ilb  niD.die,  diiamò  Gioju  Butti, 
fìa  fuo  padre ,  e  lo  pifL^ó  ,  cin:  l'c  Ci  axireiiuiva  \\>k-\-a  far 
Voto  di  vlfitarc  it  fcjiukru  dd  iìearo  Ìi;rjfi[iij ,  ft-  gl]  ren- 
deva la  lalutc.  Tutti  due  l'iiuirono  a  fare  ([ULfio  l'otO;, 
padre,  c  iigliuolo,  ed  in  un'dhime  ù  parti  la  (elitre ,  tori 
naroiio  le  forze ,  c  Eellò  ajraito  fino ,  con  ^randiiruna  air 
ÌKffe/s.it  di  tutti  di  tafa  pcr  cosi  evidente  miracolo.  , 
lira  di  iàmiijiia  nel  moiiallero  de  Cippiiccini  di  Cr» 
ciecliio  luogo  vecciiio  d' Uriiiiio  Fra  Vincenzo  da  .Mace- 
rata laico,  (]ujndo  un  gioaiu  hi  dal, fuo  Guardiano  mail- 
data  ad  lirbania  all'  bora  Calld  durante  poche  miglia  loti- 
Unodalla  fudetca  Città -con  un  Snccttiotc,  acciò  che^lif 
celie  alcune  Melle  a  ijuel  fajnofo  Ali.i.c  ,  a  .ni  il  Screilil- 
(imoDuca  uhrrao <!' Urbino  l-ìanceko-iM.LLia  hau«ia-OE« 
tenuto  fpccial  pr lui leg lo  da  Urbano  (ìn.iuo:  vctineiaquc* 
f\o  melare  al  Indetto  laico  un  dolore  tosi  veementeittuil 
|!Ìede,  che  aoi\  folo  non  potrua  più  pof.irlo  in  ia;cXi-m^ 
Ad^oieilucc  limo  io  ficcu^  aliai  querelare  :  giunte  ilgk^ 
J«)'S)lxfÌÌ]Oia  qiltlii  due  rdi^iuh  dai  Guiudijno  ^1  Ccff- 
EiiEdilO-at  ìpTó  ritorno  ,.peulaii.lo ,  die  lènu  w^^ì'f  tlofl 
.foceua  cfifguire  l'ubbidienza,  iuugtò  l'ajuto  del  BeatoS^ 
tiilìdOi-flioeitdo  i  Oh  Beato  fra  tanti  nùcaeoli,"chc  fate  a 
^  4/t  -ntÀti  dìiloci ,  £>ce  anclie  quella  al  vsllro  poutiro 
AtU:\Ìo;i4uisiò  che  tó0a  abbidirc  al,fHo  3iiper-ioce  j  atni;- 
110 '^Ini^iifnili ^  <À  igf^U .delon*  fer  e;mto.t<mpo.t.  Biio 
jEM  b]|nif):al  mioitiaiuIiemj'C  ^eao  ài  (tiìa.  vfaUt^  V> 
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fenza  pii'i  dolore  lì  (ydiirm,  e  profcgu! il fiiO  viaggio  itliitì< 
mrntr  li.-nfa  patirne  m,;i 

Scb.ilhJiij  ili  M.irio  (ia  Mqiiw  Monac9  cori  la  (bla  in. 
vocai ione  del  nome,  ed  «ji'co  del  venei'dWle'SclVo  di  Dip 
guarì  da  U[)a  febbre  atieKe\  (jìulia'dt'Baldaflàrfc  d'AJxO' 
li  pur  da  una  febbre  acuta, ed  acerbo  dolor  di  KfJ^l,  l^iìr 
jdaleija  Monti  Afcolaìja"  da  iJìia  ftotlSi>ira  in  ambe  le  ma^ 
0Ì,  la  pelle ddle (]ualì  andà  a  piedi  delle  dica,  ed  appeof 
invocato  il  Servo  di  Dio  immaQt inerte  viddc  Je  m.ini  òr 
ibnate.  FranccTco  Nouelli  (}  /ibetò  dì  ilna'&[^e<i^alignr 
^bito  raccomnndacofi  al  Servo'  di  Dio .  ■  Giulia  d'Antp^j- 
Afcolana  patendo  per  mole' anni  iiQ±' grartdilTima  interni" 
eerie  di  reni ,  ogni  volia ,  die  inuocaua  ij  nome  del  tas)f 
J'TOcettore  Fra  Serafino  le  celTaua  iucominencé  ogni  d»* 
^ore.  Gioanna  Pacifici  pur  d'Afcoli  luijuta  per  quattriy 
indi 'Comi  ani  uniinteofilJìmH  doglia  in  una  gumba,  faitìt 
f  imlocatiotie  i\  Senio  dii  Dio  fiibiraiaeiite  le  cefsò .  Àr^ 
^ni»di  Portio  della  ftelTa  Ciu:?  iiiliito  chiatnató  Pra'SeJ 
fafiho  ili  iijlHo,  fi  rifaaò  di  un  tfccellìuo  dolort^i^i  tcft«-i 
jlirtfijajtì'  di|^^atteo  impedirò  da  ciluluB  mclj  iit  wni  1* 
siti-,  ìli-  iiud'  ilotte ,  in  ciii  lì  doleu^'  piti  del  Ibli'tó'  con^^ 
ihfGoneuolmeQte,li  iyoi  ,r^ì  cafa  invotìando  pff  l«i 
4i  Fra  Stìrafioo 'iiibito  guarì  fenz'altrtì  htltnanO  rimédiij' 
%aiicia  di  Bactifta  Afcolana' baiieiido  Uria  figliuola  in  pC' 
licolo  di  adcedai'ti  lenta  l'ciptìratione  df:l  fuoco,  Tolo  cirf- 
fMpÓainai^tXa  al  Sena  di  Dìo  la  Vidde  incoarineRFc  libS' 
rft.  MoDaca  di  Gìo^in'  Paillo'  Afcdiaiia  l^àiiCndo  pattor^t^ 
tìna-  figliuola  epjl etica -cadeu a  y»^  volte' Ogni  giotiio:  i4 
tanéì  pirticólari^eilie ,  nel- ijuale- cadde  fino  noue  volilf^ 
Vi  faccodiaodò  con'  tanta  fedo  al  Seruo  di  pifa^  che  u* 
tiia  Cori  ?ollo  dtlla  fuà  lampada  ,  là  yi(lde=  fiibito  iaoahi 
iìlBia^,  «he  mai  più  ne  patilft-.  Beata' Sgatìglia  Dama 
A^li  noQ  trouando  Ij.urndno  rìi]MdtO  ad  un  gratidilTtìnò 
ih'^ttS'    oéclil'j  e  temeado'  d*  atcecarfi-  inuttcì^  id'  6i6  ajiit* 
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3^4orihon^  tornati' miracolofameute  a  vìvert-  ■ 
"!  .    _  per    iàterceffane  del  vfttfrahile. 
.Senio  iS.,Dia.  ■• 
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LI  ilue  espilali  nemici  del  irnomo  Cono  il  Demonio^ 
e  la  Mone;  quegli  luu'i  iiili:(ìarelibe  per  invidia  ,  le 
da  Dio  fofle  pennctló,  ma  ([uefìa  miti  aflàlifce ,  ed 
uccide  per  decreto  della  divina  Giiiilitia ,  perche jlaimum 
St&axisir-  cft  himÌBÌbni  ffmel  mori,  come  dilTe  J'Apoliolu.  iddio, 
che  haveva  dato  dominio  tosi  alTolmo  a  quello  Ina  Serva 
{opra  del  Demonio  per  premio  di  haiiere  iuneniente  fu-, 
perati  li  fiioi  airaki,  volle  anche  dargli  una  poterne  virtù 
fopra  ia  morte ,  o  col  farla  fuggire,  qiianiio  s'accoflaua  al 
Ietto  de  fuoi  diuoti ,  come  vedremo  da  qtieiìo  capitolo ,  o 
col  Aria  tornare  a  rendere  Io  fpirito  colto  a  molti  altri, 
come  racconteremo  nel  fcsuente.  Giofcppe  Fezii  da  Cam- 
pii Città  dell'  Abbrtiizo  alialiro  da  una  febbre  maligna  (I 
ridulTe  ali'eilremo  ienia  più  ricenere  alcun  giouamento da, 
medicamenti,  ne  njuio  alcuno  dalla  natura,  che  haueita 
*  -atfaito  ceduto  al  vc]cik>  di  queIJa  febbre;  fu  abbandona- 

to da  Medici aiii a juti  rpirituali  per  l'anima,  già  che  per 
li  temporali  pe  1  corpo  non  haiieuano  più  fperanza  ;  gli  fìi 
portato,  dopo  eircrTi  confedato,  il  SantiOlmo  Viatico,  d 
poco  dopo  l'eJirema  nncione,  e  moki  Sacerdoti  Io  difpa* 
«Buaiio  a  ben  morire;  ma  egli,  ch'era  in  buon  fcntimcn^ 
IO,  voltatoH  a  Fra  Serafino  da  Monte  Cranaro  fi  racco* 
mandò  con  gran  dliioiione  alle  fiie  intcrcelTioni,  e  fece 
voto ,  che  fé  gl'imperr.iua  la  fahite  hanerebbe  portata  alla 
Chiefa  ,  nella  quale  era  Itpj-olto,  una  pianeta  .■  fpauenta- 
t>-|,  la  motte  da  tanta  fua  iede  a!  Scruo  di  Dio,  s'allonta- 
:tiQ'dal  fua  ietto,  e  l'infermo,  fi  troup.Ia  m;ictiD^  fegucn^ 
40  StniA  kiAtcC)  e  pochi  gloinidppo  pilori  di  letto  y&tuiF 
dòpcrad^fÌKiiluKt  roto. .     .,.  ,. 
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-  Erano  già  òtto  giorni ,  che  it  Medico  non  vilitava  pt^ 
un  figliuola  di  Gioan  Baccifla  di  Gioan  Antonio  chianu- 
to, parimence  Gioan  Ballila,  percfie  avanzatofi  in  una 
lebbre  aaica  fenia  ricevere  alcnn  giovamento  da  medica- 
menti ordinatigli,  Io  aedc  affatto  fpeditO)  e  già  erana 
tre  giorni ,  che  non  prendeva  più  alcun  alimento .  La  di> 
vota  madre  vedendo  perduta  ogni  fperanza  nelli  humani 
rimedÌi,ricor(c  al  Servo  di  Dio  Fra  Serafino  con  teneriflj- 
mo  aficico ,  e  le  lo  liberava  dalle  fauci  della  morte  vicina 
fece  voto  dì  fpogliarlo  al  fiio  fcpolcro,  c  vellirlo  dn  Cap- 
puccino. Gran  maravigliai  particoii  la  morte  anco  la  fct>- 
bre  dal  figliuolo,  il  quale  cominciò  fubico  a  cibarli ,  ed  il 
giorno  fegucnte  fu  totalmente  libero  da  ogni  male;  per  B 
kitercedìone  del  Servo  di  Dio- 

f  ù  veramente  un  eomf alTioneuoIe  cafo  quello ,  che  fue- 
ccdè  aGafparro  Spalatriiii  AlcOlano,. ti-ctii.nci  tempo mep 
dL-(ìmo  i' infermò  Elena  Tua  mo^ie  con  due- pinoli  filOÌ& 
gUuoliiti  lutii  tre  di  febbre  maligna,  ne  per  akun'  ajiuo 
de  Medici,  edi  medicine  potèverun  di  loro  riccticre alcun 
fojicujmcnio ,  fi  che  erano  comunetnenie  tenuti  tutti  ipfr 
diti  ,  fpecial mente' Elena  ,  che  credetia  11  marito  non  gì» 
gnclTe  viua  al  giorno  feguente;  fi  raccomandò  in  si  gran 
trauaglio  con  molta  fede  al  venerabile  Senio  di  Dio,  acuì 
le  la  Jibcraua,  fece  voto  di  far  dipngcre  11  miracolo,. e 
portarlo  al  Tuo  fepoIcFo .  Nello  HeCuì  momento ,  in  cui  fis 
<e  quello  dinoto  ricorfo,  la.  moglie,  prele  tale  nuglior^i 
mento,  che  in  diete  giorni  fi  trouò  affatto  libera,  come 
fiiccedctce  alla  figliuola,  ch'era  pure  nelle  fauci  della.mor- 
tc;  ma  il  figliuol  mafi;hb  chiamato Franoefcoerai'talmtn- 
tc  peggiorato ,  eli' era  già  per  dare  l' ultimo  refpiro  viole» 
elTendo  moltiliimi  giorni ,  clie  non  haucua  potuto  pren- 
dere  im  forfo  folo  o  di  vino ,  o  di  brodo  :  li  fiioi  gejiiioti, 
c  fpccialmentc  la  madrij  beneficata  da  Fra  Serafino ,  a  lui 
rlcorfe  con  vina  fede,  Ficendu  voto  di  vefliileUa  Cippuft- 
cino,  fo  fi  folTe  ialuaio.  Lo, fecero  corrire  .da  due-  l'adri 
Cappwdni  col  Entello  d^LBcatofuoScruai.edàl  fan- 
òuÌIq  con.  .TOfc!  Hbera  dunttndà  fiibito  .4a.  mangiare^  t.ten 
illuporc'tiniiti'àlé  <lì  tntu^Kflò  àffattd  tsSoOf'e&aìaioìl 
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r^.'.o  fma  poriarooO'ml  qiudvp  jl-fiiò'repolcrò  polrniìa- 
OJlo  dipinto  in  [une  tri  lé  aiKcniiaw  pcilJne ,  i 

GioanniFracL-iÌ  Afcol^iio  cadde  iii&rmà  di  fetówe 
Jigni  con  altri  mali  cosi  complicati ,  ■che-Ìi"Mcdjci'.^wu?ii 
unno  pL-rdiui  OE;m' lìteritnza  ^clic  ppatHe  rtlìinarIr;i:ÌDv<jip 
groii.ili:i  all'uno  imoccuaiitt'^lito^epd'ftirgdi)  iiwtilijtlfw 
ti' li  i'.K'Jk'.:Lrii:^ntj ,  Cj^' pi^chi''gÌDrnt!à'riclTft&  xll'eftr» 
hioj  fù  iminito  (H  ttitif  Ii:SaiiEÌ<llint  &gtambiu  del  Vtjw 
tfci:>,e  dell'  Olio  Santo ,  al  alcuni  Sacen^otì  vedendolo  pQv 
Ilo  in  agpnia'  gli  leggcuand  la-  labcoihariilaiiQne'  dell'  Anici 
ma;  s'era ^ fello  coii  nero,  c:  defonnc  per  )d  gran  «sf 
lenp  fiì  quel  inale ,  eJjc  rciiQeua  fpaiicnro ,  ed  era  già  -oCf 
Sinata  ogni  cofa  rieorflàrià  per  un  decente  funer;ile .  Faii- 
iìina  fu  a  moglie  era  in  un'altra  camera,  e  piangeua  co» 
(aprirne  non  meno  copiore,ciie  am^re  Ja  perdita  di  sì  buorf 
marito.  Dpa  di  Carlo' da  Curano  lui  fcru»  accoflatafi  ^ 
lei:  pL-rciic  Signora,  le  difTe,  in  cambio  di  pliingerecosi, 
non  ricorrete  congra^'&Uc-al  3eato  Serafino,  clichà  fat^ 
ti  caliti  altri. oiiracóli?  ^'dla'. fobico  i  in  occhi  ara  ft  :  q 
^eacD,  gli  difle,  laloatóm ilaU«  njorte  miu  marito,  e  vi 
prometto  di  panare  li  inoi,  e  raiei  fbiti  al  yoilro  fcpoU 
jCro!;  gran  prpdiiioi  etijlrata'ja  dohaa'iit  camera  del  ma* 
ribondo,'(:ronò,  CÌitc(}nùftu^ior«  infiniti)  di  qaci  S.icer* 
^oci ,  'die  alTilteuaiiò'  alla  Tua  !tgodia',<  i^ia  (oftiato  il  fuo 
-«ilto-  all'eflcre  naruralé,ifparito  il. pillfirff  della  mone,  et» 
loritii  !a  fua  hcciUf  atìàtco  la'&l)l,-rt;  cellaa*,  ed'it}' uDapo» 
lola  tonlrafiiire  (ano.  Tutti  piangeuano'd'allcùifinr, vi» 
(letido'qntfl  nigrio  rilufciiatoV  ci^we  dicéljatìo ^ V'.ipósair 
-mente  F^ufiina  fua  nioj^lìc  (Miaè  iiapMiiìà  'pé!'h'-ffn\>ìì9 


-poobli'iata  gfflnSeruo'di'Dìo'jed'infil'mra^riw^^ 

fi  il  fuo  voto.  .   .  .'  -  ■-  ■. 

Allatcafido'una  (Uà  63jtucJiaii<ììun''anào  in-cireà  Pran- 
cefca  di  Gioàii  Battilia  di  tiifmiio  Contado' d"  Afcoli .  e 
leneadtria  ÌD  braccio  all' ufanra 'delle  madri  s'avvide  ,■  ciiB 
-non  '  ziitaaixlo  «d  Coa-laUto'  Hiiri  a^ì;!^  eàrìa-up  fttbiti» 
meb^oo^,  yio(encemehc«'l''Ì»  ferità ,  óht!  ti^merìp*  dii^ 
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Il  maiire,  eli' era  Cole,  pclc  ijuelb  crejiiura  in  terra  perla 
fretta ,  &  anilò  pLingente  a  chiamare  alcune  vicine ,  du- 
bitando, che  folte  moria,  cOme  veramente  pareva;  cor- 
fero  fubito  Verginia  d'Ercole,  Apoflota  di  Giulio, ed  ai- 
tile donne  ,  che  vedendo  detta  ùnciiUla  in  quella  poHiurv 
B&tto  «bt^ndotMM^  fètiz' altro  fegnp-di  vira  ,  che.dillH- 
gWoKare  («rirainenrc ,  come  fsQooJi'moribondL,  nonfa- 
pevano  a  ijual  partito  rifai verfi  ylihibimado,  Chcnuioveti- 
dola  da  quel  fito  fpirallè:  duiòcosl  un'lioraiCinfi!za,lèti- 
ea  dar  altro  ,  die  il  CvmAdttno  f^nodi  vicaiìn  queOo  mett- 
fre  h  madre  aflmnoia  lì  Mceomandòisl&rvo  di  Dio  Fra 
Serafino,  ptometusiidogll ,  che  collier v;tmti>Iii  viva,  con  le 
Jiie  interri'iIionij^J'Jiawrtìbbe  prefctuatu  al  ftio  fi;|ioicro.; 
gr^n  fitto,'  Nel  dir  rosi  fubito  la  fanciulla  cominciò  n  miio- 
■vcre  le  mani ,  poco  dopo  ad  aprir  gli  occhi  ,  come  lì  fuC- 
eliàile  dal.  Ibnno^  c  fiibiio  dd  tutto  rellò  gii^riia  con  m- 
«nko  Jlitpotc.di  ijuelle  molte  ilonnC]  vedendo  in  iin.m^- 
jnento  tana  chi  piarigevano  ail'hora  alJMiora  i;tiiifi  inoi'ia- 
il  S'infermò  in  Roma  Giacini» Paulottii.da  CamerinoiH. 
«na  febbre' cosi  gagliarda,  cheper due  mtfi  l' flflilflè gran- 
demente,, ed  ultirouneate  Je  uii  sonfió  talinenre  la  faccin, 
che  già  era  dichiarata  da  Medici  difperata  la  l'uà  faliKc;;iì 
r^iccoinandò  a  Sant'Ignaàoj  ed  a  fia.Scraiino  du  Montp 
-Gràturoi  fii(«t7do  yoio  d*.  inda  re  r  in  Afcoli  a  vUiiare;il  ifua 
fepoltìroiferiguariiia  ,econ  <marauiglia  prodtgiofa  in  quat- 
tro Ibli  giorni  lù  in  iflato  di  pdrfctta  làlutc  da  poid  incra- 
.fiTCniiere  ii  fuo  viaggio  per  fodisfare  il  Wto  (arco.  .  . 
-  Erano  dtie  anni ,  che  .Bernardino  idi  Giacomo  ila 
iMBott  Gfliio  era  trauag listo  da  ^molii  dolori'  pei  tutta  hi 
-iÌA,«ijMi«ialmeut«  nello  Aoniacoic^ie  haiicua  tuttogua- 
■■fltìT;  ÌB.qiiefto-llato  due  meli  per  volta  gemeua  ini. letto 
■Con'  gran  pericolo  della  fua  vita.,  feiwa  poter  tronare  «1- 
-cua.giouameniO'da  molti  medica  me  n  ri ,  cliei;li  fi  ordint- 
-uano:  T.ultima  volta  fìi  (ùt^refo  con  tali  acclitnti ,  cheli 
iinfeijuall'ia' agonìa;  lì  [accoiaBmlòcan.àfièit&  di  ^ndt- 
luotìoiK  al  iBeaco  Serafino,'  * -coni  iilujiore  daliMc^kO',  ie 
idi  mici  li  (nà-fareBàt  lù  <iitiflò  giorao  piài-daU'agiMiìaitll- 
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maco,  ne  d'altra  doglia  iiiiO)  che  vUTc  per  lì  mcrici  del 
Bento  Seruo  di  Dio.  ' 
-  Con'una  febbre  maligna  s'infermò  Corte  Lenti  Gentil* 
huomo  d' Afcoli  con  una  doglia  nel  pnto  cosi  violenta  y 
the  gli  pareua  itifopportabile ,  onde  per  lo  fpafimo  iàceua 
moti  cosi  impctuofi ,  che  appena  le  poteuano  tener  fermo 
nei  letto  tre,  O  quattro  pcrfone.  Pafquale  Petfucci,  e 
■Francefco  Aiobrosii  all'hora  Medici  della  Otta  vedendo^ 
che  nulla  giouauano  i  loro  medicamenti,  lo  dichìararano 
Ticino  a  morte!  gli  fìi  portato  il  -Sancilltmo  Viatico  dopo 
'eirerfi  diiiotamente  confènàtOiC  nell'atto  di  comuaicRrn^ 
la  fua  ooaforte,  li  fratelli,  ed  altri  parenti,  che  quiuiin* 
iginocchtati  adorauano  rAuguftllIìma  Sagramento  fecero 
Voto  a  Dio ,  che  le  per.  li  meriti  del  Beato  Serafino  hauef^ 
-fé  la  Aia  diuina  Mifericordìa  refa  all'infermo  la  ialute 
hanerebbero  porcata  un'immagine  d'argento  al  di  luì  fe- 

--:polcro:  fatto  quella  «voto  il  prendere  laSantilIìiiia  Comw* 
nione,'  criceitere  la  pei-ferta  làlute  fìi  tutto- un' fitto;  pa» 
ti  ogni  dolore, ^s'elìinfe.la  febbre,  &  in-duo  giorni  Ioli 
tifcì  dalle  fauci'della  morte'alla  faltiié  primiera  con  infìni» 

(CO  Ituporo  dei  fudetii  Medici, C  di  iutca  la  Èittà  d' Afco. 

'lì,  die  fempre  più- maghifrcaiia  h  dltùna- Clemenza  nelU 

-meriti  di  quello  fìio- Qeti«6ittotis , 

<■  Con  la  Mbbre  Jrialignks'jnfcrraA  joco*  Pafquale  figliuu. 
■Io  di-quMtro'anqi  di  Mativ  di  Protro  d' Ancorano  l'rinci- 
■fato  del  Vercòlio  d'jUboli';  lu  il  lungo  il  male,  che  per 

tre  mefi  eontinuifìì  il.fiinetiilloìirogni  momento  in  pun- 
'tO'dimortCf  ne  potendo  riceuerc  alcun'utile  da  medica. 
'menti, Giuliano 'Medico  di  dcttoluogo  penlàua,  che  non 
-poteflo  ,«iuere ,  che  poche  bore:  Ji  parenti  già  apparecchia* 
> nano  quello  fi  comieniua  pe*!  f\io  funerale,  ma  l'alflittilfi. 
-ma  madre,  che  non  haiicna  Ce  non  quello  unico  fjgliuo* 
■lOiricurfcron  viuafi-de  alla  p  rote  u  io  ne  del  venerabile  Ser. 
;iiodiDio  Fra  Serafino,  e  fece  voto  di  condurlo  al  fuo  fe. 
-polcro  ili  Afcoli,  e  quiuifpogliariode  fuoi  panni:  fubito 
Maciullo  Sece-cah  inutatiope,chBpoco  dopo  Vilìtatodal 

Medico  ,' e  irouaia  Anoi  dide  efclataatido  i  ^aà  vi  4  lui 

gcm  minuolff  j  cm^nto  di  wml9  9  mwtq^  -9  ip  «son^i 


□igifeedby  Cotale 


CAPITOLO  XI.  461 

t  lo  tfouo  libera  ài  ogni  male:  gli  fìi  raccontato  il  fudet» 
ta  voiO}  c  lutei  inHccne  lodarooo  Dio  lèmpre  più  ammi- 
rabile ne]  fuo  Senio  fedele. 

Coilanio  Vuiola  Afcolanohaueua  una  figliuoli  chiama- 
ta Maddalena  di  tre  anni  in  circa,  eh'  era  la  litia  di  cafa 
pe'j  grande  fuorpiritoicaddetce  un  giorno coìl  fconciamen- 
te  addietro, die  fubita  fcU  fece  un'accidente  mortale, che 
^utò  mcu'  iiora  feiui  dar  fegni  di  vita  ;  ritornata  alli  Jcn< 
fi  qiuctr'hoKdopo  fìi  forprefa  da  una  febbre  ardente,  che 
ic  cagionò  un' tirro  mortale  accidente,  ia  cui  tutti  crede- 
rono,che  vi  refifliTe  morta.  Il  padre  aJ&ctuofo  fetiza  chia- 
mar Medici,  o  cercar  rimedii ,  non  volfc,  che  l'ajutodel 
Senio  di  Dio,  da  lui  in  t]iu-(io  fecondo  accidente  iniioca- 
lo  coi:  tanta  diuotione,  e  tc>le ,  che  promife  di  condurre 
fubito  la  figliuola  al  Tuo  fepolcro,  ediprefeniarnli  un'ìiii- 
tnagine  d'ai^cnto.  Oh  £eato  fepolcro,  che  dal  Ietto  di 
tanti  faceua  allontanare  la  morte.'  fatto  il  voto  reAò  U 
figliuola  perfettamente  lana,  e  vigorofa  con  l' allegrezza 
primiera;  ii  giorno  feguente  però»  ni  quell'hora  medefì- 
na  fìila  tiinciulla  aflalita  da  un'altro  limile  accidente,  che 
ie' durò  più  delti  aldi;  alzturono  tutti  di  cafalevoci,  ed  i 
lamenti  credendola  veramente  morta  in  modo ,  che  corfe- 
ro  li  vicini ,  acciò  die  con  la  loro  prefenza  refiaHe  più 
mofo  il  mìi'acolo,*  rìnouò  il  padre  il  vota  del  giorno  ante- 
cedente, ed  appena  proferito  apri  gti  occhi  la  &inciulIa,G 
pofè  a  ridere,  e  rellò  perfèttamente  lana  con  infinita  am- 
Diiratione,  ed  allegrezza  di  tutu. 

Aleflandro  Qinttrocchi  Gentiihuomo  Afcolano  fh  feri- 
to da  Donato  Scarpellino  con  un  coltella  fbtio  il  Teatro 
cod  miferamenie,chepcr  lacopadellàngne  Ter&tOjper 
b  pro&nditi  della  &rìta ,  c  per  lo  fito  della  medefima  i| 
Chini:^  non  daua  al  patictiie,  che  poche  hore  di  vita; 
ufciuam  fuori  dalla  ferita  col  fàngue  le  vìOxre  ,  delle 
quali  alcuna  parte  recite  io  lieUb.Chirui^,  che  pei  dò  lì 
dichiarò  non  poter  dare  a  tanto xoalealcun  rimedio man' 
cando  però  lì  humani  ajuti,  unaiiia  lia  monaca  in  'cafà 
chiamata  Ifabclla  ricorfè  aili  cele(tlati,e  con  gran  fèdein- 
uocò  il  Beato  Serafino  con  £u  roa>,  &  gl'huerccdeua  ht 
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vita  ùiil  nipote  liiconiJurlp  fcalio  al  Aio  lèpolcro.  pi  faCv 
p  niigiioiù  ralmentey  die  fu  condotto  per-  li  merid  def 
uo  Dio  dalla  morte  alla  vita ,  e  quamla  ogni  tino  Io 
ttcdL-ua  hot  mai  «ella  fepoltwra,  lo  yiddcfano,  e  liberp 
al  lepukro  del  Beato  come  prima  nello  fpatio  di  poc^ 
glorili.  ■'  ■        ■  ■ 

'■  Con  infinito  rarnmariep  dì.  Camillo  Ciouù  II  fiiegliaro; 
no  li  vermi  nelle  vifcere  di  Garparro  fuofigliiiolino  di  due 
anni,  che  prc/lo  gli  accefero  una  gran  febbre  maligna:  ne 
dTi'ndofi  poruto  dare  alcun  rimedio  a  tanto  male  da  Mem 
dici  con  medicamenti  humani  ,che  riufciuano  inutili ,  giunr 
io  al  (jiiarrod ecimo  giorno  lìpofe  in  agoiiia,  e  l'alTinetia* 
no  con  [a  candela  ìienedetta  ^  '  credendo  ad  ogni  motnentO) 
elle  rpirafTe:  durò  i;i  quello  miseràbile  llaco  dalla  mezza 
notte  fino  al  giorno  Tempre  con  la  fudctta  candela  accefa, 
ma  Coftanza  fua  madre  non  potendolo  più  cedere  denta- 
re così,  inginocchiatali  auanti  l' immaginé  de)  venerabile 
&rvo  dì  Dio,  c'baueua  in  cafa,  con  grand ilTimo  fHanco^ 
|e  fede  lo  pregò  a  voler  riiùnare  queir  ionocenie  creatur4 
con  ie  fue  interceflioni ,  ed  in  quel  punto  medèfìmò  apri 
gli  occhi  il  &iidulIo,  dimandò  il  latte ,  qiiando  erano  quiiu 
^ci  giorni,  che  la  pouera  madre  aoh  haueua  poturo'dir» 
gtineuna  Ailla,'cersò  U  fèbbre,  r  reftò  perfettamente ' 
Ilo,  còme  non  haj^efifc  hànuto  alcun  u^ale^  con  quale  iì^ 
Ìeg^ézi4,  e  cóm^ntione  di  futtt  per  co^  euidente  miraco» 
lo  puA  ogoVuoo  imn^ìnarlelo.' '   '  ■  - 

S'auimalò  con  una  febln^  maligna  «n  figliuola  dj  Die- 
ga ^  yirmfo'AfcólaDa',^  n^l  quinto  giorno  p^ggiotAtal^ 
mente,'  ^le  G  jidu0e  in  iflato  di  mortej  più  lion  1^  dba- 
iuifìi)  non  parlaiUr  f>*i>^  S'^  '.1  '■"g''j^°>  ^  la'lag'i^na 
mortale,  con  ogni  al^ró  fegno ili  douer'  dare' a  nioii^eml 
y  ultimo  ref^urc  :  ^  iagjfìo^iit  ìa  in^re  rat^n^nlauiltv 
Io  con;gran  fède  al  veneratale  Semo  <li'plD'efclainan4o: 
Oh  Beato  Serafino  refidetemi  fi  ^io$gliuo)6,  mà  tyoa  (ta  fót- 
ta la  ipia ,  ma  la  fola  diuiqa  vólónc^  ;  lè  jicrÒ  me  j|ó  ren- 
jderen:  veglio  ic^erirc  ^n  cup.re4')^ent9  al  yòftro  fèpol- 
ero ,  ed  ama  candela .  Guin  mjraoolb .'  Non  '  ha^ueiM  dia 
jSiiito  ilt  pariore,'  die  cominciò  apadaie  il  ^inoIòi'cUa» 

.  ■  '  '    .  ■•  ^  ■■■■  pian^  ' 
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lya^d»  coAchitf*  vMti»  nad^ts,  echtcdBaJoalcun'alitf 
menDO^'  »  migliorò  ia  modqi  che  k  nunuia  fegueue:,. 
nelU  qufle  fi  credeua  nel  niuna\>de  dcfbad,  fti  iti  queir 
lo  de  i  fàni ,  e  la  fieda  mattina  la  madre  lo  «»)duQéariiia 
gratjare  il  fuo  Betftfactoie ,  ad  adempire  'i  jlio  voto. 
:  Cadde  m^erameAW.  da  una  fcalfi  di  diciott.o  fcaUoi  uà 
figliuolo  di  Ite  miai  chiaiimo  5arafino  di  Ottavia  Gigli; 
Mca\uia ,  e  fpiombato  in  tem  mAò  lemiiiiuo  {  udito  il, 
Cfilpo,  Gtupanìna  fua  aiu ,  corfe ,  e  vedendo  il  figliuolo  io; 
quel  termine^  comincià  a  grìdive.  Io  raccolfè  da  terra ,  « 
i^pq&ìa  braccio;  a ^gi^afuoti  corlè  anco  Ouaui^ 
tpadre  )  e  ^^àeadcAo  nolh  bnuxia  della  :fUocera  mezzo  ipac^  ■ 
tpt  ^  iìiiQ  dall' (ulfcchie  gli  ufcìua  copia  di  laneoe,  a. 
di' era -già  tutto  freddo,  ed  iacadaverìto ,  piena  di  fede  % 
raccomandò  al  gran  Spruodi  Dio  Fra  Serafino:  fatiaquer 
fta  inuocatione  il  fanciullo  tornò  immane  inente  In  ffav.^ 
mento,  c-diceua,cbe  non  haueua  ma|e  aldino^  pc'ch^ 
Ifra  Seralìao  l'haueua  guarito,  e  dt  ì«;d  come  l'ano  con 
mìnctò  a  Icherzare  con  li  altri  fanciulli;  vedendo  la  ma^ 
ire  ,  e  l'ava  si  gran  miracolo  andaronoalfepoIcrodelSerp 
vo  di  Dio  per  ringratiarlo  con  ogni  efficacia ,  p  ijiuorione„ 
e  vi  porcarono  mia  lavoletta  col  dipinto  miracolo. 
.  Muddalena  dì  Fabio  d'Afcoli  per  uq  flulTo  dì  (angue  erj( 
all'  diremo  della  vita  ;  fi  raccomandò  con  gran  TedealSer^ 
Vo  di  Dio,  a  ali  promife  di  portare  una  (ita  camìcia  gt 
filo  fepolcro,  e  fuKuo  guarì.  Pier  Santi  ammalato  di  lèb> 
We  maligna,  e  ridono  all'agonìa ,  dopo  riceuutì  li  Santità 
fimi  Sagramenti  della  Chie(a  raccomandato  a!  Beato  Set. 
vo  di  Dio  da  Marcliiaiia  fua  moglie ,  che  promilè  di  por- 
tare al  fuo  fepolcro  una  tauoletta  col  miracolo ,  fe  lo  f:i- 
CCU3,  fubito  fi  rifanò.  Era  moribonda  AlelTaudra  di  Dap 
mante  da  Vena  rotta  ;  haiiendo  già  riceuutì  rutti  !i  San- 
tillimi  Sagramenti,  fece  voto  al  Serto  di  Dio  di;  portate 
al  fuo  fepoicro  la  fua  camicia,  ed  in  un  iftante  rifanò. 
^liofeppe  Corani  d'Afcoli  ridotto  all'agonia  da  una  feb- 
brc  maligna ,  ed  apparecchiato  per  lui  li  funerale  ,  far- 
Ito  voto  di  frcTcntarc  al  (èpolcio  del  Servo  di  Dio  una  te- 
•fìa  d^argetuo*  iì  latta  rcfiò  Ubera  d'ofim  male-  Gafpar- 
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rìna  Vicea  Gèntildonna  iiAU  Aii»  Tnuifi»»' Cttti  VKÌaa'> 
KCcoWy  nccomantlaiidd  al  Beato  Serafino  un  fi^ue^ 
ìd  di  fette  anni,  che  un  vafo  di  lefiivio  bollente^  la&to 

E ir  accidente  fopra  le  ftie  gambe>  Io  riduflè  a  monejlu- 
ito  lo  vidde  Ubero  dalla  (^ttatuia,  e  da  ogni  male.  Ar-^ 
plia  Noni  parimmtè  d'Alcoli  Wdeddo  ud  figliuolo' da 
una  fèbbre  mal^a  ridotto  aU'eftremò  della  vin ,  iiuio*- 
ciindp  il  lòccorio  di  Yai  Ser^ao,  lo  «ìdde  lìttdto  goari^ 
tb.  La  Aeflà  giada  h^be  Nisba  Mailotti  Genttldónns' 
Afcolaiia,  che  piangendo  per  morto  un  lùofigUuoItno&f» 
to  ritorfo  al  Beato  Serafino  lo  ammirò  affatto  rifanato. 
La  mcdefima  forte  fìi  conceduti)  a  Lucretia  Palucci,  che 
d^Ile  fhiici  della  morte  vidde  tolto  dall'inicrcctlìoni  del 
Beato  Serafino,  a  cui  ricorfe  ,  il  Tuo  marito  pofto  in  ago- 
nìa, che  poi  per  gratitudine  portò  un  immagine  d'argen» 
to  al  Tuo  fepolcro.  Anco  Maria  Antonia  giouanetta  di 
fette  anni  fìi  tolta  dalle  lahne  della  morte  dall'  intercelTio- 
nì  di  Fra  Serafino,  a  cui  Maria  Gioanna  di  Maria  d'Andrea 
&a  madre  ricorfe  con  dinota  inuoc^tione.  Da  un  freddo 
mortale  era  condotio  alla  fepoltmra  Gioan  FraiKcfco  Fer- 
ri, ijuandol'intercefTioni  di  Fra  Serafino  inuocato  da  Tor- 
rione Ferri  Geniiihuonio  Afcolano  fuo  padre ,  Io  rifcalda> 
fono,  &  a  dirpetto  delia  morte  Io  ripoléro  in  un  momeo- 
co  in  vita.  Riduflè  il  male  epiletico  a  Aato  di  mone  Nico- 
lò di  Malatefia  Afcolano,  ma  ricorrendo  airintercetltone 
di  Fra  Serafino,  retiò  fùbito  libero.  £ra  anco  vicino  alU 
morte  Prancetco  d'Ipotlilio  Afcolano  per  un'ardentilGma 
febbre,  e  reflò  del  tutto  (ano  appena  ricorfe  all'intercefl 
fione  del  Serro  di  Dio.  Girolama  Veramonti  pur  d'A&o- 
,li  giudicala  già  da  dimeilici  come  moribonda ,  appena  toc- 
cata con  una  pezza  del  Tuo  abito  tornò  a  viucre  immanti- 
nente ,  come  non  hauellè  hauuto  alcun  male.  Clerla  Ma- 
oucci  col  voto,  che  fece  di  portane  un  fandtillo  d'argen- 
to al  Sepolcro  del  «eneratùle  Servo  di  Pio,  vidde  fublta 
rìfansKi  un  moribondo  fuo  Jìgliuoltno.  Con  lo  lìeflb  vo- 
to di  portare  un'immaftine  d  ar^nto  al  fudetto  fepolcra 
FeflA  lane  Cento  di  Spi  Afcolano,  che  agonizzavi  lèni* 
qiunt  Ipergma  ^  vita .  ìn^tanm  di  fuotura  Gjoan  Bae» 
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da  Mo»ce  Fc^rtina,  e  perduta  all' improtìf?  la  pare- 
li at^eni  Delia  (a*  moglie  pramife  dì  mcar«  U  liépolcra 
del  Servo  di  Dio,fe  eoa  le  &c  humedìaiii  jjsJo  rfode- 
fànot  iiì  lùbìio  e&udUa..  Ed  wltiiiiwinrf  tmuadoC 
lenza  più  rpeEain«.4>-<'i»i  c!  gii  jd«  M.gioftai  Am«.pi& 
prcDdóv  alcw  dba  f taiwefca'CMidil  Mnhmb  fiiUtti.-. 
cbe  Cii«i^  Tua  mfmio.aàxìtiàiM-0:Ji^.SM^ 
I^;tovM4qlilmofU^:inil6.-i.&.^b  ;  3  ì'- 

-  ^  Mani  rìji^ekatì-htrrlt^mm$i  ■•  ^ 

eHelii^h  mone  dai  lam»  d'uà  in&riii0«  qu«idft.t 
ivi  era  fiata  cliìaDian  dalla  aamint,  cua  gran  mira-, 
colo,  n»  è  ^lai  maggiore  però,  che  dopo'baver  fnra  bi, 
fila  preilà  qutAo  mallro  infacìabik,  gli  ù  colga  .dalle  rau-< 
ci ,  eoa  le  quiUi  l'hf  P4«a  divorata  ;  e  Te  è  gran  privilegio  ; 
di  cliigii  morì  di  toraare  a  vivere  per  haver  di  nuouo 
iBorìi:e>  Hoa  ofiance  l'ordinaria  ^uieo»  fulmina»  con- ! 
fra  di  ntrci ,  perclie  :  j^wjm  cfl  bommìbus  ftmsl  mtf'r.  coà 
piò  in&rirlì.qutuco  grfiiule  lia  il;mjrir«  dì  chi  tii  poiuio: 
cutenEre  dallahdivina  Ciemenw  quello,  privilegio  ì  luoi  di< 
voli.  Concluiiereqto.qiieAoliiilgOiljbro^lli  iaoutneraliì-. 
Ji  miracoli  £uci  dil  noltro  venerabile  Servo  di.  O.»  eoa 
que A' ultimo ,  cti'^  ìl  mallìmot  di  hr  molcl  rilVgeredA 
morte  3  VLia  per  li  Tuoi  grai^  meriti ,  e  potente  iotercelìo- 
ne-  rliveva  Mjuro  Kicolini  da  Marano  Ci  Hello  di  Set- 
iBO  una  .H^liuoiiiii  di  tre  aaai,  U  quale  una  mactìiu  A 
all'impruvif»  opprelTi  da  uo  accidente  appopleiico,. e  per- 
duto ogni  ienfo,  fu  creduta  da  tutti  per  morta:  le  fiiitt^ 
no  UuÀ  diverfi  vìoleati  riinedii ,  e  col  fuoco ,  e  col  fern>^'. 
m  tutti  in  darnoi  perche  a  verun  colpo  di  effì  diede  mai'. 
«Icun  &gno  di  più  vivere:  piacque  a  Dio,  cbe  quando  li 
giwit(iri  piangevano'  qurilo  accidente  non  meno  funeflo^ . 
cbe  repentinoi  apxw  ì^  quella  cala  LuoctM  Piergioan*  ' 
Cg  ni 


4^-     l:jr>:^  o  riì 

(eée'i/ìM  Ind/i^hlbrfc,  SetUa  lUi-  Dié  Tn  SSrWìl»  SU-'- 
gma  aèHà  Itó^aàt  M  tao  ■icfukHo^  èie  Atei  pOttaOi't  ■ 

»  lègiid  ^  ihalé  ilcfinò'  con  iiìcrtdttnitf  alIeAtzùj  j  C  fltt' 

k  potVdre  Vìttù  cònc^Jùùt  d  fitó  Sefiid 

Una  rrgliiìob  dì'V)ijce(iìÀ>'  Kib^.  Qefidlhliòiiid  Àfcòi 
l<tno Vinfèrmòcori  febl^te  y  c4,Kcefriu4(lolor  di  ccfldj  cc( 
ih  bréue  ctiìiik!  11  gitk4 -t^aiàitdìi  làJelj  cb£  tx^HaCi  ifl 
àgotili  iacetù  li  tmiì  del  fiato  .di  tnótìhobàai  le  fi  lìfìii' 
fobir  gtùncìe^^-s'trffilft  il  ^d^^tÈitkiiie'gll  tinelli-^  «''fì3>. 

inàttrstlciitio;'  Vedttnddb  Bima  PltmtM  Git  iti^  at»  • 

iniiAa  untn  conii>Affibthy-^ixiAH  Iti  àtSiiìtti  tkiti/tvà' 
^ii-nSAtio  fKida-j^ei  thcidaiieftiav  t^iuhAo  ^mnCiS  ^'ttìfi 

i^iiob.  cBtì«ièTO  ^pminciò  ad'  inttWtìrt.  tati  •  viiu.  frdfe  il  v«a- 

tiivòeb  òMi  ré  lì>Ètit>tin''pflrMè<' 6h>Btht»5iihifìlib 
Bttétffi  t>l»a  id  miijifìgliltbli^t'S  tl^bMbAb'di^  AH-Mo^ 

fciraeoJb!  la  faiidulia  fi 'Itfliftitattt;  è  «ììtsIiò  *ètì tli Célh.' 
adiila  iìla  t:ogn«9  i'chf  «ddi;  li^rìinf  filtiti  ibtlà  Viifc  -fiift.^' 
etùli^ì'tx"'  >c        y!^'^'  t^^idò  leniti  bRtftai^e  la  IMiartV' 

i .  ..  -■  tìnti 
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pi  di  d(>elle','  cfee  m- Teminiaccrp  fcore  tiCFÌ<teno  i  cHjr, 

Htt^y '^c^- AiitQ»' jififw,'  cciil'  ft  dènti  fbfrcmt'fjfc  róSctrifc 
ìntJMjl^»»»  ■Br*«ri  icgn*  rt'ibnl"  Rffò-ifh«-lFMHfit6 

jàrlari;'*  *  rtrtoìKifc,  ph'  eti  S^tk  irt'iiits  EielffflimiffÉaiL 
(Jipint*  .decelleriteman» ,  ,c  virJèlix  A  i?/LtìVrfei:iXopjÌ<R 
fc'pè  raggt  lWilfiJofi,  rome  &0cr()  (fi  liioco  òiii  óé'Aìfc 
iSj!  Co*'bcH(i,  che  i'iiHiaAoralJiijiO'i's'^Wefla  'f«Atina'tiA 
Ci  ailegreira'i  ch«  fc  paiftiit  lE  (t*ve-(tt  J'àraiìifor  ogni  iHiS 
^imiqagj^i  l»-f{>mpiitici<n)ii,  fÌK  tuicrllebbfeTOd/  tidiri^j 

graq  niirg.cqjlo.  ,  "  ■  .  ■       ■    -  - 

"  Aflii  (nsggior  in*raulg!ìae#gi(n)er5  JI  ckfit,  the  ^sàifr 
Vergw3''4Ibercmi  Gent!Id6nhat'iP,Afc<iK  Mpbhc  crrapé0^ 

raigcqte  rrioleftaca;  venirto  rt'w^jió'derpirto  furono cod 
afpri  K  Tuoi  dolori,  che  cagioHaua  gran  corhpiltìotic  c6à 
le  Tue  fìrifla ,  e  co!  Tuo  pianto  coocinnj  ;  dur3ncla  cosi  mari 
tiriKaia  per  due  giorni,  h  rjccogliiria:,  che  Incitai 
cura  afcìffe  mqna,  comij'ta  veramente,  perdile  tiliiidi 
fijori  uij  faa(inIlcnwiToi'!?ÌaiicOi  P  pallido,  còiiiè  foglio-' 
fio  effprc'.H  càaaliert  cottà  Fffddoj  c  fem'alciiii  legno  dì 
♦it?;jrtragndofi  J>reftnte  «  ^tiefto  parco  fa'neilo  Flsmintl 
Peroizi  dee»  di  l'opra  forella  c^raale  dp"a  p^erpcr^,  e  ri- 
Éfardaadofi  iel  gran  mlrjd>16  rKcuato  d.il  Be^:Q  Suruo  di 
Dio  Pri  Serafino  nella  perfona  (IcJlj  fui  figlinola  relufci- 
Wta,  i.liginocclliata  a  terra  fece  un'alrro  voto  cón  gran  fe- 
lìe  diccD^Jo,  Oh  Beato  Serafino  ren^lece  3  quelb  figliuci- 
Io  morto  {3  viia,  che  nel  Santo  Bsttcfimo  vi  pronietrocT 
imporgli  il  Foftfo  nome  di  Sera^no:  appena  proferire 
ftp  paTòlb("Ph  gran  miraeoloi  J  II  fanciullo  pam'neià  a 
BiL|ònefU,e  reftò  riiw  dopo,  clje  percuEce  quello  fpaeiQ 
tempà,  eh'  ér»  DUO ,  tra  ftsto  irnwto,  P  diftefij  1  come 
*a  ffàswro.  rniui  ipiHwfw  -con'  roòe  d'allegrpàa,-  lìa 
teunKitif        £nw  Stm»  ^  Di»,  riw   ri  twlU  min. 
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coli:  fi»  benedecco  Fra  Serafiiio:  iu  Hibico  bucenuo ,  gli 
fii  impoltoil  nome  ili  Scnfiao ,  cvifile  lun^iniino  cempo. 

Morì  anche  una  find^Ha  di  Diamante  di  Carlo  Afco- 
lana  con  grandilTima  afHicrione  della  pouera  madre ,  che 
h'era/incqnTolabile,  e  perche  fk  il  male,  che  la  precipitò 
alTai  btrve,  umendo,:  che  fóHè  (lato  qaalc^  accidente 
appopleiico.)  Je  furono  fatti  de  i  (Iracit  di,  varie  Torti  i  con. 
le  funicelle  le  furono  Arettitlimainente  legate  le  broccia  , 
e  le  gambe-;  fi  fersirono  del  fuoco;  e  le  fecero  molti  altri 
jnariirii  fenia ,  chedaiTe  mai  alcun  fc£no  di  vita,  ondcs* 
jitcorlero ,  che  noit  .H^^deliqiiio ,  o  accidente,  ma  vera- 
niente  era  mona.  La  madre  aiidolorau  fi  prò  (Irò  final- 
aicnie  a  terra  non  meno  con  abbondantillime  lagrime, 
die  ma  viva  fede,  e  feci;  voto  al  Beato,  e  pioiofo  Fra  Se- 
rafino ,  die  (è  rendeva  riva  la  fua  figliuola  con  le  fuc  fan- 
te intercdTioni  haverebbe  vifìiatoa  piedi  fcaiii  il  fuo  fepol- 
cro  per  otto  giorni  coticinui  ',  erano  concorlì  a  conlolarla 
molti  vicini ,  li  quali  oflèrvando ,  che  fatto  quefto  voto ,  U. 
tanciiTlla  fi  rifent)  come  fucgliata  dal  fonno,  cominciar:»* 
no  cU  morosamente  a  gridare,  miracolo,  miracolo!  tafana 
ciulla  c  viva ,  U  fanciulla  è  rirufcitaia  ;  fi  It:v6  tutta  alle- 
gra la  mndre  di  .cerra  a  quelle  voci ,  c. quelle  lagrime,  che 
prima  vcrrava  per  cccelTo  di  dolore ,  all'hora  vcrfava  per. 
eccedente  giubilo  ^  vedendo  la  fua  (igliuola  viva  e  fana, 
conte  prima, con  incredibile  tlupore  di  tutti, clic  referti' 
)1  gran  duraviglic  urnilillìii^e  gratie  a  Oio ,  ed  al  fìio 

A  Portla  Lucitelli  AfcoUnt  mori  Bel  venere  una  figliuc>< 
la  la  modo  «  che  Cagiono  ,  Ce  bene  in>n  ancora  partorita  , 
tanto  cattivo  ùilorefClie  Sebaftiano  luo  marito  non  potè* 
v.-i  più  tollerare;  piangeva  amaramente,  vedendola  mo- 
do fapolcro  diijucl  piccolo  cadjuero,  C  temeva  ragioncuol» 
menic ,  rlic  havetle  mandato  ancli'cllà  ailafepoltura.  Du- 
rò due  nuft  la  donna  ad  ellcr  Mai'tlie  per  li  afpri  dolori, 
che  pativa,  e<!  a  ciartirìmre  11  altri  col  pelTimo. odore, 
«ha  tfattutiMan  i  veùùt  finalmente  at  parte  eoa  untiiÌMi. 
.tonnuìti/ ^(  vernineAtepow  Biaaràj  pheaoa  modi&i 
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nu  la  creatur»  morca  partorita  appellò  col  fuo  ptllimo 
pJore  iucca  la  cafa  in  modo,  die  fii  necFfiario  di  porrar- 
ui  de  proliioii  per  rolleuamenio  di  dii  allilteua  aH'inrdl. 
ce  puerpera,  la  <jua]e  elTt'nilo  diiiocilTimai  ei  hiucndo 
gran  fede  all'interceffionc  di  Fra  Serafino,  ere  velie  ncili 
afpri  dolori  del  fuo  parto  l'inuocò,  pregandolo  a  darun> 
ta  vita  »  quella  creatura  hao,  die  ticcuuto  il  5anco  Bau 
tcfimo  potclTc  faluarfi  l' anima  fua ,  rat  vaduto  poi  mei' 
IO  infracidaco  quel  cprpicciuuio ,  che  li  conobbe  d'una 
femioa,  che  parcua  (  come  depofe  el'a  in  procelTo)  una 
morte,  che  iì  dipinge  con  l'olTa  rucce  in  fuori  coperie  dal- 
la foia  pelle,  rinouò  l»  fua  inuocariooe,  e  preghiere;  im> 
inantineate  Ja  lìgliiiola  rifìifciiò,  e  kAò  viua  da  un'hora 
e  mtzii  di  notte  lino  alle  venti  hore  del  giorno  feguente; 
•pparue  In  quella  medefima  notte  il  gran  -Seruo  di  Dia 
1,  Fra  Serafino  alla  fudetia  Portia,  e  le  dilfe:  tu  farcAi 
„  morta ,  perche  hai  portato  due  naii  quella  figliuola 
ff  moria  nel  ventre ,  io  bò  voluto  aiutarti,  perche  ri- 
.1  ceuelle  la  mededma  ligliuola  il  Sauro  Kittefimo;  e  fu^ 
bito  difparue.  Segui  il  BaiteGmo  per  mano  di  Vinceaio 
TaruSa  Canonico  deliaCattedrale  di  Campii,  e  fubitoier* 
minata  la  fiioiione  fpirò  la  fanciulla  battezzata  nelle  brac 
eia  della  raccogli  tri  cff,  e  fu  fepolta  nella  C'iiefa  di  San 
£laluatore  con  graadiifiiTia  marauiglia  di  tutti  per  sì  prodi> 
^ofo  miracolo. 

.  Ritornando  da  Fermo  in  Afcoli  Gioan  Ttunaflò  Scar- 
pari  da  Sorrento  Ci(tA  dd  S.egno  di  Napoli,  quando  fìà 
al  fiume  Afo  ludo  di  Monte  Rubbiano  solrnJu  fopra  di 
Ila  mulo  traualicare  quel  fiume,  fìi  da  <]uel  indoinitoani> 
jnalc ,  cbe  i'aicà  con  le  gambe  d'auanii  come  una  furia, 
gettalo  a  dietro  per  terra ,  e  battendo  le  teiiipia  in  una 
pietra  rellò  immobile;  corCem  un  fratello  di  lui,  e  molti 
altri ,  di' erano  Ceco  per  aiutarlo,  ma  lo  viddcrocon  l'ulti- 
mo refpirodar  l'ultimo  tratto drild  fuavita,  e  rellar mor- 
to ;  Il  raccomandarono  quei  poueielli  a  quanti  Santi  fouo 
in  Paradifo,  ma  il  defonto  non  diede  mii  pifi  légno  di 
.fica  per  lo  (patio  quali  d'nn  hora  d»  loro  Ipefi  in  varie^ 
nu  confiifii  ureghiev/  fiulmenie  fik  uno  di  Joro*  die 
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minò  il  Beato  Sii»(\na;  al  fao  nome  mtci  inginocchiatici 
ni:ouo  con  gran  fede  erdamarono:  Olì  Beìto  Sérafino| 
elle  faremo  t]u)  con  <jUcflo  cadauero!  Beato  piciofo  ren- 
detelo viuo  con  le  voAre  incerceirfofll  ;  facciamo  vorojche 
rirufcitandolo  faremo  dire  una  Mefla  a  voftro  fconorc. 
Oh  gran  miracolo!  appena  finita  l'inuocationet  rifureitò 
il  detbnCQ (i  leiiò  ih  piedi  fano ,  e  gagliardo ,  come  pri* 
ma,  e  prolegul  con  li' altri  il  fuo  viaggio  andando  tutti 
infieme  perffiidia  ilrada  fempre  mspniliwndo  il  Signora' 
rielli  Vrrti'i  de!  Tuo  Senio  fino,  che  (ìiroiio  in  Afcoli  a  tiri- 
gratiarf  al  iii^  fepolcro  così  gran  Benefattt^rc. 

Sopra  tutti  C'  ammirabile  il  cafo  fiicceJiiro  ad  una  fi- 
Uliiiafj  di  Giulio  Maranci  da  Spiuetoli  Ciltello  d'Afcoli* 
e  di  Francelca  fua  moglie;  Era  quella  il  Satbstodel'e  PaH 
me  11  "cita  di  cafa  fcr  udir  Mcllà ,  e  '  cònfeiTal-ri ,  e  l'altrO 
ttitto  affaccetidato  p  r  far  accòmodarc  un  cartiin.i  iti  tir» 
fianca  luperiorc  della  fua  clfa,  quando  una  lur  tìgliiiolitt4 
d'I  due  anni  chiamata  Maria  cadde  in  uni  dllem»,  che 
haueua  acque  mólto  profonde  vicina  alla  Ciiiefa ,  doiie  llia 
madre  atcendetia  alle  fiidctie  fue  diuotioni  :  un'altri  ft^ 
gliiiola,  ch'er.i  in  còmpagtiia  della  fitdctta  un'hora  dopb 
fiiccedtito  il  ci(o  futiefto  andò  a  riferirlo  a  Francefca  iti 
Ghlefa.  Coffe  immarttine:iFe  (a  madre  adlitta,  e  ril'^r^ 
dando  in  detti  cilt.rns,  vidde  la  figliuola  fotto  l'jcijua , 
onde  allò  la  voce,  e  li  lingulii  con  iiiconioUhiie  pianto, 
■Ilo  arepitodi  cui  COrfe  molta  geiUe  dal  C:iflelIo.  Pafià 
Molto  tempo  prima  j  che  folTe  auliifato  Giulio  Aidetco  pai 
dre  della  fanciulla ,  e  fi  trouaffe  una  fcala  a  propofito  per 
dtfcendsre  nelld  cift^na .  Il  fière  itiedefima  volle  calare 
■  bailo,  e  widde  Ib  figliuola  tnorta  Sila  fonina  coftlebrae- 
eia,  e  gaitibe  avertei  toil  gli  occhi  groHi,  come  folTera 
fuori  della  terta  (  e  già  ànnerits,  come  ì'inchiortro,  e  pi- 
gliandola per  m  piede  la  tltxJ  fuori ,  la  portò  in  cafa  ,  la 
fpogliò  delle  fiie  velìi,  e  la  irouò  incadaiicrita  allatto;  ili 
tjuefto  mentre  entrò  in  fiia  Cafa  per  confolare  li  afflitti 
genitori  Lucretia  Guìdorocchi  Dama  Afcolana  )  die  dnìtìl 
«illeggiaiià  t  e  fedendo  quella  ^dciuik  Moitielbctàlime- 
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vnincoKt  s'ìu^nocchiarono  e0i  incpHEÌnenK ,  e  fi'L-i.-i  o  vo 
«oal  Beato , -che.  fc  rendeva  con  lé  fiie  intcrcciTivni  .i.-d. 
ja  loro  figliuoJB,  l'Iuvercbbcfo  CQÒdom  il  fuu  fì;j:iil;io, 
c  veftita  di  berreuino^on  la  pitiiiiii  ^él  fiio  roù-^icuitijj-n- 
4ioaorariie  con  U  memoria  li'  edb'  il  medefimc'^i^JGroij 
Virufcitò  in  un  monjenco  U  fìgliuolinat  Ciccia  Slnpore-ji^ 
credibile  di  tucci  appena  pro&ricoil  iìidctiQ  vMo  comìU' 
(iò  a  chiamue  la  madre  con  vOcv  cbiara  come  prima  tà- 
Fcva ,  e  cutù  lì  circoiUnti  con  varie  voci  d'alicgrciza  cfcla- 
■marono;  oh  che  gran  miracolo/  tutti  Ti  po&ro  ceacra. 
meotf  a  piangere  per  allegrezza  di  vedere  fi  gran  maravi- 
glia ,  e  fpecialmcnce  Ji  genitori ,  elje  con  le  loro  lagrinw 
Bagnavano  il  volto  dflU  rediviva  figliuola,  che  rivellìia 
ile  fìioi  panni,  cominciò  fubico  a  camminare,  e  traftul. 
Jjirft  all'  u&nza  de  fasciiilU  ,  come  non  le  fblTé  fucceduco 
iilcun  nule  >  C  pare  era  fiata  per  più  di  due  bore  fotc'af- 
ma'>  p  più  di  mcqt'Ijora  morta  in  cala;  adempirono  per. 
MÉwaemrligpoimrìjl  loro  voio,  e  non  folo quelli, che 
fi  trovarono  prelèqti  *  à  gr^n  miracolo ,  ma  tutti  quelli , 
«  qvifi  &  ncoMtato,  lodarono  grandemente  £>io  nellì 
tnetiti  ;C 'pan  SantiM  del  vcnp:abìle  filo  Serra  ■' 

Cowftto' dell' Itàfiai  félf  Bmpa  ttotà- 
Scr»  Ji  Dh  '.  - 
C  À  P.  XIII. 

DAli'inouiuerabiht  ed  inllgni  miracoli  fatti  per  I!  me< 
riti  del  .Servo  di  Dio  Fra  Serafino,  non  è  poi  ma^ 
raviglia,  fc  lì  fpargeflCjpcr. l'Italia,  c  per  l'Europa  Cit- 
(olica  la  fama  della  gran  Santità  di  quello  Santo  religiftlb 
in  modo,  cho li  Cavalieri i  ltf  Dame,  li  Principi  mag^o- 
ri,  e  li  VefCovi,  a  Ordinali  laedefimi  dpijmèflèroTa  vo-. 
ce,  per  Jciteis  la  divodone .da  loro  jmuepuobtrerib-di 
Ini.  fQ  non  pKlo.dvUe.Qtt4  pià  cttfiHCue  della  Min;aj  e 
<ig  4  deU' 
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^U'Abbnizio,  nelle  quali  habbiamo  ddmno  tanti  cali 
«cloro,  che  in  varie  maniere  beneficai!  dal  Senio  dì  Dio^ 
.4>  fono  venuti  in  petfona,  o hanno  mandati  voli  d'oro,  è 
^'argento  al  fuo  lèpolcro  in  Alcoli,  nu  delle  Qttà  pik 
xemote  d'Italia,  fn  Turino  Metrofóli  del  Piemonte  erà 
tosi  ben  (parla  la  lama  delia  Sancitit ,  e  de  i  miracoli  dì 
-Fra  Serafino ,  che  lilicraci  alcuni  infermi  per  le  lite  intcf* 
^^eflioni ,  mandarono  in  Afcoli  al  Tuo  fcpolcro  voti  d'oro^ 
-e  d'argento.  Lo  fteflb  fnccedette  in  ó>mo,  e  Cremona 
-Ciiià  dello  Ilaco  di  Milano ,  di  doue  furono  mandati  altA 
-fimìYt  voti  per  gratic  riccuuie  per  li  meriti  del  Scmo  di 
tJ3io,  nll' inierceflìoni  del  quale  fi  raccomandarono  molti 
Petfonaggi  infermi.  Il  ScrenìHimo  Duca  di  Parma  haue- 
-na  tanto  grande  il  concetto  alla  Sanciià  di  quello  gran 
i&ruo  di  Dio ,  che  fcrilTe  al  Padre  Prouindale  de  Cap. 
Puccini  della  Marca  di  quel  tempo,  acciò  che  ficefle  M 
■iiìoi  religiofi  porgere  preghiere  a  Fra  Serafino  chiamato 
da  lui  Beato  per  urgenti  emergenze,  che  gii  correiiano 
.la  fila  Incera  è  la  feguente. 

Se  bene-io  koi  hi  tomfceirza  panicolare  - eltlìa  PerfioM 
di  Vtfira  Btaemiià,  fona  però  lanio  dìvolo,  ed  affeiiieum- 
n  dia  fila  reUpoiie ,  cìi:  mi  p/rre  di  poter  promeiierm  ^ni 
'  MHOVtMiZza  dà  lei  ,*  e  dalli  Padri  di"  eoufia  fua  Pro- 
vÌBcia  j  oùde  etii  quijla  ea/i^dt^u,  ve^o  «  pregare  !a  Po- 
imdtà  con  il  mezz^  dilla  j^felemc ,  che  Jl  compiac- 

tia  di  fef  fare  aratimi  paruedan  -M  carpa  del  Bearo  Fra- 
te  SerafÌM  if  Afiiii  per  tue  ,  e  per  i  miei  frìi ,  e  per  3 
nm  prìtrKgeititc  tir  pmiciìarefi  fftramh  io  afai  neli'  ÌBier* 
ee0em  di  quei  Beali  '.  ^Di'  euefia  amaw^ezza  «  rcflerà 
a  VoHfa  Paiermtd,  &  a  coiefii  fimi  Padri  temo  di  uni- 
.'«otó/SD,  e'farò  prauit  In  ogni  gccajìenf  a  etìrifpendtrle.ia 
■  luiK  guello,  cIk  farò  beoito  in  fUo  fcnjitrt,  e  per  fue  nt 
•  k  racnmatido.  Di  Parma  li  14.  d' Aprile  162,8. 
'  Dì  V.  P.R. 

Al  piaei^e  ì  R..ìiiìiem  faniefet 
L'EccdlentiOinid  Doti  Al^nfo  Stroui  In  Ferfaraho» 
-  usua  eoi  gttinde  la  dinotiotie  al  verierdblle  Seruo  iiDkh 
che  ili  U  bxìlìlt  iuu  ktar»  al  &liatdJaiiB  de  CkfpucdBi 
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pregandolo  a  far  porgere  preghiere  al  Tepolcro  dei  laei^ 
limo,  che  chiama  parimente  Bealo,  perclie  gl'impeirat 
fè  diilU  fiu  conforie  tagliuoli  per  ilUbilimenio  della  fus 
Ecnillencillima  eaù ,  e  h  Tua  ietterà  é  la  Teguenie . 

La  etii  orn  ■vcr.aratione  verfo  il  Beala  Serafino  d'Afiolif 
che  bà  hnpr.-Jpi,  &  wfimaiA  ncll' ammo  mio  la  fama  d.-Ih 
grnrir ,  che  mediante  la  fua  hleretfiOM ,  &  awocalkne  l'im. 
peirnno  da  fua  Divina  AJaeflà,  e  la  eonfideaz"  t  'be  hi«eU 
1.1  iai-i:^ì  della  Rcveri^nz"  vomirà  mi  mucnx  bdfa  a  pregiarla 
ciif;  nmf.n  mia  a  {ompiaccrfi  dì  raccomandare  a  delia  Bealo 
ni-Uc  li:'  or  al  ioni ,  c  lacrijicii  uà  mio  giitfia  dtfiderio,  l' aiieiii- 
l'ì:.-i.ii;a  del  i!i:ak  mi  apporieìMe  (iefidcrala  prole,  C  fuceeC- 
filine .  E  l'cn.be  anco  ani  ciò  poiejfe  fare  qualche  reljghfo  aU 
XDio  mìo  inrerccjfore  ce!  medefimo  Bealo,  poi  che  i»  ìutgo 
fi  adira  Dio ,  &  ì  Sanii,  quali  v^om  come  in  pira  [pecchia 
nell'an  na  Idea  le  preghiere  de  loro  drvoli,oiide  u  umavonopti 
ad  iaur.-.d^re,  fc  così  vexp,ono  eJferev^Biilà  del  Sonore ^npo' 
:  elimenù  pare  per  l'ordinario,  che  più  faciìmc«ie ,  e  pia  fru 
ijuinicmcriie  [uà  Divina  Maefià  pitrva  le  fine  gralie,  dove  fi 
ritrovami  i  corpi  de  fuoi  Santi ,  e  dove  in  ijKcfla  vìla  bankt 
operalo  le  virtù ,  come  intendo  airuenirt  in  Afcoli ,  dmKquejla 
Bea:o  fc.i  viifulo  fawamenle ,  e  dove  bora  fi  ripofa  il  fuo  fan- 
loar^o.  La  prr,^a  dunque  a  favorirmi  per  carità,  mentre  ìt> 
fonuporendonii  olla  xolomn  ikì  Signore,  ri  fio  offerendomele , 
e  raccomandaniJoincle  con  l'Tri  rjfeito  .  Farara  li  ij.  Aprile 
.1617.  Delia  Rc-^.  Vcjha~  y!!fu:i<.':.:::fiimi)  per  JcrJ>!a  fem. 
prc.     Alfonfa  Strozzi. 

li  Scrcniilimo  DucJ  di  lìauifra  hUCCnnilìsno  haueua 
lama  vciierscbne  sì  Senio  di  Dio  per  le  gratle  da  lui  rl< 
ceuute,che  pregò  il  Pjdie  Clemente  d'Alcoli  a  mandare 
a  fila  Aicct;«  Elettorale  qualche  reliquia  del  mrdefimOiC 
per  la  Jlima,  che  deue  tarli  di  si  gran  Principe,  e coiì  ge- 
Iicrofo  benetariorc della  ReiigioneCippuccina,  gli  fu  man- 
dato un  pc/.;o  del  Tuo  cjJitio ,  ch'egli  riceuè  con  inoita  gra- 
titudine ,  come  fi  può  vedere  dalla  fcgucuce  lettera  di  fija 
Altezza  Elettorale  fcriua  al  Padre  fudetio  Clcmeaie 
ftoli,  ci  è  la  (èguente. 
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fimm ,  <ht  IO  pana  alla  f  mm  lìclishK  fva ,  &  àlli  partih- 
iari  membri  di  rja ,  fra  li  quali  tjfcBdti  Icì  «s  Mli  ttliimi , 
fvò  am  J'aciimenie  oedcrt ,  che  ansima  mifia  la  tiiinojirit. 
lioHC  d'alft'M  da'ami  da  Vojlra  Paitmiià  fiJ  pnzo  di  tilt' 
lio  del  Bealo  Serafim  da  Mmt  Craitarg  maitaaiQmi ,  41  tnc 
eueiio  ancQ  per  canfa  dei  medefitm  Seno  di  Din ,  ihe  rivr- 
rifro  mello .  Onde  ne  rii^mio  fenza  fu  la  Pateraiià  volira, 
e  fjficKrandola  afpftjff  del  dtfidnia  >  che  ali' iaemro  (fì^ff */Ì 
^r«tif  caria  in  q^alfi^Ha  «e4ffii/>i(  >  ««  k  afferò  proitltfneif 
ic ,  mi  raccomandi  alU  jpi  devoli  Sacrifica,  r  if  brama  dal 
C 'ilo  pienezza  di  sratie.  Da  Siroftbitga  U  ti.  di  Seiienh 
tre  l6tr.  AUi  piaceri  di  V- PfiKriiìlà,  MaSìmiliam  Dh' 
(a  ài  Baviera . 

La  gran  diuiKìoiic  alla  religione  Cappuccina  di  quefto 
Sereiiiflimo  princiiT  (Ì  pwà  argORiencare  dalle  premiire  be* 
nigmlTirae ,  con  le  quali  Vmterdsà  per  promovere  la  ca- 
nonizmiione  non  lbk>  del  venerabile  noltrp  Senio  di  Dioi 
ma  anco  del  Beato  Felice  da  Cantalìce  morto  poctii  anni 
prima  anch' egli ,  per  la  quale  ne  fcriBè  eHicadflima  lette- 
ra  air  fini  nenti(li  aia  Sgnor  Ordinale  Maadnioi  Velca< 
VO)  e  i'rincipe  ili  Trento,  acciò  che  la  proraouefle  COR 
ogni  tua  dìligctuat  come  fi  può  vedere  da|Ia  lettera  (c- 
guente. 

Movendo  «  ivief)  ow  g«a«l9  zelo ,  iJ  aufìeià  V.  S,  lllu- 
Jlrijfima  abbracci  la  (affa  della  cain^izzaiiorie  del  ftrfl/o/^r. 
lice ,  e  Beata  Serafino  delia  ^area  Cappuccini ,  iiie  ne  fono 
rallegralo  non  fola  per  vedere  (91)  prtmojfa  la  gloria,  &  lioua- 
re  di  qHe'li  dai  Servi  di  Dio,  aia  anco  per  rifpeiio  di  lei  in 
(onfidtraiione  del  J[ran  merito,  flie  le  ne  ridonda.  Hora  per' 
ebe  li  medifmì  Barrii  vengono  anche  da  venei-ali  con  non 
mena  dimoio  affeiw ,  fi  come  con  fcnfa  firaarditario  goderci  di 

■  JÌ  falla  Iqi  o  efalladone ,  cos'i  ard'feo  d'  fregare  V.  S,  Jllu- 
flnjfima  come  jacciv  ifìanirpunie  a  r'fti^e  aicbe  in  grafia  MÌ4 
fervila  di  profeguirf  l'ipiprefa  f<4  ptedefim  ardore  taaf  olire  ^ 
tb(  finititnenie  rf  oileiiga  il  d^tdcralo  effellg  a  m^giaf  glgtin 

■  di  Dia,  &  a  ft^fatai'iaae  4'.  W»,  ebe  nf  vfvm  4tfidfrcfi ^ 
the  di  ciò  farò  per  divemniftf SMS  di  fi^ii^f  Ml^oaV.'S. 

'  Jìtii/ir^m)f f^f  vai  fl^immv  nù-ifrrt.coiiilfolhf-iiifiUtrh 
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di  finirla,  e  n-Jlo  «in  bardarli  aifaimfmni'mc  le  mani. 
Da  RalhÌKiia  io.  MflfZO  1613. 

Ne  riiinicò  sì  gran  Cardinale  di  certificare  fiu  Altcìia 
Elettorale  di  ogni  fua  più  e((xice  cooperatìone  con  la  l'u 
fpofta  fi^uenie, 

Ho»  può  Vojira  AhezZ"  bajievaltneKie  perfuaderjì  quaate 
i6  refli  m  pìem  fat^eriio ,  f  ceifelato,  ducila  fi  fin  liignaia  fi- 
^Bifictirmi  li  [enfi ,  e  gii}iefmper  la  Camrìzz<'tiox  dtìlì  Bea- 
ti Felice,  c  SerBjim  Cappuccini,  yoi  che  olire  il  premia  celti- 
J!e ,  cl:e  i«  debbo  fpei  arf  impicganaomi  in  sì  fanl'eperji  ,ve^ 
_?L',  cbefidìsfo  alla  lehmà  dell' AhtiZa  Vojira,  e  che  fona 
in  liiri  per  merii.ire  nella- fua  grana ,  il  che  flimo  in  me  tnf 
■ac^nijlo  jìn^eiare .  Sia  dntìque  certa,  thè  ia  non  nmtntllerifa- 
figa ,  fatiKrn ,  è  diligenza  ficaia ,  e  cht  pili  mila  mi  mancbs- 
Yanm  le  fwze-,  1  la  tic* ,  she  i'  vfdam  di  prefegiiire ,  e  finin 
il  lodevole  imprefa. ,  kob  'tanto  per  confolaiioat  di  qiulli ,  tbe 
'fimo  'ilìiitti'  di  ^Ulfli  Beati  ,  gMànlo  pei'  ma^lvr  gloria  ,  e  fervi- 
tio  di  Dia,  ma  'primipaltaentt  fàr  eonfmitarnà  cai  ccilia»d»- 
■mm-'di'fiflliM^Ueizà  fÀUdqaale  baccla  drvalo  uffA. 
t»  le  MM  i  e-  la  fiiMiie»  iid  hoMfàrDii  fpeffv  ed  coiUMiidiariuf 
ve  iffapnhhmrt^-i  p»  tbe  qutftn  lo  deputo  camune  «  me, 
23iRomAliii.Magght6l3.  :, 
A  Serm^ma. 

Devoiijfino  Serviltre 
Carlo  Cardrn^e  Afandrtiz^ . 
-'  L' Eminentiffimo  Signor  Girdmil  Litrt  Art:iueMo<&t 
■Milano  hiueiia  si  gran  toncntb  dtll*  SaQtM  'del  vene- 
rabile S&ùo  di  Dio,  tht  Aceorrendo  di  jcrhtetc  sl'Padt'o 
Orto  da  Macerati  fimbft  PttdicMbrC}  'ette  in  quel  piit 
ino  quare/tmale  era  flato  ^IPEminenza  fila  «MatmK»^ 
predicare  nella  fua  Me[ro[:oIitani ìn fine  della  lettera  fcrif 
fe  di  proprio  Tuo  riignp. 

^i-ahhe  trmicr.c  a  mìa  ìfiaìiza  al  Bet-io  Serafnn. 
Il  S'gnor  Cardinale  Bnndini  nominato  più  volte,  che 
in  (ua  propria  perfona  haueua  fpc  ri  mentala  la  vinù  infi- 
gne  del  venerabile  ScrUo  di  Db ,  quando  era  vìuo  col  mi- 
racolo ìltuftre ,  che  tà  raccontato  al  fiio  looKO  >  non  fì  può 
Oddere  ^uanu  venetationc  per  lui  coafnuwè  do; o  la  Aia 
.  i  *.  ffior- 
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tnorte.  Con  chi  pirlaua  eraggerìnt  \t  di  luì  famofà  Sen- 
titi, e  procuraua  con  ogai  efficacia  a  lui  poHibile  la  fab* 
brica  del  procelTo ,  perche  reftiilTero  «d  perpimam  rei  me- 
«wrwf»,non  folo  l'eroiche  f«e  ririù,ma  anco  li  prodigio- 
f]  Tuoi  fatci ,  e  miracoli ,  da  <]ua!i  molTa  la  Sagra  Cvngre. 
«acioiic  de  Riti  ■  e  la  Santità  dal  Somma  Pontefice  venit 
.fero  alla  dichiaratione  della  Tua  Bcaiifìcaclonc ,  ed  occor- 
■rendogU  di  fcriuere  fopra  dò  al  Vclcotio  d'Alcoli  di  quel 
■tempo»  JìerpfeQc  con  le  fdrmole  feguemi,  rcgiUrateini 
«na .  6tk  leiM»  >  cbe  apparii» ,  ed  è  la  Icgueme . 

L»  pmuezzn  ■  ebr  V.  S-  mftra  h  vaicr  taa  fa  prima  co- 
nudiià  tem>Klart  il  pwejfa  deìU  via,  &  suim!  di  fra 
■Semjìm  d«  MonK  Qrpniirt  potrà  ft  w»  caghnare  «  lei 
-henors  ,  t  tneriio ,  fd  tifrrf  n  min  mifin  Cmà  dìgritii  fj- 
■tisfaiùm ,  fi  cQtnt  i9  aicvrif'iu  jeniìri  per  li  nifdtfimi  rifper- 
li  fii^ùlnr  Sffio .  Jb  lapiv  rtii4o  n  V.  S-gr«iic  dell' ^mMìOt 
-  che  gli  i  pimimo  fm-mi  dtUt  bmiv  fi-Slt  t  t  nx  It  tffttv  rw 
-falla  Pamme,  Dì  lùmfi  li  14.  /Iprite  ìÌiq, 
.£>VS.  E  FW  li^unfc  di  proprio  carattere  le  fi^nw 
;„  ti  parole  I  ^ow^r  ,nw  PC^«  »tw«i  di  grafia  a  p^liar 
hftrm^ttiimi  ;\Mrcbe  fpcre  bat)iiiit  a  rixfiirt  Ì9^[m 
gltriiff  ftr  5m4t  Ckiffr  ,t  periti. 

Cim  fraellf  Aff'diìni'fit^m 

Jl  Cardinal  Sandixi . 
Ma  rare!  troppo  tediofb,  fe  vole^fì  qui  regiArare  luct» 
le  lettere  fcrìtteda  gran  P^rfonaggi  per  dimollrareIa|ran 
~  reneraiione ,  che  haHctiano  di  qiiefto  gran  £eruo  di  Dio.* 
■  baAino  le  aocenuate  per  far  -nota  la  diuotioM  uniuerrals 

.  ^'Italia,  «  driT Sunp»  » ^wlt9  TCflcrabile Ser- 
vo di  Dio. 
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Culto  pubblico  cominciato^  e  roufervato  a! Se- 
polcro del  venerabile  Servo  S  Dio. 

CAP.  XIV. 

COme  fìt  accennato  di  fopra  al  Tuo  luogo,  volle  I^o> 
che  folTc  quello  Tuo  Servo  venerato  pubblicamente 
permeiientla ,  cne  appariffe  a  molci  fuoi  divoci,  e  dopo 
}»vcr  refa  loro  la  finità,  imponeHc  alli  medeiimi,  che 
portsiTi-ro  l'olio  per  ardere  nelle  lampade  al  fiio  ièpolcro, 
faci  tìi  cera ,  c  voii  di  varie  m:ircrie,  come  s'è  racconuto, 
con  le  qu.ili  folTero  a  [ilici  vifibili  le  graiie  miracolofe  fat- 
te da  Dio  per  li  fuoi  ineriti  a  tanti,  che  liavevano  invo- 
Qiro  il  Tao  nome ,  e  ricorlò  alle  fuc  invocationi  nelle 
gravi  ìnfcrmiU ,  e  in.iga;iori  pericoli  Jella  loro  vita,  opiùt 
llrgenci  bifogni ,  che  havevano.  Apparve  il  venerabile SeC' 
vo  dì  Dio  anco  ad  altre  perfone ,  le  quali  di  Ini  non  ha- 
vevano  cognicione  alcuna,  e  lurono  da  lui  ammoniti, che 
portaffero  l'olio  al  medefimo  effecco  di  far  ardere  la  lam- 
pada al  medefiiiio  fuo  fèpolcro;  ma  li  rc'igiofi  >  che  non 
ardivano  di  fare  queUa  apparence  dì  moli  r.i  clone  lènza  U' 
dovuta  licenu  delia  Sagra  Congregacione  de  Rìci ,  lì  fcu- 
rivano  di  dccco  olio  porcaco  dalli  fudetù  divoci,  che  rife- 
rivano le  rivelationi,  ed  apparì  rioni  havute  dal  Servo  ifi- 
Dio,  per  la  lampada,  che  ardr/a  avanti  l 'augii (lilfimoSan 
gramenio  dell'Ale. ire;  ma  poì  conreputo  alcun  fcrupolO) 
che  non  s'adempiile  l'incentione  de  benefaicoti ,  nu  fcrif- 
fero  a  Roma  alla  Sagra  Con^regatione  del  Santo  Offitio, 
ed  ocrenrero  la  defidcraca  licenMdel  1610.,  che  foilc  po^ 
Ila  la  lampada  aKcpolcro  del  venerabile  Servo  di  Dioj  0 
che  per  dò.fbdisfareflèro  alla  divotione  delti  oilèrenti,  4 
tutto  fÌ4  efcguico  ,  come  ri&rifce  ne  fuoi  annali  ìl  Bove* 
rio  con  le  precilè parole:  Ahi»  1610.  Sacra  Sanila  /n^Jrft  B>v>A»D.ifi« 
ftikait  Congr^tahie  rninueaif,  lampat  ante  iiìiut  feuéawi^ 
AfAc»s  flaiuàur,  qua  tmfart  tu  ligna  midiiplicari  fettmaf^^ 
III  BM-filim  m  PKeaayfid.if  iartmkrms  A$mtìit  4t  jg, 
fi-  ' 
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Jttfubriay  &  ^«ì>'"t  ftibitìpkif  panibfi  mk«  Slhi 
fnn  niiuttvgiir ,  mf  niirfKl^  (""W"       ffl?"ÌV  JW 

traw  ttSitémm-  W."*  C»"JtO  ral'B  pqrratqaijoclio^!!. 
to  fepcircro ,  cRs  ffrj  huopo  di  itener  acMfc  fino  tre  lam» 
pade ,  acciò  che  foSe  (uuo  c^afui^ato-  fecondo  la  divori^ 
(oro  imcniippp,  " 

Qufita  licfuzsper^  io  non  .credo ,  c\\t  itì\\  Congreatì' 
fibOf  del  {ùitcì  Officio  feUft  darà  ìt)  if^rìrro ,  o  [Air  pcf  7a 
AetQ,  m»  folqi  cl^e  §II'Htil^  &Ets^  frati  d'AfeoH,  « 
^let»  ^1  Padr^  l^roic^ratoK  di  «[uel  tiempQ'  aM  thédefo 
GongiMadonèt  (Ila  'ordiR^^  ar  procntaifiré  (iidertòt 
f fi?  fifp9ii#tfl$  pedffiroi'  fr8(i  cflFTF  niffitc  delU  Ai* 
MaCongRUttiiMp,  ^'fi  (èrvi<^'^'plÌo  of^itcì  (liil]{ 
^rqti  ppr  urlo  afdeiè  t^efl*  (aftpada  ^opnt  il  f(<p^cto  dcf 
vfenera^le  Senio  d'  PÌ9>  c?ipf  pare  voglì  anco  additar^ 
3  qt^to  B4vFrìp  cdfi  quelle  p^rol^:  'Sit^f  Sfoifìa  Iwqe'fi-i 
ihmt  (^«srfgiffii)^  i^unKiiir  t  cpine  C^tààtf  àad)  a  i  (foltit 
reutpi  iif  fnpiti  Cdf>  >  ne'<|H4NÌ  meiit^^llit  nl^pFQ)>^ 
gra  Congregiitipne  (i  fcTÌvonp,  f  fi  danno  dal  l^^eura^ 

gfiìfralf  moiri  ordini .  Ffi  poi  fatta  Urbano  VlIC 
lacollifutione,  che  comincia.  S<in^ilfi)ms  pomìrmj  nefle* 
tìlìeilè  trdvtrieBi  dif  j.  Marni  idi^.  j  con  la  qiiaje  voti 
le  la  Sai)ticà  fi^a ,  che  fi  Hmoiiri!*:  il  colto  a  tutti  quelli  j 
quelle  Scrye  d'  Rio  i  eilé  non  erano  flate  ne  Beatifica- 
JÉ,  ne  Santificale  dalla  Santa  Sede  con  le  circoftanie  efpreC 

pella  niedefima  bolla .  In  qitcfto  mentre  andò  ad  Utm* 
fiir  Mon  lì  gnor  Sigi  fin  ondo  Elortati  Vefcovo  d'Afcol'i  e 
Itipprcreotò  al|a  Santità  fua  h  virtù  ctr)inci]re,  e  prodi. 

E'ofi  miracoli  del  venerabile  Servo  di  Dio  Fra  Serafino  d# 
[onft  Cjraniro  fcpolto  nella  Chielà  de  Cappuccini  d'A- 
ftoli:  le  lampade,  che  al  fiiq  fepolcro  arderano:  )i  votiinv 
Ai)ii)BrabilÌ  d'orq,  d'argetito,  di  cer^,  faci,  cerei,  t^bcl- 
ìè  dipiljte,  imniagini,  e  panni  d'ogni  force,  ch'erano  «1 
ftofepolcro  non  folode  Cittadini  d'Afcqli,  ma'di  funi 
f  àltTE  Cittì  delta  Marca  ,  dell'  AbbruTia ,  ed  altre  ^nci? 
ftìi  rìmoie  della  Ronjagna  t  t  ^mbardla,  e  di  jdìrprTé 
yro>iiKÌCf  «  fi  compiacque  là  Saatità  fi»  di'^HCgafiiiCbe 
^  fuUft  Dofti;Htiy^  noa  fiaref»  tfiKl>  di  dnpp^tidetv 
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vi  ilS^icfo,  6t  il  culto,  che  haveva  da  popoli  Fra  Si;ra- 
ftflo  fùdntOi  «tìzi  ebe  l'efclmleva  volendj,clie  fi  conler- 
Vfiirc  il  culto  al  medtfirao  Serro  di  Dio .  Monfignor  Do- 
Bati  iiltto  ranten»  torni  iil  Afcoh ,  k  pubblicò  qiwflo  m- 
duko,  a  nnix  iitcfr  <entc«lo  Coti  tanta  allegem*,  e  conv 
hWciolie  del  ptspotó  che «on  fi  può  brefemenie^er. 

Mimere?  fitrcmb  ftWta  ùtte  pubblirfìe  'diflioftrotiom  di 
liMJchì,  di  fUottb  di  ««iipsi»,*d  ritte  dimóftrjitìoni  di 
hioMIO)  bIw  IbEliofib  ftril  ihWCbWemtfl'allegrBaa  to- 

àe  CaW-Ucdhì  B  Vchware  H  fepdcrt  dfl  SmO-tìi  Dio ,6 
tìò  face«  oghi  volttì,  tlft  ■Bfn'm'di  rtù.  -Qieno  famow 
Wt*  wf/^M™/o  d'  Ufbano  Vllt  leftò  -toM(>it)*«o  dn. 
Ubafete  «iuMia  del  fuo  Gattcéftiwù  SÌMn-PieÉm  Patifi- 
ti  dalP  Acqtia  Santa  ,  the  « 'potè  «gUi  pet'wttfóhtwBeae 
ifiwdJel  Servo  di  Did.  ..  ^  ■  •  ,  „ 
WWii-Jwa ,  éf  fi(h  tiico  jin-amrtiro  -wrte  let-iMiii  ainflef-^ 
;/(iiptt,WJ-  ^fiuli  ?ÌBt-^yms  Catinlli&kj  M  JFrf Wwo  KtwtMT»', 

iÌft*V  'aMiiO'''?»*j/f/=M;/fUf>/Ìi/'/>  ■(/uni  «ritw  KoJti*  lif  /itinKi* 
tei/  IlL^i-i^mimi-i  éf  Revt^nniijfmium  Boti*  Mcmer'nt  Da- 

pa»  -Mf.nl'^m  rwic  inhimnis  agmnapv-f-afrmm  inni' 
■m0>  viJiiatiMi  ih  eéf.lM>  Alma  Vi^be  tvnmmMHiem ,  »p(.p<«- 
hpìft -eìpriìm  'tìmti)»!  Èpifcr-pi  nàinun  -ad 'hoKc  Civilaiffm- 
iHfcdMm  ili  imo,  Èf  fcrfM  iitmt  tath^,  ■cojgftjfi^ue 
■far  prefururfi  DitnihuiH  Èpi^òapHm -Itonilt -,  vtl  ifìc  h  «jwr 
■Pviààb  Epifsopati  de  ixm-e  fufoim  babiro^-feH  vefÌKS'cinn-ah- 

ftpdflVin  fn'dPm  in  -'Ètri/li'»  RR.  PP-  CfppvÙintmHfi  mi»'- 

'pUs  pKIlfa  Sfìijìnì  a  Monte  'GrirUàrio  in  MtffWa  IitMH 
•C9flplK-M  ih~eÌHìi  ilìhrs  -tlfifWrf/mrtn  yraprib,  vnribuffn^y 
Wd'rv't,  ftyièaat  -inim»ii  fxi,  '&*iiimo  '^pckain  ejafdem 
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taiu  ipJÌM  E^fcopi  vhjc  vocis  oracHÌo  vtrticem  relaihuem,  (f 
baert^iMtm  bumillimam  ad  prtfaii  Sanlìijlìim  pedes ,  laat 
tle  f0diià,  mirabilique  ttìam  (Xietammy  &  alieii^niiirKm 
ftr'afqiir  fexus  CbrifiìJidfUum ad  eMtdcmCtppucciaorum Ec- 
tl^mn  pTQ  dUìi  Carpvris  pradcfimlii  fìami  Serafini,  mn 
dam  pyo  Bf«lodeel«ralÌ,  MCqiu  Cmaaniziti  vciKraiigne  cta^ 
ftmaiim,  giifm  etiam  de  «ccepiìi  a  Dtom-aiììj  illius  prie, 
(ibus  medianiibHi ,  if  cireim  circa  diUim  fcpiilmtm,  jtìr. 
lare  diftper  etnfimUim  VoiarKin ,  &  laMlarum  appei^OM  , 
iS  lan^darum  mimìene  (nceffn ,  ÉT  f»  Sanliiinis  fme  ie.. 
KÌSuilare  f  &  fpeciilisralià  ìndulfii ,  éf  jpfi  Domi/m  Epife*: 
po  dccìaravil  DccnfHtn  Jam  pridim  *  SoaHilait  [un  ediltrm 
/ab  die  13.  Martii  1615.  iscipitns:  SmlìiSftntuf  Domiims 
t^efier  follidiè  atiimadvemm  abufut ,  qui  irrcpftmuT 
nen  cmprebendins  rerput,  (f  fepulrritm  di/ìi  Frairit  Serajì' 
vi,  iKc  itU  eìafdem  decrni  difprfiùtne  prt'iKdirmv,  ffd  pr» 
excepiuaw  illud  baberi  veìle  pc.  Et  in  pr^ijfariim  fiati» 
h)e  me  j'ubfcripfi ,  (j  publicavi  regmfiim  emni  intliori  ige.  biW 
die  Sahbalbi  ij,  Sepiembri-r  16^1.  SuBiiijfimo  Kqfin  Patm 
feliciier  fedente,  ^  noaà  indifìim  etcre/iir.  Jia  eji.  Eg» 
Joarmes  Petrus  Paelfieui  Notariuf  Camllarìus  EpifevptdiM,- 
£  non  TaM  di  m'oor  conrolacione  la  fede  fe^wnie  (U. 
Pietro  Cuidonio  Tapra  lo  llelTo  [wticcMrc. 
.  A  Det  «tmine  /imen.  Ftdem  iidnbÌAm  pre  uerimte  w.;xi. 
{ìlKSy  medioqtie  jurameiBo  lefli^cer  qui'  iifi-Kinqiie  bus  prefca- 
tei  ìegeniibus-  Ego  Pww  Guidmus  Civi'  Jifexìnans  pubiù 
BUI  ApiPolieJ  iiiiSoritale  Nontrlus  judcxque  ordinarms  in 
Ramano  Areblvie  def^ripiM ,  &  ab  i6{7.  ì^cIh/ìvc  ufi- 
qM  mtd«  Curif  caufanm  Epifcapali/t  jifctiU  N^ariuj  Ca»m 
edlariui,  qufUitr  di  anm  Sait^i^mi  Ji-bilel  j6ij.  rui 
dìtuix  Beine  Memoria  Jllufinfimi ,  &  R^veresd^iml  Dotiéd 
S^i(nmdi  Dina-.!  pojìrem  bnjus  C'viiaiii  /ifìuU  Epìfio^ 

nm  vifitAniii  -  Cfm  l'noiuifci  ìp  bae  CÌUiaie  tdfcuU  de* 
ereium  S'"'^ì<J}im.  ^Jaw»;  wfi>-i  Urb^m  VUI.  quad  ineipit  ; 
Sunflifimi  Pm»"»!  Boiler  fellieiH  adverieai  sbafai,  qtd. 
irrepffnni  &c.  J2if     /«'W'W  w  dim  «  Sfde  4p'Sii}'<, 
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tcrfim  [Fpiiiffl  fppP^^'^f  (lf<j  Wffnt  Vfrp  fS", 

'JUfreii  cMtf4  Himfihni  fprff  vfl  Jf^inialim  frirrmr  in  CU 

•vitate  propier  txhi^am  'torìiis  pofmli  devoimem  er^a  ffa:rtaf 

iitConventH  frfltrHm  C''PPI'^"^I"V  bujus  Ci-uhatis  de  mmg 
1604.  non  fine  mugliò  tm  fapliilalc ,  lum  efiam  iniracnkrKm 
fgmà ,  «<Ì  (ii}iis  midem  jfpnìrntm  titrìiifgiie  fexjis  Cbrijìifi, 
HtUiim  foncfirfKt ,  JÌCKt  lune  iiicepit  fjji  maximi-i,  f\<:  udèiif 


nfqKc  modi}  poffiOT-irt,  «(f  inmei  bnjut  Civitai'u  pupuìif  vfr 
rum  cfi^  piuliarfim  Ciyila'uì» ,  iS  Ifforum  Prov'mùte  Maf' 
fhiit,  iS  etiam  AprulinfC ;  rttenlit  kffiper  ìion  lumimribHSf 
m»  ci'<tm  haiimeTahilibiu  p(«i  rpi"llff  j  .'pf^W'V-f  f^rrir, 
4/  ^cmeis  bixe  inde  «4  ejus  fmlimm^mm,  &  a!iùfl4 
ieiKfici^  accepla  lefiificaitdij ,  CjvmjfW  *w  bft  pmiibiif  eiaif 
rvdejn  Illnflr^mi  Epifiopo  cqIÌooiIhs  ffiffem  pptuiii  (x 

percipcre  quid  circà  hoc  fetiìrei.  Refpandi;  pubi,  qfn^ 
Ufil  minia  hec  in  dilìo  decreto  flriiìf  inbiberepiw ,  nibilbpml^ 
-nus  ipftm}  ex  ore  proprio  SfaiFlijJìmi  Domini  ifìjìri  Urbtu4 
•yilì,  IX  fffrìdi  gratià  Cina  bicf  ftiy^flbiitm  declfiriiiìomvf 
tìifffpiffi ,  pflmqut  Sttniliiaffm  fifcm  m^k  in  dji^o  defreu  fk' 
jwjrntMt  fr^-atf  fmr'if  Sfrafpì  ff'Wf W  '"fM'l  »  mfegi('V^ 
•ftrtp^  càfHf  f  •</i«W»»  Vfftfftit  ,lampitdefijne,  feif  limùpa^ 
rie,  t^eift9M4t^Umn,m(r0>vmqiif  rtfmhi<(f^'- 
^  toUrrmfifj.tS  pfm^fs,  drmsfpr./^leriirìt  penpìtthr 
J^ttrt0  pur  JftW?^  flfc  iniu  yi4>tl*i  p:iidUÌÌ'^^rfffitn)  jìli(f 
-firijfimfit  Bpmptii  bittampinpMm-^'it  Vf>'iÌ^.  fÌimÀ 

wm  fii^f'ar  romf  Ji^ifMAtm  pmt^'.mihi  (wfrm^vtff 
mnti  «MfMf  w/ifew  fOi'jkér^  D9>mm  ^p'ff^l  mm 

-fnffff»  mfirijilianis  f  mmigif,  ffilriir,  4vii  t»?*fif  ìfS.t"^ 
pritfmf  fervi  Pei  Ftutrij  Sercfim  fffìieiiinavmf  fe-, 

-ftienitn,  iif  yiad  ivftfofie  Pvpuh  ^fcfilinig  en/n  beneplaciti) 
■tji^det»  Peiim  Ep/fa^iipì/  t/m  rritpsl^i»tft  f^Ufi  (liili  t/f- 
■  orti  pumim  frtffl^'ìpt  f/tvir^^m  (ift^Lar^iónm  >  «  sra- 
'^m  0  ifmffigipif  infirp  Pt^  {Jrban9ffb  ipffiob/ejit 
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fkbfcripjì^  AC  péÀicavi  re^ifitu  bM  pTieJeMi  die' ij.  mtm* 
/tf  Stpteiubris  1641.         •  ' 

.  Alcri  ancora  atccfUno  cou  giuramento  rìfidlb  con  P 
altra  fede  fegiicnte. 

Noi  wfmjl-rilli  per  verità  ricbicjìì  faceìnmo  piejtn,  if  hù, 
àubìiala  fede  9  chiaitqtie  fpella ,  leggerà  la  prefenie ,  o  in 
qtta\^v<^!a  OKiio  te  farti  efibìlA ,  ipitiìmemc  ci  rìiordiumo  6e. 
tiijjìmo ,  che  jBiHi  '0  li  fabbricava  il  proci^'fa  fop'a  il  vernerà'- 
bile  Ser-jo  dì  Dh  Fra  Serafino  da  Monte  GranaralmcaCap- 
p:  c:  '.!'0  in  ^Kfjfa  CiìSà  d" /ifcoìi  exm  ordini,  e  licenza  deiln 
£aya  C'nigregutioie  de  Rili ,  fcn.ilfimo  din  pabbiicamemef 
vVcrtt  venula  ardine  di  Rama  per  la  graiia  viva:  kocìs  oracu» 
Jo,  ceu^cjfa  dalla  Santa  memoria  di  UròaM  Vili,  alla  ho. 
»a  tnfmorìa  'dì  Moffyltav  Sìgifmoado  Domili  aU'bora  Vefca. 
've  di  dilla  Città  m  eceafioMej  cbt  ardo  alli  Saniijjiiui piedi 
di  fira  Samiià  m  villcatiOM  lioiinnm  Apoftolorum ,  cbc  It 
parlò  di  delio  venerabile  Sert»  di  Dio  Tra  Serafiaa,  col 
^ale  fi  pcrmiltevaìl  evU»  ni  fcpeicTQ  di  di  llo  ■ucnerabiie  Ser^ 
IO  di  Dio ,  e  the  ivi  ancu  fi  'lencffm  àccefr  le  lam-padi ,  me». 
Tre  ìa  Sfuiilà  fva  eiijfr,  che  oca  iniendna  includere  qm-fio 
huoB  Sinc  di  Dio  se!  jno  Deereio emanalo  dell'aana  1625^ 
■e  dì  giirfio  «  /tmw  falle  pubbliche  ftjie  in  qn^fic  Ciità,  e 
mufio  rcffettÀam.mc  jj-ecijlmenie  f:  diceva  dal  'Noiaro  del. 
la  te.Kj*  ,  e  da  Sgiicri  Defviali  nella  Chieda  di  Saa  Bi^ì» 
vicino  alla  Cficdrale ^  nella  ^■ate  fi  tfa»iiiavay  t  qiiejb- 
dfcerfo  fi  è  fatto  fempre ,  e  fi  fà  antbe  bog^  4d  gton», 
t  tempo  di  iifira  rfcm-da."Za ,  tjlindo  io  Strpierì  e^ttà  cF 
■tulli  oiianiafei  y  &  io  Seriemii  d^aani  onaalaqaatn^  ed  i 
fiato  ptéblico  is  qfcjia  Ciilà,  e  iKtti  li  UefcmAM  Ok 
Ctiià,  che  vi  fcmi  fiali  prò  lempore,  cii  i,  detta  jl£w> 
Jùnar  Donali,  Jl  S^nor  Cardinale  Giulio  Cabrìeltti  Mw., 
'fignore  Filippo  Memi,  Monfignort  Ciofcppe  SahifiioFmUf 
dì  bone  tikmotìt,  Pbawno  veduto,  e  tolleralo,  e  parikiliar» 
rrmat  ìa  fiSiee  ìtitonrii  di  deim  Sigmrt  Cardinale  CÌArU_ 
tilt,  3  quale  btbbe  iiformaliaae  di  qmfio;  come  aiKtra'^ 
'frefenie  la  ttHerm  Mónfigiurt ,  Jllu^imoì  Citm  Cìatom 
BoitaveiUtira  Vtfcm»  di  gaefifi.Città ,  e  tanh  iefiificìkmm. 
fir  U  vtrilà  méftlo  in  Jiiept  mi  «  «gai  ttim  »^kr 
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WoA  de-  Drarnuvie  Scrinnm  Unifico  fènit  'fibra. 
*■  lo  Chfi-ppe  Serph'i  anejlo,  e.foìfcrmo.gitaiittpfràr  _ 
•'•  Qtielló  benedmo  fcpolcro.coxl  Ulumiiuto  cotniodòpii 
che  mai  a  rendere  fplendori  iii  nuovi,:  e  muggkvi.mirV 
coli  delli  palTaci  in  modo,  che  fu  in  breve  tempo  rkmpi- 
M'J»  Chi=la  de  Capimccmt  di  tiiaJtiifimi  roti  d'oro,  d.'^r- 
gen[a,  drcera,  di  ca  liei  le,  e  d'abici',  .Je  quali  ti  Tpu^-tia- 
rono  in  numerabili  infeCrai'  miratolòfiimenw'-gfiiriri -ptr  l* 
ititerceflione  del  Beato  Serto  Ui  QiOi  Li  rpligiofi,  perzc* 
io,  che  tonti  pumi ,  dal  rarlo",  e  polwKc  non  (ì  guaftaC 
'^ro,  e  coiTjmpefléro »  feoEro.un  t^iemot^le  alla  Sagr« 
Coagregacioiie  de  Riti,  col  qMÌe  cliiercr(},:chc  (ietti paa< 
ni  fi  potelièro  vendere,  e  darne  il  ^iio  a  poderi ,  o  pit- 
fe0  dirpenfalTcYO}  coinè V'rano,  allt.medefìmij  e.|j  Sagra 
Congregatìone  (udetta  con  lettera  deli' Lminenc.t&mo  Si- 
gnor Cardinale  5ant*Onotrio  Pl^ettò'ilelU  med^may 
domandò  al  Vclcoro  d'Alcoli,  cbe  precideflc  intorno  a 
tìA  quell'arbitrio;' che  f()fle<  >'IuÌFpanito  ilìiì.dfediente« 
i  la  lettera  è  la  rt^iieme. 

'  S^^fl'  £mì«M!Jimi  mici  pignori  i'4ita  V  ■finita  ftUta  ^ 
ìa  Sà^ra  Comrei.aaom:  eoi!"  aggiuntommofiMs  dao  per  par- 
te del  GunrAiam  di  colera-  fWtvemo  dt.  CAppfeàri  imerm 
ali  pn<:m,  eh-  fi  ponnm  a!  fipolcra  di  Fra  So ^-fixi da Ma*> 
te  CraK^ro  ddl'Ul-fi'  ordine ,  fepolto  «cUa  Cb-tj'a  d  i  dtiio 
conicì:!o,  hirnno  rifi'iti'j,  di  rimeticrt  eonii  farli- ,  olfMiì- 
Iriodi  V.S.  n  D^rmn.w  ,  the  ìi  «Kdé^i  paM  ,o  il 
ro,  chr p  .-fv^rà  d.ìl'n  TXmiiia-.dDcfji'f  fi  pofa  diflrihuire 
poveri  p-r  l' l'imr  di  Dia.  On.l'clla  polrà  in  lii  pi^Jar:  queU 
la  TÌ(vh-:ion!  ,  ibe  Itimerà  più  efpcdìeme  ,  (,  f  in  vir  lì  di  que~ 
fia  L-fi  dà  mira  r  .mwirà  xcicifaria.  E  Da.  L  profperr.  Di 
Roma  ^  19.  di  Dicembre  iSjr. 

Di  V.  S.  Come  r-.-teUo  - 

Il  C^-,uLr.,!  S.„:  0<:>rr/a. 
■  Un'altri  lettera  del  medefimo  cenorc  fu  C-.n-i  ,1!  Pa- 
dre ProvinriaJc  della  Marea  dandogli  la  med-.-fimi  auito- 
rirà  di  veni^et%  li  detti  panni ,  ed  il  prezzo  tarlo  dare  a  po- 
veri^ che  per  tn^evìcn  lì  trala^ia. 
'  Ed  BScorchc  ìi -Ridetti  panali  furono  airbora  diipeqlV 
Hii  2  ■  ti  ■ 
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ù  alli  poveri ,  *A  ogni  raodo'  di  mtovo  fi.fiaQ^  lUetii 
te  Chiefà  d'aliti  panni  lafct>ù  «1  lépolttOy  die  ptr  fi 
dotto  in  molca  abbondanza  anco  in  tempo  iwefénis«4b»> 
flora»  detio  fcpolcro.  i 

Culto  UvatOf  e  fub'st amente  rkotKeJuta  pef 
Jmpre  al  Servo  M  Dioy  e  proce£$  fiUf 
-;       hy'fcati  per  U  fua  Beatificatiotift 

CAP.  XV.  ED  ULTIMO. 

FO'  fatta  dalla  Santità  di  Uibano  Vllf-  <lv  iélice  fflfc 
moria  un'altra  Coftitutioiie  oell'anao  l6^.  inaovfc 
Mrla,  aconrermativa  fklia  predetta  nel  capitolo  a ntccet 
4tilK>  (he  OTiiiincia.  C(lcjìij  Jtrufalm  chei ,  nella  quai 
]f- aeB'iUgmildqlL  nuova  ptoibiiian:  d'ogni  Corte  di  cuUa 
allt  iSenl^  e  S«r«  di  Dio  non  baacificati)  ne  canonimci 
iiWt  Sède  Avoltolica  ^  li.  relitiioft  del  monaflero  d'Alcoli 
Itod  oflamé  U-Wv*  voiìs  oi-^fo  dello  rtdTo  Pontefice  da* 
Waf  Veiowo  Sigifmondo  Donati,  come  fi  raccontò  di  ft« 
pH-y  cM  C'WM  ubbidienza  fpogli.irano  il  lepolcro  del.  vede- 
Abile  Serra  di  Dio  Fra  Serafino  di  tutti  li  voti,  cerei,  ta* 
hfite,  -e  {ptn&tóiìe  lampade,  che  ardevano,  e  levarono^ 
MU)  Olita;  ma  Èttofi  in  tanto  a  Roma  nuovo  ricorlb , fìl 
•ttemuo  l!onUtte,  che  ri..(orit^ero  ad  accendere  ivi  le. 
hmpide  di  Indetto  fepokfO ,  e  che  di  nuovo  fi  adaraal!e|, 
cttme  priffw  .con  ■  li  «otl .  cerei  j  «■  tabelle  ^il  rimollé ,  b( 
tlw-fi  Ktttleira  ti  Serva  m  tTlo  U  culto  pruniero,  asma 
tiene  attcltato  ìa  Miniu  MilCciai'elli  con  fede  autcntioÉ'. 
Ai  haverto  veduto  cftn  II  proprii  occhi,  e  la  ftìa  fede-è  I* 
Tegnente . 

-  Io  hifr/tfcrìiló  ii'  età  ^  ami  atlMtatfe  face»  pìem ,  *  «- 
rijiia  flit  a  rbixnqiit  ffxna  t  tome  in  tmpo  MI»  mia  gin, 
wiK*J ,  i»  fpecU  circa  nPdMi  16^4. ,  #■  Jj.  wJeMJa  A),rbe 
KÌlaChìefa  dc  RR.  PP.  Cappuctinl  dfjtfaii  udUCw, 
.»aJé.SStì^AjiUvitvM«,ft«tlitvtiip  U  tJK^u,  tkyo- 
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tfdìjÙMti,eixflid'bu(»uinì,  e  iti  donne  appfff  da  fcMTi,  e 
tSvoti  Mtarm  iii  fffvlav  del  vtnerabiU  corpo  dd  Servo  di  Dia 
Fra  Serafino  laico  Cappuccina  da  Mimic  Granaro ,  non  rjfc/s. 
do  io  alPhara  tanto  tapace  del  decreto,  de  non  ciiltu  dtlf 
amo  l6iy  emanato  dalla  Santa  maceria  d' Urbano  Vili. , 
dimandai per  qiial  caufa  fi  parlavano  via  dati  voli  di  tan- 
te gratie  fatte  da  detto  venerabile  Servo  di  Die,  fentivo  a 
dire  puhblicainenie  dalle  gemi,  e  perfine  virtuofe ,  e  degne  di 
fede ,  fbe  eìì  fi  faceva  d'ordine  de  Superiori  di  Roma  ;  e  ve- 
dendo neìU  anni  fi^egiienii  ardere  le  lampadi  accefe  nel  luogo 
dH  fiK  ftpolcro  fitUAlo  in  delta  Chic  fa  de  Padri  Cappuccini, 
e  dimandando  it,  come  ciò  fipermeitejfe  contro  il  divieto  del  del- 
ta drereio  di  Papa  Urbano  Vili.,  fcnlivo  parimente  dire 
ptébiieamenie  da  perfine  più  fenfaie,  e  dotte,  che  parimele 
jl  faceva  J  ardine  de  Superiai,  cu..ie  fopra,  e  quejio  lofen* 
tii  dire  àrea  Vanno  1640.,  e  nelli  anni  fiijfegiienii  avanti^ 
che  io  pariijfi  da  quefla  Città  per  andare  alli  fiudU  dì  Pe* 
ri^ìa,  dove  mi  dottorai,  e  dopo  il  mio  ritorno  hi  fempre  iate- 
fo  dire  il  medefimo,  come  anco  finto  Pificffo  gcneraìwme  m 
dire,  (J-  è  cofa  pubblica,  e  notoria,  e  tanto  tejlifico  per  veri- 
tà  non  foto  in  qneflo  ,  ma  in  o^ni  altro  ^c. 
'  Io  Mulio  Mneciarelli  mano  propria. 
Nè  può  mai  ctederfi ,  che  ellcndo  fetto  pubblicamente 
\6  Cpoglb,  e  riveflimenco  Tudecto  di  voci,  e  lumi  al  Se- 
polcro del  Servo  di  Dio  in  pubblica  Chicfahaveflepermet 
io  il  Velcovo,  che  fi  reodefC;  il  culro  rimofTo  fènia  li  or- 
dini precifiiodel  Papa,  o  della  Congregatione,  e  cheque- 
fli  foOl-ro  chiari,  evifibili ,  fenia  le  quali  circollanie fi  fa- 
rebbe aifubbiJiro  allaCofiitiuione  Apofìolica  dctt;^  di  fopra, 
che  incarica  li  Vefcovi  fono  Rraviillme  pene  per  la  vigilan- 
za alla  fila  olferv.inza.  Qi.itiia  nuova  ]\cmi:t  di  rendere  il 
culto  al  veiieriiliik' Si'rvo  d:  Dio,  credo  loriJata  nel  fatto 
feguenie.  Neil' 1616.,  che  t"ùuLi':mno  dopo  la  prima Co- 
fliiiuione  d'Urbano,  clic  comincia;  S^n.'hifmHS  Domina,! 
nojler  folliciti  advericar  &c.  die  ij.  Martii  i6ì$.  cominciò 
a  cratiirft  della  Beacifìcatione  dei  Servo  di  Dio,  e  per  ella 
fòbbricatì  li  proceflì  cosi  delle  virtii  infìgni  di  lui ,  come 
dcIU  innumerabili  minc<di  fatti  prìnu ,  edopo  la  Au  mor- 
■       Hh   3      .  ce. 
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te,  fn  lì  dttri  Articoli  fatti  JjI  I'v>nulaCore  della  cauf;)  nel* 

10  ftelTjfliino  am.ne^i  datila  S^graCon^regatione  de  Riti, 

11  treiiteilm  J  fefto  fìi  il  Tei^iiciue:  jtì.  Di  ad  pfxfcns  Sa- 
ttl  HI» ,  tìf  fcpuhruitt  diEii  Servi  Dei  p'.w  ibuf  labcllis  desìi- 
liis  a-£tAicii,  &  Ctrcis  decorami-,  &  puhm,  &  pubtìci 
v'delur;  Ciò  fi  ripete  anco  ne)  tri_Aflì,no  (kuvo;  edalfet*  , 
U  iieritH'j  fella  lì  prefappone  la  pttvlilk-nzj  delia  lampi-  ' 
da  con  le  fegaetiti  parole:  i6.  Ouiìlhcf  ex  milione  ohi  /om* 
jMidi!  ardemir  Servi  Dei  multi  jan^iaiem  fttupcrovenui ei 
acciò  che  fi  pateflera  far  le  prove  di  tutti  i  putiti  t  e  mate- 
rie articolate  fino  dall'  hora ,  la  Sagra  Congrega tionc  fu- 
deitl  concedette  le  lettere  feinilforiali,  in  virtù  delle  qua. 
li  l'anno  ItelTo  1617.  dopo  l'antto  della  prima  Co llinicio- 
ne  d' Urbano  lìi  cominciata  il  proeeflo  À:i^u>-Ì!ale  ^vfia. 
lit'^ì  projègiiito,  c  terminato  nell'anno  i6j6.  due  annt 
dopo  la  feconda  Coftiiutiooe  dello  ftedò  Urbano,  quin- 
di  fi  fa  maiiili'llo  il  vero  lò»daAi«ttO  di  elletfi  fubito^  e , 
facilmente  ricuncedlua  la  nuova  liceaza  di  rendeie  il  cui*' 
to  al  Strvo  di  Dio  levato  dalla  protiu  ubbidienza  di  dil 
lo  riijioflè. 

S'B^j^iiigiie,  che  nelle  fudette  lettere  remilToriali iù an- 
co rpecEaliiiente  comlTitllà  a  Delegati  Apoftolici  la  vifit» 
dtl  Sei-olcto ,  C  del  col  po  del  venerabile  Servo  dì  Dio  tu» 
vmHìl'ur,  Ù  jìiigviij  tircitinjieiniis  e  con  legge  erpreifa  <U 
Jafciare  tuttOiCome  fi  rìtiBVava ,icon  Je  fègueftti  parale,* 
Omnìi  t  i^t  >*  ■ufilàiione ,  &  reeeghiiioM  hii}ifmidì  fiKfìia 
ìàvei!t*i  ndtm  ìnflàfK,  tnodo,  &  loro  ibfàiK  MÌlàtA^Mk. 
tu  ftAi^Auàiiitiì  Cotte  di  fatto  ^ii  pamiuliAeDM  e&guico 
t^el  niedelìmo  aatto  tè^i.  i}.  di  Luglio;  eofbn^otatk 
lo  dà  nel  procella  »  nel  quale  1Ì  de(cdv«  tpedilnieAte ,  cat 
ftll*^ani  toptt  lò  ftelto  lèpolci'a  tu  trovata  Una  uvcda  poN 
tacile  a  é»!^ d'Alcar«  conlicancelli,  graticcila,  e  piett* 
Iquidràt  e  fui  medcfìitio  procclto  fi  riferifcet offerii  cèrat^ 
to  il  bebedeoo  Corpo  del  ^crvo  di  Dio  dall'  Urna,  HelÙ 
<guaie  ^  ritrovato  nella  della  maniera,  nella  quale  antica* 
Weiirt  fìi  Collocato,  e  tà  porto  in  una  nuova  Calta  aelP 
tlràa  rtìL-defima  di  pietrà,  rimeflb  lo  rteffo  Altare,  e  la- 
fciate  aeccfe  le  neffe  tre  lampade,  che  già  vi  ardevano, -c 
le  parole  del  prOce^To  ioao  le  feguefui.  Fmi 
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■'  ■  Arft  0lÌa  UWJi  Cdpf.i  parvior  allam  lignea  if,'.  ia  ijpaiti 
ttéfl^  »*^'  p-^''^''  '"lùs  lircumorraiix  (  conir  ap- 

punto Cra  la  vecchia^  4ànià  revcreniià  diéli  Sm  'i  Diii^c. 
Cfrpcr/ ,  tì  off*  tramlaia  fuer^n  .  Dcir:dc  vcrè  jVn  iw  Ca. 
pfn  et»»  /f*  (hvir  ccfli-la  ,  éf  "j  f^praiiifUm  I.  iii.Lum  Ar. 

hmwif»fin<,ì  crmilU  ^UA  vcK-fià  C-'p!.-^  wv:-jìa  re, 
i  pili-"  li'p'i'ci' Arca  fi-.ìi  d.nji' <s<,n  qiin:!'AV prc- 
4ìlìitgritppù  jeràs  ph^ii.baiis  1  ul  fiipra  ,ù' ["per  illamfer- 
rea  pariier  parmla  (relii  rcapitila  cum  gualKQr  f.-piii  lapidi- 
bus  ^vadraiis  albi  irat.'Cri ini ,  til  fuprà .  Df/iiquc  lignfuinpa, 
riltr  Aliare  parlatile  cum  fuìs  eamcllij  ad  fnum  prifiiniintl^ 
(nm  ,  &  irihur  InmpaiUbus,  qua  fub  pricfalo  Altare  fupra- 
diliflm  parmilapi  craifm  ferrcam  pindent,  (Jf  jiigiifr  ai''i(jrt. 

rtmìHmfmi.    _  ■ 

So  duni^iie  la  Skgra,  Congregatbne  nellì  ine  anni  dopo 
la  CoHitiitionc  uhima  d'Urbano  cowndò,  che  Ci  lafctaTi 
fero  le  cofe  nello  {iato ,  in  cui  11  trovavano ,  e  le  fi  Aloi 
Delegati  ApoHolicì  puntqalmnitcdò  cfegiiiroDO  ripQiieR> 
4o  Copra  il  fepoioo  l'Aliare,  che  prima  v'erit,  eie  lampa* 
de,  che  prima  ardevano j  può  inferltri  concludentemente 
cfTer  flafo  il  culto  riconceduto  da  lei  al  Servo  di  Dio,  che 
poi  mai  pili  è  mancato. 

Dopo  la  fudetta  nuova  licenia  furono  fatte  dalla  divi>. 
tìffima  Città  d' Afcoli  tante  felle  ,ccosi  folenni  in  cvidcn- 
"te  contrafegno  de  la  fpiri[uaìe  allegrctia ,  che  tutti  hav* 
vano  di  vedere  nuotamene?  honoraio  il  loro  Santo  Bene- 
fettore,  (he  non  fi  può  qui  brevementcdefcrivernerilltt. 
minatione  per  tutta  la  Città  ,  lo  Crepito  armoniofo  di  tuc> 
te  le  campane  delle  Chiefe  d'Afcolii  che  fono  le-ma^io» 
ri,  che  s'odano  in  tutteJe  Città  della  Marca,  fuodiior- 
lifidalijche  furono  fatti  ardere  nelle  pubbliche  piaue,eil 
filili  «nntrafègni  della  loro  dicoiiflìma  allegrezza. 

Che  fia  prolèguito  11  ftilto,  c4  il  conoprfb  fin6  a  gior> 
ià  d'ho^  al  3rato  Servo  diPlOipuò  fcderfi  chiaramea» 
te  dalle  Icguettti  aitcAadoni ,  noq  lólp  4ell'Illu(lriflìmo  , 
è  Rcrcrendiflìrao  Qpitolp  d' AlcpU ,  ;del  Retvrendiflimo 
Oero  di  detta  Cittì,  nta  «pco  dplÓ  IlInnrHIìtni  Sìgnoiì 
-Antiiai,  e  GonlìglifTi  4ella  Citti  mcdeCoUt  le  qualità 
tilt  '  4  tdU- 
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uflarioni  fi  pongono  qui  per  maggior  confoLuione  ét  & 
voli  del  Servo  di  Dio. 

Atteftatione  autentica  dell'  Illurtrlffimo, 
c  Reverendiflimo  Capitolo  ddia  Catedrate 
d' Afcoli,  e  Clero  così  fecolare,  come  rego- 
lare della  medefima  Città. 

-  Ca'.v>r^a:^j:  la'ithnameiJlc  mi  h^o  foiito  il  CaphoTo  geM- 
tith  dt  qyciia  Cina  li'  Almi  il  dì  j.  del  correrne  Cennoxa 


ftiiS.rif.iMljicoCatipiicci/Kyda-Ma/ilc  Gi-imaro ivi  del  1604. 

■dtfD,in,  c  Jrpolio- fu  con  pienizza  de  voti  ellenulo  fi  graiifi' 
calfi-  :a  kìe-ijìania  .  daiidaiu  aU a mflra deputai ùuit  lafacoL- 
ta  «ccaTjirra  m-uiriii  dilie  quoti  mifiehiat»o-f  ed  otle^iaMO, 
Comi  djiranm  1604.  fi'io  al  predente  fimpre  è  flato  efibU 
to .  ciit  Hinfce  pni'bhce  culi»  eìhi  fepoltitra  dil  predeuo  vene» 

-r.T;':7L-  Si:i~vadi  Di:>  Fra  S^rajriro  laico  C''!ipi'eciiio  da  Alante 
(jramtvfr  ì'ùw  tniimcnf  il  imiiimtrabili  labeìlc  votive  ^  A  dipia- 
te.  eonicdi  etra.d  ar^erHa.  e  doro,  coir  f affi  ia  deitaCbie. 
[il  fcjìcvoli  dimajiraiiom  d  apparali ,  [pari  ,e  fuochi  mificia- 
li  ircW  awiiverjarm  della  Ina  morie  coii' iiilcrvfirlo  de  Prelalf, 
Superiori,  c  MnUlrm  dd  PiM'.ko^  e  fomorfo  di  mia  U 
Cimi,  e  ii'wii  iMviJini,  e  ni  I  aula  prima,  mutaio- doM  i 
d  «  t  a  XB  1615,  daUaSa>:la  nxmaria  d'Utu 

baro  Vili  proìhiih>i  di  fonile  c«Uo  a  Servi  di  Dia  nw  an- 
fora B-  anficali  ,  a  Cammzzati  dalla  San'.a  Sede  ,  bave»> 
do  la  Santità  di  dello  Pontefice  jisnilicato ,  vWx:  voris  or** 

-CiilO)  che  non  ìniendeva  comprendere  (cfiiti  firn  decreti  Ìl  fc- 

■  fecero  di  delia  Srrua  di  Dio  a  Monflsmrt  Sigifmaiido  Dcm- 

■  ti  all' beva  Vtfcavo  ^  /tfetH,  che  in  iM^  arrw  pofloSiaSaeà 
limiti ,  t  rappnjtiaò  atta  Sàntifà  fma  H  cétoptedeita  raK*> 
mute  fé  ftxìfFC  eati^ui  iUvelhic  f  c  lOKirfi^  /oboarMot 


il/  il  ilrmi  e  ReverendijfimoVefcovo.ed 
ir  i  la  Catedrale ,  Parothi ,  e  Saca-- 

■,otarÌf  ckttcfi  i»  qm-llo  ìl  me- 
!  CU!  I  Pndri  Cnppuecim  tbiedevam  amenlica  al' 
•trn  il  cullo  pubohc»  del  venerabile  Serva  di  Dio- 
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piceaìo  imcrpdìniMnto  circa  li  anni  16J4. ,  f  l655->  * 
gufili  II  ri/iovirrom  h  .lU.-nn^ti  Jcmii  l{alanrr>,che  fi  ai-fior- 
lenii:  (i?po,-ii-nn  ih  l'.jr/r ,  per  ìa  quote  fi  fecen  qua  auoiX ,  t 
piiobU.--e  t.-Ac ,  Il  irKIcro  di  bel  mmix  le  tabelle  votive  pi-f' 

B      \    e  (  ;         r    J!  luti  ,  et  1  hZ 

1.1  /  7;.  r  1  I  ,  ,  e  T  0.  il  e  Sei  \  !>>i.lia. 
ri  M  i»-eminin.tio  Mhiilii-mr  D.>:,i!i  i  1  le"?  1  }  giu- 
rata del  Segretario  di  M. -'i^im- F , ,  p  ,.  m  il  o.hiFt' 
feou  clcjini,  a  lelU  10  I  ,  r  ,  jl e  ì  1 ,  U  hi  nza 
•  di  delta  citilo  irr  ceinikntin-n  .  c:  e  il  in  tiMuto  Prelati  gli  vcÌb- 
■va  ojl^rc ,  e  da  ^hn-  iamidui^tt  tellinio^.^izc  falle  medefì. 
Bii>'iieiie  da  pcrfone ,  1  per  etin ,  t  per  credila  degne  ài  fede 
TÌlciit  in  pieno  capitala)  t  danai  (mmnkat:  ,c  comprovate  in 
iJire  dalla  pvhUica  ■voce  ,1  fanm ,  telando  ,ibe  n' è  fiata  fein. 
prc  ,  e  n'i-  anco  al  prefeme  in  gwtfta  Cillà  per  le  auttoreViii 
iraditio^i  de  roflri  magiari,  &  ìnfieme  per  la  taltti-airza,  e 
p:r:nilfw'X  de  Vcfcavi ,  e  Prelati  fKptrìari  prò  tempore,  ti» 
min  hnano  prcfiaio  l'ijleffb  cullo  ^  fipolcro  predetto,  e  chia- 
mala col  nome  di  B:a:o  iì  dello  Servo  di  Dio ,  coiti' è  fiato  au- 
to eomuKnienie  chiaiaalir  da  Inni ,  e  per  eifere  il  ti/Ito  pubbli- 
co moria, in  comprotiaiione di  cìx  n  !;abbia,no  fott^criiiala 
prefeme ,  autenticata  dal  nofl,-o  Can-dliere  col  foliio  fis,Mo  iSt. 

Emidia  Maria  Cafparrì  Canonica  dtpmalomaao  propria. 

Cavaliari  Flavio  MuedareUiCanonìta  defittala  mano 
fri». . 

Ckfeppe  Viramanti  Prepofio  depmato  itumo  propria . 

Atteflatione  auteocìca  delli  Ilbftrii& 
iiiiÀncÌatii,eCoDlìglierid*AfcoU 

Toparr  Terra 
yinttatù  .      j^caR  Barotus 
Civitatis  Heveti 

•  Per  maturità  efp-efa  dataci  dtà? IHaHrifim)  CMfegìkiU 
..Caaof  e  della  Pmc  tt^timamenu  tmwanay  e  c^tbrMi^fif' 


40O       L  /  B  7?  O  FIL 

It  U  12.  i!c!  corronf  mefc  di  Ge>:i-W  f^ca^M<^  pìtn» ,  &Ì». 
di<biiii!iifede  richitjla rcn  mnra-iah  In  lieiio  coift^'iod/ì  Pa- 
(!ri  CeppKCcinì,  (i)»'C  dall'  arno  J604  ('"a  al  p'vfcnie  nella 
Chkfa  di  Saxia  Marra  h  Sokfìa  de  n,(.kfmr  r^d'  i  [empre 
ì  fi^ro  prclima,  e  f,  prdU  p:hhlko  ci-hc  al  iholro  d<t  ^iic 
ral-'th  SsiiO  di  Die  Fra  JcrplT^r.  laico  Cat>pi"ci«a  da  Man. 
U  Crai,mo  rvi  7,:l  dtm  anno  Mfmo ,  t  frpr>^U-ro  nni'aifS- 
pone  ài  mbcllc  votive,  s)  dipi  me ,  coinè  auto  di  ccra,arOytì 
«rgenlo,  c  etti  V acceifioìie  (itile  lampadi ,  facendij!  ogni  an- 
■M  iB.  dflia  Chìcja  feflnxiU  dìmcflraiìom  di  rpfia'-aii ,  Iparì, 
^  fy^bi  MTtifciaU  nflgìcTTX)  onnhn-farl':  del!.,' fra  worle  COn^ 
imcrvtuto  de  PrtUiì,  SuptriurI ,  Aìatllìralo  di  quella  €ii:à, 
t  eovea-fe  del  popolo  di  ejfa ,  e  ;,enti  convieiw ,  c  qi-.tjic  ci-hofi 
i  efihilo,  e  privalo  lamo  prima,  qif^nro  doro  i  decreti  ema- 
nali nelf  «^m>  1615,  dalla  Sarta  v>em»rla  di  Vrhano  Vili, 
da  quali  veaivg  prcbibiio  fimile  ckIio  0  S(rvi  di  Dio  non  Bc- 
fi^eali,  f  CamnìZZittì  dalla  Saxta  Srdc ,  celò  perche  e/feif 
■dofi  in  lai'aimB  portala  MonjSgnar  Si^ifnumdo  Donati  all' bora 
Vifimo  d^Afcc/ia  Saerì lìmiti  in  Roma  ^e  rapprefemando a 
■  detto  Pontefice  il  predetto  (iiìto,la  Santìlà  jxa  fignifieà  vÌvib 
.  vocis  oraciiiO)  cbe  non  intendeva  ne  fiiol  deerrii  comprendere 
-il  fepolcro  del  dellv  Servo  di  Dio ,  ejfendo  poi  fempre  fiat» 
.(ontinmto  dilla  cullo  con  pari  divotione,  e  iO!rcigfo,eoii  jmc'- 
.fbe  inierniijjìoiie  perà  dìpocolempo  circa  li  anni  16  e  l^ìS" 
tK  quali  funmt  rinovafi  detti  decreti  ,fin  che  poi  ne  fimat  rigf' 
tenute  le  oppertune  licenze ,  aitefe  le  qvalì  ne  furono  faltepMh^ 
ilici  fegni  d'allegrezza,  e  furono  di  bel  nwvo  affjfe  le  liitì' 
k  voiive  eoit  /"  fccenfionr  delle  lampadi ,  efiì  ricontiofiai^  per 
femfrcj  emf  prime  H  dem  rullo  pùbbìià),  e  eii  fiiiefiìatM 
per  btneriq.pieiifmeme  conoUwtOif  raecolta  dalla  fìd^defa* 
tttiliari  dì  detto  Monfiìittor  "Donali ,  dalla  depe/ìtione  giurtiia 
del  ^egr(t4n-Ì9  di  Monfigmr  FaduIS  ultimo  VcfcmM  defonlo  , 
^luilt  fitefid'bimer  egli  ■vifla ,  (lentia  licenza  per  delio  cui. 
■  tf  K  fiwfa,  ebf  detto  Mmfignor  Fadvifi  gli  voleva  ojlare ,  e 
rft*  (*/irf  ffnfimli  àtttfiaU'tpi  ffiit  tdiiminnente  da  perfine,  e 
ftreiif,  e  per  md^a  d^gnf  if  ofal  fede  t  eompravate  in  olire 
■dedlafnVbUea  v«ee,  f  f^nui  f^faae,  che  ifì  fiala  fit^, 

ttfi«F(9Pl  fw/Wf  tir  k  mumveli  irudìiipid  dm 
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nati,  e  mitzl'oi'i ,  &  aB^o  ptr  la  lollcfanza  di  dftlo  cu'io  de 
Veff'yi,  c  Pr^-lfti  Si/O.'i'ìorì  prò  tempore,  qua!!  Inni  biiino 
pujìato  il  mc.f  yr^tw  cùho  a!  [cpoUro  fu4:m,  c  chiama.»  c4 
moie  ài  Beale  il  d::ta  Serva  Hi  Dia ,  come  aaco  è  fiala  chia- 
malo, e  fi  chiama  ca  itamm-tiie  da  tulli ,  e  ptr  effere  il  tuta 
pubblico ,  e  Mork  &c.  In  f(ie  di  tht  ea»  V  accentala  facol- 
tà  /idif-.-difM  fniia  la  pref-nc  aiicfiaiiov: ,  corne  [opra  ,  fc'-it' 
la,  efairofcriila  dal  lofifo  S.-'/tiario,  eJiiiUaia  co/  «oflro 
piéblica  jigilio ,  óf  amtniicù.  Data  di4  Mjlrù  Palazzo  Aa- 
tUtnaU  qntjio  di  io.  Genaaro  I7O4. 

CofiiK  Nozz'  'Se^jUarh. 
Dopo  che  Monfignor  Donati,  come,  fi  dilli:,hcbhe 
ai>H«WÌJ(r«fH?<.da(US.ima  Memoria  d'Urbano  Vili., 
furono  deflinatt  a  quella  ChicHi  il  Signore  GinUn.ile  Ga- 
brielli) Moafignor  Monti,  e  Monlignor  F^dullì  iciis  lia- 
Vendo lutil  concepì)»  «na  grandilTiEna  difotionc  al  ?.:m3> 
Servo  di  Dio ,  non  folo  fccero  ogni  diiigciiz.i  orr  ii  prò? 
(ègilimento  de!li  accennati  proccffi ,  ci  ogni  akr.i  cjap:r»- 
tione  per  !a  promoiiane  della  Tua  beatifica t ione ,  uia  Ligù 
volta,  che  andavano  alla  Chiefade  Oppuccini,  dupolia- 
ver  venerato  l' Auguftillìmo  Sagramento  dell' Aliane,  an- 
davano a  vifitare  il  Scpolcto  del  Beato ,  ed  inginacdiijd 
facevano  lunga  oratione,  ma  rpeciaimcnie  Monlignor  F.-w 
'dullì,  che  havendo  nel  principio  hamta  qualche  diiG-, 
colià  perii  culto  àel  Serva  di  Dio,  convinto  {hn,  ne  coa- 
tepl  divonone  non  difugiule  alli  altri,  eoa  la  quale  ogni 
Volta ,  clie  andava  alla  ChìeTa  de  Cap^nicciai  venerava  il . 
Sclera  del  Servo  di  Dio. 

Fede  -del  Si£rciam  di  Manjìgaer  Fadulfi, 
'  ìoìiifrtfiritu  Prwrf,  e  Paroco  Curai»  dilla  Panccbiale 
i£  Satif  Andrea  ApoMe  d' Afcelì  nella  Marea  fé  pieaa ,  & 
inMuInlàta  fede ,  anche  cel  inezz»  del  mio  ^hiramcait ,  qKaU 
Vume  in  tempo  dcVa  buona  memoria  di  Moafifnar  Fadulfì-, 
■ìhtfc^ieva  ipii^Vefcovai»,  a  cai  io  fervi-jodi  Segretaria, 
potiandcfi  un  gioriTO  nel  principio  della  fxn  r-^icnza,  che  fi 
■demro  l'bim  1685.  mila  Chieda  de  Pa-lri  CapD«cdni  di' 
■quojla  Ciiià  peffHH  dìvotìme-,  efana  la  dovuta  a.hrationC 
a  iSami$iM  Si^-amem^viide  wlia  medijima  denir»  «b» 
fer 
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frìTrtl/T  fono  m  Ahm-e  acafa  l'iin  litr«p:7iia ,  prr  ?.  che  d'i- 
n,ir«dò  al  Padre  Ca^rdiam,  che  lofoTÌia  .ilì:.-»!e  fon  ahrì 
P^dn  pa-  acfonìpas/rarlo  (com'è  [<,!no  fa>fi )  fieri  deiìa  Chle- 
fn ,  J>  dcmro  quella  ferraio  -J  he  ,o<po  S.,,to, 

il  ^wdcjimo  rìfpofe:  -oi  rìpcfa  lì  -.tm  rabik-  Corpo  di  Fra  Se- 
rafino da  Monie  CTunarc  ìaka  dilla  mjira  nll^hiif ,  ch'i 
mo-no  in  eancetlo  di  Sanihà  :  rìfpofe  Mon/!p;cr  Vifiovo  ;  no» 
bafla  ciò  per  tenerli  uccefa  la  l/impada,  ma  beasi  è  neaffa- 
rit,  che  la  San:a  Chiefa  lo  dichiari  Beala  per  poierli  rende- 
re  qMefio  cullo;  a  qncflo  rifpoft  il  Padre  CiiardìaKO:  la  im- 
fira  rììitiwe  »'  hà  oiieaulo  dalla  Sania  Sede  di  poterle  ter«' 
re  aeeeja  la  detta  lampada  la  licenza  >  e  quando  V.  S-  Ulu- 
^rj^tma  /«  vigji  vedere ,  gli  la  parlerò  a  Palazzo  ,  ernie  fece 
di^  pochi  ghrm  ,e  perwe  h  ancora  ero  anfìofo  di  vedere  det- 
ta licenza f  Morfigitor  Vefcavo  tm  d^e,  ledete  SegretarìO)ed 
io  la  leffì ,  ed  il  Padre  Guardiano  dìffe  a  me,  fine  refialo 
autor  voi  capace ,  ed  io  rifpifi  Padre  i) ,  fono  reflato  tapaeif- 
fm  ,  come  reflò  eneo  Monfigm  Vefcovo,  al  quale  rejlìimi 
detta  licenza,  &  ejfo  Monjignore  nel  medefimo  tempo  brevi 
mami  la  refluuì  al  Padre  Guardiano,  dopo  di  che  il  Pre- 
lata  rìporiatcfi  nella  fudelta  Chiefa  preflò  a  ^ueflo  venerabi- 
le Ccpo  l' adoralione  etili'  inginocchiarli  trvami  >l  medefimo ,  » 
etti  per  breve  jpaiio  di  tempo  fece  oratione  ^  come  fece  poi  in 
pili,  e  diverfe  cenpjimliere ,  e  tempi  per  tuttf  U  tempo ,  Cbefà 
yefeovo  di  quefla  Cillà ,  e  lutto  ciò  lo  si  ben^tmpér  la  pt-  ■ 
delta  eaufa ,  perche ,  come  fuofamUart  lo  andavo  fervendo 

Io  Ei<flachÌo  Muli  Priore,  e  Paroeo  fudetlo  bh  fcrilt'a^Ì! 
filiofcriiia  di  mia  propria  mano  èie. 

Sarci  poi  troppo  prolilTo  a  rifi-Tire  quante  diligeme  lab- 
bra fatto  riIIufirifTima  CiriA  d'Afcoli  per  gratitudine  atS 
ionitmerabili  beneitcU,  e  miracoli  ottenuti  dal  Beato  Ser- 
va di  Dio,  quanti  configli  habbia  adulanti ,  quante  ìfl.inze 
fatte  fare  in  fuo  nome  per  la  Bentificatione  di  lui;  puà 
però  tutto  leggerli  nel  Tuo  ProcelTò,  in  cui  fono  tutte  ie 
bdettc  diligenze  r^illrate,  dirò  foto  eflére  così  codance 
U  Tua  divoiione  al  Servo  dì  Dio ,  che  non  contenta  di  ha» 
ver  collocati)  la  Tua  imqji^fle  lUpìnu  nel  Palazzo  Antla. 
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n-iltf  fra  l'alcre  Same  immagini  tic  Protettori ,  non  è  qui- 
C  c-ii  nella  Città,  o  ila  de  Nobili,  ode  Plebei,  che  non 

1*11  collocata,  e  venerata  la  medefima  Imirugine,  com* 
coda  nei  medeiìmo  procedo,  e  l'orto  tanti  quelli ,  die  Ci 
fono  voluti  honorare  col  benedetto  fuo  nome  diSérafìno^ 
che  ijuafi  pu6  dirfi  un  nome  comune  a  tutti  li  AfcoUni  ; 
nome  verameate  degno  dì  eteroa  lode^aiundo  non  fof- 
(e  per  altro  per  haver  aboliti  in  quella  divotiffima  Città^ 
tutti  li  nomi  profani,  de  quili  primi  fi  fermano,  come 
può  vcdcrfi  in  perfone  innumcrabili  dell'uno,  C  l'altro- 
felTo ,  che  fono  ne  loro  accidenti  mento»ati  in  quefto  li- 
bto.,  ed  liavendo  it  Servo  di  Uio  in  vita  (ùa  ultita  o^ni  di- 
Ugetiza  per  eftinguerc  i' abufo  de  nomi  profani,  coll'or- 
ioarc  a  tante  donne  Nobili,  e  Plebee,  come  s'ò  vcdiuo- 
&  fopra, d'imporre  a  figlinoli  ii  (àntilfimi  nomi  di  Giolèp. 
!«,  di  Francefco,  dì  Cattarina,  ed  altri  fituì  avvocali, 
^lì  è  Rato  in  premio  conceduto  da  Dio ,  che  dopo  la  Tua 
morte  innumerabili  perfone  habbino  prefo  il  fuo  benedet- 
to nome  di  Serafino . 

Concbìiulcrò  queflo  Capitolo ,  e  tutto  U  libro  ìafienie 
per  efagerare  H-mpre  più  la  divotìone  incomparabile  dell*  ■ 
nobilifhma  Città  d' Alcali  al  Beato  Strvo  di  I%o  eoa  ile* 
Icrii'cre  la  fefla  folenne,  cheeelfebc&agnt  anno  nd  gioF-^ 
no  annivcrfirio  della  fui  morto  fino  in  qucfti  ultin^  tcni*'" 
pi.  In  molti  .inni,  che  hò  havuta  la  forte  di  trovamai  in- 
detto giorno  in  Alcoli,  hò  veduto  con  gli  proprii  occhtl*' 
iinivcrfale  divotìone  di  tutto  il  popolo,  li  fuoclii  d'alle* 
^e?.i3 ,  che  fi  fanno  nella  fera  avanti,  il  fuono  dellecam- 
pane  ,  lo  fparo  de  mortaletd,  ed  altre  pubbliche  dimoflra- 
ibni  d'alicgrei/a,  li- archi- trionfali,  che  l'inalMno  nelli 
Atrii  della  Chiefa  dcCappuecini ,  le  fuppellettili  pKi  nobi-  ■ 
li;,  dellf  quali  fi  fpogliano  le  calède  Ottadini  più  rìirhì 
pet  atWnare.  con  elle.  loroi  U.  isedefìma  Chiefà,  c  va-  ' 
rii  miflcrii,  che  ogni- anno  fi  rinovanti,  o  eoa  le  pittnre,- 
ocoa  le  ilatne  intorno  al  fcpalcrodd  Beato,  Ibnodlque* 
Sa  divotldiiuo  popolo  le dimoftiationi  minori;  perche po- 
cHi  fooo ,  che  non  digiunano  1«  vigilia  di  quella  Ma,  co> 
tnf.ifl0c<  k  vigilia^ d  w^f9lÌgIa;.-iicI.gioriio-d«lia  fa* 
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fella  il  chiudono  tutte  ie  botcf^he ,  come  in  una  fèflaco- 

BiJndata  dalla  Chicli  ;  non  c-  Sjcerdote  ,  che  pofià  lafciar 
la  propria  Ghiera  così  de  fccoiari ,  corno  de  reiigiofì,  che 
uuu  vada  t  LL'ii'brare  nella  Chkra  de  Cippiiccini  ;  fono 
tante  le  comiinioiii,  clic  quivi  fi  f^nno,  tome  oi'.ni  in- 
no fofle  ordinata  una  comunione  seneMil.iriria  in  .;ucl 
giotno ,  ed  è  rnnio  il  Lja-.u;  lo  del  popolo  in  ciueft' allegra 
giornau,  elle  va  .>  ^t■.■,■lr.^  il  Bc,-,to  Str.o  d:  Dio,  che 
non  ii'i  ili  i]u,'''.(!irj  (.'.li  i-i.l  d'.A  r,-  Ji  pi-r  ']na''V.'o^lia  aitra 
tlUvità  con:...;  1  I  'n;,.  ^'Uile  Jl-k' u      ,  e  Lkli'.-liro  feffo, 

"^Qiiefta  f^;!!a  casi  r^li-nnc  non  ordin  d  ill.i  Cliiera  an- 
Cora,  rna  dulU  loia  gr.itiiuJine  del  di.n;L(!ìini>  Pupoln  ^ 
Afcoli  è  bene  lt,:ra  approvata  d-i  Dio  ,  chr  ;>  r  d  ite  al  Tuo 
Servo  quella  gloiia  accidentali^ ,  In  v  'luro  pt^-  li  iuoi  me- 
riti in  detto  yorno ,  più  che  nclh  Am  o,  eJMie  per  li  fuM 
meriti  innumerabili  miracoli,  rtgiftiaii  nel  fuo  proceflb, 
nel  qu^ieuno  dcllt  articoli  prefcntati  dai  Pollulatore,  ed 
ammellb  dalla  Sagra  Congregar  io  ne  è  il  rcgucnte. 

70.  Qvrlher  in  die  cbiiormilioiiu  plufa  miracula  Ad  eia- 
laltum  w^'nientmim  fedi, 

NclPefame  del  <jiule  articolo  li  comprovò  e/Ièrfì  mira- 
cotofamente  Cinata  inun'idante  nel  giorno  della  Tua  fe- 
lla Celidonia  Valomei  Ge<itìIdonn3  Afcolana  da  unafpi- 
Tentofa-  Giacomo  Seghetti  da  una  pericolofa  vertigi- 
ne. Marcellioa  41  Baldatìarre  da  un' infiammai  ione  mor- 
tale. Un  fanciiitlo  di  otto  anni  muto  «  nalivìiate,  che  fu- 
biio  cominciò  rpcdìtamente  a  parlare^  e  molti,  che  fólto 
flati  a  fnoi  luoghi  riferiti.  ■  ■ 

Piaccia  al  Signore ,  che  quanto  prima  quella  felta  pol& 
celebrarli  più  file.inemente  unrora  con  la  BeatiRcatìone^ 
o  Cinonr?7,iiione  del  Servo  di  Dio,  per  la  qunie  non  mas» 
ca  d'ogni  fua  diligeni»  anco  Monfignor  Bonaventora 
fenre  Vefcovo  d' Afcoli,  con  le  lUe  premurofe  ilUnte  nul- 
la meno  divoto  al  Beato  Servo  di  Óo  de  fiioi  aotecelToTÌ. 
Gò  viene  delìderaco ,  e  (é  ne  porgono  continue  preghiere 
al  Signore  non  lób  da  tutto  il  diTOtilEino  popolo  d*Afco* 
SfCdatottjiIanltgioqp  OijfVKtiitt)- na  anco  da  ifidb 
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tifTime  altre  G»à,  Popoli, e  Provincie,  che  beneficati  dal 
Serva  d  t  Dio  con  cnote  gratìe  Io  dcfiderano  dichiarato  Bea- 
to ,  e  Santo  dall' Apoflolica  Sede  a  gloria' di  IXo  in  etuv 
no*  Am:». 


IL  FINE. 
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